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A proposito dei recenti disordini 


La raftica — come non impropriamente fu battezzata dai 
giornali la follia tumultuosa che per alcuni giorni aftlisse V Ita- 
lia — è passata. Il paese ha ripreso le sue consuete occupazio- 


ni; il Parlamento siede; le elezioni amministrative si compiono 
in molte provincie senza disordini e nella maggior parte di esse 
col trionfo dei partiti conservatori ; insomma, se si toglie l’ostru- 
zionismo dei socialisti alla (‘amera, le cose, almeno alla super- 
ficie. sono ritornate nelle loro condizioni normali. Di questo 
felice e rapido cambiamento sarebbe ingiusto non dare il merito 
a cui spetta, e principalmente all’ on. Salandra, all’ esercito e 
alla popolazione. 

L'on. Salandra ha il merito indiscutibile di non aver perduto 
la calma nel momento del pericolo, di non aver disperato «delle 
cose, di avere senza esitazioni diretto l’ azione del Governo, il 
quale per un istante parve minacciato da un cataclisma. Fermo 
in Parlamento contro le violenze dell’ Estrema Sinistra e le in- 
silie di dottrinarii impenitenti o peggio, attettanti una comica 
trepidazione per le pubbliche libertà ; fermo nel paese contro i 
tumulti dilaganti e la valanga degli scioperi, a cui partecipa. 
vano falangi intere di stipendiati dello Stato, — egli è riuscito 
in pochi giorni a ricondurre la tranquillità nel paese senza ri- 
correre a provvedimenti straordinari, che nomini pur prudenti 
e temperati, memori del 1898, avrebbero forse stimati indispen- 
abili, e senza nemmeno sospendere le sedute della Camera. Ed 
il merito del Presidente del Consiglio appare tanto più grande, 
se si pensa che egli aveva da pochissimo tempo assunto il po- 
tere, che era nuovo al Ministero dell’ Interno, che non conosceva 
a fondo i suoi dipendenti e che molti di questi, creature del 
Giolitti, non avevano forse per lui quella fiducia e quella defe- 
renza profonda e convinta che, a ragione od a torto, riscuoteva 
il suo predecessore. La condotta dell’ on. Salandra in questo 
grave frangente dimostra che, non l' incosciente ignoranza delle 
paurose difficoltà legategli dal Ministero cessato, ma un senti- 
mento di abnegazione patriottica e una coscienza non temeraria 
delle proprie forze lo indussero ad accettare la gravosa eredità 
dell’ on. Giolitti, da altri rifiutata, e lo colloca senz’ altro fra i 
pochi uomini politici nei quali il paese puo oggi sicuramente 
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CIMA, ne on, Salandra si è rivelato non inferiore al suo alto 
attico: conviene riconoscere che fu secondato ottimamente dal. 
l’ esercito, e poi sorretto con lodevole spontaneità dal paese. 

L’ esercito, benchè colto all’improvviso, in un momento nel 
quale le sue migliori forze trovansi tuttora in Libia, le compa- 
gnie sono ridotte a proporzioni minime e gli ufficiali si oceu- 
pano di studii tattici e dei preparativi per le prossime esercita- 
zioni, rispose con mirabile rapidità ‘all’ appello che gli veniva 
ad un tratto rivolto e si mostrò dovunque pronto a prestare 
mano forte ai carabinieri e agli agenti di pubblica sicurezza 
nella difesa dell’ ordine minacciato. Nelle grandi città come nelle 
piccole, dentro gli abitati come in aperta campagna, i nuovi 
barbari incontrarono la resistenza invincibile delle truppe, che 
rintuzzò in breve i loro tentativi parricidi. E se qualche indi- 
viduo o qualche drappello, disorientato dalla repentina butera, 


non seppe immediatamente prendere il suo partito, — trascorso 


il primo istante di spiegabile attonimento tutti si trovarono al 
loro posto, mirabili per fermezza, più mirabili per 1’ obbedienza 
rassegnata ad ordini e ad istruzioni forse utili ad evitare colli. 
sioni sanguinose, ma tali certamente da mettere alla più dura 
delle prove un soldato. A questo proposito però, ci si consenta 
di porre il quesito se, data VP impulsività e la scarsa educazione, 
riconosciute dai socialisti di buona fede, delle nostre moltitu- 
dini, sia proprio questo il metodo migliore per evitare lo spar- 
gimento del sangue, oppure se non sarebbe meglio o impedire 
del tutto le riunioni popolari, o lasciarle libere del tutto, facendo 
intervenire la truppa soltanto quando fosse assolutamente ne- 
cessario agire, e permettendole in tali casì di fare senz’ altro 
uso delle armi, invece di esporla per ore ed ore agli insulti 
della folla, coll’ effetto ben naturale di inasprire T una e VP altra 
fino all’ inevitabile collisione. 

Non meno ammirevole che quella dell’ esercito, affrettiamoci 
a riconoscerlo, fu la condotta delle popolazioni. In tutte le grandi 
città, la notizia dei disordini che funestarono il paese, delle 
pazze imprese degli anarchici romagnoli, dello sciopero generale 
proclamato da un capo all’altro della penisola, invece di pro: 
durre un sentimento di paura e di avvilimento, suscitò una splen- 
dida esplosione di sdegno, un’ imponente manifestazione di solida- 
rietà col Governo e coll esercito per il ristabilimento dell’ ordine, 
per la difesa delle istituzioni, per la salvezza della patria. Le 
dimostrazioni popolari di Roma, di Torino, di Firenze, di Milano, 
di Napoli, di Palermo, di Catania, di Modena e di moltissime 
altre città ebbero senza dubbio una grandissima parte nel de- 
terminare la rapida fine dei tumulti. Trovandosi di fronte ad 
unit sì grandiosa e minacciosa. sollevazione della parte sana — 
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che è poi anche, e di gran lunga, la maggiore — del paese, i 
tumultuanti perdettero l’ illusione di poter avere in qualunque 
misura il disopra e si affrettarono ad abbandonare la partita. 

Un caldo, aftettuoso applauso va pur mandato a quella 
parte — anche qui di gran lunga la maggiore — dei ferrovieri, 
che ricusarono di eseguire |’ ordine di scioperare emanato dai 
capi dei molteplici comitati di agitazione che infestano pur 
troppo le nostre classi lavoratrici. La Camera dei Deputati, as- 
sociandosi cordialmente all’ ordine del giorno formulato a tal 
proposito dall’ on. Gallenga, interpretò il sentimento di tutto il 
paese, lieto di vedersi risparmiato uno sciopero che costituirebbe 
un disastro per l’ economia nazionale e di cui le prime vittime 
sarebbero naturalmente gli operai, lieto di constatare che questa 
élite delle classi lavoratrici italiane non subisce supinamente le 
imposizioni di sodalizi i cui capi non ne sono certo i membri 
migliori. E se si pensa a quante lusinghe, a quante pressioni, 
a quante minaccie i ferrovieri avranno dovuto resistere per se- 
guire gli impulsi della coscienza e continuare nell’adempimento 
del loro ufticio, apparisce veramente grande il loro merito. Il 
Parlamento, se l’ ostracismo di coloro che si vantano, a parole, 
i più caldi amici degli operai, non lo impedirà, prima di sepa- 
rarsi approverà certo la spesa necessaria per migliorare le sorti 
di una parte considerevole di questi preziosi servitori dello 
Stato, e farà opera santa; ma non ein questi aumenti di paga, 
necessariamente scarsi per la scarsità dei mezzi disponibili, che 
essi devono e possono trovare il miglior compenso alla loro at- 
titudine nella recente crisi, bensì nella soddisfazione del dovere 
coraggiosamente, fedelmente compiuto. Poichè, grazie a Dio, 
sono ancora i fattori morali «che governano il mondo ; e i fer- 
rovieri, come le altre classi di cittadini, non possono a meno di 
ribellarsi alla tirannia umiliante di coloro ìi quali credono che 
un cieco interesse materiale debba essere 1 unica norma delle 
loro azioni. 

Dunque la raffica è passata: ma è unanime il sentimento 
che essa non debba esser passata invano, e che non si debba 
puramente e semplicemente riprendere la strada per un istante 
interrotta, senza nulla mutare nell’ indirizzo politico e sociale 
del Governo e delle pubbliche amministrazioni, nell’ azione dei 
singoli cittadini e delle varie classi sociali. I disordini ai quali 
abbiamo assistito — massime se accostati a quelli del IS9S — 
rivelano nel paese un male profondo, al quale urge portare un 
rimedio adeguato. Se 1° Italia dovesse essere continuamente tra- 
vagliata da scioperi, e di tanto in tanto sconvolta da convule 
sioni rivoluzionarie, camminerebbe inevitabilmente al suo gra- 
duale impoverimento e perderebbe in breve ogni credito nel 
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imondo. E poichè le sofferenze economiche sono il sottostrato 
delle convulsioni politiche e sociali, è evidente che queste cere- 
scerebbero in ragione diretta di quelle, se non si trovasse il 
modo di rompere il circolo vizioso. È quindi indispensabile che 
le energie confortanti rivelatesi anche in quest’ occasione in tutta 
Italia, non vadano sciupate per mancanza d’ indirizzo pratico e 
concorde ; è indispensabile che sorga un nuomo od un partito che 
innalzi una bandiera intorno alla quale possano raccogliersi tutti 
gli uomini di buona volontà, e sappia guidarli concordemente 
e metodicamente al conseguimento del fine a cui si deve mirare. 
L'opera è sommamente complessa e ardua, nè cì puo cadere in 
mente neppure di accennarla qui. Qui diremo soltanto che, se 
@ necessario, urgente curare le piaghe economiche delle popola- 
zioni, commisurando anche alle condizioni del paese la politica 
dello Stato, è del pari necessario ed urgente ristabilire nelle me- 
desime il sentimento del dovere, della disciplina, del rispetto 
alla legge e all’ autorità. È questa senza dubbio una sentenza 
banale, già ripetuta a sazietà ; ma come tacerla, se cio che è 
avvenuto testè dimostra una volta di più che questo è il mag- 
gior bisogno della nostra società? A soddisfare tale bisogno oc- 
corrono due maniere di provvedimenti: da un lato si deve cu- 
are efficacemente 1 educazione delle moltitudini, dall’ altra ap- 
plicare inesorabilmente le leggi. 

L'educazione delle moltitudini — e non ta loro sola istru- 
zione, la quale dà spesso frutti anche peggiori dell'ignoranza — 
è cosa lenta, che richiede il concorso di tutti gli organi dello 
Stato, degli enti locali e dell'iniziativa privata, come richiede 
nelle classi agiate un nobile spirito di sacritizio, una condotta 
morale atta a servire di esempio alle classi inferiori ed a to- 
glier loro ogni giusto motivo di considerare e V istruzione e 
Peducazione e le leggi come congegni buoni soltanto a diten- 
dere disuguaglianze sociali, rese odiose dal malo uso che i favo- 
riti dalla fortuna fanno della. ricchezza accumulata nelle loro 
mani. A questo si ponga mano senza indugio @e si perseveri 
Senza posa; ma frattanto, colla ferma applicazione della legge, 
sì insegni alle elassi fuorviate quali sono i primi doveri di un 
popolo civile. Finché esse non albiano acquistato il mezzo di 
apprendere questi doveri ino altra maniera; finche una. gran 
parte dei proletarii che sanno leggere e serivere, non si servono 
di questa facoltà che per abbeverarsi alla fonte impura dei gior- 
nali anarchici, che diffondono incessantemente l'odio di classe e 
che il Governo ha il torto iniperdonabile di lasciar esercitare 
indisturbati la loro propaganda velenosa, P esempio di una giu- 
‘sta severità nella punizione dei delitti è pur troppo il solo mezzo 
ehe la società abbia per impedire il rinnovarsi frequente di scene 
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selvaggie, come quelle che si deplorarono negli scorsì giorni. Noi 
vediamo quindi con soddisfazione che 1 autorità giudiziaria ha 
iniziato in tutti i luoghi funestati dai disordini la sua azione. 
Noi cì auguriamo che tale azione sia moderata, intelligente, etti- 
cace; ma sopratutto ci auguriamo che essa non si allarghi so- 
verchiamente, che colpisca soltanto un ristretto numero di veri 
colpevolì e non si arresti per riguardi di persone. Si può essere 
indulgenti verso il contadino, } operaio ignorante, il quale sea- 
glia il sasso contro l agente di pubblica sicurezza clre fa il suo 
dovere; ma si deve colpire con inflessibile severità il mestatore 
che lo istiga a compiere il delitto. E poichè tutti sanno che 
l’anima dell’ incomposto movimento nell’ Emilia e nella Roma- 
gna fu un deputato che prostituisce il suo mandato, e contro il 
quale sta già davanti alla Camera una domanda di autorizza. 
zione a procedere, facciamo voti perchè V assemblea non si se- 
pari senza pronunziarsi sulla medesima, affinche non si ripeta 
un’ altra volta il gravissimo sconcio che, mentre i colpevoli mi- 
nori vanno in carcere, i colpevoli maggiori, coperti da un’ im- 
munità medievale, rimangano impuniti e proseguano magari la 
loro néfasta propaganda. 

È certo doloroso dover insistere su questo punto, ma sarebbe 
ben più doloroso se, per la debolezza del Governo e delle auto- 
rità, si dovessero a breve scadenza rinnovare disordini, che po- 
trebbero anche mettere a repentaglio quell’ editizio nazionale 
che ha costato tanti sacrifizi ai nostri maggiori. 1] paese, co- 
gliendo con singolare sollecitudine 1 opportunità otfertagli dalle 
elezioni amministrative, ha mostrato chiaramente quale sia il suo 
sentimento in proposito; sappiano il Governo e il Parlamento, 
sappiano tutti i depositarii dei pubblici poteri ascoltarne la voce 
e trarne incoraggiamento a procedere senza esitazioni nella via 
loro indicata. Non s’ illudano i costituzionali di ogni gradazio- 
ne: tutte le loro dichiarazioni, pur così sincere, di liberalismo, 
e tutte le concessioni più estreme da loro fatte a conferma di tali 
dichiarazioni, non impediranno in avvenire, come non impedi- 
rono in questi giorni ai demagoghi entrati nella Camera per 
intralciarne l’ opera e per combattere quelle stesse istituzioni a 
cui hanno giurato fede, di accusarli di reazione, di battezzarli 
come nemici del popolo e magari come assassini. Agiscano adun- 
que come il dovere e come la salute della patria impongono, e 
insieme col plauso della grande maggioranza del paese, avranno 
la coscienza di avergli efticacemente preparato giorni migliori. 
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« Verrà tempo » scrive l’ apostolo Paolo al diletto discepolo 
Timoteo per esortarlo a star vigilante, « verrà tempo che gli 
uomini non sopporteranno più la sana dottrina, ma a seconda 
delle proprie cupidigie si caricheranno di maestri che ne acca- 
rezzino gli orecchi; distorranno l’ orecchio dalla verità, e da- 
ranno invece ascolto alle favole. » (1) A veritate quidem auditum 
avertent; ad fabulas autem convertentur. 

La previsione di Paolo fu presto verificata con 1 apparire 
degli errori gnostici, marcioniti, ebioniti, manichei. Ma era di 
quelle che sono di tutti i tempi, e che in ogni età ricevono la 
loro conferma. Quando lo scrittore dell’ Ecclesiaste concludeva 
mestamente: « Il numero degli stolti è infinito, » (2) credete voi 
che quella conclusione fosse vera soltanto allora ? E quando Gesù 
sì doleva con Nicodemo perchè « gli uomini hanno amato più 
le tenebre che la luce, » (3) pensate voi che volesse dire sol- 
tanto degli uomini di quel tempo? Così è dell’ amaro lamento di 
“a0lo, che s’attaglia benissimo anche al nostro secolo, e pare 
anzi seritto proprio pei nostri giorni. 

Che aecade invero sotto i nostri ocehi, nella nostra progre- 
dita società ? A Gesù, come maestro infallibile d’ una dottrina 
universale, molti non eredono più — Buono, mite, caro, dolce, 
soave... esaurite pure per la sua persona i più teneri aggettivi 
del vocabolario; ma i suoi insegnamenti, quelli in specie sulla 
natura e sul fine dell’ uomo, sulle sue relazioni col mondo invi- 
sibile, sui suoi destini dopo la morte... hanno fatto il loro tempo. 
Sono affermazioni campate per aria, misteriose, non dimostrabili 
nè verificabili, e non si possono accettare che accettando a oc- 
chi chiusi la sua autorità; ma nel secolo XX nessun’ autorità 
esteriore puo imporsi, e non ve n'è che una sola, interiore: la 
propria ragione. Quindi ragionare sì, credere no. Ma con Gesù 
bisogna credere e non ragionare; dunque, non più Gesù — Ho 
lo forse esagerato riferendovi le loro conclusioni ? 

Viene allora dalla Russia, dall’ America, dal Tibet, dall’ In- 
dia o che so io, una profetessa ehe dice d’ essere in comunica 
zione con spiriti superiori extraterrestri, Serive e Jancia nel mondo 


(*) Sesta ed ultima Lettara del Corso di Crltura Religiosa, anno VI. 
{}) Lettera II a Timoteo, IV, 3-4. 

(2) Keclexiaste, 1, 15. 

(3) Giroternni, TII, 19. 
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volumi su volumi, pieni di strabilianti e stravaganti novità, che 
cipovolgono tutte le nostre cognizioni, rifanno da capo tutta la 
storia del globo e dell’ umanità, e sia nelle scienze fisiche sia 
nell morali fanno a picca a dir tutto a rovescio di quanto 8’ è 
detto tinora. Le proposizioni più paradossali, le affermazioni più 
gratuite, le teorie meno dimostrabili, le asserzioni meno verifi- 
cabili pullulano in quei volumi, così che leggendoli prende un 
senso cdi vertigine, e vien fatto di tenersi la testa con le mani quasi 
temendo di perderla. Eppure, che avviene? Tante povere anime, 
le quali non voglion più credere alla parola di Gesù, credono a 
quella della nuova profetessa, e se ne fanno discepole e apostole! 
A reritate quidem auditum avertunt ; ad fabulas autem conver- 
tuatur? 

Miei signori, lo so, lo sento e lo riconosco. Io che tengo 
tanto, in queste Letture e in tutti i miei scritti, a serbare cogli 
avversarii un contegno e un linguaggio dignitoso e calmo, non 
riuscirò probabilmente a rimaner calmo stasera, e me ne dispiace. 
Mia giudicherete voi se non son compatibile. Tanti errori che 
pur troppo dilagano ai nostri tempi trovano, se non una giusti- 
ticazione, almeno una spiegazione nella tendenza positivista del 
pensiero scientifico moderno. Ma la Teosofia (giacchè tutti sa- 
pete che di essa dobbiamo parlare stasera) è la negazione e di- 
strazione d’ogni scienza, perchè sostituisce al ragionamento ed 
all esperienza, che sono le due chiavi del tesoro scientifico, V af 
fermazione senza controllo di una scrittrice esaltata. Se 1 ipse 
dixit degli aristotelici, contro il quale s'è tanto sbraitato, era 
un’ eresia scientifica, nono sarà per lo meno altrettanto 1 ipsa 
dirit dei teosofi e delle teosofe ? Punto dunque sul vivo nella 
mia coscienza di cristiano, di sacerdote, di studioso, vogliatemi 
compatire se qualche volta vi parrò reagire e scattare altrettanto 
sul vivo. (1) 


(1) Per questa Lettura, mi sono servito dei seguenti sutori teosoti : G. Gror- 


DaNSoOo, Trosofit Manuali Hoepli, 19507. — 0. Prnzio, Za Teosotia e la Società 
Trosoticea i nell'anno XVII (1512) dell’ A/zaracco Italic no, Bemporad. — Fipes, 
L' [niziazione ; Milano, 1901, Causa Editrice Zuee e Ombra. — ANNMIG Besant, Vers 
I [nitiation; Paris, Éditions théosophiqnes, — Jean DeLvinue, Le Mystere de V'Ero- 
Iution.., d’ apres la Théeosophie; Bruxelles, Lamertin. 1905, — Gaston REVEL, 
L' Occultisme, ses origines. sa calcur i: Paris, Edit. Théos. — Più, diversi articoli 
e opuscoli di propaganda del Leadbeater e d’ altri, stampati a parte, 0 sul perio- 
dico parigino Ze Theosophe. — Di scritti antiteosotici ho consultato : Una lunga 
serie d'articoli del P. G. BusxeLni sulla Ciriltà Cattolica, dal Inglio 1905 ad oggi. — 


P. A. OubRrÀ, L'al di là dei teosofi, conferenza ; Milano, Artigianelli, 1913. — 
LÉONCE DE GRANDMATSON, Ze lotra bleu ; Paris, Blond, 19510. 7%cosoply, nel vol. V. 
delle Lectures on the history of religions; London, Catlolie Truth Society, 19511. — 
Ara DeL COLLE, Causerie anti-théosophique ; Geneve, Kiindig, 1503. 
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1l 17 novembre 1875, in Nuova York, furon gettate le basi 
della Società Teosofica da Elena Blavatsky ed Enrico Olcott. Chi 
erano essi? 

La Blavatsky, Hahn da ragazza, era nata in Russia nel 18531, 
di nobile famiglia. Tipo strano ed incoercibile, dopo essere stata 
la disperazione dei suoi, fu la disperazione del generale Niceforo 
Blavatsky, da lei sposato a soli 17 anni. Ma dopo appena pochi 
mesi se ne separò, e siccome era il tempo delle frenesie spiritiche 
cominciate allora a venir dall’ America in Europa, si mise essa 
pure a far da medio, per vivere. Giro mezzo mondo, soggiornando 
anche, dice, sette anni nel Tibet in un santuario buddista, per 
impararvi la scienza oeculta. Un primo tentativo di fondare in 
Egitto una società di studi spiritici non le riuscì. Le riuscì in- 
vece, come v' ho detto, a Nuova York, che è il paese elassico 
delle novità. lvi s’ incontro con TV Olcott, antico soldato della 
guerra di secessione, impregnato egli pure di spiritismo e d’ oc- 
cultismo, intelligenza meno pronta e meno versatile della Bla- 
atsky, ma più di lei attivo ed intraprendente. Essa fu la mente, 
egli il braccio, della nascente Società Teosofica, e riuscirono a 
trapiantarla un po" da per tutto. Dell intento di questa parlerò 
tra poco; ora voglio continuare a tracciarvi un rapido schizzo 
de’ suoi fondatori e propagatori. 

Che cosa precisamente fosse nel suo intimo la Blavatsky. è 
e sarà sempre un mistero. Dove tutti vanno d’ accordo è nel 
dire che possedeva un arcano e inesplicabile potere fascinatore, 
che le avvinceva quanti la conoscevano. Udite che cosa. ne seri- 
veva il Mead, stato per molti anni suo segretario: « Era 1 in- 
sieme più umanamente amabile di inesplicabili contradizioni, 
misto di sapienza e di follia... cansa frequente di disperazione 
pei suoi migliori amici; e al tempo stesso, malgrado la sua in- 
comprensibilità esteriore, fa più affascinante delle creature... Ella 
ini diede sovente il senso di trovarmi a contatto con qualche. 
duno che avesse del colossale, del titanico, talora quasi del co- 
smico, MUe accaduto, a volte, di fantasticare se questo strano 
essere appartenesse o no alla nostra umanità... Era ella fuggita 
via da qualche altro pianeta? Apparteneva normalmente all’ evo- 
luzione della nostra razza 2... A nessuna di queste domande, 
nessuno di noi che la conobbe e amo può dare una risposta 
sicura... L'enigma di Helena Blavatsky è, anehe pei suoi più 
intimi, insolubile... Ella resta la nostra sfinge, il nostro. mi- 
stero, » (1) i 

Tra il ISTO @ il ISSS pubblicò in inglese le sue opere prin- 


(1) Mitra, Rivista teosofica romana, giugno 1908, Citato dal P. Busnelli nella 
Ciciltà Coltolica, € novembre 1H0Xx è 20 novembre 1909, 
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cipali, V Iside srelata e la Dottrina segreta, dove e è un po’ di 
tutto: filosofia, teologia, fisiologia, astronomia, geologia, mistica... 
un insieme abbagliante ma deprimente, a fondo prevalentemente 
buddista, con intermezzi gnostici, neoplatonici, talmudico cabali- 
sticìi, swedemborgiani. Essa diceva, e i suoi adepti lo ritengono 
per termo, che quei libri le furono ispirati, anzi dettati, e talora 
addirittura scritti da spiriti o maestri superiori, tra i quali pri- 
meggiava un certo Koot-Hoomi-Lal-Sing, che non so se fosse 
parente di John King della Paladino. 

Teosofia, occultismo, spiritismo hanno infatti molti punti di 
enntatto, e la Blavatsky, vho detto, comincio con lo spiritismo 
li sua avventurosa carriera. A sostegno delle sue dottrine ad- 
duceva i suoi occulti poteri, gli apporti, le scritture automatiche, 
la chiaroveggenza, e gli altri luoghi comuni spiritici. Ma fu più 
volte scoperta in fallo, ed una rigorosa inchiesta della Società di 
Ricerche Psichiche di Londra non esitò a dichiararla « uno de- 
gl’ impostori più compiuti, ingegnosi e interessanti di cui faccia 
menzione la storia. » Severo giudizio, che uno dei commissarti, 
Y Hodgson, ritrattò poi e disdisse; ma che lascia tuttavia in 
noi più di un dubbio sulla sincerità di quella donna. Essa 
stessa, del resto, ebbe a scrivere in un momento di tristezza, è 
un amico, così: « Ah, povero mondo eredulo e debole! Che-fare, 
se per condurre gli uomini bisogna ingamnarli. e non vogliono 
niente accettare senza la sanzione dei miracoli? La loro stessa 
ignoranza ci suggerisce i trucchi con eni prenderli, perchè, quasi 
sempre, più <il fenomeno è stupido e grossolano, e più ha proba- 
bilità di riuscire. O. [il povero Olcott| è una bestia [ben serrito 
anche lui !], ma non ho altri ainti. » (1) 

L'aiuto, quale essa lo desiderava, le venne solo più tardi, e 
per poco; ma ella ebbe il merito incontestabile di intuire quale 
acquisto prezioso faceva reclutando alla causa. teosofica. Anna 
Besant. Pochi mesi l’ebbe con sè; ma, al solito, le bastarono 
per magnetizzarla, suggestionarla, e avvincerla a sé per sempre. 
Morì la Blavatsky, a Londra, VS maggio 1IS91, e il suo anni- 
versario è sacro ai suoi discepoli che lo chiamano il giorno del 
loto bianco (White Lotus Day). Il loto, come sapete, era. presso 
gli egiziani la pianta sacra ad Iside; e questa era la dea. nazio- 
nale, intorno alla quale si raggruppava tutta una serie di leg- 
gende, di misteri e d’ iniziazioni. Lascio a voi giudicare quanto 
sia bello, dopo quasi venti secoli di cristianesimo, andare a cer- 
care i modelli e i patroni d’ un nuovo vangelo nella mitologia del- 
l’ antico Egitto ! 


(1) Citato dal Busnelli e da Ara Del Colle, 
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Poche parole sul povero Olcott, il cui elogio avete già udito. 
Il suo merito principale è d’ aver aiutato sui primi tempi la 
diffusione del teosotismo con una campagna infaticabile di pro- 
paganda e di reclame giornalistica. Alla morte della Blavatsky, 
le successe nella carica di presidente della Società ; ed egli alla 
sua volta, usando del diritto a quella annesso di nominarsi da 
sè il proprio successore, designò la Besant, che è dunque a tut- 
t'oggi la terza presidente, e della quale diremo di più perchè 
veramente lo merita. Essa stessa del resto ce ne fornisce il 
modo, avendo scritto da sè la propria autobiografia. 

Anna Wood nacque in Londra nel 1847. Inclinata sin dai 
primi anni al misticismo, sebben protestante, accettò intensifi- 
candole le pratiche religiose della così detta chiesa alta o ritua- 
lista; anzi, un soggiorno di qualche anmo a Parigi in un am- 
biente cattolico 1’ avvicinò ancor più al culto e alla disciplina 
esterna, non però alla fede, cattolica. A vent’ anni si maritò col 
pastore anglicano Besant. Ma già il suo fervore e la sua esalta- 
zione eran scemati; le differenze tra i quattro evangelisti nel 
racconto della passione di Gesù, da lei particolarmente notate 
durante gli ofticii della settimana santa del 1866, avevano semi- 
nato in lei i primi dubbi. Divenuta poi due volte madre, le si 
ammalò gravissimamente la bambina maggiore, così che stette 
per perderla; durante le lunghe sofferenze di questa, e le lunghe 
veglie al suo capezzale, cominciò in lei la prima rivolta, il primo 
odio contro Dio ed 1] svo Cristo, appresi come autori dei dolori 
suoi e della sua bambina. Sempre questa, la pietra di scandalo, 
per le anime deboli ! 

Amano a mano che la sua fede s’ aftievoliva, scavando un 
abisso tra lei e il marito, eresceva in lei la repugnanza per la sem- 
plice modesta vita del suo kome. Lasciò il tetto. domestico, si 
separò legalmente dal marito, e, come la Blavatsky, si mise in 
giro pel mondo in cerca di mezzi di sussistenza. Di dubbio in 
dubbio, d’ oscurità in oscurità, scese sino al fondo del più crudo 
ateismo, del più crasso materialismo, e dal IST4 al ISSG sfogò il 
suo odio antireliploso in una quantità di pubblicazioni sovver- 
sive, ove attaccava 1 principii d'ogni fede e d’ ogni morale. 

Pure, a quest’ ora, un certo rimpianto, una certa coscienza 
del vuoto della sua anima cominciava in lei a disegnarsi. Ni volse 
all'ipnotismo ed allo spiritismo, e vi trovò piuttosto nuove do- 
mande che miove risposte agt mquietanti problemi. Ed ecco ve. 
nirle a mano i due grossi volumi della Dottrina segreta della 
Blavatsky, de’ quali il direttore d’ una Rivista le attidava la 
recensione. Li lesse avidamente, le parve che le portassero la 
luce desiderata, ne restò conquisa, volle conoscerne autrice, ed 
una volta conosciuta, questa con la sua caratteristica. fascina- 
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zione la fece sua per sempre. Nel maggio 1899 la Besant entro 
nella Società Teosofica; la teosofia divenne il suo nuovo culto, 
e sì dette a predicarla e propagarla con lo stesso fervore col 
quale da giovinetta digiunava e si disciplinava, e da giovane 
sposa predicava l’ ateismo, il materialismo e il maltusianismo. 
Essa vive ora nell’ India presso Benarès: la città santa deì bud- 
disti, perchè presunta patria del Budda; ma con attività addi- 
rittura incredibile continua ancora la sua propaganda, viaggiando 
continuamente dall’ Asia in Europa, in America, serivendo, par: 
lando, pubblicando, tirandosi dietro le folle, specialmente nel- 
ì" India, ove è considerata come una vivente incarnazione della 
dea Sarasvati. 

Oh misteri del cuore umano! Questa povera donna, che la 
in mezzo agli indiani non fa nessun mistero delle sue tendenze 
anticristiane, e che solo in Europa e in America cerca attenuarle 
per non troppo urtare ì suoi lettori o ascoltatori, questa donna. 
dico, aiutò invece la figlia nella sua conversione al cattolicismo. 
Il cuore di madre potè in lei più del pregiudizio tevsofico. Non 
solo non osteggiò la figlia nel suo proposito, ma 1 aiutò a scio- 
gliere alcune difticoltà che ancora la trattenevano, tra le quali 
proprio quella formidabile dell’ eternità delle pene, che è il punto 
della dottrina cattolica più aspramente combattuto dalla teosofia. 
Se Gesù ha promesso di non lasciar senza preniio neppure un 
bicchier d’ acqua dato ad un povero, terrà conto, confidiamo, del- 
l’ opera assai più meritoria, di misericordia spirituale, fatta dalla 
povera Besant alla sua figliuola. 


Ma lasciando ormai le persone, è tempo di parlare delle 
opere e delle dottrine. Che è, e che cosa vuole questa Società 
Teosofica fondata nel 1875 dalla Blavatsky e dall’ Olcott ? Il suo 
programma trovasi condensato neì tre seguenti propositi : 

1. Formare un nucleo di fratellanza universale dell'umanità, 
senza distinzione di razza, di credenza, di sesso, di castao di colore. 

2. Incoraggiare lo studio comparativo delle religioni, della 
filosofia e delle scienze. 

3. Investigare le leggi inesplicate della natura, e è poteri psi- 
chici latenti dell’ uomo. 

Che dire di questi tre punti? Presi così come stanno, in 
niente repugnano a qualsiasi timorata coscienza. La fratellanza 
universale dell’ umanità è da un pezzo tra gl ideali predicati 
dal cristianesimo ; lo studio comparativo delle religioni, studio 
relativamente recente, è quest’ anno fra noi il programma delle 
Letture del collega Magri; (1) dell’investigazione delle leggi ine- 


(1) Vedi articolo della signorina Giulia Fornaciari, fascicolo 16 giugno u. s., 
pag. 967. 
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splorate fisiche e psichiche, v° ho parlato io stesso con assai am- 
piezza e serenità le due ultime volte. Se la teosofia non avesse 
altri intenti, niente avremmo da opporvi. 

Ma quei tre punti, molto generici e indeterminati, non sono 
che un’ anticameri o vestibolo aperto a tutti. Per esser vera- 
mente teosoti, bisogna fare un passo avanti, penetrare nel tem- 
pio, accettare la dottrina che ivi s’ insegna, e lavorare alla sua 
propagazione. 

Il programma teosofico, è vero, solennemente dichiara : « La 
Società Teosofica non formula dogmi; non obbliga ad alcuna cre- 
denza, ad alcuna chiesa: non cerca d’ allontanare gli uomini dalla 
loro propria religione ; nulla chiede ai suoi membri rignardo alle 
loro opinioni religiose : non intende combattere alcuna fra le re- 
ligioni esistenti, ne istituirne una nuova. » Così dice; ma pene- 
trando più addentro ne’ suoi insegnamenti, come or ora faremo, 
si vede bene che ha essa pure i suoi principii e i suoi dogmi, i 
quali ora in un punto ora in un altro sono inconciliabili ora con 
una ora con un’ altra religione. Che farà allora il teosofo messo 
alla scelta? Opterà per TY antica religione o per la nuova? Di 
punti comuni a tutte le religioni, ve ne sono due soli: esistenza 
di Dio, ed immortalità dell'anima; ed anche su questi, come or 
ora vedremo, siamo ben lungi da avere VP accordo. Eppure non 
sono verità di sola fede, sibbene anche di ragione; filosofiche 
oltre che religiose, Molto più poi quando si vuole scendere sul 
Campo propriamente religioso, bisogna per forza decidersi e sce- 
gliere, e contentar tutti è impossibile. 

Sta proprio qui l'equivoco. La fratellanza e la tolleranza fr: 
le persone, possiamo anzi dobbiamo invocarla e praticarla ;; ma 
la fratellanza e tolleranza fra le dottrine è un assurdo, implicando 
la dedizione di ciascuna, e la rinunzia alla sua ragion d’ essere. 
Ma è inutile parlar per aria in termini generali. Vediamo in 
concreto le principali dottrine teosofiche, e così giudieherete da 
voi se è possibile dire che in materia di religione esse sono neu- 
trali e possono egzualmante adattarsi a tutte le diverse forme di 
relicione esistenti, 


Il punto di partenza d'ogni religione, non occorre dirlo, è 
il riconoscimento e Tadorazione di Dio. Il nome pertanto di 
teosofia, che siguitica sapienza 0 conoscenza dirina, non dovrebbe 
lasciar dubbio che la fede nell'esistenza di Dio stesse alla base 
anche del sistema teosotico. Ma sentite che cosa ne scrive la 


Blavatsky. 
« Credete voi in Dio? — Secondo che cosa ss’ intende con 
questa parola! — Intendo il Dio dei cristiani, il Padre di Gesù, 


il Creatore... — Oh no. a questo Dio noi non crediamo. Noi ri- 
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gettiamo l’ idea d’ un Dio personale, d’ un Dio extra-cosmico ed 
antropomorfico... Il Dio della teologia è un tessuto di contradi- 
zioni, ed un’impossibilità logica. Perciò, non vogliamo aver niente 
che fare con lui... — Allora, siete dunque atei? — No, che sap. 
piamo noi; a meno che non si applichi l’ epiteto d’ atei a quelli 
che non credono in un l)io antropomorfico. Noi crediamo in un 
Principio Divino Universale, radice di tutto, da cui tutto pro. 
cele, ed in cui tutto sarà riassorbito alla fine del gran ciclo 
dell’ Essere... Il nostro Dio non è nè in paradiso, nè in un albero 
o in un monumento o in una montagna ; è per tutto, in ciascun 
atomo del Cosmo visibile e dell’ invisibile; è dentro, sopra e in- 
torno ad ogni atomo indivisibile e ad ogni molecola divisibile ; 
perche è [nell’originale inglese it is, neutro ; cioè non persona, ma 
cosa) è il misterioso potere d’ evoluzione e d’ involuzione, 1’ on- 
nipotente, |’ onnipresente ed anche onnisciente Potenzialità crea- 
trice. » (1) 

Prima di ragionarvi sopra, udite anche la Besant, la disce- 
pola succeduta poi alla maestra. E non perdete, se è possibile, 
memmeno una delle sue fosforescenti parole. « La teosofia postula 
l'esistenza d’un Principio eterno conosciuto soltanto dai suol 
effetti. Che cos’ è ciò |ancora un neutro], nessuna parola può 
dirlo, perchè le parole implicano distinzione, e quello è Tutto. 
Noi mormoriamo i vocaboli: Assoluto, Intinito, Incondizionato; 
ina non hanno senso. I savi lo chiamano Sat... Lo spazio è la 
sola concezione che possa rappresentarlo senza troppo falsarlo ; 
ma il silenzio è quanto v’ha di meglio in quelle alte regioni ove 
le ali del pensiero vengono meno, ove le labbra possono  sola- 
mente balbettare, non pronunziare. » (2) 

Questi passi, signori e signore, sono un primo saggio del 
pensiero e della parola teosotica; ma temo che a molti di voi, salvo 
la prima parte del primo, possan parere innocui, 0, magari, pro- 
fondi e sublimi. Scusatemi se ve lo dico; ma @ generalmente 
così scarsa la cultura filosofica del pubblico anche intellettuale ! 
ed è così scarsa la cultura religiosa del pubblico anche devoto! 
Purchè senta qua e là scoppiettare qualche bella parola e qual. 
che sonoro aggettivo, il pubblico anche intellettuale e devoto 
non guarda più in ]à, e quando sente nn brano come questi ch’ io 
v'ho letti, ove il divino, il grande, l'assoluto, il misterioso ven- 
gono proclamati e incensati, subito ne resta preso, e non ne vede 
gli errori. 

Ma io, a costo d’ aftaticarvi un poco, debbo cercare d’ illu- 


(1} BravatsKy, The Key to Theosophy (La chiave della teosofia); citato dal 
Grandmaison, Ze lotus bleu, pag. 20-21. 
(2) BESANT, Theosophy: citato c. s. a pag. 21-22. 
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minarvi. Se no, a che scopo chiamarvi qui? Statemi dunque bene 
a sentire, e imparate bene quel che dirò. 

Non basta che un autore, scrivendo o parlando, nomini € 
ammetta Dio; non basta che dica di sentire e provare in sè quel 
così detto senso del dirino, del quale ora tanto s' abusa, facendo 
consistere in esso tutta la religione. Se quell autore, pare am- 
mettendo Iio e scrivendone il nome col D maiuscolo, dice poi 
che è un principio astratto, o una forza latente e diftusa nel- 
l’ universo, dall’ universo stesso non distinta. anzi facente con 
esso un sol tutto; se vi nega che Dio sia persona, e sia percio 
vivente, amante, previdente, volente ; se ne fa una forza imperso- 
nale e indistinta, quasi come l’ elettricità o la luce, rigettatelo. 
Per mistico ch’ egli sia, per tenero ch’ ei vi sembri, per quante 
apparenti emozioni faccia provare lì per lì alla vostra fantasia e 
alla vostra sensibilità, rigettatelo. Che ve ne fate voi d’ un Dio 
impersonale, d’ un ente astratto e inconsistente ? Che aiuto potete 
aspettarne ? Che conforto nei giorni bui? Qual meta può segnare 
ai vostri passi, e qual fine prefiggere al vostro lavoro? lo avete 
udito dalla teosofia : perdervi e sprofondarvi voi pure nell’ oceano 
del suo essere indistinto, perdendo voi pure ognì personalità, 
ogni coscienza, ogni proprietà, ogni attività, riassorbiti così nel 
Gran Tutto. E ciò vi sorride? In guardia dunque contro questa 
falsa poesia, che seduce illude ed inebria, proprio come 1° estratto 
di quella canapa indiana che cresce appunto nei luoghi donde 
quella falsa dottrina ci è venuta. 

Ma riprendiamo meglio in esame i due passi ora eitati. E 
cominciamo dalla Blavatsky. L’ avete sentita: il Dio dei cristiani, 
il Padre di Gesù, il Creatore... oh no! Ma non dicevano che in 
teosofia c'è posto per tutte le religioni, divenute tutte sorelle 1 
come può esservi posto per il cristianesimo, se comincia dal 
rigettare il concetto che questo ha di Dio? Come potranno 
esservi dei cristiani e delle cristiane, che s’ illudano di poter 
mettere insieme cristianesimo e teosofia ? HH Dio del eristranesi- 
mo, che la Blavatsky chiama per scherno il Dio della teologia, 
è secondo lei un Dio extra-cosmico. La denominazione non è 
esatta, ma cio che vorrebbe dire è vero; Dio infatti per noi, 
senz? essere estraneo al mondo, è distinto dal mondo, del quale 
è creatore ed autore; è come si dice, un Dio trascendente e non 
immanente. È proprio questa la pietra di paragone d'una sana 
nozione della divinità. 

Ma quel Dio, continua la povera donna che vuol coglie. 
re in fallo S. Giovanni, S. Agostino, S. Tommaso e Bossunet, 
quel Dio è antropomortico; cioè a dire, nel concetto ceristia. 
no prende La forma e le proprietà d’ un uomo. No, povera 
donna! possono talora essere antropomorfiche le nostre espres- 
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sioni, perche il nostro povero linguaggio umano non può pren- 
dlerle che dalle cose visibili e sensibili; ma non è punto antro- 
pomorfico il nostro concetto; anzi ad ogni momento mettiamo 
in guardia i nostri lettori o uditori contro le inevitabili inesat- 
tezze o approssimazioni del nostro linguaggio. Un Dio antropo- 
morfico il Dio dei cristiani? Ma se S. Paolo dice che egli ubdi- 
ta una luce inaccessibile ! (1) ma se S. Tommaso lo chiama atto 
puro, il che è la negazione d’ogni qualsiasi più sottile composi- 
zione! Lo so: anche il chiamare persona Dio, cioè il procla- 
mare come facciamo noi un Dio personale, ha i suoi inconve- 
nienti, essendo anche questa una denominazione presa a prestito 
dal linguaggio degli nomini; ma noi diciamo alto a tutti che 
intendiamo con ciò di dire che Dio ha tutte le perfezioni ine- 
renti al concetto di personalità, senza avere alcuna di quelle 
limitazioni che la personalità porta seco nell’ nomo. 

E del passo della Besant che dirvi? La sua finale in bocca 
mia starebbe benissimo, perchè è proprio vero che di Dio l’ uomo 
non può che balbettare, ed all’ uomo conviene più tacere e ado- 
rare che investigare e parlare. A buon conto però essa pure ne 
parla; ma per farne, come avete udito, una cosa sola col Tutto, 
ribadendo così il perfido insidioso errore del panteismo, che è 
in filosofia il più traditore dei veleni, tanto sa abilmente insi- 
nuarsi e infiltrarsi. 

Na 

Dopo Dio, il mondo. È questo per noi il secondo termine 
del grande binomio dell’ universo. È sono due termini irriduci- 
bili, perchè di natura essenzialmente e sostanzialmente diversa. 
Il secondo esiste solo per un atto di libera volontà del primo, 
che lo trasse dal nulla creandolo. Pei teosofi invece, Dio ed il 
mondo sono una sola sostanza ed essenza; il mondo non è di- 
stinto da Dio, perchè non ne è una creazione ma una emana- 
zione. Il Gran Tutto respirando, con periodi d’ espirazione e 
d’ ispirazione, di migliaia di secoli ciascuno, ora mette fuori il 
mondo, ed ora lo riassorbisce [sono tutte espressioni della Besant, 
e mi paiono più che antropomortiche]. Come dunque, dirò ancora 
una volta, come riunire in fraterno abbraccio cristianesimo e teo- 
sofia, mentre danno dei due fondamentali problemi due solu- 
zioni sì opposte ? 

Non mì pare opportuno esporvi le strane e fantastiche rico- 
struzioni cosmogoniche della teosofia, la quale, non so in base 4 
che dati, s'aecinge a rifare da sè la storia del mondo, Per stra- 
ne che siano dal punto di vista astronomico e geologico, non ci 


(1) Lettera La Timoteo, VI, 16. 
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“riguardano dal punto di vista religioso, che è quello in nome 
del quale siamo qui convenuti. 

Parliamo dunque di noi: cioè dell’ uomo. Che cos’ è 1 uomo? 
È il prodotto d° un’ incessante evoluzione di razze, ascendenti 
da forme inferiori a forme superiori, provenienti da altri globi 
o altri mondi, e che sul nostro sono per ora arrivate allo stadio 
che noi conosciamo. Non è, vi prevengo, l’ evoluzione detta dar- 
winiana; l albero genealogico è qui del tutto diverso; ma se il dar- 
winismo, specialmente se applicato alla specie umana, manca di so- 
lide basi e 8’ aiuta con ricostruzioni ipotetiche, molto più lo fa la 
teosofia. Avrei buon giuoco, e vi terrei certamente divertiti, rac- 
contandovi la genealogia dell’ umanità secondo la teosofia ; ma non 
lo faccio, anche per un senso di lealtà e di cavalleria ; non mi 
pare onesto ammazzare un uomo morto, e credo che i teosofi stes- 
si, pure stampando nei loro libri quelle novelle, siano i primi a 
non darvi importanza. (1) Quel che è certo è che se pei teosoti 
non si può dir creato da Dio il mondo, meno che mai si potrà 
dir creato l' uomo ; ed è questo un altro punto sul quale bisogna 
decidersi fra cristianesimo e teosofia. 

Ed ora che l uomo, per un verso o per un altro, è giunto 
ad essere quello che è, che cos'è? Una delle poche buone cose 
del sistema teosofico è la sua netta e recisa opposizione al ma- 
terialismo. Che dunque VP uomo sia un semplice apparecchio, una 
semplice macchina, un semplice aggregato d’ organi materiali, 
questo la teosofia lo respinge vigorosamente, e di ciò la lodiamo. 
Non però è con noi quando vediamo nella natura umana l'unione 
personale di due sostanze, una corporea ed una. spirituale. La 
teosofia, non so in base a quali ragioni, poiche non ne adducee 
alcuna, fa dell’uomo un composto settuplice ; essa ha del resto 
una particolare predilezione pel numero sette, che introduce ad 
ogni momento in tutte fe sue bizzarre teorie. Son dunque quat- 
tro i principii che compongono lnomo corporeo, e tre che com- 
pongono l uomo spirituale. Vi faccio grazia della loro enume- 
razione, e solo vi dico che tra i primi quattro si trova quel 
corpo astrale, fac-simile fantasmatico del corpo fisico, al quale ì 
teosofi assegnano tanta parte nei fenomeni spiritici e occniti. 
Senza erederlo un principio ed una sostanza a sè, capace d' esi. 
stenza ed attività propria anche se separato dagli altri, potremmo 
piuttosto accettare quell’ od del quale vi parlai P ultima volta; 
esso non sarebbe già un terzo principio oltre Vanima e il corpo, 

(1) Chi volesse vedere un saggio delle stravaganti ipotesi evolutive della teo- 


sofia, le troverà brevemente raccolte ed esposte nel libretto di J. Delville da me 
citato nella prima nota. 
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tua sì una proprietà od appartenenza del corpo, uno degli ele- 
menti che lo compongono, o delle forze che lo muovono. 

Oh se sapeste le maraviglie che ta questo corpo astrale! I 
morti, deposto il corpo fisico, seguitano a vivere in quello astra- 
le, e con questo vanno e vengono, appariscono e parlano ai vivi. 
E i vivi alla loro volta, quando dormono, possono lasciar lì a 
poltroneggiare fra le coperte il corpo fisico, e con quello astrale 
salire o vagare incontro ai morti. Soltanto [dice la Besant, perchè 
i0 di mio non lo direi] nel mondo o piano astrale, ove vivi e 
morti vengono così ad incontrarsi, ogni cosa è trasparente e vi- 
sibile nello stesso tempo, nel suo interno e nel suo esterno, nel 
suo davanti e nel suo didietro [lo dice lei, ed io non ci ho colpa]; 
perciò è necessario un-po’ d’ esercizio, prima che gli oggetti 
siano giustamente veduti ; altrimenti [questo lo dico anch’ io| è 
facile ricevere le più disordinate impressioni, e cadere nei più 
madornali errori ! 

Il corpo astrale, però, benchè duri ancora assai tempo dopo 
la morte, finisce esso pure col dissolversi e perire. Restano i tre 
elementi spirituali, i quali sussistono da soli, privi dei quattro 
corporei, e rimangono così per un tempo più o meno lungo, 
che i teosofi più illuminati dicono essere in media di 1500 anni. 
Dopo il quale, s’uniscono a nuovi elementi corporei, e ricomin- 
ciamo quaggiù una nuova peregrinazione, 0, come si dice, una 
reincarnazione. 


La reincarnazione! È V unico punto delle dottrine teosotiche 
«he, pur non accettandolo, possiamo e dobbiamo discuter sul 
serio. Quelli che v’ho fin qui accennato, ed altri che per bre- 
vità tralascio, non meritano una seria considerazione. Questo sì; 
perche da certi punti di vista appare giustificabile alla ragione, 
ed hit, da certi altri, per suo facile alleato il così detto senti- 
mento o cuore. 

Dicono dunque i teosofi, seguendo al solito passo per passo 
i buddisti, che V anima umana (intendo con ciò il terzetto indis- 
solubile di quei tre famosi principii spirituali), dopo la prima 
esistenza terrena, deve intraprenderne successivamente più altre, 
per riparare via via gli errorì commessi nelle antecedenti, sin- 
che ammaestrata dall’ esperienza e purificata dalle dure prove di 
tante vite, giunga alla perfezione, e meriti (giusto riposo dopo 
tanta fatica) d’ essere riassorbita, come s' è detto, nel Grand” Uno. 

Di questo riassorbimento, o nirvana, non vi parlerò, perchè 
suole in generale avere assai poca attrattiva per le nostre anime 
oceidentali. Ma lasciando questo da parte, resta fermo che l’idea 
«li quelle successive prove, o esami di riparazione (come lì chia- 
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mo io, avvezzo a vivere tra gli scolari) avventa, seduce molti 
deboli cristiani, e li getta per lo meno nel dubbio. 

I più savii dei teosofi 0 teosofeggianti riconoscono essi me- 
desimi che di questa dottrina, come d’ ogni altra relativa ai mi- 
steri della vita futura, non possono dar prove ; laonde si limitano 
a dire che essa apparisce più soddisfacente d’ogni altra, e risponde 
imeglio alle nostre aspirazioni. Ma ecco: che una verità da Dio 
rivelata, dell’ ordine intellettuale o morale, parli, oltre. che alla 
ragione e alla volontà, anche al cuore, divenendo per così «dire 
affettiva, può realmente accadere, ed è bene che accada. Ma 
non può esser questa la condizione sine qua non per accettarla. La 
Chiesa di Gesù Cristo ignora una rivelazione di verità dommati- 
che fatta al cuore; ignora una luce che illumini il cuore ; conosce 
solo la grazia di Gesù, la quale opera sì sul cuore, ma non 
come mezzo di trovar la verità, sibbene come aiuto a praticarla 
dopo averla trovata. (1) 

Il grande argomento dei reincarnazionisti è che, ammettendo 
quella pluralità d’ esistenze, in ognuna delle quali si raccoglie 
quel che s’ è seminato nella precedente, la divina giustizia € 
salvata; perchè non dipendono da essa le differenze che pur trop- 
po si riscontrano nelle sorti dei diversi uomini. Non è più Dio 
che dà agli uni la gioia, agli altri il dolore, a questi la salute, a 
quelli le infermità; ma ognuno riceve quel che s’ è meritato pri- 
ma. L'argomento è da fare impressione. Ma, ricordiamoci, non è Dio 
a distribuire a capriccio i beni ed i mali ; è 1 intreccio delle cause 
seconde. Dio si mostra già provvidentissimo tornendo a cia. 
scuno il modo di rivolgere al bene anche i propri mali. Anche 
qui fa capo Vl errore giudaico, di considerare il dolore unicamente 
come gastigo personale delle colpe da ciascuno commesse. 

La teosofia infatti crede di rendere omaggio alla giustizia 
che governa il mondo, dicendo che il bene ed il male sono rigo: 
rosamente distribuiti a ciascuno secondo i propri suoi meriti, € 
che vano è parlar di misericordia, di perdono, di compenso, dì 
redenzione. La ferrea legge del Aarma, come la chiamano, non 
soffre eccezioni ; per dirlo in termini poveri, chi rompe paga, e chi 
è chiamato a pagare vuol dire che-ha rotto. Forse questo con- 
cetto vi piace? Ma badate bene, che si ritorce contro i suoi stessi 
autori, Ne infatti la serie delle successive vite di ciascun uomo 
è legata da ferrea necessità, ed ognuna è conseguenza necessaria 
della sua antecedente, tutte discendono ino conclusione. dalla 
prima della serie, ed in quella erano, a così dire, potenzialmente 


ili P. Brsxkepnpnr, srt, 6 dicembre 1913 nella Cieiltà Cuttolica. 
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tutte racchiuse. O perchè sin dalla prima prova le diverse ani- 
me presero diversa via? Non avendo nulla a scontare di prove 
antecedenti, differirono dunque per diversa distribuzione di doni, 
di beni o di virtù per parte di Dio, ed il problema ricomparisce 
intatto, trasferito alle origini dell’ umanità. ; 

1baltra parte, se l’andamento delle successive esistenze è go- 
vernato dal Karma, rigorosa discendenza degli effetti dalle cause, 
entra o non entra fra queste cause anche la libertà umana? Se 
non v' entra, se il perfezionamento progressivo d’ ogni anima è ne- 
cessario e inevitabile, può chiamarsi vero perfezionamento morale, 0 
non € piuttosto una specie d’ avanzamento in carriera, un au- 
mento del decimo dello stipendio a ogni tanti anni di servizio? 
Se invece entra fra quelle cause la libertà, chi ci assicura del 
buon risultato ? Non potrebbe darsi che avvenisse come d’ un 
certo povero nostro scolaro, che non riusciva a prendere la ma- 
turità, perchè una volta bocciava a italiano, una volta a aritme- 
tica, una volta alle prove scritte, e una volta alle orali ? E non 
sarà ciò tanto più probabile, in quanto che nessuno, venendo in 
questo mondo a dar VP esame di riparazione, porta con sè il qua- 
dro dei punti dell’ esame antecedente ? Fuor di metafora, se uno 
non sa quali furono le condizioni, i meriti e i demeriti almeno 
dell’ ultima sua esistenza, come farà a regolarsi in quella pre- 
sente? Quel povero figlinolo prese finalmente Ja maturità, perché 
gli esaminatori ne ebbero compassione. Ma se e era anche per 
lui il Karma, cioè la giustizia assoluta, egli sarebbe diventato 
vecchio senz’ esser maturo. 


Ma perchè noi cristiani siamo così irreconciliabili con la 
reincarnazione ? Per un motivo semplicissimo. Perchè Gesù no. 
stro Signore e nostro Maestro ci la positivamente insegnato che 
a ciascun’ anima è assegnato un solo periodo di prova, durante 
il quale essa può ben far assegnamento sui tesori della divina 
grazia per ben superarla, ma passato il quale, la sua sorte è 
fissata per sempre. Che se mi dite esser questa un’ affermazione 
e non una dimostrazione, io vi rispondo che un’ affermazione 
di Gesù Dio uomo vale più d’ ogni dimostrazione, ed è anzi la 
più certa delle dimostrazioni. Ma i teosofi non vogliono ricono- 
scere in Gesù 1 uomo- Dio, ed è questo Y ultimo abisso che li 
divide irrimediabilmente da noi. 

Gesù per loro è un istruttore dell'umanità, uno spirito eletto, 
sceso fra noi per comunicare! alcune verità. Ma non è più né 
meno d’ altri spiriti che lo precederono e lo seguirono, Osiride, 
Budda, Pitagora, Zoroastro, Piolo... Che importa se essi tal- 
volta lo chiamano il divino maestro ? Anche noi chiamiamo divi. 
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na commedia il poema di Dante, e divina musica certe. pagine 
del Verdi e del Wagner. Ma son modi di dire, e | aggettivo 
non basta se non ha significato di sostantivo. (resù è divino 
perche è Dio; se sì, noi felici, che viviamo di Luì e per Lui; 
se no, noi infelici, che ci siamo attaccati ad una creatura, desti - 
nata ad essere al pari di noi riassorbita nel Gran Tutto! 

E dove se ne va la redenzione? Se non v'è perdono, se non 
v'è sostituzione, che cosa furono, e a che servirono i patimenti di 
Gesù? In senso cristiano, turono lo strumento della nostra libe- 
razione, e noi benediciamo Dio che per essi riconcilio la miseri- 
cordia con la giustizia. Ma in senso teosoftico, esito a dirlo, che 
cosa poterono essere, se non un gastigo di peccati da lui com- 
messi in una vita anteriore ? E voi continuerete a pensar tran- 
quillamente che si possa essere cristiani e teosofi ? 

Sì, pur troppo, v'è chi lo pensa. Fra tante centinaia di 
libri e libretti di propaganda teosofica (e’ è pertino un giorna- 
letto illustrato per ragazzi !), (1) ve n’ è anche di quelli che si 
danno la pena, per bontà loro, di rassicurare i cristiani e i cat- 
tolici che potranno continuare a usare le formule e i riti este- 
riori, anche i sacramenti della Chiesa, come prima. Solo però 
intendendoli e interpretandoli in modo diverso e teosofico. Mi 
sta in mente, ma mi rattrista troppo il ripetervela, V interpreta- 
zione teosofica e nirvanica dell’ Eucaristia, intesa al solito come 
comunione dell’ 70 col non i0, dell'uno col Tutto. Ma. sorvolia- 
mo. Le formule e i riti sono senza dubbio venerabili e sacri, ma 
in vista della verità sottostante. Che farcene, quando dovessero 
significare tutt’ altra cosa da quel che significano nella mente 
dei loro istitutori ? Noi, della Chiesa, non vogliamo mutare né 
la sostanza nè le forme; ma, quando mai, potremmo piuttosto 
adattarci ad esprimere in nuove forme |’ antica sostanza, che non 
viceversa. 


(D) Le Petit Theosophe, jouenal ilustré mensnel; Paris. — Ed ceco un saggio 
delle derozioni, cioè delle preghiere che il teosotino è esortato a recitare ogni mat- 
tina: « Io rono un anello d'oro della catena d'amore che stringe il mondo ; bi- 
sogna ch'io resti lucido e forte. Voglio cercar d'essere dolce e buono verso ogni 
oreatura vivente ; di proteggere e d' aiutare tutti quelli che sono più deboli di 
me. E cercherò di non avere che pensieri puri e belli, di non provunziare che 
parole pure e belle, di non compire ehe azioni pure e belle. Possano tutti gli anelli 
d'oro divenir lucidi e forti! » (Ze 7%eosophe, Lomars 1914). Non diro che questa 
formula contenga positivi errori, Ma a chi si rivolge? In cospetto di chi pone 
essa il tanciullo 2 AU chi fa questi le sue belle ma vaghe e indeterminate promes- 
se A chi ne renderà poi conto? A ehi ricorrerà per aiuto, quando, nella pratica 
particolare, trovi ditticoltà a mantenerle ! Eppure, chi sa quante signore trovereb- 
bero lento curina questa preghiera teosofica pei loro bimbi ! 
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Signori e signore, per stasera e per quest’ anno, ho finito. 
Erano qui tra voi questa sera delle anime inclinate verso le nuo- 
ve dottrine della teosotia ? Se ve n’ erano, e Dio sa se amo anche 
loro come le altre, vogliano scusarmi e perdonarmi se son parso 
troppo duro verso quelle dottrine a loro simpatiche. Ma come si 
fu? Oggi [22 aprile], con tanto splendore e sorriso di sole pri- 
maverile, che avreste detto d’ uno che sul mezzogiorno avesse 
chiuso persiane ed imposte, per lavorare nella sua stanza a lume 
di candela? O anime dubbiose ed erranti, avete in Gesù la luce 
per 1’ intelligenza, e il calore per il sentimento ; avete il maestro 
quaggiù, e la meta lassù. Che andate cercando fuori di Lui? Di. 
tegli come il buon Pietro, quand’ Egli domandò a lui ed agli 
altri apostoli se volevan lasciarlo: Domine, ad quem ibimus ? ver- 
bo ritae arsteine habes. « O Signore, a chi vuoi tu che andia- 
mo? Tu solo hai parole di vita eterna! » (1) 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 


(1: Gioranni, VI, 67-68. 


— Dei pregiati articoli su Lacordaire e i suoi tempi che la signora Lui- 
sa Giulio Benso ha inserito in questo periodico (fascicoli dal 1° Luglio al 
1° ottobre 1913), con molte aggiunte se ne è pubblicato un volume di 
quasi 200 pagine. Di questo volume si occupa nella puntata dello scorso 
Maggio Polybiblion, l’ antica e accurata rivista bibliografica francese che 
da 47 anni si pubblica in Parigi (rue Saint-Simon 5). Essa vi dedica un 
lungo articolo e pur tacendo le sue riserve su quanto di detto libro 
non crede poter approvare, lo scrittore dell’ articolo, il sig. E. G. Ledos, 
dice che il libro della signora Benso è interessante sotto molti aspetti, 
ed a sua conoscenza il migliore che siasi pubblicato in Italia sul La- 
cordaire. 

— Il numero di Giugno (6) della rivista mensile /falia e Brasile 
‘fondata dall’ avv. D. Rangoni e che si chiama organo dell’ ufticio d'in- 
formazioni per l’ Italia sul Brasile) ha parecchie illustrazioni ed articoli 
interessanti. 
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Signore e Signori, 


In quale condizione d’ animo io rievochi qui, dinanzi a voi, 
la nobile figura di Arturo Jéhan de Johannis, a me particolar- 
mente cara e che la morte ci ha rapito, oggi è appunto un anno, 
ve lo dice il fatto che io fui suo discepolo, amico, collega e col- 
laboratore. Lo conobbi sul finire del 1879, quando Egli aveva 
trentatre anni ed io diciassette, divenni suo collega nel 1885, 
quando entrai in questo Istituto, dove egli insegnava già da due 
anni, e specialmente da allora, per la sua grande bontà, per la 
comunanza degli studi, per la collaborazione durata oltre venti 
anni al periodico di economia ch’ egli diresse, i rapporti di cor- 
dialità stabilitisi tra noi fin da quando il giovane che muoveva 
i primi passi nello studio delle discipline economiche conobbe il 
maestro, si trasformarono in una consuetudine di vita intellet- 
tuale per me assal preziosa.’ 

Questa lunga amicizia, la varietà di relazioni ch’ ebbi con 
Lui, la persuasione che non fosse sempre a tutti agevole di co- 
noscerne è apprezzarne pienamente il carattere, V ingegno e la 
dottrina mi hanno reso assai peritoso ad assumere il compito che 
1 colleghi vollero atfidarmi. Perchè. se da un lato dire di Arturo 
J. de Johannis mi è facile, avendolo a lungo avvicinato e cono- 
sciuto nell'intimo del suo pensiero e delle sue tendenze, dall'al- 
tro sento tutta la difficoltà di parlarvene con la maggiore obiet- 
tività, e più ancora di rendervi viva e fedele la sua immagine, 
di tracciarvela con quella precisione e semplicità di parola che 
Egli tanto prediligeva. Ho V impressione, e desidero manifestaria 
francamente a quelli tra voi. cortesi uditori, che avete conoscinto 
Il perduto amico, di non sapere e di non potere trattenere il tu- 
multo dei ricordi, che si affacciano alla mia memoria nono sbia- 
diti dall'opera del tempo, per dar loro una disposizione ordinata 
che valga a lumeggiare sotto ogni aspetto un'intelligenza supe- 
riore, un carattere fiero e integro, un cuore veramente amo. 
revole. 


(* Commemorazione tenuta al R. Istituto di Scienze Sociali « Cesare Alfieri >, 
dl 31 maggio 1914. 
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Arturo JJ. de Johannis era uno di quegli nomini che fino dal 
primo momento fanno una impressione profonda e complessa, 
perche allargano |’ orizzonte entro il quale il pensiero abitual- 
nente si aggira, lasciano intravedere, sia pure talvolta attraverso 
qnalche paradosso, o qualche idea troppo colorita, che la verità 
non è così semplice e così facilmente atferrabile, come dapprima ci 
er sembrato. Con la varietà della dottrina e delle opere, con la 
versatilità grande uomini di tal fatta si rivelano come figure polie- 
driche che nou sempre si riesce a conoscere e ad apprezzare subito 
nella loro integrità. Il fascino che esercitano tali uomini talvolta 
puo sconcertare, può rendere dubitosi sulla fondatezza dei con- 
vincimenti propri e altrui; ma è un fascino che si subisce vo- 
lentieri, che quasi si ricerca per un vero bisogno intellettuale, 
perche è da quegli uomini che molto si può apprendere, anche 
pel solo contrasto delle idee, per la opposizione immancabile che 
sorge tra il pensiero nostro e quello ch’ essi manifestano il più 
spesso con rude franchezza, con impressionante sicurezza. 

Di tale natura, che direi composita, mi apparve spesso il de 
Jolamnnis. Egli ebbe in sommo grado un’ intelligenza vivace, 
pronta. acuta, mirabilmente assimilatrice delle idee che reputava 
giuste, e insieme organizzatrice di nuove concezioni, che enun- 
ciava e difendeva con vigore non comune. Delle molte qualità 
elevate ech' Egli possedeva, certamente questa della combattività 
apparve a chi lo ha conosciuto, più spiccata e sfolgorante, perchè 
in Lui. lavoratore instancabile del pensiero, studioso tenace delle 
questioni economiche e finanziarie, la lotta intellettuale per 1 af 
feriazione delle proprie idee e pel loro trionfo era un bisogno 
quotidiano del suo spirito combattivo, ch' Egli appagava con la 
parola e con la penna. Chi lo conobbe, ha potuto facilmente 
notare T ardore battagliero che lo animava, e che aveva ori- 
gine dai suoi profondi convincimenti, dalla. grande passione 
cl’ eva in Luni di difendere quetlo che considerava il vero e di 
combattere ciò che riteneva erroneo. Ma per la suna indole afta- 
bile e buona, non oltrepassava mai i limiti della polemica caval. 
leresca. garbata, elevata. Spirito caustico sapeva adoperare anche 
la forma ironica, ma senza che questa gli potesse allenare mal 
la simpatia e la deferenza anche dell'avversario più suscet- 
tibile. 

Egli era un temperamento attivo, risoluto ; in Lui il pensiero 
sempre agile e pronto sì esprimeva in forma recisa, sia nella con- 
versazione, che rendeva piacevole col suo ingegno brillante, sia 
negli scritti, sempre ricchi di idee, o nuove o presentate in una 
forma nuova. Negli argomenti che gli erano più famigliari non 
conosceva incertezze e dubbiezze, ma poichè questo non gl’ im- 
pediva di essere cortese e tollerante, così anche coloro che in- 
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contravano in lui un oppositore vivace, che dovevano subire i 
colpi della sua logica inflessibile, non si adentavano delle sue 
critiche, poiche comprendevano di avere di fronte una mente 
superiore, con la quale si poteva non andar d’ accordo, ma cuì 
dovevasi stima e rispetto. Per questo anche coloro che non eb. 
bero molta intimità col de Johannis e non poterono conoscere 
quale animo buono e gentile egli avesse, quanta ricchezza di af- 
fetti custodisse nel cuore, apprezzarono in lui non solo il genti. 
luomo, ma anche il carattere e l’ intelligenza perchè eutrambe 
ispiravano subito viva e sincera simpatia. 

Questa impressione simpatica egli la doveva a un complesso 
di qualità fisiche e morali. Il portamento assai dignitoso, lo sguar- 
do sereno e non privo di dolcezza, i modi distinti rivelavano l’ ori- 
gine aristocratica. Egli discendeva infatti da famiglia nobile che 
in Francia aveva goduto di una posizione elevata. Il nonno suo, 
Giuseppe Séhan de Johannis, era figlio cadetto di una nobilis. 
sima famiglia di Avignone, di cui un ramo esiste tuttora a Vau- 
cluse. L’avo del nostro compianto collega era nato a Carpentras 
nel 1770; soldato prima della repubblica e poi di Napoleone, sì 
era formato uno stato di servizio veramente splendido per le nu- 
merose prove di fiducia a lui date dai generali che successiva- 
“mente ebbero il comando delle truppe francesi in Italia dal 179% 
al 1814; e dopo aver preso parte a vari fatti d’ arme era ritor- 
nato a Venezia col grado di comandante di alcuni forti di quella 
piazza. Ma con la caduta dell’ Imperatore, ch'egli servi fedel- 
mente, lasciò le armi e accettò un impiego civile dal governo 
austriaco. A_Venezia potè così allevare la numerosa figliolanza, 
e volle ch’ essa avesse educazione e sentimenti italiani, dei quali 
diedero prova quattro figli combattenti nel 1548 per la liberazione 
dell’ eroica città dal giogo straniero. 

Ma questa condotta patriottica costò al vecchio soldato di 
Napoleone la perdita dell’ impiego e della pensione, e ai suoi figli 
l'esilio e molte sventure, che ebbero conseguenze dolorose anche 
pel nostro collega. Arturo J. de Johannis, che era nato nel no: 
vembre 1846, compì gli studi secondari come convittore nel Colle- 
gio di S. Caterina, ora Marco Foscarini, dal ISG61 al 1864 quando, 
espulso dal Convitto per sospetti d' italianità, emigro in Toscana 
col proposito di arruolarsi nell’ esercito italiano. Intanto, nel di- 
cembre 1865 moriva, improvvisamente, il padre suo, ed egli che 
aveva allora 19 anni, dovette abbandonare quell’ idea e accorrere 
a Venezia per diventare capo della famiglia e guida dei due fra- 
telli minori che avevano bisogno del suo aiuto. Senza la fine im- 
provvisa del padre, chi sa quanto differente sarebbe. stata la 
carriera di quel giovane desideroso di prender parte alla guerra 
che allora si riteneva prossima. Ma invece si apriva per Lui un 
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periodo di nuovi e gravi doveri domestici, e la scuola del dolore 
doveva essere quella che lo avviava e lo preparava verso altri 
destini pei quali non gli mancarono fortezza d’ animo, tenacia 
di propositi, desiderio nobile e legittimo di onorare il proprio 
‘asato. Egli venne così acquistando le migliori qualità del suo 
carattere, e quelle mantenne sempre per tutto il corso della sua 
esistenza. Appena rimasto orfano si diede a completare gli studi 
secondari e ottenuta la licenza liceale dove pensare a procurarsi 
un impiego che lo mettesse in grado di aiutare la famiglia. Ve- 
nezia intanto era stata liberata dal dominio austriaco ed egli 
potè avere dal governo nazionale il posto di aiutante postale, 
che vicende domestiche lo obbligarono a conservare per parecchi 
anni, cioè fino al 1875. 

Fu questo per il giovane de Johannis un periodo assai im- 
portante della sua vita. Certo egli non si poteva sentire portato 
a compiere un lavoro materiale, che non gli consentiva di esten- 
dere le proprie cognizioni, nè di dar prova della sua intelligenza. 
Ma, appunto perchè si trattava di un lavoro che poco esigeva 
dal suo cervello, egli potè, in quegli anni giovanili, dedicare una 
parte del tempo agli studi, formandosi così un corredo di co- 
gnizioni che dovevano essergli di grande giovamento, quando 
più tardi, dopo vicende dolorose, ottenuta una cattedra, potè 
portare nel nobile arringo dell’ insegnamento le doti preziose della 
sua mente lucida e acuta. Nella monotonia e nella mediocrità 
delle sue mansioni postali non gli manco una fortuna, quella di 
avere compagno d’ ufficio un giovane che si trovava nelle stesse 
sue condizioni, e al quale era pure riservata sorte migliore, anzi 
per l ingegno preclaro e per lamore allo studio divenuto poi 
un’ illustrazione della scienza astronomica. Era questi Elia Mil- 
losevich e fra i due giovani, sempre legati da sineera amicizia 
e in comunione d’ intenti perchè entrambi fidanzati e ansiosi di 
crearsi una famiglia coi propri mezzi, sorse una emulazione di 
studi e di manifestazioni della loro fervida attività. La consue- 
tudine di vita col Millosevich, appassionato studioso delle scienze 
tisiche, permise al de Johannis di acquistare cognizioni piuttosto 
estese in discipline che di solito chi si dedica alle scienze mo- 
rali, dopo compiuti gli studi secondari facilmente trascura. E di 
questo suo interessamento per le questioni seientifiche si hanno 
frequenti prove negli scritti del de Johannis ; interessamento che 
perduròo in lui fino agli ultimi anni della sua vita, perche ricordo 
che sua lettura preferita, all'infuori delle altre relative all eco- 
nomia politica, era quella della Aerue scientifigue che lo teneva 
al corrente delle nuove dottrine biologiche e fisiche. 

Da questi studi, da queste letture, egli trasse convincimenti 
che rafforzarono le sue tendenze positiviste, che irrobustirono la 
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sua fede nella scienza e lo allontanarono dalle eredenze religiose. 
Le idee positiviste gli furono sempre di guida nella vita e negli 
studi e tutti i snoi scritti rispecchiano fedelmente quelle convin- 
zioni scientifiche e filosofiche, Negli anni in cui fu impiegato po- 
stale oltre le letture più disparate, compiute per desiderio intenso 
di sapere, di arricchire la propria intelligenza, si perfezionò nella 
lingua francese così da ottenere l’ abilitazione all’ insegnamento, 
e conseguì anche la patente di segretario comunale. 

La sua esuberante attività lo spinse ben presto a entrare nel 
giornalismo, a occuparsi dei problemi che a Venezia appassiona- 
vano maggiormente l’ opinione pubblica, e il Rinnocamento, gior- 
nale liberale democratico della sua città, lo ebbe per più amni 
assiduo collaboratore. Le questioni dell’acqua potabile, delle fer- 
rovie locali, del porto di Chioggia e della libertà dell’ insegna- 
mento ed altre furono tra quelle che richiamarono 1 attenzione 
del giovane pubblicista e vennero da lui trattate con molta dili- 
genza, con indipendenza di giudizi e in modo veramente istrut- 
tivo e interessante. Alcuni degli argomenti ora accennati furono 
da Imi parecchi anni dopo nuovamente trattati ; così quello della 
libertà dell’ insegnamento, che formo oggetto nel 1891 di un di- 
scorso inaugurale in questo Istituto, e così pure T' altro dell’ aequa 
potabile che nel 1905 esaminò nei riguardi di Firenze. Veniva 
in tal modo addestrandosi alla trattazione di questioni d° indole 
economica che più tardi dovevano assorbire grande parte della 
sua attività intellettuale. 

Intanto, nel 1872, poco più che venticinquenne, egli si univa 
in matrimonio con Colei che gli fu compagna amorevolissina, 
insuperabile nella devozione, nell’affetto. e nella bontà e ch° Egli 
perdette, inaspettatamente, it 22 aprile del 19058, Era donna esem. 
plave per virtà di moglie e di mirdve. e cono la sna dolcezza @ 
serenità immutabili, con T affetto vigile e le cure assidue, delle 
quidi circondo il suo Arturo, gli rese meno gravoso il compito 
di mantenere una famiglia, di allevare i fielinoli, di attendere 
agli studi e migliorare Li propria condizione. Fu donna eroica 
che affronto e supero le vicende non sempre liete della vita, con 
grande tranquillità e serenità d'animo, sorridente e affabile, pen- 
sosa più degli altri. e sopratutti del suo Arturo, che di se stessa. 
Ata sua memoria mando un commosso, riverente saluto. 

Cresciuti 1 bisogni della famiglia, anche per Ta nascita d° un 
ficlio, il de Johannis pensò a vidersi della patente di segretario 
comunale per ottenere un impiego migliore, E nel IST5 pote avere 
il posto nel Comune di Chioggia, dove sarebbe rimasto forse più 
di tre anni, se un gravissimo fatto non lo avesse consigliato a 
laseiare quell’ ufficio per ritornare a Venezia e tentare un'altra 
carriera. A Chioggia, nell'adempimento dei suoi doveri di segre- 
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tario comunale egli pose tutta l energia, la fermezza, l'alacrità 
che erano sue doti spiccatissime, riformò alcuni servizi, riordino 
l’utficio municipale, studiò un progetto finanziario per la siste- 
mazione dei debiti del comune e non esitò a proporre un ina- 
sprimento delle imposte, necessario pel pareggio del bilancio. 
Ma quest’ ultima proposta, approvata del resto dall’ intiero Con- 
siglio. sollevò contro il segretario il malcontento della. popola- 
zione, che si lasciò trascinare a una vera sommossa, nella quale 
il de .Johannis e la sua famiglia corsero grave pericolo di veder 
incendiata la casa e di subire chi sa quali oltraggi. Fortunata. 
mente la truppa arrivata in tempo impedì gli eccessi della folla 
interocita; ma, com'è naturale, tutto ciò ebbe una sinistra ri- 
percussione sull’ animo di Lui, e dopo aver ottenuto un compenso 
insdeguato ai danni sotterti e al rischio corso, egli sì dimetteva 
da segretario comunale di Chioggia e nell’ ottobre del 1878 si ri- 
stabiliva a Venezia. Consaerò allora tutta la sua energia al rag- 
giungimento di un duplice scopo : completare gl” iniziati studi di 
ziurisprudenza ed entrare nell’ insegnamento dedicandosi alle di: 
scipline economiche. 

Con la sna tenacia di propositi pote in brevissimo tempo 
conseguire i due intenti : si addottoro in legge nella Universit. 
di Padova, e al principio dell’ anno scolastico 1879-s0 ebbe 1° in 
carico dell’ insegnamento dell’ Economia politica nell’ Istituto 
Tecnico di Mantova. Cominciò così pel nostro amico un periodo 
nuovo della sua esistenza. Egli aveva ormai realizzato il suo so- 
gno, di potersi cioè dedicare completamente agli studi, non più 
«ostretto a dividere il’ suo tempo fra questi e le pratiche d’ afli- 
cio; e un uomo della sua tempra, animato da una fervida pas- 
sione per il sapere, ricco di idee proprie, originali, che appunto 
perchè non erano sempre in armonia con quelle più correnti sen. 
tiva il bisogno di esporre e difendere, doveva avere la sensazione 
di essersi sollevato in un mondo diverso da quello in cui era vis- 
suto negli ultimi anni. 

A Mantova, dove ebbe a colleghi nell’ Istituto Tecnico Ro- 
berto Ardigò e altri valenti docenti, coi quali poteva intratte. 
nersi sulle più alte questioni scientifiche, filosofiche e politiche, 
attese alla preparazione di alcuni seritti che ben presto diede 
alle stampe e valsero a farlo conoscere e apprezzare da una cer- 
chia maggiore di studiosi per una intelligenza acuta, spregiudi- 
cata, lucidissima. La sua attività di pubblicista non comineta del 
resto con la carriera del professore, perchè anche prima, a Ve- 
nezia, come ho notato, egli aveva rivolto il pensiero a non poche 
importanti questioni, e non solo d’ interesse locale, ma anche di 
importanza nazionale. Ricorderò lo studio sul sistema tributario 
dei Comuni e delle Provincie, quelli sulla laguna di Venezia e 


430) ARTURO JEHAN DE JOHANNIS 


sulla tassa detta milizia da Mar, della quale sosteneva 1 aboli- 
zione perchè era un pedaggio a suo avviso arbitrario e ingiusto. 
Ma è negli anni ISSI, S2 e s3 che il de Johannis, tutto assorto 
negli studi scientifici ci da i primi risultati della sua nuova at- 
tività intellettuale. E sono sopratutto le teorie economiche 
quelle che ne occupano la mente; dopo essa verrà orieptan- 
dosi anche verso le questioni di economia applicata, per le 
quali si rivelerà tra i più abili ed esperti volgarizzatori. Nella 
tranquillità della vita mantovana conduce a termine, nel 1881, 
un volume di Discussioni economiche, ossia di Note critiche e 
saggi di studio sopra alcuni principi di economia politica, dedicato 
all’ on. Luigi Luzzatti, nel quale sono trattati argomenti tra i 
più vitali e controversi della scienza. Un terzo del libro è anzi 
consacrato alla teoria del valore, la più fondamentale della eco- 
nomia, ma anche lai più discussa e tra le più ditticili. Ed egli ne 
è tanto persuaso che prosegne i suoi studi intorno a quella dot 
trina e due anni dopo pubblica un altro libro col titolo Analisi 
psicologica ed ceonomica del valore. In queste due opere il de 
Johannis espone spesso osservazioni proprie intorno ai fenomeni 
economici, sottopone a una critica serrata le idee professate da 
altri autori e si chiarisce non di rado un novatore che vuol so. 
stituire concetti suoi propri a quelli allova dominanti nella scienza. 
Forse è per questo che le dne pubblicazioni non ebbero quell ace- 
coglienza che meritavano. se non altro per la loro suggestività. 
Spesso del resto la novità era più nella forma, che nella sostanza. 
‘osì, per quanto egli nel libro intitolato Discussioni economiche 
sì addentri in nna lunga critica delle principali teorie del va- 
lore riesce por alla conclusione che « il valore economico tende 
Sempre a mantenersi nella linea del costo di produzione, quando 
per costo di produzione s' intenda la somma degli sforzi riuseiti 
e falliti per ottenere il prodotto » ed aggiunge che « la concor. 
renzii non può rappresentare se non una diminuzione del costo 
stesso, il suo difetto un ammento » ; conclusione, come vedesi, 
che non è affatto contrari alla teoria allora prevalente del costo. 
Ma nelle Discussioni economiche non poteva avere, e non aveva, 
com’ egli scrisse, la pretesa di dare, anche modestamente, una 
completa discussione sulla legge del valore ; e appunto nell’ al. 
tro studio teorico, or ora ricordato, il de Johannis presenta una 
trattazione, indubbiamente migliore, dell’ importante teoria. 
Dimostra infatti, anche nel titolo stesso di quella monografia, 
di aver compresa Ta necessità di sottoporre all’ analisi psicologica 
il fenomeno del valore, di questo giudizio sul merito economico 
delle ricchezze, ed è cost portato ad apprezzare con maggiore 
precisione ia teoria del Ferrara intorno al costo di riproduzione, 
Spesso fraintesa anche in Italia. Specialmente va rilevato che 
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analizza con sottile indagine il processo di formazione del valore 
presunto, com’ egli lo chiama, ossia di quel giudizio di merito 
che precede la determinazione concreta del valore di scambio. 
E se non temessi di condurvi per un terreno aspro e faticoso, 
vorrei mostrare tutto l’ acume che 1 autore dispiega nella sua 
Analisi psicologica ed economica del ralore, nella quale le varie 
infinenze psichiche, nonchè quelle di tempo e di luogo, sono lu- 
meggiate in modo chiaro e attraente. Dirò solo che la legge psi- 
cologica ed economica del valore egli la enuncia nel seguente 
modo : « il valore di due ricchezze, oggetto di scambio, dipende 
dalla combinazione dei due concetti quantitativi di utilità e di 
costo che relativamente all’ ambiente economico (tempo e spazio) 
hanno potuto formarsi le due parti scambianti intorno alle due 
stesse ricchezze » (pag. 100). Ossia, egli assegna non più al solo 
costo, ma anche alla utilità, nei concetti che rispettivamente se 
ne possono formare i due contraenti, una funzione nella deter- 
minazione del valore di scambio. E il suo studio su questo ar- 
yomento acquista un merito scientifico anche maggiore dal fatto 
che veniva pubblicato quando non era ancora cominciato quel 
periodo di fervide discussioni intorno al valore, le quali ebbero 
specitlinente per oggetto la teoria del grado finale di utilità e le 
sue applicazioni. Egli ha esercitato la sua critica indipendente nel 
rilevare le incongruenze, le imperfezioni, le contraddizioni delle 
dottrine accolte da molti economisti, e questi non hanno sempre 
fatto buon viso alle sue idee; ma chi consideri quei due lavori 
teorici in se medesimi e in relazione al tempo in cui venivano 
pubblicati, deve riconoscere ch’ essi esaminano le principali dot- 
trine da punti di vista nuovi e contengono pagine assai sugge- 
stive, come quelle, ricordate anche dal Pantaleoni, sui motivi 
anti economici dello scambio. 

E il medesimo giudizio deve darsi, a mio avviso, dell'altro 
scritto st Za compartecipazione dell'energia ai valori delle ric- 
chezze, nel quale ha cercato di chiarire in qual modo e misura 
Venergia normale presente — com egli la chiama — ossia il 
lavoro, e T energia passata. cioè il capitale, pessano concorrere 
el ettettivamente partecipino al nuovo valore prodotto dalla loro 
collaborazione, e come non siano accettabili certi criteri di ripar- 
tizione dettati dal sentimento, da vedute umanitarie o utopisti- 
che, perchè tutto il problema economico si risolve in quello de- 
mografico, nel migliorare cioè la composizione della popolazione 
e nel trattenerne |’ incremento entro i limiti consentiti dallo svi. 
luppo della ricchezza. 

Ma i suoi studi si vennero ben presto estendendo ad altri 
problemi che dovevano assorbire gran parte della sua mirabile 
operosità. Per ragioni di salute costretto a lasciare Mantova, nel 
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gennaio del. 1883 si trasterì a Firenze, dove contava gia amet 
affezionati, specie nella redazione dell’ Economista, allora diretto 
dall’ avv. Giulio Franco, che pel de Johannis più che un amico, 
fu un fratello ; e infatti non esito ad aftidargli poco dopo la di- 
rezione effettiva del suo periodico. Si aprì così pel nostro col- 
lega un campo molto più vasto di feconda attività, e gli si pre- 
sentarono nuove occasioni di affermare il suo ingegno superiore, 
la sua dottrina estesa e brillante. Nell’ Economista porto vera- 
mente uno spirito nuovo, perchè egli aveva Vardore della battaglia 
d’ idee, sentiva il bisogno di esporle liberamente, senza badare 
Se poteva spiacere a questo 0 a quello, voleva combattere sopra- 
tutto per la causa della libertà economica che vedeva minacciata 
dalle esigenze dei protezionisti. Chi non P ha visto all’ opera, chi 
non Tha seguito nel suo lavoro quotidiano non puo farsi un’ idea 
precisa del contributo eh’ egli ha dato a quel periodico durante 
un trentennio, ossia da quando si stabili a Firenze fino agl ul- 
timi giorni della sua vita. Perche il de Johannis che era venuto 
qui per rinfrancare la salute della sua famigha, sia pel posto che 
ebbe subito nella redazione dell’ Economista, sia per essere stato 
chiamato a insegnare la Statistica nella Scuola di Scienze Sociali, 
non abbandonò più questa città ch’ egli amo sempre intensamente 
e considerò come 1 ambiente ideale per uno studioso. Nominato 
nel ISS4 professore di Economia politica nella R. Seuola Supe- 
riore di Commercio di Venezia non accetto quel posto, appunto 
perchè ormai aveva trovato qui ciò che più e meglio conveniva 
alle sue tendenze e ai suoi bisogni intellettuali: una rivista set- 
timanale nella quale propugnare liberamente le proprie idee, una 
cattedra in una libera senola di istruzione superiore. 

Arturo J. de Johannis, anima combattiva, entusiasta per 
ogni causa che reputasse giusta e conforme alle idee liberali, 
trovò nell’ Economista una palestra quale non avrebbe potuto 
desiderare più libera per combattere quelli che considerava er- 
rori economici e finanziari, specie dei nostri governanti, E quanti 
non ne furono commessi, particolarmente nell’ ultimo ventennio 
del secolo scorso, di cui si videro poi gli effetti in una serie di 
crisi, di disordini, di danni che colpirono 1 economia nazionale ! 
In quella palestra egli divenne sempre più forte e agguerrito. I 
suoi articoli polemici erano un modello di diseussione limpida, 
animata e precisa; anche coloro che non potevano accettare il 
suo punto di vista o la sua tesi dovevano ammettere e ricono. 
seere la valentia non comune dello serittore, la sua competenza 
e la sua forza d’ argomentazione, Aveva una grande facilità di 
scrivere, e la forma era chiara, tagliente, recisa, ma garbata. 
Non era certo impeccabile, ed egli lo sapeva così da arrendersi 
subito, con qualche osservazione scherzosa, ai suggerimenti di 
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chi in fatto di lingua italiana ne sapeva più di Lui, come tra 
eli altri Carlo Fontanelli, che fu suo collega in questa scuola e 
all’ Economista, e Augusto Franchetti, indimenticabile amico e 
collega nostro. 

Chi facesse una scelta fra gli articoli innumerevoli da Lui 
scritti per quella rivista ne troverebbe non pochi veramente no- 
tevolìi per l acutezza della critica e per la etticacia delle consi- 
derazioni copiose e logicamente ordinate. A me ha sempre la- 
sciato }’ impressione ch’ egli fosse un maestro nel saper ricavare 
da nna semplice idea la materia di un articolo vibrante, incisivo, 
logico nelle conclusioni anche se le premesse potessero, talvolta, 
non trovarmi consenziente. Certo, in quei trent’ anni non vi fu 
questione e fatto saliente che interessasse la finanza, il credito, 
IP economia del nostro paese, che non venissero discussi o illu- 
strati dalla sua penna agile e competente. E posso affermare che 
non mancavano anche tra i governanti, coloro che attendevano 
con curiosità o ansietà ogni settimana la pubblicazione dell’ Eco- 
nomista, per conoscere quali critiche il geniale scrittore rivolgeva 
a chi aveva la responsabilità della direzione nelle cose di finanza 
e di economia. Magliani, Grimaldi, Elena, Branca, e più tardi 
altri illustri uomini di Stato tuttora viventi, quali gli on. Luz- 
zatti, Sonnino, Tedesco, ebbero agio di apprezzare il vivace e 
competente «direttore dell’ Economista, che sapeva volgarizzare le 
più ardue e complicate questioni, afferrare e precisare le idee 
anche appena sbozzate dei ministri per sottoporle a una discus 
sione serena e imparziale. Egli esercitava in tal modo una fun- 
zione altamente utile pel paese, perchè era funzione di sindacato, 
di libero esame, di critica non mai puramente negativa, ma an- 
che ricostruttiva degli atti di governo interessanti la vita eco- 
nomica italiana. 

Non ascritto ad alcun partito politico, ma seguace convinto 
dei principi liberali, le sue critiche, le sue polemiche erano ap- 
poggiate sulla profonda convinzione che occorreva non già con- 
servare, ma riformare, anche arditamente, molte istituzioni sia 
amministrative e tributarie, sia economiche e giuridiche. Per 
queste sue idee, che esponeva con grande franchezza nell’ Eco- 
nomista, a torto giudicato da alcuni un periodico conservatore, 
il de Johannis era tenuto da chi conosceva superficialmente il 
sno pensiero, quasi per un teorico sovversivo, ma in realtà eva 
invece un liberale che vedeva prima e meglio d’ altri la neces- 
sità delle riforme e queste voleva ispirate non già dal socialismo 
di Ntato o da quello collettivista, ma dalla vera e sehietta dot- 
trina liberale. 

Gli argomenti che più lo appassionavono in questo lungo pe- 
riodo di ininterrotta attività consacrata all’ ettemeride fiorentina 
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sono stati numerosissimi, e per ricordarne soltanto alcuni accen- 
nerò a quelli della riforma tributaria, del protezionismo, della 
rinnovazione dell’ Unione monetaria latina, della legislazione s0- 
ciale, dei trattati di commercio, delle banche di emissione e in 
generale del credito, delle condizioni finanziarie dello Stato e de. 
gli enti locali, dell’ ordinamento ferroviario, della legislazione 
sulle società anonime. Col suo ingegno versatile e fecondo, con 
la pratica acquistata fin da quando scriveva sn un giornale ve- 
neziano, e che gli consentiva facilità e rapidità di concezione, 
non solo poteva dare all’ Economista un contributo regolare, ma 
in pari tempo collaborare a riviste, a giornali — e serisse in mo- 
menti vari nella Nazione, nel Itesto del Carlino, e altrove — non- 
chè assolvere con rara diligenza il suo dovere d’ insegnante. 

Entrato in questo Istituto nel novembre 1883 si dedicò con 
grande amore all’ insegnamento della Statistica e della Demo. 
grafia, al quale poi, nel 1890, in seguito alla morte di Carlo Fon- 
tanelli, unì quello dell’ Economia politica, essendo egli già libero 
docente di questa materia, nella R. Università di Bologna. 

La posizione che il de Johamnis si acquistò subito nel nostro 
Istituto fu quale il suo valore, Ta sua operosità, il suo carattere, 
gli dovevano immancabilmente procurare, Qui dove insegnavano 
il Genala, il Luchini, il Malfatti, il Franchetti, il Tempia e altri 
egregi colleghi anch” essi pur troppo rapiti al nostro affetto e agli 
studi, il de Johannis visse in un'atmosfera intellettuale che era 
in piena armonia con le sue idee sulla libertà dell’ insegnamento. 
Egli, positivista e razionalista, ma tollerante ed equanime, fu 
sempre legato da vineoli di sincera amicizia anche coi colleghi 
che avevano idee ben differenti dalle sue. ma molto apprezzavano 
la sua bella intelligenza, la sua operosità instancabile. Il fonda- 
tore di questo istituto, marchese Carlo Alfieri di Sostegno, del] 
quale il de Johannis ha fatto in quest'aula nel 1899, una splen- 
dida commemorazione, ebbe per Lui grande stima e amicizia, e 
piiù e più volte ricorse alla sua esperienza e al suo sagace con- 
siglio per dare alla senola un ordinamento più sicuro e completo, 
come infatti essa potè avere con la erezione in ente morale e con 
la convenzione del 1SSS, alla stipulazione della quale il de Johan- 
nis collaboro efficacemente. Due anni dopo i colleghi lo vollero 
al posto di direttore, che per la morte del Fontanelli era rimasto 
vacante, ed egli lo tenne fino al novembre 1908, quando, per ra- 
gioni di salute, non accetto la conferma. In quei diciotto anni 
di direzione, la sua opera fu veramente preziosa per }’ Istituto, 
perchè riuscì a migliorarne le condizioni, a procnrargli maggiori 
simpatie, a eliminare qualche ingiustificata diffidenza. Come inse- 
gnante aveva tutte Te qualità per interessare i giovani alle di- 
scipline che professava ; parola facile, colorita, arguta, esempli- 
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ticazioni copiose, vivezza d’ immagini, così che 1’ uditorio era 
attratto ad ascoltarlo anche per l’ impressione gradita che ne ri- 
ceveva e per l’ interesse che sapeva suscitare con certi raffronti 
o certe critiche originali. I giovani sentivano tutto il fascino sim- 
patico che esercitava sulle loro menti questo insegnante dal- 
I aspetto severo, ma affabile, che sapeva rimproverare e compa- 
tire, la cui cultura si rivelava sempre larga e moderna, e anche 
dopo compiuti gli studi, ogni qualvolta avevano occasione di 
avvicinarlo, gli dimostravano come serbassero indelebili i ricordi 
dei suoi insegnamenti. 

1} de Johannis amava la scuola, e le ore passate qui a far 
lezione sono state certo tra quelle di cui si è maggiormente com- 
piaciuto, perchè per Lui il poter comunicare agli altri le proprie 
idee, il poter presentare e svolgere qualche suo particolare modo 
di concepire e spiegare i fatti economici era un vero godimento. 
E ricordo quante volte, specie nei primi anni di colleganza in 
questo Istituto, egli mi parlava con palese piacere delle sue le- 
zioni, e mi riassumeva, perchè ne discutessimo insieme, qualche 
suo nuovo concetto che si proponeva di svolgere agli studenti. 
La sua lezione non era preparata in ogni parte; molto attidava 
alla improvvisazione, pur seguendo una traccia che si era propo- 
sta e spesso scritta avanti, e in tal modo le lezioni avevano vi- 
vacità, spontaneità e meglio si adattavano alle condizioni intel. 
lettuali degli uditori. Per queste sue qualità, per il metodo che 
seguiva, fu insegnante etfticacissimo come fu pubblicista di vigore 
polemico non comune, sebbene non fosse oratore facondo, nè 
scrittore forbito. 

Intorno all’ insegnamento aveva idee veramente liberali che 
tino dal 1870 71, quando contava solo 25 anni di età espose con 
vrande franchezza in una serie di letture tenute all’ Atenco Ve- 
neto. In esse, dopo avere riassunte le origini e te vicende delle 
Università d’ Europa, e rilevato ciò che, a suo giudizio, vi era 
di buono e da imitare, si dimostrava fautore convinto di una ri- 
forma degli studi secondari e universitari. Rispetto a questi ul- 
tini invocava la piena libertà scientifica e amministrativa e la 
libertà di studio, nella quale ineludeva T istruzione gratuita, la 
libertà di tempo, la libertà di luogo e di modo. Voleva cioè che 
Vi fosse la possibilità per ogni individuo di ottenere i gradi ac- 
cademici in una età ragionevole sì, ma senza che sia necessario, 
come prescrive la legge, un certo numero di anni tra il liceo e 
la laurea. Di questa libertà aveva Egli pure bisogno in quegli 
anni, appunto perchè non gli era possibile per le condizioni della 
sua famiglia di seguire ordinatamente il corso universitario, e 
infatti, come ho detto, potè prendere la laurea soltanto nel 1878. 
Ma se quella monografia sulla libertà dell’ insegnamento potè 
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parere una difesa interessata, pure, e malgrado talune spiegabili 
esagerazioni, è una prova del valore intellettuale e morale del 
giovane venticinquenne che trattava una delle più complesse que- 
stionifcon idee sicure, ardite e geniali. In quel libro vi è tutto 
il de Johannis che abbiamo conosciuto più tardi con la vivacità 
dell’ ingegno e la franchezza della parola, con l’ avversione per 
ogni restrizione non necessaria della libertà individuale, qualità 
che lo resero così simpatico ai suoi amici. 

Combattendo coloro che lamentavano il numero troppo grande 
di laureati dalle Università e si dimostravano poco o punto ta- 
vorevoli alla diffusione del sapere, egli scriveva : « Oh! mi si lasci 
dire che in nessun modo la diffusione del sapere potrà essere 
sorgente di danno e di squilibrio sociale! Sarebbe assurdo il so- 
stenere altrimenti! Si dica piuttosto che abbiamo esuberanza di 
laureati ignoranti, ed allora si dirà la verità. Non è la scienza 
che turbi il benessere della società — egli proseguiva — è 1’ igno- 
ranza vestita della veste della scienza, che ne scuote i cardini ; 
siamo noì tutti che per deplorabile costume impartiamo a molti 
che sono ignoranti le distinzioni, che si dovrebbero concedere 
solo a quelli che hanno studiato e che hanno imparato ». E in- 
sisteva su questo fatto sconsolante e dannoso del conferimento 
dei diplomi anche a chi ne è immeritevole, con parole che rive- 
lavano il suo sdegno e l amarezza cl’ egli provava per non po- 
tere, sebbene intento a studiare e ad apprendere, conseguire la 
laurea tanto desiderata. 

Vent’ anni dopo, nel discorso inaugurale tenuto in questo 
Istituto, egli trattava il medesimo argomento, insistendo nel rile- 
vare 1] difetti degli ordinamenti scolastici, il malessere che domina 
nelle scuole, e, ancor più convinto di quello che fosse nel 1871 
della bontà della sua tesi, chiedeva la maggior libertà possibile 
per l’ istruzione. « Possa ogni città, egli diceva, ogni regione se- 
condo il suo genio, le sue inclinazioui, il suo sentimento, con va- 
rietà di mezzi e con unità d’ intenti, contribuire anche nell’ in- 
segnamento alla grandezza della patria; e lo Stato, da ogni sin- 
golo luogo traendo norma e guida, tenga aperte poche ma pre- 
gevoli scuole di ogni specie nelle quali si rispecchino quelle qua- 
lità particolari di cui ogni parte del paese è provvista. Creerà 
così od ecciterà quella emulazione che, passando dalle alte senole 
alle minori, e ritemprando ad un tempo e i docenti e gli scolari 
varrà a ritornare la istruzione italiana. all'altezza nella quale 
tutti la desideriamo ». 

Di questo argomento sì ocenpò poco dopo anche all’ Acca- 
demia dei (reorgofili, avendolo il presidente, marchese Luigi Ri- 
dolfi, invitato a trattare dei modi pratici di attuazione dei con- 
cetti generali qui esposti, e nella lettura tenuta il 3 aprile 1892, 
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dopo aver ribadito le critiche all’ insegnamento dello Stato, le 
quali trovano la conferma, egli disse, nella generale persuasione 
che « chi voglia veramente sapere deve cominciare a studiare 
dopo terminati gli studi », accennò appunto a quei criteri che 
aveva già caldeggiato nelle letture tenute a Venezia, e insistette 
nell’ idea che le Università devono avere un solo scopo, quello 
d° insegnare la scienza, applicando le norme più liberali. Lo Stato 
poi, per misura di ordine pubblico, si accerti se crede e come 
crede, ma all’ infuori delle Università, che i professionisti abbiano 
i requisiti che stima necessari. 

Le sue idee sull’ insegnamento superiore erano adunque ri- 
maste immutate, e poichè proprio ora si riaffaccia il problema 
della riforma universitaria si può formare 1’ augurio che esse non 
sieno del tutto dimenticate. 

Le lezioni all’ Istituto, la direzione dell’ Economista e la col- 
luborazione ad altre riviste non gl’ impedirono di occuparsi in 
modo speciale di alcune questioni che tennero più vivamente oc- 
cupata 1’ attenzione pubblica nei primi anni della sua dimora a 
Firenze. È da ricordare, ad esempio, 1’ opera sua nella questione 
ferroviaria. Il Genala, che lo aveva amico e collega, divenuto 
ministro dei lavori pubblici dovette affrontare la lotta parlamen- 
tare pel trionfo dell’ esercizio privato delle strade ferrate e in 
tale occasione volle la collaborazione del de Johannis, che non 
poteva esitare a prestargliela, trattandosi di difendere 1 applica- 
zione di quei principi liberali contrari alle statizzazioni, che erano 
parte cospicua del suo patrimonio seientifico. In quella circostanza 
egli davvero non si risparmio; serisse articoli su articoli per pa- 
reechi mesi volendo spiegare i concetti ai quali erano informate 
le convenzioni ferroviarie del Genala e le difese contro le critiche 
di avversari che erano veramente temibili perchè si chiamavano 
Silvio Spaventa, Alfredo Baccarini e altri ancora, tutti antore- 
voli parlamentari che sostenevano l'esercizio di Stato. Gran parte 
del libro anonimo pubblicato nel ISS4 su ZL’ ordinamento delle fer- 
rocie italtane — Studi e proposte, si deve appunto al de Johannis; 
come a Lui si deve un altro volume anonimo su argomento di- 
verso che pochi anni dopo fu lungamente discusso, voglio dire 
su Za questione bancaria in Italia. 

Invero, questa delle banche di emissione fu una delle que. 
stioni cuì maggiormente si dedicò il de Johannis, nell’ intento 
di propugnare la soluzione più conforme agl interessi generali del 
paese. Se ne era già occupato nel 1SSS, quando scrisse sul Cre- 
dito Agrario e è Banchi di Napoli e di Sicilia e sulle Banche di 
emissione e il credito in Italia, e poi nel 1890 trattando del rior- 
dinamento degl’ Istituti di emissione. La sua tesi era questa: per 
risanare la circolazione dei biglietti, eliminare il disordine, che 
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allora esisteva e stabilire un buon assetto bancario occorreva 
lasciare agl’ Istituti di emissione la facoltà di fondersi tra loro 
e ricondurre i due Banchi meridionali alle loro originarie fun- 
zioni, dando ad essi il solo esercizio del credito agrario. Col la- 
sciare che la tendenza alla concentrazione degli istituti si espli. 
casse liberamente potevasi arrivare senza scosse, senza difficoltà, 
alla banca unica di emissione, forte e potente, come già avevano 
altri paesi; e col limitare al credito agrario la funzione dei Ban- 
chi di Napoli e di Sicilia sì procuravano all’ agricoltura del Mez- 
zogiorno i mezzi occorrenti pel suo progresso. Nè temeva che si 
potessero avere le conseguenze dannose del monopolio, perché, 
come dimostra T esperienza di altri paesi, Ja concorrenza da parte 
di istituti non di emissione sarebbe stata sutticiente a eliminare 
qualsiasi abuso monopolistico. 

Li sua competenza nelle questioni bancarie era veramente 
tale da sorprendere in un econontista che non aveva speciale 
conoscenza pratica di quel ramo di affari, sebbene non vada di. 
menticata Vl opera da lui prestata per più anni come consigliere 
della Banca mutua popolare di Firenze. Ma con la sua facilità 
di assimilarsi le cognizioni, i tatti, i giudizi, e per le relazioni 
che ebbe con nomini espertissimi nel eredito, potè acquistare 
una precisa e completa cognizione del meccanismo bancario. E 
attiva propaganda eh' egli ha fatto in favore delle proprie idee 
nell’ Economista, nella Rassegna Nazionale e con pubblicazioni 
speciali, valse a rendere più chiari e più semplici, pel gran pub. 
blico, i termini di una questione spesso annebDbiata da pregiudizi 
e da vedute del tutto erronee. L fatti che si svolsero intorno 
al 1895 favorirono il riordinamento degli Istituti di emissione, se 
non proprio in accordo completo con le idee difese dal de Jolan- 
nis, certo in parte conformemente ad esse, perchè abbiamo avuto 
appunto nella Banca d'Italia quel forte Istituto ch' Egli aveva 
agheggiato. 

Per questi suoi studi bancari, per le pubblicazioni pregevo. 
lissime ch'egli andava facendo sui vari problemi dell'economia 
nazionale non poteva sfuggire agli uomini più eminenti dei no- 
stri istituti di credito e delle nostre imprese industriali T alto 
valore intellettnale e morale del compianto Collega. E come go- 
dette la stima dei più illustri parlamentari che ressero le sorti 
dell’ economia e della finanza, così Y opera sua fu ricercata pei 
Consigli di amministrazione di aleune grandi società. Ricordero 
ch'egli fur per tre anni presidente della Società Veneta per im- 
prese e costruzioni pubbliche, carica da Lui lasciata unicamente 
perchè non gli era possibile di attuare il programma che si era 
proposto ; fece parte per breve tempo del Consiglio della So 
cietà Imnmnobiliare, e nell’ un caso e nell'eltro fu, chiamato in 
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momenti critici, ditticilissimi, appunto perchè si aveva fiducia 
vrande nella sua sagacia e nel sno retto criterio, Per molti anni 
tu consigliere dell’ Istituto di Credito Fondiario, ed anzi nel 1893 
diede alle stampe un Manwzale, nel quale sono ordinatamente rae- 
colte le norme giuridico-economiche intorno a quel ramo di ere- 
dito. E poichè conosceva per esperienza personale il meccanismo 
delle società per azioni e ne aveva studiato con interessamento 
la legislazione relativa, non manco di ocenparsi della riforma del 
Codice di Commercio nella parte relativa alle società anonime, 
una prima volta, nel 1896, per esaminare le proposte di una 
speciale sottocommissione governativa, e dieci anni dopo in un 
secondo lavoro nel quale sottopose a una critica accurata le di. 
sposizioni del Codice insistendo sulla necessità di procedere : 
una riforma divenuta veramente urgente. 

Ma gli argomenti trattati dal de Johannis sopratutto nel 
ventennio 1885-1905 sono stati tali e tanti che se io volessi ten- 
tare di presentarvi un quadro completo o dovrei ridurmi a farne 
un arido elenco, o discorrerne pero più ore. Lasciero quindi da 
parte molti scritti, sia economici, sia statistici e finanziari, e 
mi limitero ad accennarne soltanto alenni altri che meglio rive- 
lano, io penso, la tempra del suo ingegno versatile e 1 indirizzo 
dei suoi studi indefessi. 1 

Mirabile è stata sempre nel de Johannis la disposizione a 
trattare argomenti teorici assieme a quelli d' indole più special. 
mente pratica. Fra i contributi da Lui dati alla scienza econo. 
mica vanno ricordati alcuni studi pubblicati nella Aicista di Fi 
losotia scientifica, diretta dal Morselli, sull wricersalità e premi- 
nenza dei fenomeni economici, sulle leggi naturali e i fenomeni 
economici e sulle leggi fisiche e le leggi sociali, nei quali manife- 
sta quella sua decisa tendenza a coordinare i fatti economici con 
tutti gli altri fatti, vuoi sociali, vuoi fisici ; per La quale tendenza 
Luigi Cossa scriveva che il de Johannis apparteneva, in parte, 
alla scuola sociologica. 

E poichè il de Laveleve aveva negato la esistenza di leggi 
economiche naturali, egli si fa a confutarlo mostrando gli errori 
scientifici in cui è caduto T economista belga, e come l'idea di 
questi che i fatti economici debbano il loro svolgimento soltanto 
alle leggi umane, contrasti con la realtà, la quale ci dice che, 
anche rispetto ai fatti economici vi sono forze operanti che stug- 
gono alla nostra azione. Né fra le leggi sociali e le leggi fisiche 
esisterebbero quelle ditferenze che taluni eredono fermamente di 
rilevare, anzi il de Johannis sostiene — e in questo seritto sono 
evidenti i ricordi degli studi scientifici giovanili — che la legge 
sociale è essa stessa un effetto di ciò che chiamasi legge natu- 
rale e le leggi fisiche non sono così rigide come si suppone, ma, 
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al pari di quelle sociali, derivando da cognizioni che non sono 
e non possono essere rigorosamente assolute e accertate sono an- 
ch’ esse soggette a modificazioni, a variazioni e a correzioni. Per 
la qual cosa non è esatto di fare una distinzione fondata su di- 
versità di caratteri che non esiste. E invero possiamo ripetere, 
parmi, ciò che diceva un celebre chimico, che cioè le teorie non 
sono propriamente se non congetture della verità, ed anche nel 
loro più alto sviluppo vanno soggette a restrizioni e possono va- 
riare. Anche in questi scritti di polemica scientifica, che gli 
permettevano di svolgere idee originali, di fare ravvicinamenti 
suggestivi, dimostrava quelle qualità di chiarezza, di forza d’ ar- 
gomentazione, di rigore logico che abbiamo rilevato nei suoi pre- 
cedenti lavori. Leggendoli, anche chi dissente da Lui deve rima- 
nere colpito dal vigore del combattente, dalla ricchezza delle sue 
osservazioni, dall’ incalzare degli argomenti che oppone agli av- 
versari. Qualità che emergono pure negli scritti in cui sostiene, 
contro il Loria, V applicazione delle dottrine darwiniane al mondo 
sociale, difende 1° evoluzionismo dagli attacchi dei socialisti della 
sattedra e di quelli collettivisti, spiega il differente concetto che 
dell’ eguaglianza hanno la scienza positiva e il socialismo, affer- 
mandosi sempre più per un liberale, per un seguace convinto 
del positivismo considerato come un metodo di studio, per un 
oppositore delle dottrine socialiste. 

Di politica pura il de Johannis non si occupò che nella mi- 
sura necessaria per seguire gli avvenimenti ; egli era troppo fermo 
nei suoi couvincimenti, troppo portato alla critica indipendente 
e sincera per adattarsi agl infingimenti, alle transazioni e alle 
incoerenze di una certa politica elettorale e parlamentare. Però 
nel ISS9, quando il marchese Carlo Alfieri di Sostegno diede la 
propria adesione a un movimento politico che avrebbe dovuto 
applicare la massima: « torniamo a Cavour », egli diresse all 1l- 
lustre e benemerito patrizio piemontese alcune lettere aperte, in 
cui manifestava il suo dissenso su vari punti, dichiarando di non 
eredere possibile Ta risurrezione dell'antica destra, e di essere 
un radicale, ma in un senso affatto speciale. Ho detto — seri 
Veva — di essere radicale in politica, non perche intenda con- 
fondermi con coloro i quali hanno assunto, od hanno accettato 
che loro si attribuisca fale addiettivo — ma perche ritengo che 
la fendenza politica cronministrativa del nostro paese debba essere 
mutata radicalmente, Egli vnole in realtà che lo Stato, per la 
dimostrata incapacità sua a compiere decorosamente ed utilmente 
le molteplici e svariate funzioni che si è assumto, riduca entro 
confini più razionali i suoi poteri di fronte alla pubblica econo. 
mia. Il suo è un radicalismo economico che può essere accolto 
anche da molti conservatori, perehè chiede una razionale sempli- 
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ficazione della giustizia, un assestamento graduale del sistema 
tributario e sopratutto una limitazione dei poteri del Governo. 
E con molta efficacia illustra nelle lettere al senatore Alfieri le 
leplorevoli condizioni in cui si trovava la giustizia, gl’ inconve- 
nienti e i danni delle offese recate alla libertà economica, la ne- 
cessità di nuovi atteggiamenti, di una maggiore operosità nelle 
classi dirigenti di fronte alla questione sociale. È insomma un 
individualista radicale, che giudica apertis rerdbìis le condizioni 
della società italiana in quel momento storico ; ma è anche un 
buon cittadino che vorrebbe vedere un maggior interessamento 
da parte delle classi più istruite e più agiate pel bene comune. 

Eppure questo individualista radicale doveva alcuni anni 
dupo, e precisamente nel 1898, difendersi dalla taccia di essere 
ammalato di socialismo, che gli era stata rivolta da un pubbli- 
cista francese, il signor Rouxel, nel /ourna! des Economistes, a 
proposito di due letture fatte all’ Accademia dei Georgofili sui 
rmipporti fra capitale e lavoro. « Sono io socialista? » si doman- 
dava il de Johannis nella sua replica al Ronxel, ed egli spiegava 
ai Georgofili che non si era posta quella domanda perchè sorgesse 
nell'animo suo il più piccolo dubbio di aver abbandonati quei 
convincimenti liberali da Lui sempre protessati, ma perchè gli 
sembrava quasi doveroso investigare per qual motivo le idee 
esposte intorno ai rapporti fra capitale e lavoro possono avergli 
meritata la qualifica di socialista. In sostanza egli aveva soste- 
nuto che date le nuove condizioni sociali derivanti da una serie 
complessa di fatti, il capitale debba nel proprio interesse acere- 
scere la quota del maggior valore prodotto assegnata al lavoro. 
Non invocava P intervento della legge ne per la limitazione del. 
l interesse e del profitto, nè per la determinazione di un minimo 
di salario, nè per imporre qualsiasi altra condizione nei rapporti 
tra capitale e lavoro; ma aftermava 1 utilità pel capitale stesso 
di render il lavoro compartecipe di una maggior quota della pro- 
duzione prevenendo così le esigenze dei nuovi tempi e dei nuovi 
rapporti sociali, anziche dover obbedire ad esse. 

Si potrà discutere se questi concetti s' inspirino alla scienza 
o al sentimento ; a mio avviso, essi non uscivano dalla cerchia 
delle aspirazioni nobili, ma vaghe; in nessun modo però giusti. 
ticavano la critica del Rouxel, al quale il de Johannis rispondeva 
di essere socialista se per tale s’ intende chi crede nella perfet- 
tibilità dei rapporti economici e nell’ elevamento delle classi in- 
feriori della società. « Ma, aggiungeva, se per socialista s' intende 
chi debba desiderare un assetto sociale nel quale Ta collettività 
soverchi l’ individuo, così che questi perda la sua Jibertà od al. 
meno la limiti maggiormente; — se s'intende illudere le molti- 
tudini meno istruite promettendo loro il conseguimento di una 
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condizione sociale, che non sia sicuro di poter realizzare; — se 
s’ intende infine mirare ad un movimento cieco di perturbazione, 
senza saper bene quali ne debbono essere gli effetti, mentre po- 
trebbe anche produrre un’ arresto nell’ indirizzo di solidarietà 
economica ehe va determinandosi e che può progredire forse ra- 
pidamente, — allora non occorre che dica che non sono socialista, 
ed il giudizio manifestato dal sig. Rouxel è assolutamente man- 
cante di ogni base logica e scientifica ». 

Dichiarazione questa che poteva dirsi superflua per chiun- 
que avesse. voluto e saputo leggere senza preconcetti i suoi 
seritti sul capitale e il lavoro. 

Gli studi economici e finanziari, le polemiche intorno a que- 
stioni scientifiche, e pratiche, non gli fecero trascurare le disci. 
pline statistiche da lui professate in questo Istituto per trenta 
anni. Abbiamo infatti del de Johannis alcune memorie lette alla 
Accademia dei Georgotili sulla Nfutistica e il suo ufficio, sulla 
Importanza degli studi demografici, sulla Statistica agraria, ma 
sopratutto vanno ricordati il discorso sull’ Ecolzione della po- 
polazione, col quale inaugurò qui Vanno accademico nel 1890, è 
i Saggi di Demografia italiana. 

Trattando della, popolazione seppe mostrare magistralmente 
che « sotto P aspetto economico essa ha subìto e va subendo 
tuttora una evoluzione che la rende sempre più indipendente 
dalle ragioni etniche, geografiche e politiche per avvincerla con 
legami crescenti al fatto economico che prevale e s'impone ». 
E per ciò stesso l'adattamento dei popoli ai mezzi di sussistenza, 
che forma il pauroso problema malthusiano, « è reso più facile, 
egli dice, dalla rapidità delle comunicazioni, della parola e delle 
idee, dalla facilità di trasporto delle persone e dei prodotti; dal- 
l’agevolata mobilità delle riechezze e dei valori ». Col quale con- 
cetto il de Johannis veniva a colpire la famosa progressione 
aritmetica delle sussistenze accennata dal Malthus. 

Nei Saggi di Demografia presentati ai Georgofili abbiamo un 
tentativo geniale per determinare le leggi statistiche della nata- 
lità in Italia col sussidio del materiale fornitogli dal movimento 
dello stato civile pel periodo dal 1863 al 1896. Per questi studi 
egli aveva una vera passione, e a Mantova si era occupato di si- 
imili indagini esaminando gli atti dello stato civile di quella città 
per diecine d'anni, tentando di scoprire qualche legge sulle varia» 
zioni dei fatti demogratici. Solo chi conosee la fatica e la difti- 
coltà di tali ricerche puo comprendere il merito del de Johannis, 
che pur tra molteplier occupazioni trovava il tempo e la lena per 
fare calcoli sopra calcoli necessari a stabilire Je medie e i rap. 
porti statistici, Forse 1 msultati cui giunse, e che qui non è pos. 
Sibile neanche tentare di riassumere, non erano tali da compen- 


ARTURO JEHAN DE JOIHANNIN 43 


sare le laboriose ricerche, e infatti dopo la terza memoria del- 
l'aprile 1902 non se ne occupo più, ma questo non diminuisce 
il sno merito di aver indagato con la maggior precisione e sotto 
tutti gli aspetti le condizioni nelle quali si e svolta la natalità 
in Italia per 34 anni. 

E lo stesso paziente e diligente lavoro consacrava due anni 
dopo alla questione della conversione della. rendita intorno alla 
quale pubblicò nel 1904 una monografia completa di carattere 
storico e pratico, assai opportuna in quel momento, perché pro- 
prio allora Von. Luzzatti aveva portato molto innanzi gli studi 
per la grande operazione ehe doveva eseguire Vanno dopo il 
compianto ministro Angelo Majorana. E non finisce con quel libro 
intensa attività scientifica del nostro Collega, che di Lui si 
hanno ancora altri studi sulle imposte che colpiscono la circola- 
zione bancaria, sui trattati di commercio, sulla crisi della scienza, 
in risposta a un discorso del Loria su tale argomento, e due con- 
ferenze sulle condizioni dell’ economia politica nel 500 e sull al- 
truismo nell’ epoca moderna. E potrei vicordarne altri ancora 
perche in nessun momento della sua vita egli posò la penna; 
anche negli ultimi anni, quando Ta sua salute era alquanto scossa 
perchè subiva le alterne vicende della malattia che doveva affret- 
tarne la fine, la sua intelligenza sempre pronta e fattiva, gli per- 
mise di appagare T inesausto bisogno di agire e per Lui agire 
significava scrivere, comunicare le proprie idee, difendere la 
buona causa della libertà economica. Ancora negli ultimi mesi, 
anzi nelle ultime settimane pubblicava studi brevi, ma impor- 
tanti, sul risparmio e il debito pubblico, sul capitale disponibile 
e su altri argomenti del maggior interesse. 

Mirabile attività, invero, che il trascorrere degli anni non 
rallentava, che Vl infermità non sospendeva. E st pensi che il de 
Johannis non limitava il suo lavoro intellettuale a queste pub 
blicazioni, ma oltre all’ insegnamento, che Ia professato sempre 
con assiduità e diligenza non comuni, continnava a prestare 
l'opera propria all’ amministrazione di alcune grandi società per 
azioni, che in Lui avevano un consigliere competentissimo in ogni 
questione economica e finanziaria. 

Arturo Jéhan de Johannis fit nomo di pensiero operosissimo 
e a un tempo uomo di azione che nella pratica degli affari portò 
una grande rettitudine, un disinteresse mai smentito e convin- 
zioni sincere e oneste. Liberista convinto, ma spregiudicato, non 
si rifiuto mai di considerare la realtà dei fatti economici quali 
si vennero svolgendo nel nostro paese, e vide e comprese la ne- 
cessità di passare a un regime commerciale che permettesse qual. 
che maggior respiro di libertà, ma gradatamente e non con salti 
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pericolosi. Pensatore, scrittore, insegnante, amministratore, di- 
mostrò sempre le migliori e più elevate qualità di mente e di 
cuore. Se a taluno, in qualche momento, pote parere ch’ Egli 
fosse un pessimista irreducibile e piuttosto scettico, chi lo co 
nobbe nell’ intimo del suo pensiero e nei periodi più importanti 
della sua vita, sa benissimo che tale non era nel fondo del suo 
carattere. Credeva nel progresso della società, ed anzi animato 
dalla fede che solo dalla diffusione dell’ istruzione possa venire 
un più stabile equilibro sociale voleva che il popolo avesse il 
modo di formarsi una coltura generale. Per questo accetto, nel 
1901, di unirsi ai promotori dell’ Università popolare fiorentina, 
e nel discorso inaugurale da Lui tenuto insisteva sul concetto 
che « quando le moltitudini abbiano acquistato una sufficiente 
coltura, che le renda capaci di pensare e di agire sapendo di- 
stinguere da una parte ciò che è fede da ciò che è ragione, dal- 
altra ciò che è prossimamente possibile, da cio che è fantastico 
o remotissimo, si otterrebbero due effetti principali. « Il primo — 
aggiungeva — e qui forse mi fa velo linveterato culto che io 
porto alla libertà sotto tutte le forme e nella maggior larghezza 
possibile -— il primo, dico, che la coscienza dei vantaggi indivi- 
duali e collettivi che dalla libertà si può ricavare, si sviluppe- 
rebbe in modo da rendere molti titubanti ad accettare dottrine 
che questa Tibertà non promettano e non assicurino — il secondo 
che Ta stessa coltura delle moltitudini darebbe remora ai partiti 
dell'uno e dell'altro estremo a mantenere la loro opinione entro 
quei limiti che più si adattano alle esigenze della intiera società 
in un dato momento ». 

Questo non è il linguaggio di un pessimista e di uno scet- 
tico; al contrario, tutto il suo discorso <« se sia utile la diffusione 
della istruzione del popolo » è la parola d'un pensatore che ha 
fede sineera nel progresso sociale per opera dell’ istruzione estesa 
a ogni classe di cittadini, è il lincuaggio di chi vede una nobile 
meta e propugna il mezzo più adatto per raggiungerla. 

Nemico di ogni convenzionalismo e delle frasi fatte, che ser 
Vono a dissimulare 1 inerzia intellettuale, era invece entusiasta 
della seienza e del sapere, e forse il suo maggior dolore fu quello 
di non essersi potuto consacrare esclusivamente alla scienza. In- 
dulgente per leo passioni umane, come tutti coloro che hanno 
letto nel gran Tibro della vita con intelletto d'amore, sapeva 
essere consigliere e suida affettuosa ai parenti e agli amici, che 
a Lui ricorrevano volentieri, conoscendone non solo la bontà del- 
Panimo, ma anche la grande probità. Per la famiglia ebbe una 
Veri itdorazione, ed era bello e consolante il vedere come anche 
nei momenti in eui le molteplici occupazioni tutto lo assorbivano, 
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Sali sapesse trovare il tempo e il modo d’ intrattenersi con i suoi 
‘ari, di pensare ad essi, e di dividere con loro una vita semplice 
e tranquilla. 

Oggi è un anno dacchè il collega e amico amatissimo riposa 
nel modesto cimitero di Settignano, poco lungi da quella villa 
ch' Egli aveva scelto per sua dimora, affinchè la sua buona si- 
gnora potesse trascorrervi gradevolmente, tra i fiori olezzanti, il 
verde degli alberi e la vista incantevole della città, una esistenza 
lieta e serena, premio ben meritato per Colei che aveva dato tutta 
se stessa alla famiglia e all’ affetto dei suoi cari. Ma la sorte eru- 
lele non volle che la buona signora potesse godere a lungo di 
quella gioia. E dopo la triste e subitanea scomparsa di quella 
Gentile, il nostro amico, per la lontananza dei due figliuoli or- 
mal accasati, si trovo solo nella villa desolata. Alora, bisognoso 
di affetti e di cure famigliari si unì in matrimonio con la gen- 
tillonna veneziana che negli ultimi quattro anni fu la sua con- 
solatrice, la sua devota compagna, il sorriso della sua casa; e 
ora, nell’ inestinguibile dolore, vive dei ricordi di Lui. 

Signore e Signori, verso il colle di Settignano, che la pri- 
mavera fa più ridente di verde e di azzurro, verso la silenziosa 
dimora che accolse la salma di Arturo Jehan de Johannis vada 
oggi il memore pensiero di tutti coloro che amarono quel forte 
intelletto, quel nobile cuore, quello spirito superiore, e nello 
stesso sentimento di dolore, di simpatia e di rimpianto sia unita 
la donna gentile che accanto a Lui riposa come genio tutelare 
della spoglia adorata. 


lì. DALLA VOLTA 


— Nella adunanza 20 Maggio u. s. della Società Nazionale d’Agricol- 
tura di Francia si presentò un volume teste uscito che ha per titolo /.a 
raleur de la terre en France, scritto dal signor Cuziot, il quale osserva 
e conclude che il valor della proprietà in Francia da 92 miliardi che era 
nel 159 è caduto a 52 miliardi. Quali ne sono le cause ? lo spopola- 
mento rurale che compromette la prosperità di tutta l'agricoltura tran- 
cese, e l’ abitudine presa oggi di impiegare il danaro in titoli e non in 
stabili. Il senatore Meline, riconobbe giuste queste osservazioni, ma 
propose anche la creazionezli società immobiliari che potessero fornire 
del credito ai piccoli coltivatori. Edward Thery insiste nel dichiarare 
che lo straordinario sviluppo dei valori mobiliari è Ja causa principale 
del ribasso di prezzo delle proprietà rustiche e che è un fenomeno ge- 
nerale di tutti 1 paesi di civiltà molto progredita. 
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Non so se le mie parole sapranno trasfondere in voi quel- 
l’ entusiasmo che io ebbi, leggendo la vita di questa donna vo- 
tata al dolore, ma spero che alla mia insufficienza supplirà V in- 
teresse storico dell’ argomento da me scelto, e stasera Va- 
lentina Visconti rivivrà in mezzo a voi. Sentirete il sottile 
profiumo che diffondono intorno a loro queste donne del passato, 
anime innamovate ed ardenti che sembrano palpitare ancora oltre 
il tempo e oltre il sepolcro. La vedrete uscire dalle nebbie dei 
secoli lontani e venirvi incontro pallida e bella col mite fascino 
della sua grazia incomparabile, come ancora accaseltata sotto il 
peso del destino crudele che fu il suo, Povera e dolee Valen- 
tina! Poche donne ebbero forse una vita così povera di gioie, 
nessuna fu forse più miserabile fra gli splendori di una corte 
abbagliante. Essa sopporto questa desolazione intima, questa so- 
litudine dell'anima con quella dignità silenziosa che mette in- 
torno alla sua fivara soave una anreola di tristezza inettabile. Il 
dolore, compagno misterioso e fedele, le aveva sigillato il cuore, 
ma le aveva impresse tutte le sue stimmate sul volto bello e 
pensoso, pensoso di tutto il dramma intimo che la torturava. E 
forse in questo contrasto fra il silenzio delle labbra chiuse ener- 
gicamente ad ogni lamento volgare e la malinconica involontaria 
eloquenza dello  senardo, sta racchiuso 1 incanto segreto che 
essa esercitava intorno a se e che essa esercita anche ora, da 
lontano. Solo ki morte del marito adorato. strapperà al suo de- 
licato riserbo questa anima coraggiosa. E Valentina sì glorierà 
di piangere pubblicamente il supremo abbandono, essa che avevi 
tanto pianto in segreto gli abbandoni e le infedeltà di ogni 
giorno. Solo allora usciranno dalle sue labbra le parole tragiche, 
profonde come una sentenza di filosofo e che resteranno 1 em- 
blema della sua vita. spezzata. « Rien ne m' est plus. Plus ne 
m’ est rien ». 

Siamo alla tine del Medio Evo, al principio del Rinascimento. 

Figlia di Giovanni Galeazzo Visconti e d’ Isabella dì Francia, 
una Valois, perde prestissimo la madre, passo a Pavia la sua 


(1) Conferenza tenuta il 29 marzo 1914 in una sala del palazzo Rossi @rabinski 
in Bologna, 
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gioventù sotto la tutela della nonna, Bianca di Savoia. Gli sto- 
rici mettono la data della sua nascita nel 1371. I Visconti furono 
fra i Signori che all’ epoca del Medio Evo conquistarono il po- 
tere in varie città d’ Italia, e al momento della nostra storia, la 
loro potenza era al colmo. Infatti si resero padroni di Pavia e 
di Milano, questa rimase a Bernabò, la prima a Galeazzo Il 
padre del nostro Gian Galeazzo, che succedutogli si trovò presto 
in lotta con lo zio, giacchè Bernabò voleva impossessarsi anche 
di Pavia, ma invece fu Galeazzo, che per mezzo di un agguato 
teso a Bernabò divento padrone di Milano, e ne fu il I° Duca. 

Qualche anno dopo s’ impadronì di Verona, Padova, Pisa, 
Siena. Perugia, e inebbriato di queste vittorie concepì 1’ ardito 
lisegno dell’ unità d’ Italia. Grande sogno, la cui riuscita avrebbe 
ziovato, senza dubbio, alla nostra patria che tanto sofferse 
per essere divisa e discorde, ma la morte lo infranse. I Vi- 
sconti furono degli abili politici, e se la loro storia ebbe dei 
bagliori di sangue, ebbe pure pagine gloriose, giacché furono 
grandi mecenati delle arti e delle lettere, e il Duomo di Milano, 
e la Certosa di Pavia, parlano ancora della loro grandezza. 

Fu quindi in questo ambiente, che Valentina crebbe, è 
quella Iuce intellettuale che la circondò, servi a formarle quella 
coltura. che rara per quell’ epoca è diventata ai giorni nostri 
l'ambizione della donna che sente il bisogno di mettere a pro. 
titto dell'umanità, non solo le tenerezze del suo cuore, ma an- 
cori le energie della sua intelligenza. 

Valentina aveva nove anni, che gia si fecero per lei dei pro- 
getti di matrimonio, ma Giovanni Galeazzo aveva interesse che 
questo matrimonio gli procurasse delle forti alleanze straniere 
per preservarsi dalle gelosie che le sue conquiste avevano su- 
scitato intorno a lui. Principi italiani, tedeschi, francesi, si con- 
tesero la mano della nostra Valentina, ma le esigenze della po- 
litica, la fidanzarono a Luigi d° Orleans fratello del re di Francia, 
Carlo VI. che aveva. sposato Isabella di Baviera. nipote di 
Bernabò Visconti, vittima, come abbiamo. visto. dell'ambizione 
strenata di Giovanni Galeazzo. 

Vi era dunque il pericolo che per il suo matrimonio il re di 
Francia divenisse il nemico del signore di Milano, scendendo in 
Italia a vendicare Bernabò. Ebbene, il re aveva sposato la ni- 
pote di Bernabò, Giovanni Galeazzo mariterebbe Valentina al 
fratello del re al Duca di Orléans. In tal modo T alleanza con 
la Francia era assicurata. 

Luigi d’ Orléans era una di quelle nature brillanti, essen- 
zialmente francesi, che sulla scena del mondo hanno tutto per 
piacere, ma che di fronte alla realtà della vita mostrano la loro 
insufticienza. 
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Spensierato e lieto, cavalleresco e galante, egli sembrava 
trattare con la stessa facile noncuranza l’ amore e la morte: la 
morte che disprezzava con giovanile baldanza. Vi era in lui un 
non so che di torbido, di irrequieto, di inafferrabile che attirava 
e desolava Valentina ad ogni istante, mentre egli passava, tra- 
sportato dal suo capriccio, di avventura in avventura come se 
la sua vita fosse o una lieta partita galante, o una folle partita 
d’ armi, ignaro che al di là del suo giocondo romanzo, lo atten- 
deva un tragico misterioso epilogo. Così, come egli era, bello e 
seducente fra i cavalieri di Francia e malgrado tutto generoso 
e leale, aveva tutte le doti per incatenare a sè il cuore di Va- 
lentina, e tutti ì vizì per tramutarne l’ amore în un lungo mar- 
tirio. Dello stesso amore quasi inesplicabile, certo non condiviso, 
lo amò, non Valentina soltanto, ma il popolo stesso che egli, 
splendido, raftinato e prodigo, aveva sovente oppresso, ma la 
Francia intera cui non aveva saputo dare, nella sua folle dissi- 
pazione, nulla di duraturo. 

Piacque così com’ era, misto di bene e di male. La Francia 
iVeva visto spuntare in ni, nei suoi stessi difetti, quello spi- 
rito amabile, spensierato e leggero, ma dolce che è lo spirito 
della Rinascenza e che del resto non è quello di un uomo di 
un’ epoca, di un secolo, ma quello della Francia stessa. Per 
la prima volta — uscendo dal rigido e gotico medioevo, essa si 
vide, si contemplò, e si adoro, in Luigi d’ Orléans — e quel 
non so che di mobile, di leggero e di eapriecioso, le parve la 
sua stessa anima. 

Del resto, molto della sua raffinatezza, molto della sua grazia, 
tutto quello che in Francia sembrava una precocità, una rive- 
lazione, un prodigio, egli lo doveva all Italia, raftinata per ec- 
cellenza, alle dolci influenze femminili italiane che lo avevano 
formato. Prima fra tutte sua moglie, poi Isabella la regina — Vi. 
sconti anch” essa dal lato materno — che fu sua cognata, e in 
un rango più modesto, la dolce Cristina dei Pisani colla quale 
egli si compiacque di comporre dei versi. Al momento in cui 
noi lo incontriamo nella nostra. storia, egli si serve di tutti 
questi doni per vincere il cuore della bella Valentina di Milano. 
Ed essa lo corrispose di un amore che fu lo scopo, la gloria e il 
tormento della sua vita. 

Di Valentina non restano che due miniature  sbiadite dal 
tempo, ma di cui una sembra abbastanza fedele. Il disegno non 
ha niente di convenzionale, ha anzi una certa. grazia arcaica, 
piena du ingentità. La duchessa è ritratta in piedi in una lunga 
veste da ballo scollata, in parte ricoperta da un mantello, Con 
un gesto grazioso della mano destra, essa raccoglie le pieghe 
del mantello intorno alla persona snella ed elegante, mentre una 


E I SUOI TEMPI 49 


damigella sostiene lo strascico della veste: con l'altra mano 
essa accetta amabilmente una piccola boccetta di qualche elisir 
sconosciuto che il suo medico le offre. Alta, sottile, bionda, Va- 
lentina ci appare bella, di una bellezza viva, penetrata di anima 
e di pensiero, irradiata di tutta la grazia aristocratica del 
sangue italiano. 

Immaginatela alla corte di Francia, una corte feudale e me- 
dioevale ancora, dove tutto era ricco, pomposo, pesante e le donne 
stesse nella rigidità dei movimenti, nel fasto delle vesti, avevano 
qualcosa di barbaro : ella doveva sedurvi inconsapevolmente tutti 
e fra tutti fu sedotto il giovane e brillante duca d’ Orléans. 

Fu a Melun che s’ineontrò per la prima volta, dopo un 
Viaggio trionfale, col Duca di Orléans e fu colà che avvenne il 
matrimonio, il 17 agosto 1389, ma non entrò solennemente a Pa- 
rigi che il 22 agosto al seguito d’ Isabella moglie del re. 

Grandiose furono le feste di quest’ ingresso, motivate dal- 
l’ incoronazione della regina. La descrizione delle feste ha del 
favoloso, sì narra perfino che le fontane d’ acqua furono tramu- 
tate in fontane di vino, e intorno ad esse ragazze sfarzosamente 
vestite offrivano da bere in coppe dorate. 

Valentina ebbe così, fino dagli inizi della sua vita a Parigi, 
una idea del fasto di quella corte di cui non doveva conoscere 
che i dolori. E già forse fino dal primo istante parve alla sua 
anima italiana di sentirsi sperduta in un paese più oscuro, meno 
dolce del suo, fra quel lusso sontuoso, massiccio e barocco, e chi 
sa quante volte dovette evocare con desiderio la snella eleganza 
della sua reggia lombarda! Ma Luigi era al suo fianco e ogni 
rimpianto svaniva dinanzi alla gioia di essere sua per sempre. 
Vi è in ogni esistenza un momento in cui la vita raggiunge il 
suo culmine e che tutte le forze della gioventù, della bellezza 
e «dell’ amore, concorrono a rendere indimenticabile in una insu- 
perata pienezza di vita. Chi non ha avuto quest’ ora di felicità ? 
Ebbene. Valentina non l’ ebbe. La sua veste nuziale fu bagnata 
di lacrime, come più tardi la sua veste di vedova. Isabella di 
Baviera riversò su di lei fino da principio .l’ odio che nutriva 
per i Visconti, giacchè non perdonò mai a Giovanni Galeazzo 
l’offesa fatta a suo nonno Bernabò. 

La storia ha un giudizio severo sulla condotta di questa re- 
gina, che fu la vergogna del regno di Carlo VI, e ha parole 
piene di venerazione e di entusiasmo per l’ italiana Valentina 
Visconti che ne fu l’ onore e il vanto. 

Ma essa dovè lottare, con un’ altra inimicizia, quella della 
Duchessa di Borgogna, moglie di Filippo soprannominato 1 Ardito, 
e causa di questa antipatia, la bellezza di Valentina e la. posi- 
zione che essa godeva alla Corte di Francia. 
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E quando un giorno fra le case di Borgogna e di Orléans 
si accenderà quella lunga lotta che terminerà con un efferato as- 
sassinio, le lacrime di Valentina saranno ìl trionfo dei suoi ne- 
mici. Solo, come madre, potrei mettere sulla fronte della mia 
eroina, un raggio di felicità, giacchè essa ebbe otto figli, e fra 
questi fu celebre Carlo, futuro duca di Orléans, gloria non solo 
della sua casa, ma anche della letteratura di quell’ epoca dove 
egli si distinse. 

Ma purtroppo la morte fece strage fra essi e i primi tre 
vissero solo poche settimene, il tempo necessario per rendere più 
straziante il dolore della povera madre. 

Almeno, fosse stata corrisposta nel suo affetto di moglie, 
ma Luigi non seppe darle che disillusioni, amarezze, solitudine. 
Si può dire che essa passasse in un’ anticipata vedovanza quasi 
tutta la sua vita. 

Il Duca di Orléans divideva il suo tempo fra le avventure 
galanti e le occupazioni del regno giacchè quasi sempre doveva 
seguire il re nei suoi viaggi e nelle spedizioni di guerra. 

Durante queste assenze che si prolungavano per dei mesi, 
Valentina rimaneva in compagnia della cognata nemica, ma il 
dolore comune per la separazione dai mariti rendeva apparente- 
mente meno tesi i loro rapporti. Erano passate poche settimane 
da che Valentina era diventata Duchessa di Orléans, che Luigi 
dovè seguire il re nel mezzogiorno della Francia, dove il Papa 
l’aveva chiamato perchè fosse arbitro di una contesa sorta in 

Avignone causa la tirannide del Duea di Berry. 

| La cronaca narra un grazioso aneddoto riguardo al loro rì- 
torno. Carlo e Luigi presi dal desiderio di rivedere la loro mo- 
glie scommisero cinquemila lire che avrebbe vinto chi sarebbe 
arrivato prima. Partirono l'indomani con un compagno di scorta, 
viaggiarono notte e giorno a spron battuto, e il primo ad arri- 
vare fu Luigi che impiegò una mezza giornata meno di Carlo. 

Il racconto sarebbe carino se fosse vero, ma alcuni storici 
lo mettono in dubbio, perchè non era possibile percorrere la di- 
stanza da Montpellier a Parigi in 4 giorni. Quindi sebbene sì 
fosse in tempi di galanteria, quella dei mariti d’ allora rivaleg- 
ciava con quella dei mariti del secolo XX, e questo senza offen- 
dere i presenti. 

Ed ora diamo un rapido sguardo ai costumi dell’ epoca 
e all'ambiente in cui visse Valentina. Tempi di superstizio- 
ne, di stregonerie, di vendette, di dissolutezze sfrenate alle 
quali non rimase estranea la reggia. Carlo VI poco intelligente, 
meno ancora istruito, si valse Ini pure della sua bellezza per 
darsi a ogni sorta di vizi; che forse furono causa di quella paz- 
zia che lo ridusse debole e inetto al governo. 
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La storia però gli concede l’ attenuante di un animo buono e 
generoso, e non gli sì può rimproverare nessuna tirannia in una 
epoca di atti violenti. Per metter tregua alle sue prodigalità fu 
pensato dall’ intendente di Finanze di fabbricare col danaro una 
statua d'oro, soltanto in casi urgenti se ne poteva togliere un 
pezzo per coniare monete, ma lo strattagemma non riuscì perchè 
i bisogni pressanti erano così frequenti che della statua si arrivò 
solo a fabbricare la testa. 

Tutto serviva di pretesto a feste, a lusso smodato e ad 
uno sperpero di danaro veramente enorme se si voleva seguire 
la moda, che però i cronisti non ci descrivono troppo estetica 
specialmente riguardo alle acconciature. 

Ne avrete un’idea immaginando sulla testa dei cuscinetti 
che dovevano sostenere veri edifizi consistenti in obelischi sor- 
montati da guarnizioni che rappresentavano ordinariamente gli 
emblemi delle carte da giuoco. 

Queste costituivano la grande novità perchè proprio allora 
inventate da un miniaturista allo scopo, si crede, di ricreare il 
Ke. Tali ornamenti assumevano proporzioni così esagerate che 
Isabella, dicono fosse costretta di fare allargare le porte. Se le 
acconciature erano così bizzarre, le stoffe e gli abiti sì ricorda- 
no sontuosi e di buon gusto. Le prime tessute in oro e argento 
s° importavano dalla Lombardia e da Cipro, e gli abiti, elegan- 
temente foggiati, portavano lunghe code sostenute da numerosi 
paggi. Famose poi erano le cinture di gran prezzo alle quali si 
appendevano borse, sigilli, chiavi e rosari di molto valore. I 
gioielli raggiungevano somme favolose: sulla corona d’ Isabella, 
nel giorno del suo ingresso a corte, si ammiravano 93 brillanti 
intramezzati da zaffiri, rubini e perle a profusione. 

Nei frequentissimi banchetti erano un incanto le stoviglie 
tutte argento e oro, ma se ll lusso non lasciava nulla a deside- 
rare, non era così la raffinatezza dell’ educazione. La forchetta, 
ad esempio, non serviva che per le frutta o per altri rarissimi 
. usi e questo oggetto, oggi di prima necessità, era sostituito nelle 
classi più elevate dal coltello e nelle altre da uno strumento 
molto semplice : dalle dita. 

Narrasi che chi introdusse l’uso comune della forchetta fu Va- 
lentina, così la casa d’ Orléans colmò questa lacuna nei raffinati 
costumi della reggia. 

Nelle feste poi, perchè voi lo sapete; AlMe corti di Francia 
ci si divertiva, sì facevano grandi rappresentazioni di pantomime 
drammatiche o di misteri dei quali ci da una brillante idea il 
Victor Hugo nella sua « Esmeralda » 0 « Notre Dame de Paris ». 

La messa in scena era fastosa e complicatissima. Nella stes- 
sa sala qua si ammirava una Chiesa dello stile dell’ epoca con 
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numerosi cantori e suonatori, là un castello con la lunga sfilata 
dei castellani, poi un bastimento ancorato col suo equipaggio. 

In queste sale così foggiate, si vedeano poi le sorprese. Entra un 
mostro spaventoso che si esercita in abili giuochi, una compagnia 
di cavalieri in groppa a’ cavalli riccamente bardati o scende dal 
soffitto in modo misterioso un dragone fiammeggiante e scompare 
prima che gli spettatori possano rendersi conto del loro stupore. 

Si alza improvvisamente una tenda ed ecco il palcoscenico 
in cui si rappresentano i misteri d’ argomento religioso o mito- 
logico e quasi non bastasse ancora, a ciò seguivano balli e feste 
profane d’ ogni genere. 

Se queste esagerazioni costituivano un difetto abbiamo per 
attenuarlo, specialmente per parte dei nostri duchi d’ Orléans, 
una generosità signorile in ogni opera di beneficenza e la prote- 
zione alle arti e alle lettere che si esplicò nell’ ampliare e com- 
pletare la bellissima biblioteca fondata da Carlo V, lavoro im- 
probo per quei tempi in cui i libri erano tutti manoscritti. Le 
opere ivi riunite erano talmente numerose, che se io volessi far- 
ne l’ enumerazione rischierei di aumentare la vostra noia, ma 
permettetemi che ne ricordi una sola, la storia del Saint Griial 
e questo nome risveglierà in tutti noi, ne sono sicura, 1 eco dol. 
cissima della meravigliosa musica del Wagner. 

Peccato, che proprio al sorgere del Rinascimento, preconiz- 
zato appunto da Luigi e Valentina, tristi avvenimenti facessero 
ancora ricordare quel Medio Evo che stava per tramontare. 

Durante una delle tante feste di Corte, Pietro de Craon, 
fivura losca di quel tempo, attentò alla vita del conestabile Clis- 
son. Carlo VI credendo ottesa la dignità regale, intraprese con - 
tro il Duca di Bretagna, complice e protettore di Pietro de Craon, 
una spedizione che non fu portata a termine, causa, si crede, la 
pazzia del Re, giacchè discordi sono i giudizi riguardo a questa 
pazzia. Vi è chi attribuisce a un episodio accaduto durante la sud- 
detta spedizione nella foresta di Mans, dove un pazzo atterrata bru- 
scamente la briglia del cavallo del Re, gli annunzio un gran tradi- 
mento. La verità è che il re era sempre stato molto strano e che 
i primi sintomi della sua follia risalivano forse a molti anni ad- 
dietro : e la sua vita di strapazzi e di disordini, ne avevano 
anticipata la causa. Intanto coloro che stavano intorno al re per 
spiegare l’ abbandono della spedizione dì Bretagna — e per na- 
scondere la pazzia — lo allontanarono da Parigi e lo condussero 
al castello di Eris dove l’aria era pura e dove egli avrebbe po- 
tuto divagarsi. In verità queste dimore feudali ci sembrerebbero 
oggi soggiorni di terrore e di opprimente tristezza. 

Ma tutto si muta come per incanto quando il re e le prin- 
cipesse giungono col loro brillante corteo, I ponti levatoi sì 
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abbassano al passaggio degli equipaggi dorati. I paggi, gli scu- 
dierì, con la livrea del Re risvegliano gli echi della corte di onore 
— le dame si affacciano dai finestroni ogivali, una piuma di ca- 
valiere svolazza sui bastioni, la foresta risuona di gioconde ca- 
valcate — di giuochi, di risa, di canti di guerra, del suono dei 
corni da caccia. — Così, vi pare? doveva essere al castello di 
Eris dove avevano trasportato il re tanto più che un medico 
aveva raccomandato di distrarlo, di svagarlo, perchè le idee 
nere non ritornassero. 

Questo regime, del resto, era facile alla corte di Francia — e 
intatti, di ritorno a Parigi i balli, i banchetti si succedettero, 
si moltiplicarono : si tentava di guarire una follia, con un’ altra 
follia. Una bella occasione si presentò ; la regina sposava una 
delle sue dame tedesche, già vedova: fu organizzata una di quel- 
le feste pazze in cui erano permesse ogni sorta di licenze, e per 
aggiungere qualcosa alla dissipazione, una strana mascherata tu 
immaginata. Il re e cinque cavalieri si travestirono da selvag- 
gi. La festa era al colmo, quando sulla mezzanotte i sei selvag- 
gi si precipitarono, gettando grida inarticolate, nella sala. Erano 
tutti legati fra di loro. Indossavano un costume di tela aderente 
alla persona e su questo avevano attaccato con pece della stop- 
pa, che, insieme alla corona di penne in capo, doveva trasfor- 
mare i primi gentiluomini di Francia in selvaggi dei più autentici. 
II re aveva ben preveduto il pericolo di un incendio, e aveva 
percio ordinato che i portatori di torce si schierassero lungo la 
parete. Il duca d’ Orléans, che entrava in quel punto — stupito. 
della scena — volle vedere chi si nascondeva sotto quel costu- 
Ine ed accostò una torcia al viso di uno dei selvaggi per sma- 
scherarlo : fu una vampata, un bagliore fosco, improvviso, un 
urlo straziante, orribile, quelle fiamme viventi urlanti nello spa- 
simo, vagolavano pazze per la sala; grida incomposte, incompo- 
sti gesti di disperazione e di terrore risposero nei convitati, fu 
un parapiglia, una fuga disordinata! La scena finì colla morte 
dei selvaggi: ma rimase per sempre impressa — visione infer- 
nale — negli occhi e nelle anime degli spettatori. 

Il re fu salvo per miracolo perchè staecatosi dai compagni, 
s'era recato presso la duchessa di Berry — ma una tale scossa 
non poteva che farlo ricadere nella sua follia — e questa volta 
il male parve inesorabile. Fu stabilita un’ inehtesta e i medici e 
gli stregoni si alternarono la cura del povero pazzo. 

1l risultato dell’ inchiesta non fu soddisfacente, le risposte 
furono inconcludenti e medici e stregoni cercarono sottrarsi alla 
responsabilità della cura. L’ opinione generale sanzionò | idea 
della stregoneria, molto più che a quei tempi tutti i mali di tal 
genere venivano attribuiti a questa sorte di malefizi. 
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Ma che cosa era dunque questa stregoneria? 

In prima linea figura 1’ envortement. Esso consisteva nel con- 
fezionare una statuetta in cera più o meno somigliante a chi sì 
voleva colpire. Si cercava poi di far battezzare quest’ immagine 
col nome della persona a cui era dedicata e con uno spillo sì bu- 
cava la parte nella quale la vittima doveva soffrire, così, per 
esempio, se si desiderava morta si forava il cuore, se accecata 
gli ocehi, e così via. 

L'arte magica acquistava valore anche nell’ opinione dei più 
intelligenti perchè la scienza medica, ancora bambina, non ren- 
deva conto che delle malattie più comuni o di quelle cagionate 
da decrepitezza, perciò le morti avvenute per altri motivi veni- 
vano giudicate opera di stregoni. 

E una strana epoca questa. Epoca di negazione formidabile 
e di fede puerile nello stesso tempo. Una atmosfera sospetta di 
superstizione scettica ed infame avvolge le città fon ancora usci. 
te dalle tenebre medioevali. L’ ombra s’ allunga nelle strade 
strette dove il sole non risplende mai, dove ondeggia una neb- 
bia, un vapore ancere di alchimia e di stregoneria. Le porte 
delle case alte, strette, inisteriose, stanno chiuse il giorno, ma 
Si aprono obliquamente di notte per accogliere P nomo del male, 
lo stregone, VP assassino : ombra opaca e fredda del delitto va- 
sola nel pensiero e nelle supposizioni di tutti e permane nell’an- 
sia di ognuno ll’ aspettazione di qualche cataclisma. 

Venne la follìa di Carlo, che pareva quasi, dice Michelet, 
un cmblema della follia, della frenesia, della Francia intera. Le 
cose più innocenti e più semplici, parvero pericolose e quasi de- 
littuose : Valentina sì era imposta la missione di sollevare lo 
spirito malato del re, con la sua dolcezza sapeva calmare le crisi 
più frenetiche e dissipare le tristezze subitanee che lo assaliva- 
no. Egli aveva preso in antipatia sua moglie, perchè uno dei 
tratti della sna follia era questo: non aveva. più moglie, non 
aveva più figli, non era più lui, non era più il re. Se vedeva ì 
tiordalisi di Francia dipinti sulle vetrate o disegnati sulle tap. 
pezzerie, voleva infrangerli o. cancellarli. Ma egli riconosceva 
assai bene Valentina, la chiamava « cara sorella » e se ella non 
veniva da lui, egli andava a cercarla. Questa giovine donna che 
aveva avuto dal marito una riconoscenza così meschina a una 
devozione senza confini, aveva per il povero pazzo una. singo. 
lare attrattiva, che egli sentiva, come per istinto. Erano — non 
è vero? — tutti e due infelici, e il loro duplice abbandono Ti at 
fratellava, quasi, nel dolore. 

Ma questa sua boutà si cambio in mano dei suor nemici in 
arma calunniosa contro di lei. 

Valentina, aveva fin qui molto sofferto, ma si può dire che 
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& dda questo momento che comincia veramente la sua vita di Ao- 
lori. che giustifica la sua triste divisa. 

Essa aveva pianto la morte dei figli, la intedeltà del marito, 
aveva sopportato eroicamente le inimicizie della Corte, ma ora 
dovra difendersi da orribili calunnie che non le furono rispar- 
miate né dal principi nè dal popolo. Isabella cercava nascondere 
il suo odio contro Valentina e coutro la casa Visconti, ma V’odio 
esisteva e la politica offrì la scintilla per manifeslarlio apertamen- 
te. Luigi d' Orléans meditava di crearsi un dominio in Italia, e 
per ottenere questo bisognava che sostenesse la potenza di Gio- 
vanni Galeazzo, suo suocero, che la difendesse contro gli intrighi 
della casa di Baviera ottenendogli P alleanza della Francia. Valen- 
tina, naturalmente, propendeva verso questa politica, favorevole 
al tempo stesso al marito e al Padre. Ma la Repubblica di Fi- 
renze era ostile a questa intromissione degli Orléans in Italia, 
così Isabella per riuscire nel suo intento si mise in segreti accor- 
di con l ambasciatore fiorentino. 

Perchè questi progetti che dimostravano un animo perverso, 
potessero trionfare, Isabella aveva bisogno del campo libero. 
Facile era vincere ]’ opposizione di Luigi, bastava ottrirgli dei 
compensi per farlo capitolare. Ma non era con questi sistemi 
che si poteva trionfare di Valentina, animo grande, nobile, al di- 
sopra di queste passioni umane. Nulla avrebbe potuto farle sa- 
criticare suo padre agli intrighi dell’ invidiosa Isabella. 

D'altra parte influenza di Valentina su Carlo VI era gran- 
de. Bisognava escogitare qualche mezzo speciale, fosse pure il 
più spregevole, per annientare la resistenza della figlia devota e 
atfezionata. 

E sì trovò. Fu accusata di avere lei stregato il Re. L’ odio- 
so complotto fu eseguito con raffinata abilità. Tutto fu adope- 
rato per perderla, mentre la condotta di Carlo VI avvalorava 
disgraziatamente queste calunnie. La bengtica influenza. della 
duchessa di Orléans sopra il Re fu attribuita alla malìa eh'essa 
esercitava su di lui. 

Non era. essa ia figlia del Signore di Milano, celebre an- 
ch’ egli per coltivare le scienze magiche ? Non potendola attace- 
care nella sua vita intima, che fu sempre specchio di purezza, 
e modello di affetto coniugale, le accuse furono rivolte a rim- 
proverarle l ambizione, e tu detto che essa pretendesse al trono 
di Francia, e che per raggiungere il suo scopo avesse stregato 
il Re, e avesse perfino tentato di avvelenarne i figli. 

In quest’ambizione la volevano sostenuta dal Padre, che di- 
cevano avesse sognato per la figlia la corona di regina, tanto 
che al momento del matrimonio sul punto di lasciare essa MI- 
lano, egli P avrebbe salutata dicendole: « Addio, figlia mia, non 
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voglio rivederti che regina di Francia! ». Ma questa calunnia 
cade da sè, quando sì pensa che Carlo VI era giovanissimo, e 
che poteva avere, come ebbe infatti, una numerosa discendenza. 

La massima di Voltaire: Calunniate, calunniate; qualche 
cosa resta sempre, ebbe ragione anche a quei tempi. 

Infatti le diverse e continue calunnie finirono per farsi 
strada anche in mezzo al popolo, che cominciò a dubitare che 
Valentina avesse proprio stregato il Re, col proposito di dive- 
nire la regina di Francia. Queste voci presero una tale parvenza 
di verità che si ebbe paura che una grossa tempesta si scate- 
nasse sulla disgraziata Duchessa. Luigi d’ Orléans finì per preoc- 
cuparsene e temere per la vita di lei. Fu consigliato di allon- 
tanarla provvisoriamente da Parigi, e col pretesto di visitare i 
dominj del marito fu decisa la partenza. 

Valentina lasciò Parigi non come colpevole, ma con tutti gli 
onori dovuti al suo grado. Si diresse al Castello di Asnière, pri- 
ma residenza del suo triste esilio, che le riuscì doloroso non tanto 
per lasciare Parigi e gli splendori della Corte, quanto per sepa- 
rarsi da quel marito sempre adorato, che lontano da lei si ab- 
bandonerebbe con più facilità a quella vita di leggerezze che 
fino dai primi giorni aveva tolto al suo povero cuore la pace e 
l'aveva disillusa su la felicità del suo matrimonio. 

Quando essa si trovo sola nel castello di Asnière, capì che 
una nuova vita ben differente cominciava per lei. Dimenticando 
le feste e i piaceri inebrianti della Corte dette un nuovo indi- 
rizzo alle sue occupazioni, dedicando tutta sè stessa all’ educa. 
zione dei figli. Come non ammettere infatti la sua influenza sui 
destini del figlio Carlo? La storia parlando di lui ci narra una vita 
piena. di diflicoltà e di vicende. E dalla madre che egli attinse 
quell’'amore alle lettere che diminuì le tristezze della sua lunga 
prigionia in Inghilterra, come essa, egli amò i libri e protesse i 
poeti, e fu Ini stesso un geniale poeta. Era ancora bambino che si 
pensò al suo matrimonio, ma le combipazioni della politica sono 
volubili e gli avvenimenti non realizzano quasi mai i progetti 
formati tanto tempo prima. Percio non fu Elisabetta Goérlìtz, 
nipote di Wenceslao ehe all’ eredità del padre doveva aggiun- 
gere quelle dei Re di Boemia, di Ungheria e di Polonia, la fu- 
tura duchessa di Orléans, ma fu invece la eugina Isabella di 
Francia, vedova del Re Riccardo d’ Inghilterra. Una commoven- 
te storia raccontano riguardo a questa. piccola. principessa. che 
non era vedova che di nome, perchè sposata a 7 anni, era cre- 
sciuta in Inghilterra sotto la sorveglianza della signora di Courey. 
Aveva dieci anni quando Riccardo fu detronizzato, imprigionato 
e assassinato. Porto essa. nel suo seeondo matrimonio, tutte 
le grazie della sua innocenza e tutte le attrattive della sua pu- 


— _—-———r mn- 
ni - 


1 


E I SUOI TEMPI  d 


rezza. A Compiégne ebbe luogo la cerimonia che si celebrò con 
gran pompa e vi assisterono, oltre la regina, tuttii grandi per- 
sonaggi della Corte. Valentina sola mancava, nemmeno in que- 
sta circostanza le fu permesso di lasciare il suo esilio. 

Cosa mai avrà sofferto il suo cuore di madre? E qui giova 
domandarci : l’ odioso sistema tenuto con Valentina ebbe il ri- 
sultato che i suoi nemici speravano? Videro essì la casa Visconti 
andare in rovina, e la casa di Baviera ebbe il trionfo desidera- 
to da Isabella? In principio parve di sì, Carlo VI si era messo 
in rapporto con i fiorentini, nemici accaniti dei Visconti. Isa- 
bella unitasi al padre, inviato a Parigi da Roberto di Baviera si 
occupò sempre più nel macchinare contro Visconti. Roberto di 
Baviera che era sceso in Italia contro Giovanni Galeazzo fu scon- 
titto e ritornò vergognosamente in Italia. 

Il 53 settembre 1402 Giovanni Galeazzo morì non vinto, ma 
vincitore. Infatti aveva unito Bologna alle altre sue conquiste 
e si poteva considerare il padrone di tutto il Nord d’ Italia. 

FE, se al di là dei confini di Francia gli intrighi orditi con- 
tro Valentina furono inutili, nell’ interno del regno fu peggio an- 
cora. Nella lotta impegnata intorno al Re pazzo, fra le case di 
Orléans e di Borgogna, l’intluenza di Valentina avrebbe potuto 
essere benefica e le sue attrattive sole avrebbero potuto lottare 
contro 1 ambizione di Filippo 1° Ardito e contro l astuzia del suo 
successore, Giovanni senza paura, ma si volle invece privare la 
caxa di Orléans dell’ aiuto di questa principessa dal carattere 
energico temperato da una grande dolcezza. 

L'esilio di Valentina non ebbe quindi che una disastrosa 
influenza sulle sorti della Francia. Ma, quale fu la condotta e 
la vita di Luigi durante l'esilio di Valentina ? 

L'assenza della moglie toglieva qualunque remora alle pas- 
sioni, però buon politico, seppe tranquillizzarne i timori, me- 
diante frequenti visite. 

Ma appena lontano dall’ intluenza delle sue grazie e delle 
sue virtà riprendeva la sua spensieratezza e il giuoco, le donne 
e i piaceri parvero essere lo scopo della sua esistenza. 

Neppure la probabilità che vi era, data la pazzia del Ie, 
che egli potesse da un momento all’altro, occupare il trono di 
Francia pote ridurlo ad occupazioni più serie. 

Tutto questo doveva portarlo all’ abbassamento morale di 
fronte al popolo e ai principi della famiglia Reale, e Y odio che 
ebbe sempre per lui Giovanni di Borgogna, suo cugino, derivò 
appunto da gelosie politiche e da gelosie galanti. 

È vero, che egli controbilanciava con generosità e gentilez- 
za di cuore i difetti del suo carattere; ma i suoi nemici non 
seppero vedere questa bontà altro che per approfittarne, e (rio- 
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vanni senza Paura se ne valse per ingannarlo con 1 astuzia e 
nascondere sempre meglio i suoi sentimenti ostili e vendicativi. 

Finse davanti a tutti una grande riconciliazione, tanto da 
recarsi con Luigi in chiesa, ove si giurarono reciprocamente ai pie- 
di dell’ altare, amicizia e fratellanza. Ma è proprio in questo mo- 
mento che Giovanni si occupava degli ultimi preparativi per far- 
lo assassinare. Questi furono di un’ abilità e una ferocia inan- 
dite. Fu preso in affitto un quartiere nelle vicinanze della palaz- 
zina della Regina, e per otto giorni fu abitato da gente della 
peggiore specie, che vi condusse una vita piena di misteri e di 
raggiri, da impressionare anche il vicinato. Durante quegli otto 
giorni in quelle stanze fu studiato e ordinato il complotto. Una sera, 
mentre Luigi si trovava presso la cognata Isabella an domestico 
del Re venne ad avvertirlo che questi lo desiderava alla reggia per 
comunicargli cosa di grande importanza. 11 duca non ebbe alcun 
sospetto; montato sul suo cavallo con piccola scorta si diresse 
al palazzo reale, ma giunto nella strada. solitaria dinanzi alla 
‘asa dove la sna morte era stata decisa e preparata, i suoi as- 
sassini che stavano ad aspettarlo lo investirono gridando 1 «a 
morte, a morte ». Il duea. che  cavaleava. tranquillamente can. 
tando, dicono, una allegra canzonetta, vistosi perduto tino dal 
primo istante, credè di difendersi,  eschanando: sono il duca 
d'Orléans! — gli fu risposto: E proprio voi che. cerchiamo! 
Una donna del vicinato, insospettita da quelle grida di morte e 
corsa alla finestra lo vide, siccome racconto più tardi, gia sbal- 
zato da cavallo, in ginocchio, che tentava di difendersi parando 
colle braecia i colpi che piovevano su di In, poi cadere riverso 
mentre i suoi aggressori continuavano i colpirlo senza posa ine: 
sorabilmente, Quindi s' intese uma voce nell’oseurità che diceva: 
« Andiumo, monsignore è morto! »,. Lo lasciarono disteso attra: 
verso la via, orrendamente tagliato a pezzi e fuggirono abban. 
donando anche una torcia che rimase a illuminare di rosso e di 
sangue le tenebre circostanti. Aecanto a lui, morto per ini, era 
il suo paggio fedele che aveva tentato invano di difenderlo co) 
suo corpo e che, agonizzante, parlava ancora al sno caro signore 
morto, chiamandolo coi nomi dolci, 

Due giorni dopo, ta spoglia così crudelmente. scempiata. fu 
sepolta nella chiesa dei Celestini. IL drappo mortuario era por. 
tato dallo zio di Luigi, il vecchio duca di Berry, dai suoi eugini 
il re di Sicilia, il duca di Borgogna, e il duca di Borbone ; poi 
venivano I signori, e cavalieri e una folla enorme, imuumerevole. 
Tutti piangevano — i nemici come gli amici — tutti diventa- 
vano favorevoli al Puea. La sua morte orrenda, ino piena. gio- 
ventùà e in piena fortuna, colpiva tutti, sembrava impossibile che 
quella grazia. quella bellezza. quella seduzione vivente, fossero 


E I SUOI TEMPI A}, 


scomparse per sempre! Ammirabile virtù della morte! Sola essa 
rivela la vita. Si conoscevano le prodigalità del duca d’ Orléans, 
sì conobbero allora le sue elemosine. Si sapevano le sue galante- 
rie, ma non sì sapeva abbastanza che egli aveva conservato sem- 
pre, anche fra i vani amori, una fede religiosa, Dio sa come tor- 
bula., come confusa, ma stranamente viva e vigorosa. 

Trovarono ai Celestini la cella dove egli amava di ritirarsi e 
di pregare. Fu aperto il suo testamento e videro che fra tutte 
le ostilità. la sua anima non aveva mai serbato rancore. Tutto 
questo, domandava grazia per lui. Egli aveva avuto senza dub- 
bio innumerevoli vizi, ma per questo appunto egli apparteneva 
di più alla povera umanità e ciascuno pregando per lui lo sen- 
tiva vicino a se, alla suna anima debole e peccatrice. 

Conosciuto Patroce misfatto, cominciarono le inchieste e, 
data la vita galante di Luigi, furono fatte varie false ricerche, 
ma la strada percorsa dagli assassini fece cadere i primi sospetti 
sopra il duca di Borgogna che, impressionato dalle ricerche che 
si volevano fare nei palazzi dei principi, cercò difendersi esage- 
rando il sno dolore, al punto di esclamare : « Giammai nel regno 
fu commesso un delitto più terribile di questo ». 

Mia l'attività della giustizia stava per mettere in luce il 
vero colpevole, e Giovanni senza paura, vistosi perduto, confessò 
il suo delitto, attribnendone la sola. causa al suo desiderio di 
viovare al popolo. La Corte accetto le sue giustificazioni, così 
quest’ orribile dramma non ebbe sul momento che le proteste 
di Valentina. 

Nell” esilio essa seppe della tragica morte del marito e tutto 
cio che essa aveva di inaspettato e di barbaro, sembra che abbia 
portato il dolore di Valentina agli estremi limiti della sofferenza 
umana. Senza dubbio ella aveva. patito assai della leggerezza e 
della incostanza di colui che era scomparso, ma non sembra, che 
per questo la sua affezione si fosse indebolita, ma piuttosto si 
tosse ingrandita e intensificata attraverso tutte queste prove, 
avesse assunto un carattere quasi materno, di indulgenza e di 
perdono. È impossibile spiegare altrimenti la vita di Valentina. 
Il suo cuore era troppo alto e troppo puro per ritogliersi. dopo 
essersi concesso. 

Anch’ egli forse P amavi ancora, forse chi sa ?, gli era gra 
dito dopo tante miserabili avventure di ritrovare sempre Vamore 
profondo, purissimo, ardente e senza limiti che, egli lo sapeva 
bene, nulla poteva distruggere o indebolive. Certo che un vin- 
colo indistruttibile, li legava sempre, li legava malgrado tutto. 


Valentina gli aveva dato troppo della sua anima — ed essa era 
di quelle che non si possono dimenticare — P uno e l'altro ave- 


‘ano ricevuto dalla natura e dall'educazione molti gusti delicati 
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e squisiti: esisteva fra di loro una vera aftinità intellettuale, 
per cui Valentina restava sempre la compagna, V amica, l’uguale, 
presso cui rifugiarsi dolcemente nelle ore perigliose, amare, di 
rammarico e di pentimento. 

E il giorno sarebbe venuto forse in cui egli, ravveduto, 
stanco di quella vita di piaceri folli, sarebbe ritornato per sem- 
pre alla sua dolce Valentina, ed essa lo aspettava, e contava 
forse in quel momento che 1 avrebbe compensata di un abban- 
dono così ]lungo. 

Ma quel momento non venne! La morte glielo involò. E al- 
lora altro conforto, altra ambizione, non restò alla triste vedova 
che quella di difendere i suoi tigli, e di sperar giustizia della 
morte del marito. Invano! La giustizia non risplendette mai 
per lei! Essa non ebbe nemmeno la consolazione di elevare al 
morto l’ umile tomba « di tre dita appena alta da terra » che 
egli chiedeva nel suo testamento, essa non potè mettere sotto la 
sua testa la rozza pietra che egli voleva per guanciale. Luigi 
«l’Orléans proscritto nella morte, attese per cent’ anni un sepolero. 

Si era nel dicembre del terribile inverno del 1407, la tristez- 
za degli avvenimenti si univa alla tristezza del suo cuore, quando 
Valentina partì alla volta di Parigi. Il suo ingresso fu solenne 
ed ebbe tutte le apparenze di una riparazione che i principi, i 
signori, il popolo offrivano alla donna, alla principessa, alla ve- 
dova. Valentina si recò direttamente dal re ed andò a gettarsi 
ai suoi piedi. Trovò il Re in un momento di lucidezza di mente, 
si ricordò forse dell’ ascendente che Valentina aveva su di lui e di 
tutto quello ch’ essa aveva sofferto per sollevarlo dalle sue pene? 

Certo è che quando la vide piangente, inginocchiata ai suoi 
piedi, sentì pietà per quel grande dolore e promise di soddisfare 
il suo giusto e pietoso desiderio. 

Mala sua volontà ammalata fu incapace di reagire anzi, povero 
Re! tirmò delle lettere in cui giustificava ed esaltava V assassi- 
nio del fratello avendolo i nemici persuaso che questi aitenifia 
alla sua vita. 

E per giungere a tanto Giovanni senza paura si valse di 
un certo Jean Petit, figura losca e spregevole, che assunse lo 
incarico di redigere un lungo discorso in sua difesa. Furono 64 
pagine di menzogne e di stranezze in cui egli coinvolse alla rin- 
fusa virtù e vizio, Cielo ed Interno, rievocando Giuliano TA po- 
stata, una visione di S. Bartolomeo, Lucifero, Davide, Assalon- 
ne e tutto questo per venire alla conclusione che la morte del 
Duca d'Orléans era necessaria per il bene del Paese avendo egli 
più volte attentato alla vita del Re per ambizione di regnare. 

Nessuna prova però egli seppe dare e, rifacendo a modo suo 
tutta Ta storia del regno di Carlo VI e della vita di Luigi d'Or- 
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léans, trascinò in questa lunga serie di menzogne anche la po- 
vera ed infelice Valentina. 

Essa, che fiduciosa si era ritirata a Blois, ebbe notizia del- 
I" esaltazione del delitto, e questo fu per lei un nuovo dolore che 
indebolì le sue speranze più care e le richiamò i più affannosi 
presagi. Ma Valentina doveva attraversare uno dei più criticì 
momenti d’una vita dolorosa poichè non e’ è nulla di più triste 
dell’ essere delusi dopo aver concepito le migliori speranze. 

L’infelice Duchessa, non ancora ammaestrata dalla precedente 
delusione, perchè difficilmente un cuore, per quanto addolorato 
e deluso si chiude in un’ assoluta disperazione, sì rianimò nuo- 
vamente, quando Giovanni senza paura andò a Liegi dove erano 
nate delle discordie, sperando in una distatta del Principe che, 
indebolendone il potere, avrebbe facilitato il trionfo di lei. 

Valentina si diresse verso Parigi con un numeroso corteo 
di carri e cavalli tutti addobbati a gramaglie. Dopo il suo arri- 
vo fu convocato il consiglio del Re, presieduto da Isabella che, 
durante le crisi del marito, era stata investita di ogni potere. 
Alla tine della sednta rinnovò le sue proteste contro 1 assassi- 
nio e incaricò l’ abate di S. Fiacre della risposta di Jean Petit. 
Il discorso non fu meno lungo dell’ altro e ribattè accusa per 
aceusa, facendo rilevere 1’ innocenza del povero Duca. 

Il discorso raggiunse il suo effetto e tutti furono felici di 
annientare l’audacia di Giovanni senza paura avendo ognuno 
capito che lo scopo principale dell’ assassinio era stato quello di 
salire al trono di Francia. Valentina volle lei VP ultima parola, 
e chiese d’ imporre al duca di Borgogna le seguenti riparazioni : 
“gli avrebbe dovuto essere spogliato di ogni insegna di coman- 
do, chiedere pubblicamente perdono, confessare il vero motivo 
dell’ assassinio, togliere dalla memoria di Luigi tutte le infamie 
contenute nel discorso di Jean Petit, erigere chiese, cappelle in 
Parigi, in Roma, in Palestina, dove sarebbero stati fatti nume- 
rosi suftragi per l’ anima dell’ infelice Duca. 

Ciò rivela i due scopi di Valentina, P uno di far risaltare la 
innocenza del marito, } altro di provvedere con abbondanza di 
preghiere all’ anima di lui sorpresa dalla morte senza aver potuto 
essere purificata e resa accetta a Dio. 

Sembrava quindi giunto il momento in cui Valentina po- 
tesse cantare ]l’ inno della vittoria e infatti essa tornò a Blois» 
piena di fiducia, ma mai come in questo momento era lontana la 
realizzazione del suo sogno. 

Giunse presto notizia della grande vittoria riportata dal Duc: 
di Borgogna sui liegesi, furono prese molte misure di difesa con- 
tro di lui, ma inutilmente, perchè quegli stessi che avevano chie- 
sto il suo processo, si schierarono in sno favore. La corte, nella 
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impossibilità di reagire, lasciò la capitale insieme al Ree Gio- 
vanni senza paura trovò libera la strada ed entrò trionfalmente 
a Parigi acclamato al grido di: Vica il Re. La caduta della casa 
di Orléans e il trionfo della casa di Borgogna diedero 1’ ultimo 
crollo a tutte le illusioni della nostra infelice eroina. 

Giovanni senza paura, uccidendo Luigi, aveva anche colpita 
ed uccisa Valentina. 

Malgrado la sua pietà, malgrado la sua fede, Valentina non 
vide senza strazio la vita sfuggirle. A Blois, nella solitudine 
desolata dei vasti appartamenti parati a lutto, dove aveva fatto 
iscrivere la sua divisa: « Rien ne m’est plus! Plus ne' m’ est 
rien » essa riuniva intorno a sè i suoi figli e parlava con loro 
lungamente, in colloqui segreti e supremi in cui s’inteneriva 
sulla loro sorte e sulla sua. In quegli ultimi giorni essa dovette 
piangere anche su sè stessa, sulla sorte crudele che era stata la 
sua. sulla sua vita che avrebbe potuto essere così lieta e così 
felice e che dopo essersi svolta, fra mille angoscie, fra 1’ esilio 
e la persecuzione, s’ infrangeva così a trentasei anni nel dolore 
supremo della morte di Luigi. È questo dolore che 1° ha uccisa, 
un dolore che, come il suo amore, nulla poteva distrarre o con- 
solare. Più forte dei richiami della vita, più forte dell'amore di 
madre, attraverso il terrore e il mistero di un sepolero, essa 
sentiva la voce del morto che la chiamava. La vedova del duca 
d’ Orléans, ha detto uno storico, « visse quanto durò la sua 
veste di Iutto ». 

Un anno e undici giorni dopo la morte di Luigi, nella chiesa 
parrocchiale di Blois, furono celebrati i funerali della duchessa 
d' Orleans. Sovente Valentina aveva dovuto pregare in quella 
chiesa, vi ritornò deposta nella sua bara e vi fu momentanea- 
mente sepolta. Il suo voto supremo era di riposare nella chiesa 
dei Celestini a Parigi, accanto al marito, ma per il momento 
Parigi era nelle mani di Giovanni senza. Paura. 

Un secolo dopo, quando Luigi NIE fu re, fece inumare la 
salma di Valentina accanto a quella di Luigi d'Orléans, così 
tinalmente furono uniti per l'eternità coloro che la vita e la morte 
avevano crudelmente divisi sulla terra. 

‘osì fu realizzato nella morte un sogno di unione indissolu- 
bile che Ta vita aveva contaminato dapprima e poi spezzata senza 
speranza: il sogno di una donna, che portando nelle sue vene il 
sungue tragico e tempestoso dei Visconti, seppe sempre perdo- 
nare ed amare, senza odiare, senza miuedire, senza vendicarsi 
mai, e che figlia di un secolo di passioni, concentrò tutto ] ar- 
dore del suo cuore in una passione sola, ma infinita, e consumò 
tutta la sua vita nell'incendio di un unico amore ! 


ANNA MARIA Rossi-MARSIGLI 


LA STRADA ROTTA 


{SUNTO DI UN ROMANZO INGLESE), 


Fra i più bei romanzi inglesi dati alle stampe nell’ ultimo de- 
cennio è senza dubbio quello di A. E. W. MASON: The Broken 
Roqd (La Strada Rotta) che esce veramente dal comune, così per 
il suo intreccio come per la parte narrativa. Nel riferirne larga- 
mente il sunto, non pretendiamo di far gustare la bellezza e 
armonia del suo insieme, nè rappresentare con |’ etticacia 
dell Autore le scene e le fignre ch’ egli ha studiato con parti- 
colare amore e Iunga attenzione. Non faremo sorgere come 
dalle pagine originali del romanzo, la visione di luoghi e co- 
stumi che non solo lo rende dilettevole per pittoresca vivezza 
ma integra i fatti che in esso si svolgono ; per nostro mezzo non 
giungerà all’ orecchio dei nostri lettori che I eco dei dialoghi e 
delle conversazioni dei suoi personaggi e appena qualche bagliore 
lei loro pensieri. 

All’ autore di questo romanzo molti altri ne sono dovati, 
tra gli altri: The Four Feathers, 2 volumi; Miranda of the Bal- 
cony, 1 vol.; The Courtship of Morrice Buekler, 2 vol.; The 
Truants, 2 vol.; The Watchers, 1 vol.; Running Water, 1 vol.; 
At the Villa Rose, 1 vol.; The Turnstile, 2 vol. (1). 

Dal racconto La Strada Rotta A. È W. Mason ha voluto 
tar emergere una dolorosa verità che i nostri lettori scorgeranno 
e comprenderanno anche nel nostro riassunto, benchè esso non 
accenni che alle linee principali della narrazione senza renderne 
le Inci ed ombre che ne sono la principale attrattiva. 


GUALBERTA. 


Siamo in India, nel Chiltistan mentre questo paese è in ribel- 
lione contro il suo principe, aceusato di averlo venduto segreta- 
mente agl’ Inglesi. L’ occasione che ha portato alla rivolta è stata 
la strada che gl’ Inglesi per premunirsi contro una possibile avan- 
zata dei Russi hanno aperto al contine dell’ Afganistan, con Vin- 
tenzione di condurla per propria sicurezza attraverso 1’ Indueush, 


(I) Tutti editi, come The Broken Rodd, da B. Tfanehnitz a Lipsia. 


04 LA STRADA ROTTA 


e che ora giunta nella ricca valle del Chiltistan è motivo di ap- 
prensioni per gli abitanti di quel paese che intendono rimanere, 
ad onta dell’ anglofilia del loro principe, nei loro antichi sistemi 
di governo e di vita. Gl’ insorti si son portati furiosamente sulla 
strada in costruzione, l’ hanno rovinata per un lungo tratto ed 
impediscono ogni riparo a chi v’ attendeva. Gl’ Inglesi non hanno 
più notizie della persona che avevan mandato a soprintendere ai 
lavori di quella strada, l ingegnere Linforth, non sanno dove 
fargli pervenire aiuti e provviste; uno dei funzionari inglesi che 
si trovavano alla frontiera del Chiltistan, l’ ufficiale politico Carlo 
Luffe, alla notizia che il telegrafo gli porta del disastro raccoglie 
in fretta quanti più uomini armati può e peri valichi ad oriente 
sì dirige alla sua ricerca. 

L’ autore ci fa conoscere subito questo personaggio in cui 
il Governo di Calcutta poneva la massima fiducia: un pezzo 
d’ uomo abbronzato dal sole e calvo, un uomo di poche parole, 
che voleva veder bene nelle cose, energico nei momenti del bi- 
sogno. Già egli aveva presentito il pericolo dell’ ostilità degli 
abitanti del Chiltistan al passaggio della strada che essi temevano 
dannosa ai loro interessi e in cui vedevano una provocazione e 
una prepotenza degl Inglesi secondati dal loro principe Can, 
in cui non ponevano più fiducia. Mentre l’ ingegnere Linforth e 
nessuno degli uomini di governo aveva sembrato curarsene, il 
Luftfe aveva raccolto le voci di scontento e di velata minaccia 
dei mercanti che venivano con le carovane dalla provincia che 
la strada aveva incominciato ad attraversare; qualcuno di essi 
aveva persino mandato all’ ingegnere un messaggio per distoglier 
gl’ Inglesi dall’ idea di far quella strada, e, uma volta  princi- 
piata perchè la interrompessero ; ma egli non s’ era dato per in- 
.teso dei loro richiami e se talvolta vi aveva fatto attenzione 
credeva di aver persuaso i malcontenti con qualche parola in- 
tesa a dimostrare i vantaggi che anche ad essi quella strada 
avrebbe portato. 11 Luffe, invece, non si faceva illusioni: aveva 
compreso quali fossero gli uomini del Chiltistan dalle voci me- 
lodiose, lente e insinnanti, ma dall’ animo sleale e freddamente 
erudele ; ricordava esempi raccapriccianti dei loro tradimenti e 
delle loro vendette e stava guardingo e sì teneva pronto, per 
quanto era possibile, all’azione. La strada si era già svolta per 
non breve tratto, serpeggiante sotto i valichi, era salita per col- 
linette di schisto ; s'era già armata di gallerie di legno lungo i 
tianchi scoscesi dei burroni quando il popolo del Chiltistan l’aveva 
invasa per distruggerla, per cancellarla. Appena ne pervenne 
notizia al Luffe, PV abbiam veduto mettersi in via con il suo se- 
guito; ma la neve ammassata sui valichi rese tarde e disagevoli 
le sue ricerche, non permettendogli di ginngere sino alla strada 
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rovinata per fare in quei pressi ricerche dell'ingegnere di cui 
nulla più si sapeva. 

La cattiva notizia arrivò subito in Inghilterra. Sibilla Lin- 
forth, la moglie dell’ uomo di cui s’ andava in traccia, potè leg- 
gerla con tremenda angoscia mentre vegliava il suo unico bam: 
bino nella casetta del villaggio poco distante da Londra in cui 
aveva dimora. Dal giorno che suo marito era andato in India per 
i lavori di quella strada ella non aveva pace: il pensiero dei pe- 
ricoli d’ ogni genere che avrebbe corso la tormentava giorno e 
notte; sempre eccitata, le sembrava aver delle visioni dei luoghi, 
delle rivelazioni di fatti: una più ossessionante le mostrava un 
giovane Indiano inseguito da un giovane Inglese fra le caligini 
della strada che cominciava ad aprirsi laggiù fra i monti, alla 
frontiera: eppure non sognava, era bene sveglia, glielo diceva 
il palpito accelerato del suo cuore; e allora si gettava in ginoc- 
chio davanti alla culla del suo bimbo e pregava fra i sospiri, le 
lagrime, i singhiozzi. Oh quanto sarebbe durata quella vita di 
ansia, di tormento! I giornali davano notizie vaghe, incerte dei 
fatti del Chiltistan, finchè un giorno ne portarono delle sicure è 
tremende : Il Luffe aveva potuto inoltrarsi sino a circa trenta 
miglia da Kohara (la città più importante del Chiltistan) quando 
aveva dovuto fermarsi. A quel punto, presso l' insenatura di un 
fiume, sorgeva un fortilizio e in esso »’ era rifugiato, con la moglie 
e con alcuni seguaci, il Can — il giovane principe indiano verso 
cui s’ era ribellato il Chiltistan. L'arrivo del Lufte e dei suoi 
uomini fu accolto con gioia dai prigionieri e da questi egli seppe 
con maggior precisione i particolari della fiera insurrezione ed 
ebbe notizia che il Linforth si trovava a Kohara. Tentò di spin- 
gersi con i snoi armati verso quella città ma tu respinto; egli 
e le sue truppe ed il Can erano ora stretti d’ assedio da Wa 
fadar Nazim, zio e rivale del giovane principe indiano. 

Intanto al Governo di Calcutta stavano tranquilli: — C'è 
il Lutte, non v’ è da temere, — dicevano. E gli mandarono prov- 
viste e un rinforzo di uomini, con piena sicurezza ch'egli avrebbe 
saputo trarsi di pericolo e far tornar la calma. 


L’ autore ci fa assistere alla vita che gli assediati conducono 
nel forte. Gli ufficiali inglesi erano sei; a vederli insieme a mensa, 
ad udirne le conversazioni si poteva credere che fossero, invece 
che in un fortilizio assediato dell’ Axia Centrale, in qualche ele- 
gante trattoria inglese. Una sera, durante il pranzo servito nella 
veranda di un cortile interno, la piccola brigata pareva anche più 
allegra del solito. Non sì sarebbe detto davvero che si fosse alla 
quarta settimana d’ assedio. La campagna attorno al torte e le 
sue rozze mura ne portavano le tracce, meno dei volti di que- 
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gl’ Inglesi che, nonostante, anche in quella sera avevan la pa- 
rola così leggiera e briosa. II Luffe stesso che raccontava con 
spigliatezza aneddoti della. propria vita non tradiva nessuna 
preoccupazione e niuno avrebbe nemmeno potuto sospettare che 
egli combatteva con una malattia che avrebbe in breve finito 
col vincerlo. 
Sul finire del pranzo la conversazione si fece più grave e si 
venne a parlare di uno dei soldati indigeni al servizio degli in- 
lesi colpito al fianco quella mattina stessa da uni palla degli 
assedianti. — Dev” essere stata una palla spersa, osservava Uut- 
ticiale medico, giunta sino a lui a caso per qualche fessura della 
trincea, perchè non potevano averlo veduto nel luogo coperto 
in cui si trovava. — Ma le sue parole furono interrotte dalla 
Sorpresa provata nell’ udire un lungo grido, o piuttosto un lungo 
lamento che rompeva il silenzio della campagna. Mentre tutti 
ascoltavano, guardandosi in volto, il grido tacque ma per ripe- 
tersi dopo un momento, più lungo, più tristo, più solitario. Non 
era il sonoro grido di guerra che gli utticiali avevano atteso. 
— Cè qualenno sotto le trincee — disse il Lutte. ed in quel. 
l’ istante un’ ordinanza entrava nella veranda e, avvicinandose- 
gli, lo avvertiva sommessamente esservi un uomo con un mes- 
saggio da parte del capo degli insorti, Wafadar Nazim. I lettori 
ricorderanno esser questi lo zio del giovane principe che si tro- 
vava nel forte. — Wafadar Nazim sa bene che non ricevo mes. 


saggi di notte, — fu la risposta dell’ Inglese — venga domani 
e parlevemo ; digli che se non se ne tornera indietro subito or- 
dinero alle sentinelle di tar fuoco. — Andate voi a vedere — 


disse poi a uno dei più giovani utticiali. 

Questi uscì coll ordinanza e ricompitrve poco dopo assicu- 
rando che il messaggiero se n'era ritornato al campo di Wafadar 
Nazim. Il pranzo continuo ed appena finito un Indiano in veste 
bianca fluttuante si attaecio all’ ingresso della veranda e ad un 
cenno del Lutfe venne innanzi e gli si prostro dinanzi, dicen- 
dogli che il suo signore, il giovane Can lo mandava a lui con 
un saluto e con PV annunzio ehe in quel torte, pochi momenti 
prima gli era nato un figlio ; inviava in pari tempo un dono che 
sperava sarebbe stato bene accetto ; ed il servo indiano presen- 
tava al Luffe una scatola di finissime sigarette che furono ace- 
colte con applausi, — Bisognerebbe che il Can avesse un figlio 
tutti i giorni — esclamò un tenentino. II Luffe pero non si univa 
qll’ allegria generale; rimase pensoso, poi si volse al servo e 
gli disse di ringraziare il suo signore, di portargli le sue con. 
gratulazioni e di annunciarglio una sua visita per quella sera 
Stessa. 

La scatola delle sigarette fece il giro della tavola; da una 
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settimana gli ufficiali ne erano privi e ne assaporarono con vo- 
luttà la delizia. Soltanto il Luffe, di consueto buon fumatore, 
non fece grande onore al dono. Come assorto in un pensiero 
cupo, poso la sua sigaretta quasi intatta nel piatto, ed alzandosi 
si congedo dai suoi ufficiali dicendo loro che, poichè non v’ era 
inna, Voleva fare una passeggiatina di esplorazione. Salì per 
una scaletta sul tetto del forte, vi passeggio per qualche mi- 
nuto nell’ oscurità cercando distinguere per qualche bagliore che 
usciva dal campo nemico se in esso fosse qualehe nuovo indizio 
che potesse far credere imminente un attacco. E gli parve in- 
tatti scorger nuovi preparativi di difesa e di offesa. Ma il peri. 
colo non spaventava il Luffe, nè era ciò che lo rendeva cupo. 
Fossero pur morti lui e i suoi uomini, qualche famiglia avrebbe 
portato per un po’ il lutto, il Governo avrebbe perduto un 
manipolo di buoni servi; ma ne avrebbe mandati altri e la ri- 
bellione sarebbe finita come tutte le altre. No, non era questo 
che lo faceva così cogitabondo e tetro quando scese dal tetto e 
sI diresse per un andito verso la parte del fortilizio abitata dal 
Can, ove era aspettato. 

Il giovane principe aveva una predilezione per le cose in- 
glesi ; anche li, in quella solitudine, alcuni oggetti lo attestavano. 
Spinto dal desiderio di portare nel suo paese delle innovazioni 
4 cui questo non era affatto preparato e il cui solo annunzio era 
udito con ostilità, aveva trovato partigiani che lo avevano spinto 
a non tener conto del desiderio dei suoi sudditi di nulla aver che 
tare con uomini e cose inglesi. Quella sera nel colloquio fra Tui 
e il Lutte non si parlò affatto della situazione pericolosa in cui 
gli assediati si trovavano, e i loro discorsi ebbero per unico ar- 
gomento il fanciullo nato poche ore prima nel forte. IH Can 
pensava già all’ avvenire di suo figlio e. sospeso com” era fra la 
vita e la morte, esprimeva al Luffe il desiderio che fosse edu- 
cato in Inghilterra, per poi governare, con grande vantaggio 
del suo popolo, merce le gpognizioni acquistate, saviamente il suo 
regno. — Vorrei che andasse a Eton o a Oxford — diceva — 
so quanto vi s’ impari ; sono sempre stato amico degl Inglesi .. 
— El il Luffe ascoltava attentamente, ma «il suo silenzio € 
l'espressione del suo volto mostravano cl’ egli non approvava 
il desiderio del Can per V avvenire di suo figlio. 

In quella notte stessa »s’ impegno il combattimento fra in- 
sorti ed assediati, e le pagine del romanzo ne particolareggiano 
vivacemente ogni fase. L’ assalto e la difesa durarono una mez- 
z ora; poi gl’insorti si ritirarono lasciando i loro morti sul 
campo: gl’ Inglesi non ebbero che un soldato delle truppe indi- 
gene colpito in un’ anca da una palla. 

Quando tutto fu quieto, il Luffe salì di nuovo sulla sommità 
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del forte cercando distinguere fra qualche lontano bagliore le 
nuove insidie che il nemico preparava. V° era da pochi momenti. 
quando gli ferì 1’ orecchio il grido udito poche ore innanzi. Senti 
la voce della sentinella che imponeva a qualcuno di ritirarsi, ma 
il grido risuonò nuovamente, poi si udirono delle parole: un uomo 
pronunziava il nome di Wafadar Nazim ed insieme a quello un 
nome inglese, chiedendo di essere ammesso alla presenza del 
Luffe. Questi gridò alla sentinella di non far fuoco : aveva udito 
pronunziare il nome del Linforth. — Sei solo? — gridò al messo 
e frugò con lo sguardo le tenebre, ma nulla potè distinguere. 
— L’uomo assicurò d’ esser solo, e disse di venire con noti- 
zie che molto importerebbero al Luffe. — Ti farò entrare, — 
disse questi — ma se non sei solo, la vita di quanti siete sarà 
il prezzo della tua bugia. — Fu aperto con ogni precauzione e 
fra due file di uomini armati di fucile con baionetta in canna, 
passo, maestoso nelle sue bianche vesti svolazzanti, il mes- 
saggero. 


Il Lufte condusse il suo visitatore nella nuda stanza che 
serviva da sala di Consiglio. Fece portare tre sedie da campo 
per sè e per i due ufficiali di più alto grado che erano nel forte 
e che voleva presenti al colloquio e in mezzo ai quali sede : fece 
porre in terra dei cuscini per l' Indiano e si scusò con lui se 
non lo riceveva con la distinzione che era dovuta al sno ufficio 
di ambasciatore. L’ Indiano disse (di essere un importante per- 
sonaggio, Ministro delle Finanze di Sua Altezza Wafadar Nazim : 
espresse il rammarico del suo signore per la mancanza di fidneia 
degli Inglesi; espose da parte di lui il desiderio di pace che ora 
gl’ insorti avevano... parlava, parlava, monotonamente e melli- 
tinamente, ma non veniva a quel che premeva sapere al Lnffe, 
alle notizie del Lintorth ; ritornava invece sempre sul proposito 
che il suo signore aveva di far la pace : il suo signore si sarebbe 
sottomesso se il Comandante avesse voluto sgombrare il forte. 
Suna Altezza stessa 8’ impegnava di ricondurlo sul territorio in- 
glese. Se il Comandante avesse temuto la censura del suo Go- 
verno, Sua Altezza assumerebbe tutta la responsabilità dell’atto 
che compieva. Ma, a detta del messaggiero, anche il Governo 
inglese desiderava la pace, era lui che aveva rotto i trattati... 

A quest’ ultima asserzione il Luffe replicò freddamente che 
la strada era stata intrapresa con il consentimento del Can del 
Chiltistan in cui gl Inglesi riconoscevano il legittimo reggitore 
del suo paese, mentre ritenevano Wafadar Nazim semplicemente 
un ribelle. Mandava a Wafadar Nazim la sua ultima parola : 
facesse sottomissione a lui come rappresentante del Governo 
inglese e deponesse le armi; egli intercederebbe presso il Can 
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perche la sua punizione fosse leggiera. Ma 1 ambasciatore sor- 
rise e la risposta ebbe il tono d’ insolenza. — Il Can del Chil- 
tistan era ora Wafadar Nazim; l’altro, lo spodestato, era ac- 
cerchiato in quel forte, combattuto dai suoi antichi sudditi, 
prigioniero degli Inglesi di cui aveva voluto farsi schiavo: gl’ In- 
gzlesi dovevano andarsene; Sua Altezza non voleva loro male, ma 
dovevano andarsene. — Il Lufte replicò con rigida fermezza che 
mon se ne sarebbero andati affatto, ma che avrebbero anzi messo 
più fortemente il piede sul collo dei ribelli. E con questa rispo- 
sta si alzò per mostrare che la conferenza era finita. Ma l am. 
basciatore non si mosse: disse di non avere ancor rivelato il 
vero scopo della sua venuta; seguitò a protestare che il suo si- 
unore non voleva che il bene degl’ Inglesi; già essi avevano 
pagato in parte i loro errori ; ora era dolente di dover portare 
al Lufte cattive notizie... Il Linforth aveva trovato la morte due 
«iorni prima, a cinquanta miglia di distanza dal forte, nel Campo 
di Sua Eccellenza Abdulla Mahommed, Comandante delle truppe 
di Sua Altezza. Al Comandante era dispiaciuto, ed a Sua Al. 
tezza ancor più; ma i suoi soldati non avevan potuto tratte- 
nersi «di sfogare la loro ira almeno sopra un Inglese per la vio- 
lazione dei trattati. Prima che le truppe di Abdulla Mahom- 
med si unissero dinanzi ul forte a quelle di Wafadar Nazim era 
bene che gl’ Inglesi lo sgombrassero e ne fossero già lontani. 1) 
la voce continuava quieta, insinuante, a modular le sue istiga- 
zioni rantaggiose agl Inglesi. 

Il Luffe aveva ascoltato in silenzio : una cosa sola lo preoc- 
cup.rva alla fine di quei colloquio: era vera o falsa la notizia 
della morte del Linforth ? poteva anch’ essere una menzogna per 
impaurirlo e scoraggiare la guarnigione; ma poteva anche esser 
vera. Ne chiese particolari e li ebbe. — MN Linforth era stato 
fatto prigioniero; Abdulla Mahommed gli aveva assegnato una 
tenda a parte, con guardie per proteggerlo, ma sembra the que- 
ste non facessero il loro dovere; furon punite, furon puniti gli 
uccisori ma il povero morto non poteva. esser richiamato in 
vita !... Che il Comandante ascoltasse — supplicava il messo — 
le sue parole; sarebbe stato scortato sino ai confini del territorio 
inglese; lasciasse dentro al forte il Can, che abdicherebbe al 
trono in favore dello zio, e tutto sarebbe finito. — E del Can 
che abbiamo promesso di proteggere, che cosa sarebbe ? — do. 
mandò il Lufte. — L’ altro non rispose a parole, ma scosse len- 
tamente le spalle e fece con la mano un gesto vago. Non aveva 
comunicazioni da fare su tal proposito. — 1] Can resterà sotto 
la nostra protezione — disse rigidamente il Luffe — potete avver. 
tirne Wafadar Nazim; e daremo una buona lezione a chi uccise o 
lasciò uccidere il Linforth, se avremo la sicurezza della sua morte. 
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— Ma il messo era preparato a questa risposta. Trasse lentamente 
di sotto all’ abito un orologio entro un braccialetto di cuoio, un 
portabiglietti ed un foglio seritto di mano del Linfort©LÙ e porse 
questi oggetti al Lutfe. Nel portabiglietti v'era una lettera scritta 
di mano femminile e un ritratto di donna giovane; il Luffe lo passò 
al Maggior Dewes che gli stava a destra, si mise a leggere la 
lettera del Linforth, e finita la lettura rimase pensoso, 1 Mag- 
gior Dewes gli chiese di chi fossero lo scritto ed il ritratto che 
si trovavano nel portabiglietti ed ebbe la. risposta. che erano 
della moglie del Linforth ; ma di essa il Luffe non si preoceu. 
pava nemmeno ora che era sieuro delli morte dell'amico; era 
alle cose più che alle persone che la sua mente si volgeva, cd 
oramat egli non viveva. più che per la Frontiera, La morte del 
Linforth lo turbava, sì, ma più lo afffiggeva il pensiero della 
causa che Taveva procurata ; ora ki grande impresa degl Inglesi 
aveva subito un colpo formidabile ; i ribelli si erano  sbarazzati 
dell’uomo che sopriutendeva ai lavori di quella strada ch'essi non 
volevano, che avevan disfatto... — Eppure la cosa deve riuscire 
— diceva. nell'animo suo il Luffe, mentre il Maggiore. Dewes 
contemplava il volto gentile e simpatico rappresentato dalla fo- 
tovuratia e pensava alla poveretta che in quel momento doveva 
soffrire tutte Je torture di un dubbio angoscioso. Lar lettera di 
lei, ch'egli aveva scorsa, diva al Linfort VP annunzio della na- 
scità di un loro bambino ; quella che vi rispondeva era rimasta 
interrotta. mentre il prigioniero stava serivendola. nella. tenda 
di Abdulla. Mahommed ; egli narrava. della. suit prigionia, pre- 
vedeva che poche ore di vità. gli resterebbero ; era. sicuro che 
lo avrebbero ueeiso nel sonno ; ed il sonno non avrebbe tardato 
a soprenderlo : era tanto stanco... VUeri una raccomandazione 
per il loro piccino, verano espressi desiderii per Vavvenire di quel 
fanciullo ; Ze strada non sarebbe ancora finita quando egli fosse 


grande ed i Linfortlr appartenevano alla strada, — Nono stanco 
stanco, ripeteva la lettera e s'interrompevi con questi parola. 

— Come 1 ucecisero ? — chiese il Lufte dopo un breve silen- 
zio. E seppe che era stato accalappiato come un cane, trasci- 
nato fuor della tenda e erivellato di colpi. — Dite al vostro si- 
gnore che apriro La porta del forte e me ne tornero sul territorio 
inglese appena sì sarà sottomesso — disse recisamente il Lufle 


all’ambasciatore nell'accomiatiarlo. 

Pochi momenti dopo le schioppettate risuonavano di nuovo 
nel silenzio della notte; ricominciava. TP assedio, Non ne segni- 
remo con 1 Autore i particolari ne mostreremo con lui gl In 
glesi all'opera di difesa nel distruggere vittoriosamente la mina 
che si itecorsero avere il nemico preparata. per far saltare i) 
forte. Appena tale atto è compiuto, entreremo nella camera del 
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Lutte «he mentre i suoi nomini sì comportavano da prodi è stato 
colpito da un improvviso malore; già s'è sparsa Ja voce ch' egli 
è morto; ma egli vive ancora, riprende dopo qualehe momento 
i sensi perduti ed al Maggiore Dewes che si trova al suo fianco 
fa cenno di avere qualche cosa da comunicargli. Ascoltiamo 
alcune parole del suo sommesso colloquio, al chiarore dell'alba, 
coll utticiale. Egli non gli parla della difesa del forte ; la sa si- 
cora nelle mani di lui sinche difesa sarà possibile ; e poi, se anche 
avvenisse la caduta del forte, poco male; vi sarebbe chi vendi. 
cherebbe le vittime. Quanto alla strada era sienvo che anderebbe 
innanzi nonostante la morte del Linforth ; uo, quel che lo preoce- 
cupava era il figlio del Can. 

— Non vaneggio, Dewes; — diceva — quel bambino ha sei 
settimane... eppure, ve lo dico, in lui sta il pericolo del Chilti. 
stan. Il padre lo conosciamo ;3 un buon diavolo che ha perduto 
la fiducia del suo popolo... Se la scampa, il Governo inglese To 
peusionerà, lo pregherà gentilmente di allontanarsi ; ma egli non 
rinunzierà ai diritti di snecessione per suo figlio : vorrà che un 
giorno egli regni. Che cosa sono ventun’ anno, caro Dewes? — E 
continuava faticosamente, esprimendo le sue perplessità, 1 suoi 
timori, lamentando che il Can volesse dare al figliuolo un” edu- 
cazione inglese, invece di farlo allevare nei costumi del sno 
popolo. Si faceva un gran danno a quel fanciullo destinato a 
zovernare il Chiltistan mandandolo a Eton 0 Oxford, educandolo 
nella più fine maniera dell’ occidente. quando doveva. esser poi 
costretto alla vita orientale. IL morente enumerava con una lu- 
enlita che stupiva il Dewes i pericoli a cui sarebbe esposto quel 
bimbo fatto giovanetto nelle capitali enropee ; temeva per lui la 
donna... In ogni modo se fosse uscito salvo dai tanti pericoli a 
cui eta e la condizione lo avrebbero esposto. al sto ritorno in pa- 
tria lo aspetterebbero la scontentezzia e il disgusto ; non avrebbe 
potuto sopportare la nuova vita, ne avrebbe potuto far soppor. 
tare i suo] gusti al suo popolo... — E Ta voce facendosi sempre 
più tioca e tremante traduceva in parole tronche il dolore di non 
pater viver tanto da impedire il sacritizio di quel fanciullo ; de- 
siderava che il Maggiore Dewes capisse, s° internasse nel suo 
concetto... Poi pareva gli guizzasse in mente per ultimo pensiero 
la strada interrotta e rotta... si doleva di non aver potuto ve- 
derne assicurato V andamento, per la sienrezza della Frontiera: 
— al la Frontiera! per lei sospirava di aver vissuto, mormo- 
rava ch' essa gli aveva tenuto le veci di famiglia nell’ amore 
eh egli le prodigava, che era ancora la sua passione ; e nel suo 
nome si speDgeva... 
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Il corpo del Lufte fur sepolto nel cortile del forte. Il briga- 
dier generale che comandava le truppe portò la notizia della sua 
morte al Can, che se ne mostrò addoloratissimo e che nel corso 
della conversazione espose a lui pure ansiosamente i suoi disegni 
sull’ avvenire del proprio tiglio. Questa volta egli non trovò un 
ascoltatore taciturno e cogitabondo ; ma ebbe lodi, incoraggia- 
menti e promesse che gli aprirono il cuore alla speranza che, 
ove egli fosse morto, vi sarebbe cli pensava a dare al fanciullo 
quella educazione di cui il Luffe si era mostrato tutt’ altro che 
entusiasta. 

Due giorni dopo un clamor di guerra empì improvvisamente 
la silenziosa campagna. L’ assedio ricominciava... Ma noi non ne 
sapremo per ora l esito. Il romanziere inglese trasporta i suoi 
lettori lontano dai luoghi in cui si svolsero i tragici fatti nar- 
rati, per mostrargli, quattordici anni dopo, la vedova dell’ in- 
gegnere Linforth nella vita di malinconica quiete che ella con- 
duce con ] unico figlio nella sua casetta fra i campi. Assistiamo 
alla visita che le fa il Maggiore Dewes, colui che le aveva ripor- 
tato dall’ India le reliquie del defunto marito. A trentott’ anni 
ella è sempre graziosa; ha ancora il suo personalino snello, 
l’espressione giovanile dei suoi ‘occhi dolci. Parlano del ragazzo, 
di Riccardo Linforth 0, come la madre lo chiama, il Dick ; egli 
non è lì con loro, La madre confida al vecchio amico un pen- 
siero che la tortura. Il suo figlinolo ha un segreto, le nasconde 
qualche cosa. Se n'è accorta, sente che fra lei e quel ragazzo di 
quattordici anni sta sorgendo una barriera ; eppure essa aveva 
sempre cereato di essere per lui un amico, un compagno, oltre- 
chè Ta più affettuosa ed attenta delle mamme! Non sapeva che 
specie di segreto fosse, aveva paura di serutarlo, dl’ indovinario... 
qualehe cosa eccitava quel ragazzo, qualche cosa lo distoglieva 
da lei, L’aveva sorpreso tante volte perduto nei sogni, con lo 
scuardo verso il mare... così assorto in una contemplazione a 
lei ignota, che aveva potuto avvicinarglisi e gli era rimasta ac- 
canto per minuti senza che se n’ accorgesse nemmeno... Non 
era naturale per un ragazzo di quell’ età d’ esser così pensieroso... 
— Non diceva altro, ma i suoi timori erano più fondati di quel 


che ella non sapesse esprimere. — TForse ha bisogno di qual. 
che compagno della sua età — osservò il Dewes. — E parlarono 


degli studii del giovanetto. Andrebbe a Eton in quell’ anno al 
riaprirsi delle scuole ; ella lo metterebbe nell’ istituto in cui 


eri giù stato suo padre... — Poi volle che il Dewes lo vedesse. — 
Andiamo pian piano, lo troveremo — disse — ; e passando per il 


giardino, si aceostarono ad una finestra, e guardarono nella stanza 
in cui si apriva. Il ragazzo voltava loro le spalle: era seduto 
dinanzi a una tavola con la testa fra le mani, immerso nella 
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lettura di un libro che gli stava davanti. La madre gnardo an- 
siosamente la testina bionda del figlio, poi gettò lo sguardo sul 
libro ch’ esso leggeva e impallidì ; le sfuggì un sospiro che fece 
voltar la testa al ragazzo, il quale riconosciuto subito il visita- 
tore, s’ alzò di scatto e gli corse incontro con gioia; al Dewes 
non parve scorgere nello sguardo limpido e fermo di Riccardo 
Linforth nessun imbarazzo o segreto. 

— A che punto è la strada? — fu la prima domanda che 
Dick gli rivolse quando ebbe sentito che aveva lasciato 1’ India 
da quindici giorni. Ed il sussulto di Sibilla spiegò al Dewes il 
motivo delle sue apprensioni: il marito le era stato ucciso a ca- 
gione di quella strada ; il figliuolo adolescente vi dirigeva già il 
pensiero acceso ed ansioso. 

— È tutto fermo — rispose; — la strada è rimasta com’ era 
e al punto che era, non è fatta che sino a Kohara, non va oltre, 
non andrà oltre, credo... — Il fanciullo parve sbigottito, la madre 
rianimata. 

— È proprio vero — ella domandò al Maggiore quando fu 
di nuovo sola con lui — è proprio vero che i lavori della strada 
non si riprenderanno ? 

— Per ora almeno, no — rispose il Dewes. Ed ella vripetò 
la parola con sconforto: — Per ora, ma forse fra poco, fra qual 
che anno quando Dick non sarà più un ragazzo ; del resto, non 
voglio ch' egii pensi mai ch’ io sia sleale alla volontà di suo pa- 
dre. Certo, se suo padre vivesse non sì opporrebbe al suo desi. 
derio di andar là, anzi ne sarebbe lieto. È fatale, è fatale — ri- 
peteva — che tutti i Linforth debbano appartenere a quella 
strada. II libro che il mio bimbo sta leggendo contiene uno 
seritto di uno zio di mio marito che fu il primo, quarant'anni 
fa a proporre quella strada. Non so se ella ne sappia nulla. 

E parlò al Maggiore di questo zio, gli disse come fosse un 
alto funzionario governativo che ora avrebbe dovuto essere a 
riposo, ma che invece era rimasto in India e non si sapeva più 
in qual parte di quel paese fosse. Fu lui che traecio il disegno 
del percorso della strada che doveva giungere, per il Chiltistan, 
al passo di Baroghi] nell’ Inducush; e Sibilla ripete all'amico 
alcune frasi profetiche dello seritto che Dick stava leggendo e 
che ella aveva imparate a mente: « Col tempo riesciremo a far 
la strada. Molti uomini morranno di freddo, di enterite ed anche 
di fame nell’ aprirla; molti ne cadranno combattendo per essa, 
Inglesi e Indiani. Costerà milioni e per misure di sicurezza © 
di economia i successivi Governi cercheranno d’ interromperla : 
ma il Potere della strada sarà più grande del Potere di ogni 
Governo. Essa si svolgerà per valli così profonde che vi si farà 
notte innanzi sera; salirà in gallerie lungo i fianchi delle mon- 
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tagne e per otto mesi dell’anno alcune sue parti saranno sepolte 
dalla neve. Eppure verrà a termine; giungerà alle falde dell’ In- 
ducush e allora soltanto il dominio Inglese in India sarà sicuro... 


Qualche mese dopo Riccardo Linforth, Dick come lo chia- 
mava la mamma sta, faceva gli studi ad Eton, gfiidato alle cure 
del Reverendo Arturo Pollard, un vecchio insegnante che aveva 
Messo su una pensione per i giovanetti e che faceva loro ripe- 
tizione. Un giorno Dick fu fatto chiamare dal Pollard e giunto 
nella sua stanza, vide insieme al ripetitore un giovanetto alto e 
snello, coi capelli neri e crespi, la faccia brunitàa. IT professore 
lo aveva fatto chiamare per presentarglielo come uno dei nuovi 
pensionanti, per raccomandargli di essergli buon condiscepolo : 
SI trovava Ino terra straniera: tra gente straniera: i loro padri 
erano stati amici; forse Riccardo LinfortLÙu lo sapeva ; il giova- 
netto era figlio del Can del Chiltistan, si chiamava Shere AT. 

Dick ebbe Ri visione istantanea della strada, del forte asse- 
diato ; alzo gli occhi sul nuovo compagno e vi lesse una comu- 
nione d'idee; tacitamente s'intesero, e dal primo istante furono 
amici, Non si lasciarono più. Da Elton passarono tutt'e due a 
Oxford e fecero poi insieme i primi passi nella vita loudmese. 

liitroviamo ancora uniti i due giovani dieci anni dopo del 
loro primo incontro finiti gli studi, in un viaggio di diporto nel 
Delfinato. Nono accompagnati da due guide; mentre la tempesta 
li costringe a rimanere al riparo in una capanna, possiamo osser 
varli. Diek sì e fatto un bel giovanotto idto e robusto ; 1 suo 
volto ha lineamenti fini e regolari, la espressione del snoi occhi 
G serena e sieura o un maggior cambiamento sì è operato nel gio- 
fane principe: Shere Alt non tradisce la sua razza che per il 
suo colorito, li sua agilità, da speciale intonazione della sua voce; 
Ina i suoi modi hanno perduto ogni impacecio, ogni timidità e son 
quelli di un perfetto gentiluomo inglese. È ora nei ventiquattro 
anni: @ alto, snello, maravigliosamente agile e se non fosse per 
una lieve sporgenza nel labbro inferiore, potrebbe dirsi superbia- 
mente bello. Nel forzato riposo a cui li costringe Ta stagione in- 


clemente, parlano dei Toro disegni per Tavvenire, — Nulla — 
dice Shere AT — avrebbe potuto mai separarli. Riecardo Lin- 


forth esprime il proprio timore di non poter andare, presto come 
lo desidererebbe, in India; è ingegnere del genio militare, certo 
amico sarebbe partito per il paese dei loro sogni prima di lui. 
Ma AI protestava che non sarebbe partito senza il suo Dick; 
lo avrebbe aspettato ; e poi, perche non sarebbe andato subito, 
se lo bramiva tanto 2 E parlava all'amico, incoraggiandolo, del 
suo paese, di suo padre. IL Can era tornato a regnare sul Chit. 
tistano mat il (roverno inglese gli aveva posto a fianco mi Resi- 
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dente e Shere Alì gli avrebbe a suo tempo succeduto mante- 
nendone, praticandone, le idee anglotile ; credeva come il padre 
nella strada, aveva fede nei benefizi che porterebbe al suo puese ; 
più impulsivo del sno compagno avrebbe voluto affrettarla, ve- 
derla finita; era impaziente, Senza Riccardo Linfort©lì savebbe già 
tornato in India sembrandogli che la sola forza del suo deside- 
rio dovesse. spingere a sno talento le cose. La strada era ne- 
cessaria, doveva compiersi. Ricordava le parole dello zio di suo 
padre ? Viveva ancora, era ancor là, si domandava intanto ? Come 
ini il Maggior Dewes non ve lo aveva incontrato ? Li sua pro- 
ftezia doveva avverarsi. In questo i due giovani erano pienamente 
WU accordo : forse un giorno, dall'altra parte dell’ Inducush, ai 
Russi potrebbe venir la voglia d' invadere il paese e allora la 
strut st farebbe loro incontro tutta popolata e armata per re. 
spingerti.... Diseutevano, s' intervoravano e di tanto in tanto 
VUera una sosti nella conversazione quando si alzavano e di 
sulla porta contemplavano lo spettacolo dei ghiacciai da eni 
erano attorniati. La mattina seguente poterono uscire dalla ca- 
panni e cominciarono Ta loro ascensione al Gran Pieco ; ridisce- 
sero i lil sera speravano di giungere al villaggio della Grave; ma 
le tenebre li avvolgevano gia quando n° erano ancora lontani. Sì 
domandavano se dovevan fermarsi nel punto in cui erano, e ri. 
prender la via la mattina seguente, quando giunse al loro oree- 
chio come un gran respiro aftannoso e le tenebre a qualche di. 


stanza da loro furon rotte da un bagliore improvviso. — Un'au- 
tomobile — eschamarono i dne giovani. Ma in quell’'istante, il 


rumore cesso; TP automobile nono proseguiva. Forse era. giunta 
all'albergo, forse aveva dovuto fermarsi per qualche guasto. 

Decisero di continuar la via e giunti a La Grave si ferma. 
rono all albergo per passivi ka notte. In quella stessa sera nella 
sula da pranzo s' incontrarono con una comitiva d' Inglesi, due 
uomini e due signore, uno dei componenti della quale riconobbe 
Riccardo  Linforth e lo saluto. I giovane si ricordo. di averlo 
velluto in un pranzo alla mensa degli ufficiali a Chatham: era 
un insigne nomo di Stato, sir John Casson; gli presento Shere 
AR come figlinalo del Can del Chiltistan, e il Casson a sna 
volta presento ai due giovani le persone che erano in suna com- 
paznia : la propria figlinola Fille, la signora. Oliver Toro amica 
e il Colonnello Fitzwarren. Un guasto accaduto. all'automobile 
a pochi chilometri dall'albergo li aveva costretti a trattenersi 
tinche non fossero fatte le necessarie riparazioni. 

I due giovani rimasero anek' essi all'albergo più di quel 
che non avessero. preveduto, attratti meno dalla freschezza, 
dalla grazia e dal candore della signorina Fille che dal fascino 
degli occhi scintillanti della signora Oliver che si fissavano e si 
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fermavano con singolare espressione ora sull’ uno ora sull’ altro 
«li loro. Quando si separarono dalla comitiva portarono tutt’ e 
tue tacitamente in cuore il pensiero di quello sguardo caldo, 
insistente o strano; ma non doveva esser quella 1 unica volta 
in cui incontravano la bella ed elegantissima signora ; qual parte 
ella dovesse avere nel loro avvenire ce lo fa immaginare una 
scenetta di cui siamo spettatori diciotto mesi dopo, tinamente 
descritta dall’ autore, 

Stkuno in una festa da ballo di Londra e troviamo in una 
delle sale, tra i numerosi invitati, Sir Giovanni Casson e la ma- 
dre di Riccardo Linfortl che hanno riannodato in quella sera 
uni vecchia conoscenza: il Casson è a quella festa perchè vi ha 
condotto la figlinola. Quando la signorina Fille fa ritorno con il 
proprio ballerino presso il padre egli la presenta a Susanna, che 
vede in lei una bella ragazza alta e florida, molto simpatica. Ella 
è andata a quella festà col pensiero di vedere nella turba di gio- 
vanette che vi converrebbero quella che il sno cuore di madre 
vorrebbe preseegliere per il suo figliuolo. Quella sera Riceardo 
non sitrebbe alla festa: era a Chatham fra i suoi compagni utli- 
ciali. Mentre diceva queste parole al Casson che le domandava 
del figlio, ebbe un sussulto e parve smarrirsi. Il gentiluomo se. 
guì la direzione dei suoi occhi e scorse Riccardo Linforth sulla 
porta della sala. Questi non vide fra la gente che vi si affollava 
nè la madre ne il Casson che erano seduti in un angolo; non 
giuudava intorno nè si muoveva dal punto in eni essi lo avevano 
Visto: sembrava che aspettasse qualeuno, come di combinato. 
Che cosa poteva aver fatto cambiare idea al suo Dick all'ultimo 
momento? — pensava ansiosamente Susanna, — Com’ era venuto 
Senz? avvertirla 2 E non si mosse per andargli incontro e trattenne 
l'amico che voleva farlo. Suo figlio era alto ed ella poteva ve. 
derne il volto anehe tra Ta gente, Ad un tratto si accorse che gli 
ocehi del giovane si animavano ; ella si alzò quasi involontaria. 
mente e ne segui palpitando ogni movimento ja uno tratto Ta 
gente che gli era vicina si diradò, fece quasi ala. come al pas 
saggio di un sovrano ed un momento dopo vicino a suo figlio, 
Susanna vedeva una giovane. signora. superbamente bella che 
gli parlava. amimatamente, sorridendo, 

— Chi è? La conosce? — chiese nervosamente Ta madre a 
Sir Casson. Ed egli le disse che quella era Ta signora. Violetta 
Oliver, grande amica di sua figlia, e gli racconto dell’ incontro 
nel Delfinato; aggiunse che essa era vedova di un utticiale, che 
era stata in India, che vi tornerebbe fra poco e che non aveva 
che ventitre anni. Susanna domando se fosse ricca ; e poiche il 
Casson le disse di no, soggiunse che lo aveva creduto nel ve- 
derla vestita con tanta eleganza e specialmente per i dune tili di 
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magnifiche perle che le giravano attorno al collo. Il Casson disse 
di non intendersene. È Sibilla rimase pensosa, con un senso di 
inquietudine in caore. Un po’ di vuoto che si era fatto attorno 
alla bella giovane le permetteva di vederla ; era alta e sottile, 
aveva un personalino slanciato, il collo fessuoso, la testina pie- 
cola, una splendida capigliatura bruna. grandi occhi neri e Dbril- 
lanti. i lineamenti delicatissimi, le labbra vivide. la carnagione 
lievemente rosea. Susanna non poteva udirne la conversazione 
con suo figlio; non vedeva che sorrisi, strette di mano. occhi 
abbassati e rialzati. Se le parole fossero giunte sino a lei. le 
avrebbero detto che il suo Dick si secusava con la signora di es- 
ser venuto all’ ultimo momento; che aveva ricevuto il telegramma 
che ella gli aveva inviato quando non era più in tempo a pren- 
dere il treno di qualche ora prima; la ringraziava dell’ appun- 
tamento ; le domandava se voleva ballare e alla risposta che ella 
preferiva prima cenare, dimostrava contentezza. Poi ella mutava 
parere : era meglio ballar prima. E la madre vide la bella cop- 
pia nel vortice della danza; e poichè ella ne seguiva ansiosa. 
mente ogni moto, scorse a un tratto la bella signora cambiarsi 
in viso e dalla letizia di cui pareva animata passare a uno stato 
di inquietudine. Ma Sibilla s’ accorse ch' ella si riebbe subito e 
che il suo balierino non se n’ era avvisto. Finito il giro del 
iraltzer, Riccardo staccava appena il braccio d’ intorno alla vita 
della danzatrice, quando con sua sorpresa vide a due passi da 
loro Shere Alì. Pareva che questi aspettasse che finissero di 
ballare. 

— È curiosa, — disse Riccardo, — credevo Shere Alì in 
campagna ; che cosa sarà accaduto? — Che c'è? — domandò 
andando incontro all’ amico. Ed ebbe in risposta che il giovane 
principe aveva avuto un telegramma che lo chiamava immedia- 
tamente nel Chiltistan; v’ era nel paese un po’ di fermento 
a quanto pareva, ma non si riferiva alla strada; forse la vita 
di suo padre, o almeno la sua sovranità, era in pericolo, non 
v'era tempo da perdere; doveva partire col primo piroscafo che 
salperebbe per Bombay. 

Appena ebbe data la spiegazione all’ amico, Shere Ali che 
avrebbe potuto scambiarsi per un gentiluomo inglese, tanto ne 
aveva preso le maniere, chiese alla signora Oliver un giro di 
waltzer. 

— Dopo cena — ella rispose mentre riprendeva il braccio 
di Riccardo. Ci ritroveremo qui, presso questa porta — gli mor- 
morò ; ed Alì, come se l’amico non fosse vicino a loro, fissava 
gli occhi ardenti in quelli di lei. Ora Susanna s’ accorgeva che 
suo figlio era turbato, e con gran pena lo seguì con lo sguardo 
quando lo vide uscir dalla sala a braccetto della giovane vedova. 
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A_Riccardo quella intimità fra lei e Shere Alì giungeva nuova; 
credeva non si fossero più veduti dopo 1 incontro nel Delfinato ; 
l’amico non le aveva mai fatto parola di Violetta Oliver, ne lei 
di Alì. Durante la cena fu cupo; ella invece sembrava ancor più 
animata e desiderava. parlare. Domandò a Riccardo se avrebbe 
riveduto P antico prima che questi partisse per P India e avutane 
risposta affermativa gli espresse il desiderio che non ripetesse 
ad Alì cio che ella aveva detto a lui, che cioè si sarebbe recata 
in India nella stagione fredda. 

— Certe cose che son possibili qua — spiegava — laggià 
non sarebbero. 

— L'amicizia, per esempio? — chiese ansiosamente Riccardo, 

— Giù: un po’ d amicizia — essa rispose; ed allora torno 
nel giovane la serenità. Ora Violetta chiedeva di esser riaccom- 
pagnata nella sala da ballo; si era impegnata con altri per al- 
cune danze ; il giovane ve la condusse, e non volendo altrimenti 
guastare il ricordo di quella serata volle andarsene. Violetta non 
lo distolse da quel pensiero, anzi T accompagnò alla porta del. 
Vanticamera : mentre egli aveva già preso il sno cappello e il 
suo soprabito e si indirizzava alla porta di uscita. si volto all’ im- 
provviso e vide Violetta che gli faceva segno di addio e sorrideva. 
A_ Riccardo non passò per la mente ch' ella volesse assicurarsi 
della sna partenza. La madre intanto come abbiam veduto, aveva 
seguito con ansia tremendi la piccola scena dell’ incontro della 
Coppia con Shere All. s'era anecorta dell’ imbarazzo della. si- 
gnora ; forse anche il Casson per quanto bonaccione s'era avvi. 
sto di un maneggio che doveva di parecchio scemare la sua stima 
nell’ amica della propria figlinola. Quella stima avrebbe avuto 
poi un colpo decisivo se egli avesse potuto udire ta conversa. 
zione di Violetta con Alì, quando, dopo essersi ritrovati sulla 
soglia dove s’eran lasciati, si eran diretti a braccio Y nn del. 
laltro nella serra. La signora aveva detto subito al giovane 
principe che quella sera non 1 aspettava al ballo, ch’ era stata 
sorpresa di vedervelo. Egli aveva risposto in tono mesto e ar. 
dente che it pensiero di dover partire all’ improvviso ve lo aveva 
spinto, nella speranza di incontrarla, di rivederla. Aveva tanto 
desiderato di ritornare in India, ma ora partiva. col rammarico 
di dover lasciare colei che oceupava ogni suo pensiero e che forse 
aveva un po’ di simpatia, di affetto per lui... osava sperarlo, gli 
pareva vederne la prova nei due fili di perle che ella portava al 
collo quella sera, e ch° ella aveva accettato da lui, E si faceva più 
tenero; la sua voce insinuante si appassionava. Volle prendere la 
mano di Violetta mormorandole parole d'amore, ma ella si svincolò, 
si alzo e fece Patto di strapparsi dal collo le perle. Allora Alì 
parve tutt'altro; riprese i suoi modi di sentiluomo inglese. Chi: 
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dendole perdono la supplicava di tener le perle per suo ricordo 
e solo di una cosa la pregava : di seriverle di quando in quando. 
Violetta assenti, manifestando la speranza ch’ egli sarebbe tor- 
nato in Inghilterra fra breve. Volle poi sapere con precisione se 
Shere Al si sarebbe sempre trattenuto nel Chiltistan, se non 
fosse andato, per esempio, in qualche momento a Calcutta, dove 
molti convengono per le feste di Natale. No, egli non sì sarebbe 
mosso dal suo paese; andava in India soltanto nell’ interesse di 
suo padre, del suo popolo; vi sarebbe rimasto sinchè non lo avesse 
veduto tranquillo. Violetta ne parve contenta ; poi stese a Shere 
AT la mano per Vaddio ; egli la tenne nella sua Inngamente ; 
si sarebbero riveduti nella prossima estate, promise. Quando, 
tornati nella sala da ballo, si separarono, Violetta emise un pie. 
colo sospiro di sollievo. Al torno invece appassionatamente nella 
Serra; voleva imprimersi nella: memoria ogni particolare di quel 
luogo, il colore dei fiori che v’ erano racchiusi ed anche il loro 
olezzo ; voleva. ricercare nel silenzio la musica delle parole di 
lei... A un tratto, come facesse un grande sforzo su sè stesso, si 
strappo da quel luogo domandandosi se apparteneva al Chiltistan 
o al paese che stava per lasciare. £ non seppe rispondersi.... 


Il giovane principe è in viaggio per Bombay ; giunto in quel 
porto una lettera anonima col bollo postale di Calentta gli vien 
portatit a bordo del piroscafo. Vede cominciare la vita orientale 
con i suol misteri e i suoi intrighi. Si ferma a Labore a pren 
dere istruzioni nella casa del covernatore; questi era assente ed 
il Commissario che ricevette il giovane principe gli disse di do- 
vergli partecipare P ordine di andare a Kohara al più presto e 
di parlare in quella città col Residente. Al potè intanto capire 
subito che il Governo inglese non avevi intenzione e desiderio 
di intervenire nei dissidi interni del Chiltistaun che derivavano 
specialmente da diversa interpetrazione di antiche leggi di quel 
puese: Alì era stato chiamato perché tentasse di riconciliam gli 
animi e perchè si confidava che egli riuscisse simpatico, più di quel 
che il padre non fosse, al suo popolo. Quanto alla strada seppe che 
per ora non si aveva intenzione di ripararla né mandarla avanti; 
il paese vi era contrario e non era quello il momento di eccitarlo. 
GLU Inglesi volevano che il Chiltistan fosse calmo. Shere Ali 
ascoltò quelle notizie con un’ amarezza. che si aggiungeva alla 
molta di aver lasciato 1 Inghilterra che tanto amava, di non 
veder più le persone care e specialmente Violetta. Ella non gli 
usciva un istante di mente. Capiva poi che nel suo paese v'era 
da far ben poco: pacificarlo, tutt'al più, ma lasciarvi le cose 
nello stato in cui erano. E ciò gli faceva pena. Educato in Oc- 
cidente, ormai imbevuto dei costumi dell’ Occidente, gli si diceva 
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di andare in Oriente e di condurvisi secondo. gl ideali degli 
Orientali. — L’ economia e la quiete son le due cose di cui ab. 
bisogna il Chiltistan — gli aveva detto e ridetto il funzionario 
inglese, il quale aveva aggiunto che sperava che il giovane prin- 
cipe vi si stabilisse per sempre e vi mettesse su famiglia. La 
delusione di Shere Alì fu grandissima; sì sentiva indignato e 
ferito. Pure seppe padroneggiarsi. Lasciando ìl Commissario cercò 
distrarsi dai pensieri molesti suscitati dal loro colloquio, ripenso 
alla lettera anonima e, ricordando che in quella era invitato alla 
porta di Delhi in Labore vi si condusse all’ îmbrunire. Sarebbe 
troppo lungo riferire il bell’ episodio di costume tutto indiano 
raccontato a questo punto dal Mason; nè esso è tale da potervi 
accennare sommariamente; e, poichè omettendolo la comprensione 
dell’ intreccio del romanzo non ne soffre, passiamo oltre, 

La mattina seguente Shere Alì viaggiava verso settentrione e 
quarantotto ore dopo era in vista della strada che conduceva a 
Kobara. Nel continuar la via verso il Chiltistan »s’ incontrò con 
un Comandante e con un Medico militare, inglesi, da cui pote 
aver ampia notizia degli avvenimenti della sna patria. Così fu 
un po’ distratto dal pensiero della donna che aveva suscitato 
una tempesta nel suo cuore; ma di tanto in tanto la mente vi 
ritornava e gli riportava visioni che ora lo torturavano ; si rive- 
deva con lei in una lunga gita in automobile, alla rustica tavola 
di un albergo campestre.... Quelle ore dolci e poetiche si rinno- 
verebbero mai ? 

Quand’ egli giunse a Kohara (la ‘più importante città del 
Chiltistan e residenza del Can) gran parte dei sudditi di suo 
padre gli furono incontro con cortesi parole e con proteste di 
servitù. Ma egli si accorgeva che i loro sguardi eran più curiosi 
che benevoli. La gente era stata già avvertita prima del suo a - 
rivo ch’egli sarebbe andato là vestito all’ europea; non facevan 
commenti, ma Shere Alì capiva che quella era una prima cagione 
d’ impopolarità. Del suo arrivo, dell’ accoglienza avuta, dava no- 
tizia per lettera a Violetta Oliver. Ma forse ella nulla ne seppe, 
poichè sul volger dell’autunno di quello stesso anno, aveva la- 
sciato Londra e s’ era imbarcata per 1)’ India. 

La giovane vedova non aveva intrapreso quel viaggio nella 
speranza di ritrovar Shere AÙ; vedemmo già ch’ ella aveva av- 
vertito Riccardo Linforth di non parlarne al suo amico ; non era 
nel sno programina d’ incontrarlo in quel paese. Passò il Natale 
a Calcutta e qualche giorno dopo andò verso settentrione nelle 
Provincie Unite. Trovo dappertutto feste e movimento poichè il 
suo viaggio in quella parte dell’ India coincideva con quello di un 
Principe straniero a cui si faceva onore. In una delle città in 
cui ella si recò quando questo personaggio vera giunto da poco, 
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Seppe con gran piacere che, fra gli altri festeggiamenti in onore 
di lui vi sarebbe stata un’ importante partita di polo. (1) Ella s’ in- 
teressava molto a quel giuoco; lo capiva e lo seguiva con un 
giusto apprezzamento dell’ abilità del giocatore. Volle dunque 
assistervi. Il Mason dà una bella descrizione di quella gara che 
si compieva fra Inglesi e Indiani; sul principio gl’ Inglesi erano 
i più forti, ma Violetta si accorse subito che fra i campioni della 
parte avversaria ve n’ era uno che in fatto di abilità li sorpas- 
siva tutti. Era molto giovane; da lontano le pareva quasi un 
tanciullo; montava il suo bellissimo cavallo così da parere un 
centauro. Volteggiava con agilità sorprendente, passava la palla 
con mirabile prontezza e dava sempre nel segno. La straordina- 
ria abilità di quel giovane snello fece nascere in Violetta il de- 
sikderio che la gara fosse vinta dai nativi. E per opera di lui, 
fu così. Mentre scrosciavano gli applausi, gli occhi del giovane 
si volsero lungo le file degli spettatori e ad un tratto Violetta 
abbassò i snoi; ma non così presto da non esser riconosciuta. 
Ella aveva scorto nel vincitore colui che non desiderava punto 
trovare in quel luogo; ma come avrebbe potuto supporre che 
Shere Alì avesse mancato alla sua promessa e si fosse mosso 
dal suo paese dopo averle detto che vi sarebbe rimasto tutto 
Panno? Si sentiva sdegnata contro di lui ; ormai però non v’ era 
da esitare. Fra stata riconosciuta, bisognava mostrarsi disinvolta. 
Mentre il giovane principe le veniva incontro, ella separandosi 
dalla comitiva di cni faceva parte, andava a lui. Con voce tur- 
bata Shere Al si mostrò dolente di non aver saputo del di lei 
viaggio in India; ella si scusò col dire che non voleva distrarlo 
dalla sua opera nel Chiltistan.... Il giovane la supplicò di con- 
cedergli di rivederla ; stabilirono di ritrovarsi la sera dopo al 
Forte, dove vi sarebbe stata un’ investitura, seguita da un gran 
ricevimento. A questa splendida festa W. Mason fa assistere i 
suoi lettori. Nella gran folla scorgiamo Violetta che giunta prima 
di Shere Alì, cerca il luogo in cui mettersi per il loro colloquio: 
una panchina isolata dalle altre in un fresco cortile marmoreo le 
parve una buona posizione strategica; per andar nelle sale dove 
aveva luogo il ricevimento gli ospiti dovevano passare da quel 
cortile. Ella avrebbe veduto giungere Shere Alì. Come le sarebbe 
apparso dinanzi? Nel corretto abito europeo o quale 1’ aveva ve- 
duto il giorno innanzi, alla gara di polo, avvolto nelle pittore- 
sche vesti del suo paese? Ma già un elegantissimo e svelto gio- 
vane attraversava il cortile; la scarsa luce non le lasciava scor- 


(1) Una specie di oot-ball o calcio, giuocato a cavallo per mezzo di una 
mazza munita di Inngo manico, colla quale i cavalieri battono la palla per lan- 
ciarla nel campo avversario. (N. d. t.) 
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gere il suo volto, ma quel personale, quell’andatura non potevano 
essere che del principe. 

Il colloquio fu da parte del giovane appassionato; egli non 
faceva rimproveri ; evocava i ricordi delle belle ore londinesi pas- 
sate con lei; gli pareva d’ ieri la dolce vita trascorsa presso Via- 
letta; quegli otto mesi che le era stato lontano dovevano essere 
un sogno. Com’ era felice di averla ritrovata !... Ma la freddezza, 
la rigidità della giovane signora misero subito una remora alla 
sua espansione ; e la sua voce amara e interrotta rimprovera ora 
a Violetta di avergli mancato nella promessa di frequenti e lun- 
ghe lettere, ch’ egli aveva aspettate con tanta ansia. In otto mesi 
non ne eran giunte che due, brevi, e senza l’ annunzio della sua 
venuta. Se non fosse andato a prender parte a quella gara di polo 
non avrebbe dunque nenimen saputo ch’ ella gli era così vicina ! 

Violetta cominciava a temere il suo sdegno, e si faceva più 
dolce. Ma le sue parole erano gentili solo per il suono; il loro 
significato giungeva terribile a Shere Alì. Ella gli diceva che 
aveva esitato ad avvertirlo della sua venuta perchè era meglio 
per tutt’ e due che non si rivedessero più.... Era una cosa che 
doveva finire.... lui lo sapeva.... Il mondo non avrebbe potuto 
tollerare che la loro relazione si prolungasse.... Ella aveva il 
proprio onore da tutelare.... — Angosciato, disperato, Shere 
Alì ribatteva ogni suo argomento, ma ella inesorabile : era me- 
glio non vedersi più. Il giovane ancor più supplichevole si trovò 
spinto all’ ultimo tentativo per trattenerla: — Violetta — escla- 
mò — perchè non potremmo sposarci ? 

Violetta si aspettava la proposta e ne gioì in cuor suo come 
di un gran trionfo; ma non l accettò ; il suo rifiuto fu deciso, 
reciso. Sapeva che il matrimonio con Shere Alì avrebbe voluto 
dire ] ostracismo dal mondo in cui era abituata a vivere e bril- 
lare, che sarebbe stato nn suicidio sociale. Shere Al, protestava 
che non l’ avrebbe condotta nel C'hiltistan ; sarebbero tornati in 
Inghilterra ; e ripeteva le proprie sofferenze nell’ assenza di lei. 
Ella se n’ accorgeva bene e non senza una certa pena, che egli 
aveva sofferto; ma che poteva farci ? 

Era leggiera, vana, frivola se non crudele, Aveva riportato 
un nuovo e grande trionfo e le bastava. Un po’ impaurita del 
contegno di Shere AN, delle parole cupe che ora egli andava 
pronunziando, cercò di ricordargli i doveri verso il suo paese, 
quei doveri di cui egli si rendeva così ben conto quando parti 


da Londra e che ora sembrava avere obliato.... — Non hanno 
bisogno di me, laggiù — esclamò sconfortato, — Credevo di po- 


ter fare, e molto; ma sono inutile, la come altrove ; nemmeno la 
strada, la grande passione della mia adolescenza, sarà continuata. 
A mio padre ancor giovane, non par vero ch' io me ne torni via, 
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per agire a suo piacimento ; le avrebbe potuto raccontar degli 
orrori sull’ accoglienza avuta dal Can al suo arrivo. Era un pro- 
digio se aveva scampato la vita.... Che cosa avrebbe ormai fatto? 
Ella lo respingeva, non voleva sposare un uomo della sua razza ; 
ab la razza! Capiva che era solo quello l’ ostacolo. Malediva il 
proprio sangue, la propria patria a cuì si sentiva estraneo. — Ella 
lo pregò con dolcezza di perdonargli il male che involontaria- 
mente gli aveva fatto. Shere Alì, affranto, le rispose che il mag- 
gior male glielo aveva fatto chi lo aveva mandato dieci anni 
innanzi in Inghilterra. 

Per quanto frivola, Violetta sentiva di trovarsi dinanzi a 
una vera disperazione; ne fu impaurita e si rimproverò le sue 
civetterie. Cercò di confortarlo, dicendogli che le cose nel Chil- 
tistan non sarebbero tanto brutte come le vedeva; che col tempo, 
egli vi avrebbe regnato. — No, egli non lo credeva. V’era il figlio 
«di Abdulla Mohammed, di colui che combattè tanti anni innanzi 
per togliere il governo a suo padre, che glielo avrebbe contra- 
stato. E le parlò della lettera anonima ricevuta a Lahore e del- 
l' episodio che vi aveva dato luogo e che si riferiva a trame dei 
Mullahs (1) per impedirgli di manifestare nel sno paese idee an- 
glofile e per cercar di trarlo contro il proprio padre, al partito 
reazionario; appena giunto nel Chiltistan ne aveva softerto le 
persecuzioni ; poco era mancato non lo avessero ucciso : si tro- 
vava così fra 1’ odio del padre e quello dei nemici di lui : quan- 
d’ era partito dall’ InghHterra — diceva amaramente — non era 
sicuro se la sua vera casa era quella o il Chiltistan; ora non 
aveva più dubbi, la sua casa non era in nessuno dei due paesi; 
egli era dovunque un estraneo, era un uomo senza patria. 

Violetta si alzò e rimase un po’ silenziosa : poi disse che era 
tempo di ricercare i suoi amici e di andarsene. Gli si dimostrò 
dolente delle sue pene: gli diede la mano e mosse verso 1° uscita. 
Ma egli le tenne dietro e la supplicò prima di separarsi di dirgli 
con schiettezza una cosa: voleva sapere se ella rifiutava lui per- 
chè amava Riccardo Linforth, se si fossero fidanzati. Il rossore 
sali al volto di Violetta, ma ella assicurò Shere Al che Riccardo 
Linforth non le aveva mai parlato di matrimonio.... E attrettò il 
passo ed uscì, mentre il giovane la seguiva disperatamente con 
I" occhio, e con un pensiero selvaggio di balzarle addosso, di 
rattenerla. 


Quella sera Violetta Oliver non s'era messa il bel vezzo di 
perle che tanto le piaceva; appena lasciato Shere Al quel re. 
galo del giovane le tornò in mente con inquietudine e 1° osses- 


1}) Sacerdoti indiani. 
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sionò; mentre, ritrovati i suoi amici, faceva con essi ritorno in 
città. Scesa di carrozza dinanzi alla strada lungo la quale 
sì allineavano le tende in cui abitavano i componenti la comi- 
tiva, non le parve vero di entrar nel silenzio della sua. Quando 
la cameriera le ebbe cambiato il ricco abito indossato nella festa 
in una vestaglia, e si fu allontanata, Violetta aprì uno dei suoi 
bauli e tiro fuori il cofanetto delle gioie. Ne tolse l’ astuccio che 
conteneva il vezzo di perle.... Ah! le dispiaceva molto di sepa- 
rarsene ; toccava ad uno ad uno i chicchi più belli; più preziosi, 
diceva fra sè che aveva accettato quel regalo senza far promesse, 
che la propria passione per le gioie le aveva solo impedito di 
rifiutarlo ; stette per cedere a questo pretesto e rimettere il vezzo 
nel cofanetto; poi fece forza a sè stessa, ripose il vezzo nel suo 
astuccio e rinvoltò l’ astuccio in una carta da pacchi postali; lo 
legò, lo sigillò, vi fece 1° indirizzo, e deliberò di mandarlo presto 
al destinatario. Ma non potè dormire. A mezzanotte la cameriera 
la scorse attraverso la stuoia che divideva la tenda in due parti 
e che la luce rendeva trasparente, dinanzi al piccolo scrittoio su 
cui era stato posato il pacco postale; poi vide la sua signora 
prenderlo, aprirlo, toglierne 1)’ astuccio ; sentì aprire il baule.... 
quindi la luce si spense, tornò il silenzio.... La ragazza si addor- 
mentò. La mattina dopo, passando dietro alla stuoia per portare 
il tè alla sua signora, fu sorpresa nel trovare il pacchetto pronto 
per la spedizione, di vederselo consegnare con l ordine di por- 
tarlo subito da sè stessa all’ ufficio postale. 

Violetta credeva con questo di avere assolto la sua coscienza; 
sarebbe partita fra due giorni, non avrebbe veduto più Shere Alì 
ed egli avrebbe dimenticato. Ma mentre il treno che la portava 
a Lahore si muoveva dalla stazione, ella scorse dal finestrino il 
giovane principe che si trovava sul ripiano dinanzi alla linea. Si 
ritrasse subito e si accorse che non era stata veduta. Il giovane 
le era parso calmo e indifferente; ella ne provò piacere e i suoi 
rimorsi finirono di dileguarsi. Shere Alì aspettava il treno che 
lo avrebbe condotto a Calcutta; non voleva tornare nel Chilti- 
stan dove lo avevano accolto troppo dure prove. 

Lo ritroviamo in quella città, una sera, dinanzi a un campo di 
corse, e finite le gare vediamo avvicinarglisi un uomo che lo saluti 
sorridendo. Prima di lui, riconosciamo in quell'uomo anziano, ab- 
bronzato dal sole, 1’ antico Maggiore, ora Colonnello, Dewes. La 
loro conversazione è molto importante, perchè il vecchio soldato vi 
esprime i concetti di un Inglese sulla vita in India, ma è assai 
lunga e a noi interessa raccoglierne solo qualche frase. Il Colonnello 
Dewes, non più obbligato al servizio, non aveva saputo godersi 
il suo riposo in Inghilterra ed era ritornato a Calcutta, non per 
trattenervisi, ma per andare a vivere e morire in un’ altra terra 
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indiana, nel Cashmir. Stupì nell’ udire che Shere Alì non amava 
il suo paese, che pensava lasciarlo ; lo rimproverò paternamente 
«i un po’ d’ ingratitudine quando lo udì maledire chi gli aveva 
fatto conoscere la vita inglese, e comprese con pena lo stato 
d’ animo del giovane per l’ amarezza di trovarsi iuutile e anche 
«letestato. Il Dewes gli domandò pure di Riccardo Linforth; si ma- 
ravigliò che i due giovani non fossero insieme ; non avevano essi 
in comune una generosa ambizione? — Ah! non vera nulla da 
far per la strada rispondeva Shere Alì. E dopo un momento di 
meditazione egli chiese al Dewes se non avesse influenza presso 
il Vicerè. Avrebbe voluto pregarlo di far chiamare in India Ric- 
«ardo Linforth : — forse se luì fosse qua — spiegava — le cose 
cambierebbero per me; se si potesse ripigliar la strada; ma il 
Dewes nulla promise ; s’ era ritirato da ogni ingerenza militare 
e politica. Si separarono con un certo imbarazzo. Ma ]l’ antico 
utticiale, parlando qualche ora dopo con un suo amico, il Ralston, 
Commissario governativo e perciò personaggio assai influente al- 
lora in licenza a Calcutta, gli parlò lungamente di Shere Alì, 
gliene dipinse l’ eccitazione, gli riferì la ripetuta preghiera ch’ egli 
sli aveva fatto perchè Riccardo Linforth fosse mandato nel Chil- 
tistan; ed il desiderio del giovane principe, sebbene non la causa 
che lo muoveva, trovò I’ approvazione del Commissario. Al go- 
verno inglese premeva che Shere Alì restasse nel suo paese, dimen- 
ticasse la vita europea e avesse efticacia di far ritornare in calma 
una popolazione da qualche tempo irrequieta. Il Ralston volle che 
il giovane gli fosse presentato, e gli dimostrò amicizia, invitan- 
dolo presso di sè e cercando destramente di modificarne le idee ; 
nel tempo stesso lo teneva d’ occhio, ne faceva sorvegliare il 
contegno ; seppe così che a Calcutta egli conduceva una vita sre- 
golata, che ricercava la compagnia «i Europei per quanto d’ in- 
tima classe potessero essere, beveva con loro, giuocava o spen- 
deva con loro, e che ove avesse continuato in quella via sarebbe 
andato precipitosamente in rovina. Sembrava ch’ egli volesse 
distrarsi da un pensiero, ingolfarsi e annientarsi in una vita 
materiale e quasi meccanica; si seppe più tardi di convegni 
misteriosi con gente del suo paese. 


L'autore ci riporta in Inghilterra tre settimane dopo l in- 
contro di Shere Alì col Colonnello Dewes. Siamo a Chatham 
nella caserma del corpo del genio militare di cui fa parte Ric- 
cardo Linforth e precisamente nel refettorio degli ufficiali e nel 
momento in cui essi sono a mensa. È serata d’ invito e fra le 
uniformi scarlatte e i galloni e gli arabeschi d’oro v'è la nota 
nera di qualche soprabito; la cena è per terminare e si è appena 
tinito di propinare alla Regina quando un soldato del servizio 
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porta al Linforth un telegramma. È chiamato a far parte di una 
missione governativa nel Punjab, deve partire fra un mese. Egli 
non può contener la sua gioia; è sicuro d’esser sulla via di veder 
posta in atto la speranza di esser inviato nel Chiltistan; par- 
tecipa la notizia ai compagni ed i pensieri più baldi gli folleg- 
giano in mente finchè non viene a dissiparli per un poco quello 
del dolore che sua madre proverebbe della sua lontananza. Il 
giorno seguente Riccardo va a trovarla nella sua casetta di Sussex. 
La scena del suo arrivo inaspettato, il contrasto che agita il 
cuore di Sibilla sono delicatamente descritti dal Mason. 

Ella piegò il capo; l'orrore che aveva presentito notte e 
giorno per venticinque anni, le piombava inesorabilmente addosso. 
— Credi che riprincipieranno la strada? — chiese affranta, con 
un filo di voce. Egli non seppe negare che lo sperava: — noi 
Linforth apparteniamo alla strada — soggiungeva gravemente. 
E la madre fece eroicamente uno sforzo su sè stessa. Non doveva 
piangere, mostrarsi contraria al desiderio del suo figliuolo. Non 
era quella anche la volontà del marito perduto? E solennemente, 
religiosamente ella trasse da un cofanetto in cui la conservavi 
l’ultima ed interrotta lettera del povero morto e per la prima 
volta la mostrò al figlio e volle risentirne le parole sacre sulle 
labbra di luni: « Se vuole andare, non ti opporre.... Noi Lin- 
forth apparteniamo alla strada... ». E quando il giovane la ser: 
seguente lasciava la mesta madre e se ne ritornava a Chatham, 
gli turbinavano ancora in mente altre parole di quella lettera 
tante volte rigata dalle lacrime materne : « Possa il nostro bimbo 
incontrare a suo tempo una donna come te, mia diletta, ed amarla 
come io ti amo... ». 

Mentre il giovane Linforth compie il suo viaggio, con un’ an- 
sietà che glie lo fa sembrare tardo e interminabile, daremo nn’oc- 
chiata alle cose del Chiltistan. In quel momento pareva quieto, 
ma il fuoco covava sotto le ceneri; il governo inglese aspet- 
tava di vederne sprigionar la fiamma di momento in momento. 
Due cagioni, apparentemente estranee, il cui lungo racconto 
di un interesse tutto locale nelle pagine inglesi, @ attraentis- 
simo, dovevano alzzarlo. Shere Alì mancava da un pezzo dal 
suo paese ma un dono anonimo di sacchi di grano e di poponi 
pervenuto a un capo dei Mallab e a lhi attribuito aveva dato 
luogo alle più strane fantasticherie, ed era stato finalmente 
spiegato così: IH grano era l'esercito che sarebbe sceso dal cielo 
per distruggere il potere del governo inglese; i poponi erano le 
forze di quel governo, che facilmente, alla pari di poponi, si sa- 
rebbero potute disperdere.... Dovevasi intendere che Shere Alì 
era per loro e tal notizia fu tramandata da un capo all’ altro del 
Chiltistan. Il giovane principe s’ era trattenuto intanto a Calcutta 
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mischiandosi, come vedemmo, nei diporti, nelle bische e nei ri- 
trovi con le più intime classi, preferendo gli artisti di circo, i 
lottatori, ì pugilatori; si interessava a gare e a scommesse di 
destrezza, di forza. L’ amarezza di non aver trovato nel governo 
inglese quell’ausilio e quella deferenza che s’ era aspettato, 
unita a quella del contegno della donna che aveva adorato nel 
suo cuore, vi fecero nascere e vi alimentarono colla continuità 
del tormento, un odio e un disprezzo per tutto ciò che era in- 
glese : sentimenti che dovevano essere in lui forti quanto era- 
no stati gli opposti che prima gli riempivano il cuore. In un 
teatro, in cui lo troviamo spettatore di una gara di pugilato fra 
un ebreo di Singapore e un soldato inglese, contrariamente a 
quel che avrebbe fatto qualche urese prima, manifesta aperta- 
mente il suo desiderio della inferiorità dell’ inglese. Tutto ciò 
che una volta aveva amato e che ora lo faceva fremere era rap- 
presentato da quel soldato. Gli pareva di essere una vittima 
degl” Inglesi, risentiva il suono della voce di Violetta che gli 
ricordava la sua razza, il suo paese. Sì, meglio ritornare a quello, 
unirsì 4 quello nell’ odio, nel combattimento: E seguiva con tre- 
pidazione i movimenti dei due uomini in gara ; e i suoi occhi 
brillarono di gioia e le sue labbra si schiusero a un grido di 
plauso quando il campione orientale trionfò dell’ enropeo. Mentre 
usciva eccitatissimo dal teatro fu avvicinato da un messo della 
sua gente ed invitato per quella notte a un misterioso colloquio. 
Abbiamo anche qui nelle pagine del romanzo colorite scene di 
costume indiano, nei suoi intrighi, nel suo simbolismo. Ahmed 
Ismail, 1 nomo che l aspettava al notturno convegno, ve aveva 
invitato per fargli atto di sommissione, per riverirlo come prin- 
cipe e parlargli del dono fatto da Alì al Mullah. Al fu sorpreso 
che gli si attribuisse tale invio, ma ascolto tacitamente, nè negò 
esserne l’autore e quando ebbe udito 1° interpetrazione che se ne 
dava, rimase meditabondo. Quell’ equivoco veniva in momento 
opportuno : il suo popolo, il suo paese fidova nel sno aiuto per 
allontanare, per impedire ogni intiuenza inglese, e l avrebbe. Le 
parole del Commissario a Lahore, quelle di Violetta nel Torte 
dì Calcutta gli eran rimaste infitte nel cuore come dardi. Ora 
avrebbe dato nn’ affermazione di fede orientale al suo popolo ; 
la sua ambizione e il suo odio avrebbero trovato la loro appli- 
cazione, il loro sfogo e il loro compenso. Ed ascoltava nel silen- 
zio le accese parole di Albmed Tsmail: — I bianchi saranno 
precipitati dalle colline nelle valli e dalle valli nel mare. Gli 
angeli combatteranno al nostro fianco, e a chi combatterà con 
fede non accadrà sventura: tutti saranno invulnerabili. È scritto; 
ed i Mullah hanno letto le sacre parole e 1 hanno tramandate 
per tutto il Chiltistan.... 
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L’ eccitazione di Shere Alì era grande ed il suo interlocu- 
tore seppe trarne buon profitto. Egli parlava accesamente e con 
scaltrezza alla vanità del giovane principe, ne accarezzava le 
passioni, gll prediceva che chi non aveva saputo apprezzarlo sa- 
rebbe domato. Cio che non aveva ottenuto per amore, gli sa- 
rebbe spettato per diritto. E indovinando dalle amare e tronche 
risposte di Shere Alì che il ricordo di una donna che ne aveva 
disprezzato l’ affetto, gli aveva cambiato completamente 1’ animo 
e dava ora impulso alle sue azioni, mellifluamente, velatamente 
condusse il giovane a svelargli dove essa fosse, a strappargli la 
promessa che P avrebbe ricercata e I’ avrebbe additata al suo 
umile servo, tacendo balenare dinanzi all’ occhio febbricitante di 
Shere Alì una visione che egli, tristamente, chiamò folle. Ma 
l’altro »s’ infervorava esponendo il suo piano: bastava che il 
giovane principe gli additasse la donna che lo faceva soffrire, e 
dopo qualche tempo, quando tutto nel Chiltistan fosse accomo- 
dato, glie l avrebbe condotta per amore o per forza. Anzi il ra- 
pimento di quella Inglese non doveva rimaner nascosto, ma, reso 
pubblico, avrebbe servito di pretesto ad un attacco. Intanto, lo 
consigliava di non partire subito, il giorno seguente per Kohara 
come il giovane principe aveva dimostrato voler fare; si ricor- 
dasse che aveva dei nemici.... — Ah sì, — riffettè Alì: — mio 
padre, mio eugino, in guerra tra loro, saranno tutti e due for- 
midabili nemici per me. Partirebbero invece fra qualche giorno 
lentamente, per una via da cui non si aspetterebbe vederli giun- 
gere, perche il colpo che essi preparavano non potesse esser 
parato.... IT patto fu stabilito, il dado gettato. 
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— L’ Economisti di Firenze del 28 giugno ha i seguenti articoli : 
Il bilancio politico-economico dell'ultimo sciopero generale - La legge 
sulle navi-asilo - La complessità del sistema tributario italiano - Il ri- 
sparmio in Italia - La tassabilità della sede legale di una ditta - Costo 
della vita in (rermania - Informazioni - L'industria cinematografica in 
Francia - La legge per il personale ferroviario - I 120 milioni per co- 
struire editici scolastici - Rivista Economica - Società italiana per le 
Strade Ferrate Meridionali - Mercato monetario e Riviste delle Borse. 


Il Credito Agrario del Banco di Napoli 


L’ istituto del Credito Agrario in Italia l’ abbiamo visto na- 
xcere e l'abbiamo aiutato a nascere. Niuno potrà negare che 
questa forma e questo ramo di Credito non sia ora una cosa con- 
creta e tangibile da tutte le regioni invocata, e niuno potrà ne- 
garci un qualche diritto di parlarne, e di parlare della sua in- 
fanzia, anzi dei suoi incunabili. 

È una storia omai antica e dimenticata, perchè nel nostro 
tempo ruit hora e tutto sì dimentica, ma la storia piccola o 
vrande, generale o speciale, è sempre utile ed è maestra degli 
uomini ed anche saggia guida delle istituzioni. La dimenticano 
coloro che pretendono aver fatto essi quanto esiste nel mondo 
pure essendo nati ieri: valenti nella critica che ordinariamente 
e il mestiere non di fare ma di disfare cio che hanno fatto o 
tanno gli altri; mestiere assai facile che ha nullameno i suoi be- 
nefici e non fosse altro quello di guadagnare nomea di scienziati 
con poca fatica. 

Non è male qualche volta volgersi indietro, guardare il cam- 
mino che si è percorso, gli ostacoli che sì sono superati; le dif- 
ticoltà della lunga via, anche per confortarsi ed avere animo a 
seguitarla. Trenta anni or sono e forse meno di trenta anni fa, 
il Credito Agrario era gabellato nè più nè meno che una utopia. 

Dupouis uno dei più eminenti parlamentari francesi aveva 
detto: « Pourquoi parler de credit agricole ou de credit popu- 
laire je connais seulement un credit : e’ est le credit ». E il Pe- 
ruzzi. che pure era uomo di acuto ingegno, presiedendo 1’ adu- 
nanza di una Commissione del Consiglio Superiore di A gricol]- 
tura (allora sì chiamava superiore) aveva detto : « Ma 1l credito 
agrario è l’ araba fenice, che ci sia ciascun lo dice, dove sia nes- 
sun lo sa ». Fu una facezia di ornitolotia mitologica che non si 
è mai dimenticata, e che basta a dimostrare come nell’ anno di 
grazia del 18382 il credito agrario era ancora niente altro che 
uni nebulosa. 

Il Salmour nella sua opera classica sul credito fondiario 
aveva detto che il credito fondiario poco avrebbe giovato alle 
proprietà agricole se al suo fianco non fosse sorto il credito 
agrario. Le banche agrarie promosse dal Minghetti nel 1869 con 
emissione di biglietti sorsero in numero di 13 in molte città prin- 
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cipali e servirono a tutto fuorchè all’ agricoltura ; servirono sol- 
tanto a mettere in circolazione carta moneta di piecolo taglio, 
ma non a far nascere una spiga di più. 

Fu il Miceli, Ministro di Agricoltura dal 1879 al 1S$81 che 
con la sua circolare ai Comizi Agrari ed agli Istituti Agrari, in- 
vitandoli a studiare il problema del credito agrario, lo pose al- 
l'ordine del giorno degli studiosi e fu allora che se ne prese a 
discutere con fervore. Cominciò a discutersi ed affermarsi che 
P agricoltura non meno del commercio e delle altre industrie era 
in grado di restituire i capitali che venissero a lei aftidati, poi- 
chè sulla base della proprietà si svolge WU agricoltura e la pro- 
prietà agricola è in fondo la migliore delle garanzie e i frutti 
della terra sono valori e valori facilmente realizzabili e commu- 
tabili. Ma il ritmo della produzione agraria è più lento che non 
quello dei realizzi commerciali, le migliorie agrarie non fruttiti- 
cano a breve scandenza : agricoltore non può rendere alla di- 
stanza di sei mesi quanto ha domandato al credito : onde il cre. 
dito agrario a lungo termine sarà possibile, non quello che »po- 
trebbe dirsi bancario. Ciò sosteneva 1 onor. Simonelli che a quei 
tempi era nomo autorevole ed ascoltato. 

Ma va di più: i redditi dell’ agricoltura sono generalmente . 
isigui ed assottigliati dalle imposte e dalle tasse che colpiscono 
inesorabilmente i terreni e le industrie agrarie che non si na- 
scondono perchè stanno alla Ince del sole, dunque il credito 
agrario non può concepirsi e non puo attuarsi che a ragioni di 
interessi mitissimi e da non allettare i sovventori. 

Ove trovare i capitali per il eredito agrario ? L’ obbiezione 
era assai ponderosa, in un periodo in cui in Italia penuriava 
il danaro e il consolidato era il più fruttuoso e sicuro impiego 
dei risparmi. 

A quali istitati rivolgersi pev il credito agrario? Come or- 
dinarlo ? Non poteva tentarsi d' introdurre il pegno agrario, 0 
ricorrere all’ istramento delle cartelle agrarie che avrebbero avuto 
saranzia sulla terra e quindi le migliori garanzie sulla stabilità 
dei possessi e sull'aumento della produzione ? 

DD iniziativa parlamentare degli onorevoli Pavesi, Luzzatti, 
Bonacci e Sonnino fn presentato nel 1SS2 per il pegno agrario 
un progetto di legge che non approdò. Il Luzzatti del resto so- 
steneva che le Banche popolari avrebbero potuto, raggruppate, 
creare ed esercitare il credito agrario : il Devincenzi che doveva 
ricorrersi all’ istrumento delle cartelle ; il Boccardo che doveva 
concentrarsi nei due Banchi meridionali ; il Quarta invocava lo 
sconto degli Istituti di emissione, il Muanassei (che e oggi 1 umile 
scrivente di questo articolo) pubblicava un piccolo volume nel 
quale raccogliendo le opinioni che intorno al credito agrario si 
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erano manifestate, ed erano ancor poche, e facendone 1 esame 
proponeva che si facesse capo alle Casse di Risparmio (1). Nel 
IXS6 nel 1° Congresso Nazionale delle Casse «di Risparmio in 
Firenze il Giusso allora Direttore del Banco di Napoli e l’ au- 
tore delle Considerazioni sul credito agrario parlarono a lungo 
del eoncorso sperato dalle Casse. Se ne tornò a discutere repli- 
catamente nelle adunanze della Commissione permamente delle 
Casse in Milano presieduta dal Sen. Annoni, e il concetto del 
credito agrario sì maturava nell’ intelletto e nella coscienza eco- 
nomica del paese. 

Il Ministro Berti chiamava 1 autore delle Considerazioni a 
conferire per concretare nelle Casse di Risparmio l’idea del cre- 
dito agrario, ma improvvisamente |’ abbandonava per studiare un 
progetto di pensioni operaie basato sulle Casse, progetto che pa- 
rimenti doveva abortire ed Egli ritiravasi dal Ministero. 

Gli succedeva il Grimaldi e questi coadinvato dal Pavesi e 
dal Giusso alla Camera e dal Devincenzi, dal Poggi in Senato 
faceva approvare al Parlamento la legge del 23 gennaio 1887 
sull’ ordinamento del credito agrario. Il Devincenzi chiamò quella 
legge storica e ben disse, perchè fu essa che dette al credito 
agrario il diploma di cittadinanza e lo costituì teoricamente e 
giuridicamente. Fu dessa che con la istituzione del privilegio 
conrenzionale risolse l’ ardua questione del pegno agrario senza 
la tradizione della cosa; distinse il eredito agrario per esercizio 
e per frasformazioni di colture e designò le due branche che 
avrebbero dovuto in avvenire assumere forme diverse ; ed esi- 
gendo in tutti i casi 1’ obbligo dell’ impiego agrario del capitale 
mutuato, caratterizzò il credito agrario, ne fisso la natura e lo 
scopo, e determinò ]Ja ragione giuridica ed economica di questo 
nuovo ramo di credito in ogni futuro tempo. 

Pero quella legge era un programma più che una legge, pro- 
gramma splendido e grandioso ma per lia sua stessa vastità fa- 
vcoltativo, indeterminato e non pratico, e per molte cagioni tra 
cui le condizioni finanziarie del tempo rimase infecondo. 

Discutemmo al Consiglio Superiore di Agricoltura nel 1892 
la necessità di togliere alla legge la unicità ed nniformità del. 
l'interesse dei prestiti; discutemmo al Congresso della Società 
degli Agricoltori nel 1898 in Torino la necessità omai riconosciuta 
di modificare la legge e distinguere effettivamente le funzioni 
del credito di esercizio da quella del credito ipotecario. Senon- 
chè nell’ Italia Settentrionale fiorivano allora a centinaia per îm- 
pulso spontaneo di agricoltori le casse rurali a responsabilità il 


(1) PaoLano MANnasser, Sul Credito Agrario in Italia. Considerazioni, — Vi- 
poyrafia Eredì Botta, Torino, 1884. 
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limitata e parve che i nuovi piccoli istituti al credito di eserci- 
zio potessero bastare. 

Ma eravi una metà del paese, 1 Italia del Mezzogiorno in 
cui le casse rurali non avevano pullulato, in esso scarseggiavano 
istituti di credito di ogni genere, poichè nel 1901 nell’ Italia set- 
tentrionale e centrale la statistica annoverava 13532 istituti di 
credito, di tipo diverso ; nell’ Italia meridionale 284, non consiì- 
derando come istituti di credito i consorzi e i sindacati che in 
verità tali non sono. 

Il Conte di Cavour scrivendo del mezzogiorno e dei modi 
acconci a sollevarne le condizioni economiche, fra gli altri prov- 
vedimenti aveva consigliato di « Costituire casse di credito agra- 
rio per miglioramenti nelle coltivazioni, dove non fosse possibile 
per iniziativa privata, col sussidio dello Stato ». 

Eravi un uomo in Italia d’ ingegno potente e di grande fede 
nel bene, un economista e statista che le tradizioni di Cavour, 
«ii Minghetti, di Sella custodiva nella mente e nel cuore, ed aveva 
portato anche sul credito agrario i suoi amorevoli e meditati 
studi: Luigi Luzzatti. 

Da buon nocchiero quando fu al timone delle finanze e della 
economia nazionale evitava gli scogli, ma non abbandonava la 
rotta intrapresa. Non gli venne fatto di dare sviluppo al credito 
agrario come si era proposto ed aveva promesso al venerato ed 
amato Devincenzi, nella creazione del credito comunale e provin- 
ciale, stupendo istituto onde tanti debiti furono convertiti con 
grande beneficio delle pubbliche amministrazioni: ma perseve- 
rando fece la legge £S luglio 1901, autorizzando la Cassa di Ri- 
sparmio annessa al Banco di Napoli ad assegnare sei milioni al 
eredito agrario ed instituì il credito agrario del Mezzogiorno. 

Plaudimmo a quell’ ardito e fecondo concepimento, che invi- 
tava con l esempio le grosse Casse di Risparmio a sorreggere 
l’ agricoltura e vedemmo con grande fiducia ed ammirazione un 
uomo valentissimo, di cui l abnegazione e il patriottismo egua- 
gliavano la energia e la dottrina, posto a capo di questo gran. 
diiosxo esperimento agricolo-economico nazionale. 

Rammentiamo con molta soddisfazione dell’ animo di avere 
scritto in data 7 ottobre 1903 un articolo « Il credito agrario del 
Banco di Napoli » pubblicato in questa stessa Rivista, analiz- 
zando la Relazione sulla gestione del 1902 che 1 insigne Diret- 
tore del Banco fece di pubblica ragione il 25 giugno di quel- 
Panno, con la lucidità e sincerità di chi ha un alto senso del 
proprio dovere e lo compie, quando pure sia spiacevole consta- 
tare Taltrui inerzia e talvolta l'altrui deficienza. 

Rammentiamo di aver allora stigmatizzato i presuntuosi 
censori che con scettica voluttà ripetevano in varie gazzette — 
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l'esperimento è fallito — ed avere anche detto: « E chi po- 
trebbe ragionevolmente pretendere, che certi fenomeni economici 
che sono sottoposti come quelli del mondo tisico alla legge del 
tempo e della gradualità successiva, per precetto di volontà 
umana si compiano in un tratto: e la quercia piantata oggi, 
ilopo alcuni mesi grandeggi in modo da potersi riparare sotto 
le sue ombre amiche! » (1). 

Il Direttore del Banco di Napoli seguitò a lavorare indefes- 
samente, affinchè il credito agrario fosse compreso e fosse uti- 
lizzato ; aftinchè le opposizioni non «disinteressate di altri pre- 
statori di danaro si smontassero, le pretese di fidi allo scoperto, 
dinanzi al fermo contegno della Amministrazione si spuntas- 
sero e finalmente gli agricoltori consultassero il loro tornaconto. 

Mai polemiche e risposte a censure immeritate e quindi di 
facile confutazione. Di anno in anno la Direzione pubblicò la 
Relazione della gestione : fatti e cifre esposte con la massima 
chiarezza e diligenza, lasciando alla verità il compito di difen- 
dere la verità, e cioè la verità dei progressi che ha fatti di anno 
in anno la istituzione, del maggior numero degli istituti inter- 
medi guadagnati all’ esercizio del credito, del maggior capitale 
distribuito a beneficio del lavoro e della produzione. 

Tutto ciò si rileva dalla Relazione sull’ Esercizio 1913 che 
porta la data del 19 marzo ultimo scorso (2) nella quale essendo 
riassunti in prospetto i risultati contabili di ciascuno esercizio 
è agevole cosa fare dei raffronti e delle non inutili conside: 
razioni. 

Ma innanzi tutto l’ attenzione si ferma sul numero e la si- 
tuazione degli enti intermediari, poichè I’ azione di un Istituto 
centrale di credito agrario, è etticiente in proporzione degli 
enti locali chiamati a distribuire il capitale ed avvallare le cam- 
biali; ed inoltre la cooperazione e la formazione’ di essi, è@ il 
migliore indizio della propaganda bene accolta e del risveglio 
dell’ agricoltura. 

Nel 1902 si contavano 373 istituti che potevano fungere da 
enti intermedi, ma di questi soltanto 162 erano meritevoli di en- 
trare in rapporti con la Cassa di Risparmio per la concessione 
dei prestiti agrari: nel 1913 sono divenuti 1963 di cui 1044 ri- 
conosciuti buoni, 919 non buoni. 

I Consorzi agrari da 538 sono saliti a 126 con un aumento 


(1) PaOLANO MANASSEI, (Credito ed Feonomia Agraria. — Firenze, Uftici della 
Itass. Naz., p. 244. 

(2) Banco di Napoli - Cassa di Risparmio - Credito Agrario, Melazione s1- 
l'esercizio 191.1). 
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di 88, le casse agrarie da 16 a 313 con un maggior numero di 
97. Le Associazioni in nome collettivo da 10 a ben 306 con una 
differenza in più di 296 associazioni a responsabilità illimitata, 
e questa notevole tioritura di nuovi istituti è dovuta essenzial- 
mente alla viva, continua, infaticata propaganda della Direzione 
del Banco. Potrebbe osservarsi, che il giudizio dei 919 istituti 
non ammessi al risconto forse per qualcuno potrebbe essere 
troppo severo, ma la Direzione risponderebbe, che la tempora- 
nea esclusione è il mezzo efficace per riordinare e completare ì 
piccoli istituti. 

Intanto raftrontando la classificazione dei castelletti agli 
Istituti affidati nell’ esercizio 1902 con quelli del 1913 abbiamo 
queste notevoli differenze. 


Classificazione dei Castelletti. 


1902 1913 
Consorzi agrari N. 24 somma L. 490000 N. 87 L. 7.676.500 
Casse agr. e rur. » 10° » » 208000 » 199 » 6.083.000 
» di prestanza » 19° » po 122100 » T4» 144.100 


Soc. di cred. agr.» » >» » » » 3» 165.000 
Monti frument.ri » » » » » » 100 » 309.000 
Società di M. S. » » » » » » 5» 148.000 


Banche popol.ri » 61 » » 2245000 » 150 » 7.183.000 
Casse di Rispar. » 3°» > 170000 » 12 » 125.000 
Casse provine.li »  » » » » » 3» 900.000 


ri = a cui ann E inn ——_ _—_—_ — -————-- 


N, 


N. 119 somma L. 22338700 - 633 L. 22/933,600 

Nel 1902 sì riscontarono aa Cassa Si Risparmio N. 536 

effetti agrari girati da 50 istituti intermedi, nel 1913 provenienti 

da 633 istituti si riscontarono 24033 cambiali al 3!/,%,, scon- 
tate alle ragioni d’ interesse che seguono 


al4°, cambiali 410 
»v4!, » D45 
>» I"! » 10245 
di » DO 
»iI', » 1005) 
» li » 5120 


2403:3 

E un fenomeno di movimento e d° interessamento agrario 
tanto spiccatamente diverso dalla indifferenza e dalla astensione 
di 12 anni or sono, che si farebbero quasi a noi stessi queste 
domande: « ma è venuto un altro popolo ad abitare il Mezzo- 
giorno ? O le ondulazioni cosmiche 0 sismiche di quelle regioni 
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hanno operato un benefico cambiamento psichico in quegli agri- 
coltori ? O il microbo virgola del sonno il tripanozomo che prima 
era diffuso nelle loro glandule va per grazia della Provvidenza 
scomparendo ®? » Sono domande fantastiche ed umoristicamente 
suggestive che potranno mettersi in disparte, dappoichè tutto 
può spiegarsi, riflettendo : che il credito agrario è una macchina 
multipla d’ innumerevoli impulsi quando una mente direttiva 
l'anima e una mano ferma e vigorosa la muove senza interru- 
zione e con abilità sagace; e riflettendo ancora che forte più di 
tutte le altre forze umane è quella del tempo. i 

Ma deve anche considerarsi che in data 2 febbraio 1911 una 
provvida legge sopravvenne la quale meglio coordinò le casse 
provinciali di credito agrario istituite dalla legge del 15 luglio 
1906, con il 30 per cento della imposta lasciato a carico dei con- 
tribuenti fondiari che avessero un reddito maggiore di L. 6000, 
esatto e versato in una cassa speciale per il credito agrario in 
ciascuna provincia napoletana o siciliana, fatta eccezione dalla 
Basilicata e dalle Calabrie già dotate di Casse Agrarie in forza 
di speciali ordinamenti. 

Con la legge del 1911 si disponeva che evitando un duali- 
smo direttivo non conveniente e causa probabile di concorrenze 
inconsulte, le dette casse esistenti nelle provincie continentali 
e in quelle di Sicilia, fossero non concentrate ma aggregate ri- 
spettivamente al Banco di Napoli e a quello di Sicilia, di guisa 
che sotto la direzione dei due banchi servissero separatamente 
all’ agricoltura delle singole provincie. La detta legge dopo vive 
opposizioni d’ igteressi particolaristici sorte alla Camera dei De- 
putati, venne dai due rami del Parlamento approvata. 

Dal 1906 al 19IL eransi accumulati in queste Casse provin- 
ciali mai inaugurate, capitali di qualche rilievo, ed il Banco 
pote disporre di queste somme aggiungendo nelle provincie in 
cui le operazioni fossero più estese, il capitale della Cassa di 
Risparmio assegnato a tal nopo. 

Rinforzo di mezzi ed ampliamento di funzioni che doveva 
richiamare sul credito la maggiore pubblica attenzione e fidu- 
cia e risolversi in maggiore utilità non dell’ Istituto ma delle 
industrie agricole di ogni genere. 

Nella lucida ed accurata relazione sono distintì i mutui 
fatti con il capitale delle Casse provinciali e con quello della 
Cassa di Risparmio negli ultimi tre anni, gli uni e gli altri ad 
identico ed unico scopo e con obbligo d'impiego agrario, norma 
fondamentale dei prestiti e delle sovvenzioni di credito agrario. 

Nel 1915 si fecero con i fondi delle Casse provinciali in 11 
provincie: Aquila, Avellino, Bari, Benevento, Campobasso, Ca- 
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serta, Chieti, Foggia, Lecce, Salerno, Teramo L. 7.176.955,14 
di mutui; con i fondi della Cassa di Risparmio in 7 provin- 
‘cie: Napoli, Potenza, Cosenza, Catanzaro, Reggio Calabria, Sas- 
sari L. 5.857.385,48 : in totale L. 13.034.340,62 di operazioni. 

Complessivamente il credito distribuito dalla Cassa nel 1913 
sia per proprio conto, come per conto delle provinciali, si di- 
stingue nelle tre categorie seguenti : 


Risconti cambiali N. 24742 per prestiti 22198 L. 10347106,1 
Prestiti diretti camb.li » 137 » » » = 865615,75 


—___ 


Totale cambiali N. 24879» » 22335 L. 11212752,46 


Sconti diretti » 234 » » »  1821588,16 
Totale cambiali N. 25113 » » L. 13034340,62 


Le cambiali rifiutate al risconto furono 69% nella propor- 
zione del 2,74 per cento e giustamente si osserva che non po- 
trebbe l’ Amministrazione essere accusata di soverchio rigore. 

I resultati del dodicennio sono indubbiamente soddisfacenti 
poichè in media le richieste e le sovvenzioni sì acerebbero di 
circa 1 milione in ogni anno con movimento sempre progressivo 
e nell’ ultimo anno si verifico un balzo di oltre tre milioni e 
mezzo, guadagnando in un anno il cammino di circa 4 anni. 

È un fatto notevole che indica un mutamento sensibile e 
rapido di percezione in un gran numero di agricoltori rispetto 
agli uffici e all’ azione dell’ istituto: ma considerando i fondi 
che le casse provinciali hanno ancora disponibili in talune pro- 
vincie, è da augurarsi che la propaganda del Banco, così ener- 
gica, insistente e così efficace e gloriosa nei suoi effetti, conti- 
nui nei suoi lodevolissimi sforzi. 

Non sono i capitali che mancano : nelle casse provinciali 
di s provincie Chieti, Campobasso, Bari, Lecce, Avellino, Pa- 
lermo, Benevento, Caserta evvi in complesso un disponibile di 
L. 5.250.992.03. In queste provincie l’ agricoltura è forse in una 
immobilità consuetudinaria e soddisfatta, o è progredita tal- 
mente da non aver più bisogno di capitale alcuno? I Comizi 
agrari, i Consorzi agrari cooperativi e le Cattedre ambulanti di 
queste provincie potrebbero e dovrebbero rispondere a queste 
domande, e in ogni modo, coadiuvare più attivamente alla pro- 
paganda del Banco. 

La Relazione segue i capitali assegnati al Credito agrario 
dalla loro origine e provenienza fino alla loro specifica destina- 
zione, e non havvi notizia alcuna che possa desiderarsì intorno 
all’ organismo dell’ istituto, intorno alla continuata e solerte 
Opera sua, intorno ai resultati ottenuti che non vi si trovi. 
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Vi apprendiamo che nel 1913 con garanzia di privilegio le- 

gale furono fatti prestiti : 

N. 616 per la raccolta . . . . L. 366.771,60 

» 62S1 per la coltivazione... » 2.272.524.39 

» 2653 per sementi . . . . . » 1.262.312.73 

» 3230 per ì concimi... . . »  560.028.44 

2424 per anticrittogamici . . è» 225.790.198 

» 26 per vitto ai coloni. . . . » 5.614,50 

» 2115 per più scopi... . . >» 1.069.846.08-3.862,887,93 
Prestiti non garantiti da privilegio : 

» 3339 per bestiame grosso. . L. 2.096.351.98 

>» 492 per bestiome minuto . . »  163.312.60 


” 
id 


inn 


v 


>» 479 per macchine . . . . . »  167.933.48 
» 214 per attrezzi rurali . . . » 26.403,07 
» 97 per scorte morte . . . . » 531.001.890 
» 


38 per più scopi . . . . . » 30,915.80 
Prestiti garantiti da privilegio convenzionale : 
» 5 per bestiame grosso. . . . L. 10.000,00 
Prestiti contro deposito a titolo di pegno di prodotti agricoli : 
310 su cereali... ..0. IL. 2.749.235.80 
15 su vino . . . ..°..° » 10.000,00) 
1 sn olio . . . ..... » 4.000,00) 


Totale mediante risconto L. 11.212.752.46 


w 


E se vuolsi sapere anche la qualità e la condizione dei mu- 
tuatari la Relazione ci dice : 
N. 13,409 furono fatti a proprietari e conduttori L. 5.421.850.65 
» 299 ad enfiteuti . . ....... » 65.633.46 


» 329 a mezzaiuoli e coloni. . . . . . » 158.408.61 
» 8208 ad affittuari . . .......° » 5.566.859.70 
N. 29245 Totale L. 11.212.752.46 


Ma la distribuzione del credito che nel 1913 raggiunse que- 
sto ammontare, incominciò nel 1902 con cifra assai modesta © 
continuò nel dodicennio in serie sempre crescente e nei tre ul- 
timi anni sì accrebbe per il capitale aggiuntovi delle Casse pro- 
vinciali: talchè sommando tutti i totali dei dodici esercizi ri- 
sultano distribuiti a beneficio dell’ agricoltura a miti interessi 
L. 60.801.036.72. i 

A noi sembra che 60 milioni distribuiti in aiuto dell’agri- 
coltura in 18 provincie e cioè dividendo i mutuatari che pos- 
sono calcolarsi proporzionalmente a 120000 in 12 anni, a circa 6660 
per ciascuna provincia, sia non un piccolo ma un grande risul. 
tato, considerando il fatto più ancora nei suoi effetti e rapporti 
morali e tecnici, che in quelli economici e finanziari. Questi 
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agricoltori sono quelli che hanno potuto avere il mezzo per at- 
tuare gli insegnamenti delle Cattedre ambulanti, questi agricol- 
tori sono stati spinti a costituire Consorzi agrari e Casse agra- 
rie a responsabilità illimitata per ottenere i fidi del Banco, e 
sono divenuti le guide pratiche e gli antesignani del progresso 
agrario nelle masse agricole delle provincie meridionali, che fino 
al 1902 sembravano refrattarie ad ogni idea moderna di agricol- 
tura, mentre oggi 1’ esempio e lo spirito d’ imitazione desta in- 
torno a questi clienti del credito agrario una attività nuova e 
proficua. 

E poichè 12 anni fa sentimmo dire e leggemmo anche in 
giornali che andavano per la maggiore « 1 esperimento del Cre- 
dito Agrario del Banco di Napoli è tallito » ci sarà permesso, 
giacchè grazia a Dio siamo ancora vivi e verdi, di osservare 
che 1 esperimento non è fallito, ma è fallito invece il desiderio 
poco umano degli avversari teoretici del Credito agrario, e dei 
critici poco equanimi della grande opera agraria educatrice che 
il benemerito ex-direttore generale dell’ agricoltura italiana, Di- 
rettore del Banco di Napoli, compie con perseveranza ammira- 
bile nel Mezzogiorno d’ Italia. 

Noi sosteniamo che la provvida legge dell’ 8 luglio 1901 ereo 
nel Mezzogiorno il Credito agrario di esercizio, ma il merito di 
avere incarnato e tradotto in atti quella legge è tutto di Nicola 
Miraglia a cui deve andare il saluto riconoscente dell’ agricol- 
tura italiana. 

E quando in un anno sì distribuiscono 13.054,340.62 a 22245 
agricoltori, è strano il dire ancora che non si ha fiducia nel 
Credito agrario e in una dazione apprezzabile da esso esercitata 
nel Mezzogiorno. 

Però il Credito agrario del Banco di Napoli può e deve 
svolgersi ancora nel suo splendido presente e nel suo luminoso 
avvenire. 

Prima 0 poi al credito di esercizio deve accoppiarsi il cere- 
dito agrario fondiario, 0 meglio ipotecario per V agricoltura anche 
senza l’'istrumento della cartella con i fondi che aftluiscono alle 
Casse provinciali e vi afffuiranno costantemente in ogni anno, 
e potranno servire con un credito ipotecario speciale, entro certi 
limiti e con opportune provvidenze, a favorire il bene di famiglia, 
la piccola proprietà e gli acquisti degli emigranti rimpatriati. 

Vuolsi intanto notare che 1 esercizio del credito agrario, 
nonche diminuire alla Cassa di Risparmio di Napoli la fiducia e 
la pubblica simpatia 1 ha notevolmente accresciuta, se conside. 
riamo che i depositi a quell’ Istituto, che nel 1596 ammonta 
vano a L. 34.695.319,54, al 51 dicembre 19153 si elevavano a 
L. 14$,5229,252,25, il ehe pure sta a dimostrare che le condizioni 
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economiche del Mezzogiorno non furono mai incurabili e disa- 
strose, 0 almeno, che si rialzarono sensibilmente. 

A noi che fummo modesti pionieri del credito agrario e 
sempre consigliammo alle Casse di risparmio di esercitarlo, sia 
lecito di segnalare quanto il Banco di Napoli ha fatto per at- 
tuarlo e fecondarlo in un campo che sembrava e forse era il 
meno propizio; sia lecito applaudire all’ opera sua e in omaggio 
e fraterno saluto a cotesta Cassa di Risparmio benemerita, ram- 
mentare l ordine del giorno proposto nel 2° Congresso nazionale 
delle Casse di Risparmio in Torino nel settembre 1912 nei ter- 
mini seguenti : 

« Il Congresso Nazionale delle Casse di Risparmio Italiane : 

considerando che P agricoltura è la sorgente precipua della 
produzione e della ricchezza del Paese: e riconoscendo il dovere 
cconomico di procurarne l’ incremento e di rivolgere le correnti 
del risparmio e del capitale a fecondarla : 

raccomanda alle singole Casse d’inscrivere, se ancora non 
hanno fatto, nei rispettivi Statuti le operazioni di Credito 
agrario tra gli impieghi del capitale amministrato; e con le 
norme della legge 23 gennaio 1887 o delle altre leggi in vigore 
nelle varie Regioni; o esercitando il credito agrario diretta- 
nente o ammettendo al risconto le Casse rurali, i Consorzi Agrari 
e le Associazioni Agrarie Cooperative, e in tutti i modi acconci 
ed etficaci d’ incoraggiare ed ottenere la intensificazione delle 
colture, la costruzione di migliori abitazioni coloniche e fabbri - 
cati rurali, il più largo allevamento dei bestiami, e così procurare 
aumento della produzione agricola e il miglioramento delle 
classi proprietarie e lavoratrici all’ agricoltura inerenti ». 
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— Nell’ Economiste Francais del 27 giugno notiamo i seguenti ar- 
ticoli : Les questions financières: l’emprunt et l’ impòt sur le revenu - 
Bateaux d' hier, d’ aujourd' hui et de demain - LIrlande è la veille du 
« Home Rule » - Les discussions de la Société d’ Economie politique de 
Paris: l’impòt et les titres étrangers - Lettre d' Angleterre : la chroni- 
que monetaire et le tanx officiel de l’ escompte ; le cours des Consoli- 
dés ; les tirages de |’ /ndia Council: la London City and Midland Bank; 
les emprunts russes à Londres; le commerce extérieur de la Perse; les 
importations et exportations du Royaume-Uni en 1900 et en 1913; la 
production mondiale de la houille - Les nouveaux impòts sur les va- 
leurs mobilières: le réglement du Conseil d’ Etat - Correspondance : le 
nouveau régime fiscal sur les valeurs mobiliéres - Revue économique - 
Nonvelles d"butre-mer: Je Brésil. 


Sul Congresso femminile di Roma 


Il secondo Congresso Femminile ha terminato i suoi lavori. 
Prima di esporre agli occhi del lettore le limee principali di questa 
imponente manifestazione di solidarietà femminile e di fissare 
per nostro ricordo le impressioni più fuggevoli delle diverse sfu- 
mature morali, è forse necessario di chiarire il penoso equivoco 
che a molti ha fatto dubitare del sentimento patriottico e del- 
l’ italianità della dama che presiede il Consiglio Nazionale delle 
Donne Italiane. La riunione delle presidenti di tutte le federa- 
zioni estere, detta Convegno Quinquennale, fu da taluni erronea 
mente ritenuta essere parte dello stesso Congresso. Da tale er- 
rore sono nati in seno della stampa, nonchè di numerosi comizi 
femminili, delle proteste per il mancato uso della lingua italiana 
da signore forestiere. Proteste rispettabili per il sentimento che 
le dettava, ma improntate a una vivacità eccessiva, tale da dare 
ad un pubblico poco avvezzo a trattare seriamente le questioni 
femminili, pretesto a facili ironie sulle divergenze ed i dissidi 
che sorgono nelle associazioni del sesso debole. 

Del patriottismo della contessa Spalletti nessuno può dubi- 
tare, nè occorre ricordare come ella spontaneamente si dimet- 
tesse da Vice-Presidente Internazionale in seguito ai commenti 
della stampa estera sulla Campagna Libica. Ed ora che siamo 
sulla via degli schiarimenti occorrerebbe torse spiegare pure 
l’ equivoco che gli stessi vocaboli femminismo e femminilità de- 
stano nei più. 

Queste parole appena pronunziate suscitano spesso idee 
bizzarre, urtanti e disarmoniche; la donna moderna, vuolsi 
dire, o rivendica per sè e per le sorelle tutte le sfrenatezze 
del libertinaggio, o si vuol mettere al posto dell’ uomo, rove- 
sciando 1’ ordine di natura, oppure, sprezzando i vincoli ed i 
doveri della famiglia, intende rifugiarsi in sterile orgoglio in- 
tellettuale — giudizi o pregiudizi, come lo si vede, assai contrari 
fra di loro — ma concordi nell’ ostilità. Conviene dunque spie. 
gare che la donna femminista (chiamiamola pur così) altro non 
chiede alla buona fede dei pubblici poteri e del legislatore se 
non una revisione di vecchie ingiustizie legali, diventate sem- 
pre più gravose per quell’ evoluzione che ha spostato il rapporto 
dei valori sociali, ed in conseguenza di ciò domanda un apprez 
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zamento più equo dei suoi rapporti nell’ istituto «tì? famiglia e 


in quelli sociali. 

Ella non sfugge nè disprezza i doveri del proprio sesso e se 
la natura ha caricato il debole suo fianco d’ un peso magnifico 
e tremendo, non per questo bestemmia o rinnega la natura ; mo- 
glie, madre, custode del focolare, ella chiede oggi maggior li- 
bertà e dignità per più liberamente e più degnamente adempire 
&] esplicare la sua operosità per il bene della propria famiglia 
e della famiglia umana. Poichè è anche vero che la sua premura 
ha varcato i confini angusti della propria casa. La coscienza 
dell’ Eterno femmineo si è scossa al fine: il grido del povero è 
dlell’oppresso è giunto fino a Dio, ed Egli ha acceso nel cuore 
della Sua creatura una fiamma nuova di compassione universale. 
Colui che la Sacra scrittura chiama « il Sole di Giustizia » ha 
fitto sorgere un'aspra, ardente, inquieta sete di giustizia, un 
sentimento appassionato «di responsabilità in tante anime, che 
tinora non conoscevano, forse, che le sole tenerezze della pietà 
el i soli ardori delle dedizioni familiari. 

Una compassione chiaroveggente, illuminata, indagatrice pro- 
tettrice e redentrice conduce oggi la donna verso 1’ innumere. 
vole popolo de’ diseredati e dei dimenticati. Questa ultima riu- 
nione di donne appartenenti a tante diverse nazionalità ei offre 
una prova di quella forza di fratellanza che le avvince tutte in 
un ideale di bene, poichè sono venute tutte dal vecchio come 
dal nuovo mondo. Codeste novatrici di Oltre-Oceano ci offrono 
con la loro viva fede di apostoli una dimostrazione concreta di 
quello che possono fare delle volontà concordi rivolte al nobile 
scopo. L'esempio degli Stati Uniti di America ove migliaia 
di «donne più aperte a idee nuove e meno tradizionaliste de- 
li nomini lottano vittoriosamente contro vecchi abusi e, dopo 
aver contribuito a debellare la schiavità e a combattere Tal 
coolismo, organizzano la carità, la salubrità pubblica e il go- 
verno delle prigioni. tir comprendere a quanti non contem- 
plano la questione che dal solo lato teorico e sentimentale il 
torto che soffrirebbe la società  privandosi di benefiche inizia. 
tive femminili. Potremo ben chiamare queste grandiosi assisi 
il « Congresso della Carità, o meglio dell’ Equità fraterna ». 
I temi stessi delle discussioni confermano questo nostro dire. 
Ascoltiamo Irene de Bonis, la quale svelando i danni ignorati 
di un morbo crudele ci racconta di « uomini robusti che avreb- 
bero potuto guadagnarsi la vita in lavori rimunerativi come quelli 
del meccanico, del tipografo, del falegname ete., rimanere, se non 
del tutto oziosi, occupati in lavori grossolani e mal ritribuiti 
perchè malati d’ occhi ; donne e giovinette che potrebbero appli 
carsi lucrosamente in ricami e merletti, passano giornate oziose 
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e triste perchè malate d’ occhi ; ragazzi tenuti in disoccupazione 
forzata sfogantisi in giuochi chiassosi e pericolosi non possono 
essere mandati a scuola, perchè malati d’ occhi, attaccherebbero 
il male agli altri. Cosi giorno per giorno, dice la relatrice, venni 
a conoscere che una parte non lieve della nostra popolazione è 
insidiata da un morbo inesauribile che V ignoranza non cura in 
principio e che la mancanza di mezzi lascia poi proseguire nel 
suo corso fatale. Imparai a conoscere come nelle campagne, nei 
paeselli sperduti dei monti, nelle capanne del pescatore che nel. 
l’aria del mare dovrebbe trovare refrattarietà ad ogni contagio, 
il tracoma congiuntivale fa strage, non risparmiando il vecchio la 
cui pupilla lacrimosa non si vela per la sola stanchezza degli 
anni nè il piccolo lattante i cui occhietti da così poco tempo 
aperti alla luce radiosa del sole, sono già arrossiti e sofferenti... 
volli indagare e la terribile verità mi appare in tutta la sua 
gravezza: il popolo nostro e vittima di un’ infezione che gli 
scienziati hanno bensì denunziato ma che non è ancora ben co- 
nosciuta dalla massa del popolo stesso, il quale ignora che il 
tracoma è una piaga delle più sanguinose che mina la compa- 
gine della società nostra. » 

In Italia vi sono 100,000 famiglie nella più squallida mise- 
ria per essere i loro capi colpiti da questo male ; il danaro che 
lo Stato dovrebbe dare per radiare il fracome che è fra le cause 
dell'inabilitazione al lavoro sarebbe ottimamente impiegato, per- 
chè sommando quanto lo stato perde per la mancanza di con- 
sumo di operai tracomatici, che non guadagnando, non spendono 
e non contribuiscono all'incremento dell'entrata, con tutto quello 
che risparmierebbe per soccorsi, spedalità, diminuzione di vaga- 
bondaggio e delinquenza, riprenderebbe ad usura quanto ha dato 
per assicurare il benessere a 100,000 famiglie. Come combattere 
il tracoma ? Soltanto nel principio del secolo scorso alcuni stati 
SÌ preocenparono di quel male che non venne conosciuto perfet- 
tamente che al tempo delle guerre Napoleoniche : 532.000 uomini 
di Kleber e di Menou furono colpiti dopo le vittorie. affricane 
dalla così detta Oftalmia Egiziana. Rimpatriati, gli eserciti fran- 
cesì diftusero il contagio che erroneamente si credette dovuto 
ai raggi del sole affricano ed ai riflessi del deserto. Pero quegli 
stati non sì occuparono del male ehe per ovviare alla diminu- 
zione delle forze combattenti dimodocechè fu adottato il erudele 
provvedimento di rinviare i soldati infermi alle loro famiglie, 
diffondendo così il contagio, Pur troppo in Italia si continua lo 
stesso vergognoso sistema ; 1 tracomatici seartati ai posti d’ im: 
barco sono abbandonati a loro stessi e portano, come un secolo 
fa, il contagio in luoghi dove non ve n'era traccia. E tale ern- 
dele indifferenza si veritica in nn paese che ha cercato istituzioni 
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apposite per assistere e vigilare 1 emigrazione! Il nuovo indi- 
rizzo dato alle forze operaie svegliò alcuni stati d’ Europa e 
d' America i quali valutando il danno prodotto dal tracoma con- 
sinntivale adottarono provvedimenti opportuni per impedirne 
l'emigrazione dove non e’ era, e per distruggerla dove faceva 
strage d’ operai che consumavano invece di produrre. 

Il governo prussiano fu il primo a stanziare annualmente 
nel suo bilancio mezzo milione per combattere il tracoma nelle 
provincie del Baltico ; i risultati incoraggiarono l'Austria a stan- 
ziare 260,000 corone per ospedali dedicati ai tracomatici ; 1 Egitto 
spese un milione; altrettanto si spese a Londra per senole, asili 
e spedali per quegli infelici. Le statistiche, raccolte da P. Ci- 
rincioni ci mostrano meravigliosi resultati; nella Prussia il tra- 
coma in cinque anni è ridotto dal venti per cento al due per cento 
e cifre analoghe ci mostra T Austria. Questo rapido risanamento 
non stupisce chi conosce la biologia della malattia. Ove vera- 
mente lo si volesse, in venti anni il tracoma in Italia divente- 
rebbe come in Isvizzera una malattia sconosciuta, non solo dal 
popolo, ma persino dai medici Chiedendo all’ auditorio : pno la 
donna prendere parte a queta lotta ? la De Bonis ricorda la lotta 
sostenuta dalle donne Americane contro l alcoolismo, spiegando 
che non sono certo le: leggi municipali che avrebbero potuto im- 
pedire al popolo d’ ubriacarsi con suo immenso danno fisico e 
immorale ma le madri e le mogli protestarono, malgrado P inerzia 
dei pubblici poteri, sempre diffidenti verso le iniziative private, 
sj organizzarono in vera armata e senza perdere tempo in ste- 
rili lamenti, si sono rivolte al fanciullo, al giovane, alla Chiesa, 
agli intellettuali, finchè la massa impressionata si collego con 
loro e diventò così forte da potersi imporre al governo ed ai 
politicanti di mestiere. 

Il giorno, dunque, che le donne d’ Italia sì persuaderanno che 
il tracoma è per il popolo un vero pericolo, inizieranno con fede 
e costanza questa nuova battaglia e V umanità dovrà loro up 
beneficio dei più grandi per avere debellato il nemico che insi- 
dia la vista, quel più magnifico dono di Dio. L'oratrice finisce 
col voto che sorgano dapertutto per iniziativa delle donne as- 
sociazioni per la lotta contro il tracoma e che divulghino la gra. 
vità del male insieme ai mezzi profilattici e curativi. 

Non potendo dare l'estensione che vorremmo a tante relazioni 
esaurienti e coscienziose come questa prima sulla quale ci siamo 
fermati più a lungo, accenneremo di volo ai temi più importanti 
e si vedrà che abbracciano tutti i problemi dell’ odierno assetto 
sociale, e che nessuna delle tante vittime senza ricorso e senza 
voce, sepolte vive nelle bastiglie della miseria, sono state obliate. 

La contessa Soderini ci dice come provvedere ai vinti della 
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vita; come reprimere il pauperismo e risvegliare l’ energia e la 
dignità del povero. 

Lydia Poet chiede |’ allontanamento del bambino povero da 
ambienti viziosi e che esso venga educato, sia col sistema del (riu- 
dice Masetti, sia sulle navi scuole ; la barenessa Sonnino parlando 
delle créches ci rivela tutta la ignoranza e la superstizione delle 
madri poveri; la contessa Lisa Danieli parla della tutela delle 
donne emigranti; Alice Schiavoni dell’ assistenza legale dei mi- 
norenni ; la signora Maria Talamo dei rapporti della casa col 
lavoro sociale; la signora Nitti del lavoro domestico agricolo 
ed industriale ; Teresa Labriola della tratta. delle bianche: ma- 
dame Avril de S.te Croix della prostituzione ; la contessa Selma 
von der Groeben delle « Assistentes de police » e la signora Ron- 
coni dell’opera di educazione e di redenzione morale compiuta 
nelle carceri; Fran ignora) Clara Fybserg, dei fanciulli anor- 
mali e delinquenti. 

L’arduo e complicato problema di come conciliare la mis- 
sione famigliare della donna con le esigenze del suo lavoro 
extra-domestico, e dell’ influenza di tale suo lavovo sulle con- 
dizioni morali e materiali della famiglia vien vivamente dibat- 
tuto. Per quanto alcune teoriche estreme vorrebbero negarlo, 
quasi tutte le oratrici affermano essere il governo della casa e 
l’ edneazione dei figli vera missione della donna: ciò premesso 
tutto V indirizzo educativo sociale non meno del legislativo deb. 
bono tendere con unità di scopo e molteplicità di mezzi a fare 
riconoscere la importanza e lasciare il massimo posto a tale mis- 
sione. Questi mezzi devono essere diretti ed indiretti, individuali 
e collettivi. Di grande efficacia ma di effetto lontano sarebbe 
una reazione contro l indirizzo dell’ odierna educazione che trop- 
po sottrae la donna alla famiglia; altro mezzo : bisognerebbe 
che luomo pure tornasse alla casa, pensasse al figli, risparmiasse 
spese superflue el abitudini cattive. Un terzo del guadagno del. 
l'operaio è sperperato in vino, giuoco e fumo. Perciò debbono 
le donne unirsi per combattere i vizi dell’uomo. Si ricorda an- 
cora la lotta tenace sostenuta dalle americane per sradicare in 
molte città l alcoolismo, dunque le donne devono iniziare in Eu- 
ropa una lotta analoga. Il Iibertinaggio, P aleoolismo e il tumo 
insozzano la vita sociale e rendono più dura la condizione della 
donna. I mezzi «diretti consistono nel richiedere, prima con Ta 
voce di associazioni, quindi con quella delle leggi, una valuta- 
zione più giusta del lavoro muliebre che renderebbe più possi- 
bile la limitazione di esso e sopprimerebbe i salari di fame. 

La signora Rosa Calderoni Castelli fondatrice delle « Senole 
professionali nelle casette popolari » fa una relazione di questa 
istituzione fondata allo seopo di sottrarre le figlie del popolo al 
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lungo tirocinio del lavoro, quasi sempre effettuato in condizioni 
sfavorevoli nei laboratori industriali. 

Tale istituzione può essere considerata tra i mezzi per ren- 
dere meno gravoso il lavoro della donna, meno pericoloso pure 
dal lato igienico e morale. È da notare come queste scuole pro- 
tessionali della signora Castelli agiscono anche indirettamente 
per alleviare il lavoro delle madri di famiglia col fare  guada- 
unare. cioè, al più presto alle alunne una mercede che varia 
da 0,50 ce. a L. 5 al giorno. 

La professoressa Giselda Chiarini ritiene da inodagini sue 
private che le operaie bevano più di quanto dovrebbero, diven- 
tano rudi e incuranti dei figli e quindi vorrebbe ravvivate le 
industrie casalinghe, ma poichè il lavoro extra-domestico esiste, 
ta voti che ogni grande opificio abbia per obbligo di legge le 
sale di refezione e di maternità, che siano (per opera dei nuovi 
patronati scolastici) moltiplicati gli asili infantili, istituti avan- 
scuole è dopo scuole; che gli Enti di previdenza sociale istitai- 
scauo premi per quelle ditte e case industriali che mantengano 
asili e scuole nel corpo della fabbrica ; che P azione del Consi- 
glio Nazionale delle Donne Italiane si esplichi fra 1 elemento 
popolare femminile; che ogni città abbia una sezione che tuteli 
i «liritti e gl’ interessi delle donne operaie ed intervenga in casi 
di scioperi; che si tengano conferenze domenicali su argomenti 
di ixiene, d’ economia domestica ete. 

Molto più pessimistiche sono le conclusioni di Luigi di 
S. Giusto. L’ illustre serittrice deserive con parole vibranti e 
sotto i più neri colori gli effetti del kivoro extra-domestico : 
i dopo scuola, i patronati, gli asili ed i presepi non sono che pal- 
liativi, goccie nel mare... 

« Non è solo necessario riabilitare la famiglia, è mestieri rie- 
dificarla, occorre. rifare 1 educazione morale della donna.... Si 
puo chiamare famiglia nel senso eristiano umano e sociale un'ag- 
glomerazione di gente tenuta insieme da bisogni materiali e bru- 
tali. sui quali individui non balena mai un raggio dì bene?... 1] 
rimedi a tanti mali? la donna che ha bisogno o tendenza a im- 
piegare la propria attività fuori della cerchia domestica rinunci 
a prendere marito o almeno alla gioia di essere madre. Queste 
conclusioni possono parere immorali, ma più immorale anzi delit- 
tuos:a è la leggerezza con cui sì procreano figli ai quali non si 
possono prodigare le cure necessarie. » Gli applausi simpatici che 
spesso interrompono il discorso da noi brevemente accennato e che 
ne salutano la prolusione, se sono un omaggio dovuto alli traset. 
nante eloquenza dell’ oratrice possono pure essere anche dovuti al 
risveglio d’ intime amarezze in cuori rassegnati ma dolenti, la vi- 
brazione di qualche corda lungamente silenziosa toccata da mano 
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maestra... quella stessa che vibro nel cuore della prima madre 
nei primi momenti del suo dolore e che il poeta puritano tra- 
dusse in commoventi accenti. « 0) Adamo non ti voglio nascon- 
dere i pensieri del mio turbato cuore. Il pensiero di questa no- 
stra prole che deve nascere per il dolore e venire divorata dalla 
morte — o miseria, 1’ essere cagione dell’ altrui miseria e far 
nascere su questa terra maledetta una schiatta di maledetti ! 
votata a simil mostro! Nel nostro potere è ancora 1 ingannare 
e lo sfidare l ingordigia di questa fauce che di noi due soli si 
pascerà, così distruggeremo con la nostra morte il potere stesso 
della morte! » 

Così Milton nel Paradiso perduto. Pero non ci dobbiamo perdere 
in chimeriche divagazioni. Guarire dobbiamo con appositi rimedi 
le piaghe di Lazzaro giacente innanzi a noi, non reciderne le 
membra sofferenti col brutale ferro del chirurgo ! 

La relazione di Madame Duchene che prende le mosse da que- 
ste parole di S. Bernardino Da Siena. « 0, donne chi spremerebbe i 
vostri indumenti ne cedrebbe stillare il sangue delle creature di Div! » 
sulle miserie ed i pericoli del lavoro a domicilio, i salari di fame 
per estenuanti fatiche, lo sfruttamento delle lavoratrici isolate 
è straziante di verità crudeli. Pero liu marchesa Targioni, ben- 
chè confessi che da tutti i paesi vengono rivelate le tristi ceon- 
dizioni del kivoro a domicilio e la poco etticacia delle leggi sorte 
per tutelarlo sì oppone a quanti lo vorrebbero soppresso. Biso- 
gna continuare ad agire per difenderlo, organizzare condizioni 
migliori con più vaste commissioni d’ ispettorato, collo stabilire 
un legame fra le operaie isolate e tariffe di salario minimo per 
le diverse imlustrie. 

La Contessa di Robilant, la cui benefica attività si svolge 
nei quartieri più poveri e più popolosi della capitale, presenta 
una valutazione dell’ attività della donna nella famiglia, dalla 
quale risulta che Ta retribuzione ottenuta fuori della casa ra- 
‘amente compensa i danni della di lei assenza. 

L'oratrice che ha fatto uno studio acenrato dell'argomento 
lo espone con chiarezza, portando numerosi esempi di bilanci do- 
mestici. Partroppo dobbiamo qui notare le deplorevoli intolleranze 
di talune signore appartenenti, diremo così, all’ estrema sinistra, 
le quali producono la prima dissonanza nella serena. regolarità 
delle discussioni. Una giovane operaia vestita da lutto domanda 
la parola. pero confermare quello che ha detto la Robilant ; la 
modesta lavoratrice che non si è potuta fare ascoltare ci fa per- 
venire la lettera che qui sotto riproduciumo in tutta la suna schiet- 
tezza (1). 


(1) Siamo dolenti di non avere sottomano le statistiche promesseci dalla Contessa 
di Robilant te quiali teniamo non arriveranne in tempo per essere qui riportate. 
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« Invitata a prendere parte al Congresso Femminile porto 
la mia parola dettata dalla mia coscienza sull'andamento della 
famiglia, quando la madre per accudire ad un lavoro fuori di 
casa deve lasciarla per tutta la giornata. Quel guadagno che 
ella fermamente crede debba portare sollievo alla famiglia è 
talmente interiore alle spese e alle necessità da produrre 
un vero disastro che chi sd solo può dire.... }o non voglio 
con questo mio dire dar contro alla donna che cerca elevarsi 
al disopra del suo ceto, a questa do il mio planso, ma se que- 
sta donna domani sarà madre di famiglia e abbandoni cre- 
dendo elevarsi, solo chi non ha il vero senso morale può ap. 
plaudire ad essa. Che tutte le ragazze imparino il lavoro che 
santitica è nobilitaà, ina se domani vorranno formarsi una fami- 
glia sappiano trovare il guadagno in seno ad essa coll econo- 
mia e coll’ordine e se avranno 1 energia di voler aiutare il 
marito lo facciano ma quel tanto che permetta loro di non 
abbandonare la casa. E non vengano le signore, ehe più volte 
in interruppero ieri, a dirmi che non so cosa sia famiglia e che 
non so cosa sia lavoro. Vengano, vengano a vedere come vedo 
io ogni giorno la demoralizzazione delle tante famiglie dove 
si assenta la madre; vengano con me ino case di sigaraie, di 
maestre, di direttrici di lavoratori ete. e poi vedranno se ho 
torto o ragione. La donna se viole elevarsi al di sopra del suo 
stato sociale deve restare sola e non sagrificare V uomo e met- 
tere al mondo dei poveri bambini. Luisa PoNsi dustata » 
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Di quella parte del Congresso che una giornalista nemica 
della nostra causa ha chiamato 1 « le sedute nere » preferiamo 
tacere, Ciò, non per biasimarne tutte le iniziative nè per sospet- 
tare le buone intenzioni dei progettisti, ma per VP intimo disac- 
cordo morale che proviamo circa il modo in cui viene posto il 
problema. Noi erediamo che per non vedere degenerare Ta pru- 
denza in quel volgare utilitarismo che considera principalmente 
le conseguenze delle azioni nmane e che percio serve più a ma- 
scherare che ad impedire le colpe, è mestiere aggiungere alla 
pedestre moralità delle conseguenze V elevatezza dei motivi ispi- 
ratori, nè, d'altra parte, possiamo ignorare le proteste di gran 
numero di madri le quali si oppongono a certi realismi. patolo- 
gici. 

E si chiederi adesso : il voto ? Te signore del Consiglio Ni: 
zionale sono o non sono suttragiste ? 

La questione del voto è stata bandita dai temi del Con- 
gresso per espressa volontà del Consiglio di Presidenza. Ma 
esclusa di diritto, è ritornata in fatto. E questo, non per raggiro 
di cosidetta astuzia o destrezza femminile, ima per it semplice, 
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logico decorso delle cose. Le brillanti oratrici Teresa Labriola e 
Clelia Pellicano riassumendo at termine del lavoro collettivo le 
discussioni ed i voti del Congresso dimostrano con abbondanza 
di prove la impossibilità per le donne di esplicare alcuna bene- 
fica operosità senza la rappresentanza personale nelle adunanze 
dello Stato. La Marchesa Pellicano che aveva già parlato delle 
nuove vie aperte all’ industria femminile, discorso applauditis- 
simo e vero capolavoro di chiarezza, facendo in ultimo una sin- 
tesi esauriente di tutte le cause psicologiche, economiche € 
soGiali per le quali alla donna vien imposto di aiutare la fami- 
glia, e poichè il nuovo assetto della società la fa sortire dalle 
vie trixlizionali rese sterili dallo invilimento della mano d’ opera 
femminile, propone che: « a difesa del suo lavoro e a tutela 
dei suvi diritti le sia dato ovunque e presto il voto senza il 
quale nessuna radicale riforma è possibile, nessuna conquista 
durevole ». 

La baronessa de Bonis ritiene pure, come lo dice nel suo 
libro « Per il roto alle donne » il gran problema del femminismo 
stare nel conciliare 1 integrato ricono scimento di tutti i diritti 
della donna con Y adempimento di tutti i suoi doveri nella fi 
miglia e perciò vuole che la donna eserciti tutti i diritti po- 
litici che sono perfettamente conciliabili con la sua. missione 
nella famiglia, anzi la integrano, ma che si ristringa sempre più 
il di lei lavoro extradomestico e lo stesso lavoro domestico, 
quando non sia dedieato alle cure della famiglia. 

Non faremo commenti. Degli nomini di Stato hanno potuto 
bensi concedere od allargare il suffragio per ragioni politiche : 
le donne d'Italia non chiedona la rappresentanza. parlamentare 
che per gli interessi dell’ umanità e per i non meno saeri do- 
veri della carità. | 

MARIA CORNIANI. 


Nell’ ultimo numero del Giornale sforico della Lunigiana (anno 
Vo. tase. 3% notiamo un interessante studio di Ubaldo Mazzini intorno 
alla Chiesa di Santo Stetano di Marinaseo nel Comune della Spezia, ri- 
cordata sino dal gennaio 950 in una carta di eccezionale importanza. Vi 
è unita una tavola che riproduce una statuetta di marmo rappresentante 
la Vergine: scultura del dugento, d’ arte pisana. Segue lo studio di F. 
L. Mannuneci sull’ umanista Ivani di Sarzana. Chiudono il fascicolo altre 
note di erudizione concernenti la Lunigiana. 


LA MENDICANTE DI LOCARNO 


Racconto di HEeixnkicH von KLEIST (1: 


Ai piedi delle Alpi, presso Locarno, nell’ Italia settentrio- 
nale, ergevasi un tempo un grande castello, proprietà di un 
marchese. Chi entra ora in Italia, passando per il S. Gottardo, 
non scorge più in quella località che un mucchio di rovine. 

Il castello aveva ampie stanze; in una di esse, su un po’ di 
paglia, la padrona aveva fatto ricoverare, un giorno, una povera 
donna malata che era stata trovata a mendicare davanti la porta 
di casa e che le aveva ispirata una grande pietà. 

Il Marchese, ritornando dalla caccia e volendo posare il tu- 
cile, capitò proprio in quella camera; vista la donna, le ordinò 
sdegnosamente di levarsi dall’ angolo ove giaceva e di ritirarsi 
dietro la stufa. La poveretta s' alzò, ma mentre stava per av- 
viarsi, scivolò con la gruccia sul pavimento liscio, cadde e si 
fece molto male alla schiena. 

Con grande fatica si rialzo e, zoppicando, attraverso la ca- 
mera; ma quando fu dietro la stufa cadde e, mandando gemiti 
e lamenti, morì. i 

Passarono parecchi anni, ed il Marchese, che a cagione di 
guerre e cattivi raccolti, trovavasi in condizioni finanziarie im- 
barazzanti, fu costretto a mettere in vendita il suo castello. 

Un cavaliere fiorentino, innamorato della splendida località. 
in cui quest’ ultimo sorgeva, offerse di comperarlo. 

Il Marchese, trovando 1’ affare conveniente, accordo ospitalità 
al cavaliere e ordinò alla moglie di condurlo a riposare proprio 
in quella camera, ammobiliata ora assai riccamente, ove egli 
aveva trovata un giorno la mendicante. 

Il Marchese e la sua consorte s’ erano da poco ritirati nelle 
loro stanze, quando nel cuor della notte, col viso pallido e co- 
sternato, sopraggiunse il forestiero, giurando che nella sua ca- 
mera ci sì risentiva e che qualcosa d’ invisibile, con un rumore 
simile a un corpo che giaccia sulla paglia, s’ era levato da un 
angolo della stanza e, adagio adagio, con passo leggero, aveva 
attraversato la camera ed era andato a cadere dietro la stuta 
mandando gemiti e lamenti. 


(1) HeinRrIcH von KLEIST. Die Marquise con 0.... und andere Erzihlungen. — 
Universal Bibliothek Leipzig). 
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Il Marchese impressionato, senza neppur saperne ehiara- 
mente il perchè, derise il cavaliere con ostentata allegria e disse 
che voleva levarsi subito per andar con lui nella stanza e ri. 
posarvi tranquillamente fino al mattino. 

Il Cavaliere, invece. troppo spaventato, chiese il permesso 
di passare la notte sdraiato sopra una poltrona nella camera del 
marchese e, allorchè spunto Palba, ordinò di attaecare i suoi 
cavalli, prese congedo e parti. 

Questo fatto, che sollevò gran rumore, danneggiò assai il 
Marchese perchè parecchi ammiratori del castello, spaventati, si 
allontanarono. 

E siccome tra i suoi familiari stessi s'era sparsa la voce 
che a mezzanotte, in quella camera, si aggiravano gli spiriti, il 
Marchese, per tinire ogni diceria, prese V energica risoluzione di 
esaminare egli stesso la cosa nella notte seguente. Allorchè co- 
minciò ad imbrunire, egli fece portare il suo letto nella suddetta 
camera e aspettò, senza dormire, la mezzanotte. Quale non fu, 
però, il suo spavento allorehe, allo scocear dell’ ora degli spiriti, 
egli udì lo spaventevole rumore ; pareva veramente che nna per- 
sona si levasse dalla paglia, che si rimoveva con strano fruscìo, 
e a passi lenti attraversasse la camera. 

Il mattino seguente, quando ta Marchesa chiese al marito 
com'era andato 1° esperimento, egli si guardò intorno con occhio 
pauroso e inquieto, chiuse a chiave la porta e assienro che ve- 
ramente aveva udito gli spiriti. La marchesa sì spavento come 
non s’ era mai spaventata in vita sua e prego il marito, prima 
di divulgare la notizia, di voler esaminare ancora una volta con 
lei e a sangue freddo lo strano fenomeno. 

La notte seguente, essi, in compagnia di un fedel servitore, 
udirono di nuovo lo stesso incomprensibile rumore. 

Soltanto il vivo desiderio di disfarsi al più presto del ca- 
stello, costasse loro qualsiasi sacrificio, li trattenne dall’ espri- 
mere il loro spavento alla presenza del servo e li indusse ad 
attribuire il fenomeno ad una causa che essi avrebbero certa- 
mente scoperta. 

La sera del terzo giorno, marito e moglie, per arrivare a 
fondo di questa faccenda, salirono con gran batticuore le scale 
che conducevano alla camera dei forestieri ; trovando il cane di 
casa che era stato casualmente lasciato libero dalla catena, senza 
proterir parola, ma animati forse dallo stesso desiderio d’ aver 
un terzo essere vivente accanto, presero il cane in compagnia. 

Dopo aver posti due lumi sul tavolo, la Marchesa vestita, 
il Marchese armato di spade e pistole si sedettero verso le un- 
dici sul loro letto; e mentre cercavano di distrarsi chiacehie- 
rando, il cane si raggomitolò nel mezzo della camera e s' addor- 
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mentò. Allo scoccare della mezzanotte il rumore spaventoso si 
ade di nuovo. Qualcuno, che nessun occhio umano può vedere, 
si leva, battendo le stampelle, da un angolo della camera, ri- 
move la paglia, ma mentre sta per fare il primo passo... tapp! 
tapp! il cane si sveglia, si alza. drizza le orecchie e mugolando 
«ld abbaiando, proprio come se una persona gli andasse incon- 
tro, comincia a camminare a ritroso e si ritira «dietro la stuta. 

A questo punto la marchesa, coi capelli ritti per il terrore, 
fuuge dalla stanza e mentre il marchese, afferrata la spada grida: 
chi è la! — e, non udendo risposta, fende l aria in tutti i sensi 
come un forsennato, ella ordina di attaccare i cavalli, decisa a 
partire subito per la città. 

Nel momento in cui, dopo aver riuniti alcuni oggetti, ella 
sta per uscire dalla porta, si vede il castello avvolto dalle fiam- 
me. Era stato il marchese che, preso da folle terrore e stanco 
della vita, con una candela aveva appiccato il fuoco allo zoccolo 
di legno che circondava la stanza. 

La Marchesa cercò, ma inutilmente, di far salvare il disgra- 
ziato; egli morì nel modo più orrendo, ed ancor oggi le sue 
bianche ossa, riunite dalla gente del paese, giacciono nell’ an- 
golo di quella stanza dov’ egli un giorno aveva ordinato sdegno- 
samente alla mendicante di levarsi. 


MARIA NARDI TRALDI 


NOTIZIA LETTERARIA 


(kEsTE (riorpano, Aduardo Datbono, I giorni e le opere. — Miano, Casa Edi- 
trice Enotria, di S. Molinari, in-4. pagg. 243. 


Chi sfogli questo libro piacevole può raccogliere con ficilità 
una copiosa messe di notizie e di aneddoti non solo riguardanti 
la vita e Vopera del noto pittore napoletano, ma altresì la sua 
citta, il suo tempo, i suoi discepoli, i suoi amici e conoscenti 
fra cui spiccano uomini di gran valore antistico e letterario. Lo 
stile dell’ Autore, in qualche momento un po’ involto e ricercato, 
ha la dote di uno splendido colorito veramente adatto alle scene 
e alle figure che egli fa sorgere dinanzi agli occhi del lettore. 

Il Giordano non vuol mostrare nel Dalbono soltanto Var. 
tista che egli chiama « magnifico », il profondo conoscitore del- 
l’arte pittorica, ma anche l’ amatore entusiasta della sua città, che 
gioisce delle sue bellezze, delle sue glorie, delle sue feste, e soffre 
di tutto ciò che può menomare Vincanto ; vuol far conoscere Vorpite 
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amabile e signorile attorno a cui si raccolsero sempre i più chiari 
ingegni che Napoli ebbe per figli o visitatori; vuol far amar 
l’uomo in mezzo ai suoi ricordì di famiglia di cui mena giusta- 
mente vanto, negli affetti domestici, nelle sue simpatiche sin- 
golarità; farne udire la parola calda e vibrante, ripeterne vari 
giudizi di critica artistica, alcuni concetti, proteste, sdegni, rim- 
pianti. Eduardo Dalbono ha oggi oltre settant'anni ma il suo 
animo ha ancora un ardor giovanile che non ha potuto infiacchirsi 
e spengersi nell’ urto e nell’ amarezza di più disinganni; in qual- 
che cosa è ancora un fanciullo e fra le molte prove che il Gior- 
dano ne dà, basti questa: « Spesso all’ Accademia Reale di cuni 
è socio, come della Pontaniana, egli ha delle uscite che inter- 
rompono la gravità dei discorsi eruditi nell’ assemblea. Egli cava 
di tasca dei tarallini o dei confetti che offre ai colleghi accade- 
mici, i quali, pure accettando non possono fare a meno di »or- 
ridere; ed è costume del Dalbono di recar sempre in tasca qual- 
che cosa da mangiucchiare.... » Il nostro artista è stato sempre 
nemico dell’ eleganza nel vestire, ha ostentato anzi la trascura- 
tezze. « La sciatteria bohémienne, e anche oltre, del suo guardaroba, 
l’ indifferenza per ogni cura della persona, per cui egli anche in 
questo, appare nella via quello che è nella casa, è tale che incon- 
trandolo chi lo conosce sorride e lo addita provocando un — Gesù ! 
di maraviglia — Quello è Dalbono! — E chi non lo conosce, 0 
non gli bada o lo confonde nella categoria di quei passanti che 
direi eterogenei se vanno per una via aristocratica e tra vian- 
danti ricercati... ». Ma dove egli è veramente un gentiluomo è 
nel far gli onori della sua villa di Portici. Quella villa, serive il 
Giordano, è per lui un nido di memorie carissime. E rammenta, 
fra gli ospiti più frequenti e noti, Rocco de Zerbi. 1° editore lom- 
bardo Giuseppe Treves, Cordelia, Yorick, il Duca di Maddaloni, 
Mario Costa, Umberto Giordano, il Maestro Errico Ie Leva, 
Salvatore di Giucomo, Saverio e Alessandro Altamura, Francesco 
Paolo Michetti, Gabriele d’ Annunzio « quand’ era un bellissimo 
giovane biondo di modi gentili e graziosi ». (Sono nel volume fra i 
tanti del Dalbono d’ ogni età, e fra quelli di altri, tre ritratti 
della gioventù del I)’ Annunzio). In quella villa come nello studio 
e nell'abitazione cittadina del Dalbono, in cui troviamo fra i tanti 
frequentatori Domenico Morelli, Pasquale Orgitano, Vincenzo 
Montefusco, Francesco Jerace, Costantino Barbella, Rocco Pa- 
gliara, Giuseppe De Nittis, Matilde Serao, la conversazione — 
la quale spesso non interrompe il lavoro del padrone di casa € 
di qualehe altro artista, che vi porta la suna tavolozza o la suna 


creta — è alternata dalla musica, talvolta eseguita dalla mo- 
glie del Dalbono — Adele d’ Arienzo — abile compositrice e 


pianista o da valenti dilettanti o maestri, tal altra fatta con 
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strumenti inventati per l’ occasione e con tal strepito e strena- 
tezza dai virtuosi improvvisati, da far protestare violentemente 
i coinquilini... 

Ricordiamo alcune delle opere più conosciute e apprezzate 
lell’ indefesso pittore napoletano, di cui nel volume che ci sta 
sott’ occhio è, con molte altre, la riproduzione in fototipia: La 
Ncomunica di Manfredi; La Leggenda delle Sirene; Arianna ab- 
bandonata ; Diana Cacciatrice; Partenope, Leuconoe, Lidia; La 
Canzone di Piedigrotta; Un voto alla Madonna del Carmine ; Pul- 
cinella nelle vie di Napoli; La spiaggia di Margellina ; La frut- 
tirendola di Natale ; La baracca di Pulcinella; In Chiesa; La 
Benedizione delle strade a Napoli; Nuvoloni di Autunno; La Sposa; 
Canzone marinaresca ; Nel porto di Napoli ; Divina Cuma ; Monte 
Echia; Venerdì Santo ; Stornello Napoletano ; Pastore violinista; 
Amore al balcone; i Ritratti del Tartini, della Principessa di Si- 
rignano, etc. ete. Della maggior parte di questi dipinti fa la storia 
e la descrizione ragionata rilevandone insieme al proprio general 
carattere ogni particolarità più notevole di concetto e di espres- 
sione, il Giordano, ammiratore sviscerato della pittura dell’ artista 
napoletano così nelle tele di argomento storico e mitologico e di 
soggetto tamiliare, come negli affreschi e nella copiosa sua pro- 
duzione di arte decorativa per chiese, sale e teatri, ed in quella 
messa a servigio delle arti grafiche. Egli ammira nel Mae. 
stro napoletano la potenza immaginatrice, la ispirazione poetica, 
la fedeltà quasi religiosa delle sue rappresentazioni, l efticacia 
dell’ espressione, la musicalità, a così dire dei colorito, la tecnica 
tutta sua propria. La illimitata ammirazione per ognuna, indi- 
stintamente, delle opere dell’ insigne artista non potrà, sembraci, 
venir da tutti divisa; in alcuni dei suoi quadri più noti, spe- 
cialmente tra quelli di genere mitologico, leggendario, non tutti 
potranno riconoscere un tal buon gusto e una tal misura nella 
ricerca degli effetti da far stidar loro impavidamente e vittorio- 
samente ]’ azione del tempo; ma questa gloria è certo serbata 
ad una non piccola parte della vasta opera di Eduardo Dalbono, 
specialmente a quella in cui egli è il pittore fedele ed innamo- 
rato della incantevole natura napoletana, del vivace costume e 
di alcuni splendidi tipi di bellezza patrizia e plebea del paese 
che sì onora di averlo per figlio. 

EMILIA FRANCESCHINI 
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SOMMARIO : Le elezioni e la nuova Camera francese (Rerue des deur Mondes, 1er Juin) 
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Mondes, ler Juin) — Il cardinale Bourne e il suffragio femminile (The Are 
Maria, June) — Pubblicazioni — Una nuova Rivista. 


— Poichè la Camera francese, umanamente parlando, è si- 
cura di vivere quattro anni merita di essere un po’ conosciuta ; 
a tale intento riassumeremo quanto pubblica in proposito nella 
Revue des deux Mondes G. Lachapelle. 

« Le battaglie elettorali sono in Francia tanto più confuse, 
in quanto che esistono oggi non più due partiti, come nel 1876 
e nel 1877, ma almeno cinque ». Non essendovi per ogni colle- 
gio chie un solo deputato, ne viene di conseguenza che un can- 
didato per trionfare deve ottenere oltre ai voti del suo partito, 
quelli di altri partiti, più o meno attini al suo. Invano le asso. 
ciazioni politiche hanno tentato dì ordinarsi e di combattere per 
un programma chiaro e preciso. Finchè durerà lo scrutinio uni- 
nominale, o di lista, dovranno spesso rassegnarsi ad appoggiare 
un candidato, che non è il loro. « Perchè tali associazioni assol- 
vano il loro mandato, bisogna che ognuna possa combattere sotto 
la sua bandiera e sia sicura di ottenere un numero di rappre- 
sentanti proporzionale al numero de’ suoi aderenti, ciò che è 
impossibile sotto il regime della maggioranza quando quattro, 0 
cinque partiti sì mettono in fila ». 

Dopo di aver delineato le manovre compiute dal partito ra- 
dicale per rovesciare, prima il ministero Barthou ed ordinare poi 
le elezioni politiche, il nostro A., per mostrare come 1’ ex-mini- 
stro Caillaux sia riuscito eletto con sì forte maggioranza a Ma- 
mers, non ostante quanto era avvenuto a suo danno, cita cosa 
ha fatto quel deputato per il suo collegio. Mercè il suo appog- 
gio, tale comune ha potuto riparare i suoi ospizii, distribuire 
l'acqua a’ suoi abitanti, risanare le sue strade ed ingrandire le 
sue scuole, senza spendere quasi un soldo. Per questi ed altri 
lavori che avrebbe dovuto tare a sue spese, gli sono stati dati 
più di centomila franchi di sovvenzioni prelevate sui tondì del 
pari mutuel ed altri ancora ne riceverà, senza contare che la sua 
stazione sarà ricostruita a spese dello Stato. Questo era pubbli. 
cato in un manifesto, nel quale s' invitava gli elettori di Mamers 
a votare per Caillaux, onde tale pioggia d’oro continuasse a 
cadere sul comune. Ben inteso, in questo elenco dei benefizii 
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accordati dall ex ministro a’ suoi elettori non figuravano gl’ in- 
finiti favori ‘concessi personalmente agl’ individui. 

E quanto ha fatto Caillanx a Mamers, l hanno fatto o lo 
fanno tutti gli altri ministri e deputati radicali per i loro rispet- 
tivi collegi ed elettori. Non vi è dunque da meravigliarsi, se al 
primo scrutinio i radicali sono riusciti a far eleggere un sì gran 
numero dei loro candidati, mentre nelle elezioni di ballottaggio 
i più favoriti sono stati i socialisti. Il candidato socialista non 
spaventa più come spaventava in passato i piccoli proprietarii 
e la piccola borghesia ; taluni conservatori preferiscono dare il 
loro voto a un candidato socialista, che non urterà le loro con- 
vinzioni religiose, piuttosto che a un candidato radicale settario, 
la di cui elezione provocherebbe qualche nuova persecuzione 
contro la Chiesa. D'altronde, le dichiarazioni ripetute che il 
partito radicale non vuole assolutamente avere l’ appoggio della 
destra, ha contribuito ad aumentare il numero dei voti dati dai 
conservatori ai socialisti. Infine ì socialisti, avendo sempre vo- 
tato per il ministero Doumergue, hanno ottenuto che nelle cir- 
coscrizioni ove il loro candidato aveva riportato maggior numero 
di voti del candidato radicale, questi si desistesse in favore del 
candidato socialista. Su questo mercanteggiare tra i due partiti 
il Lachapelle dà parecchi particolari, che non sono davvero edi- 
ticanti, ma che concorrono a dimostrare quanto sia vero il suo 
asserto, che la nuova Camera francese non sia }’ immagine fedele 
ed esatta del paese. 

Intanto però essa esiste e deciderà per quattro anni, quali 
debbano essere le sorti della Francia. Innanzi tutto quali mag- 
gioranze vi sì potranno formare? Quali disegni di legge vi sa- 
ranno discussi e votati ? 

ss certo che i socialisti contano alla Camera 103 membri : il 
partito radicale e radicale socialista unificato ha trionfato in 134 
collegi; se si uniscono a questi due gruppi alcuni radicali e so- 
cialisti indipendenti si trova che il partito radico-socialista può 
contare dai 250 ai 260 voti. Di fronte a questa massa si trovano 16 
deputati indipendenti, 26 membri della Destra, 34 dell’ Azione 
liberale, 54 progressisti, 100 repubblicani democratici e 120 de. 
putati, che hanno aderito più o meno alla Federazione delle Si- 
nistre. Sembrerebbe dunque difticile che una maggioranza omo- 
genea possa formarsi, quantunque la votazione avvenuta di recente 
contro il ministero abbia mostrato, che per abbattere un mini- 
stero essa può rapidamente costituirsi. Ammesso che il partito so- 
cialista dia il suo appoggio a un ministero radicale, il quale possa 
pure contare su una sessantina dei deputati ascritti a nessun 
partito, quale sarà il loro terreno d’ intesa ?... « Coloro, che pro. 
pongono di ritornare alla politica di Combes, dimenticano che 
da dieci anni a questa parte, sono sorti altri problemi; non 
si tratta più di dar la caccia a congregazioni religiose, già di. 
sperse, ma di equilibrare il bilancio e di trovare le risorse per 
colmare il disavanzo ». Su questo i radicali e i socialisti non 
sono d’ accordo, come non lo sono, tanto sulla durata del servizio 
militare, quanto sulla riforma elettorale. « Se dunque una mag- 
gioranza composta dell’ estrema sinistra venisse a costituirsi, sa- 
rebbe condannata a sussistere solo in grazia all’ equivoco, ciò 
che non è una garanzia di solidità ». 

Potrebbe anche darsi che il partito radicale e la Federa- 
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zione delle Sinistre, dimenticando le lotte combattute durante il 
periodo elettorale, si accordassero per sostenere un ministero di 
larga concentrazione repubblicana, che potrebbe così far senza 
dei voti dei socialisti. Ma se questa maggioranza potrà mante- 
nersì unita di fronte al problema finanziario, si stinderà certo 
sulla questione della riforma elettorale. Il caso del Ministero Ri- 
bot ha dimostrato, come abbiamo detto più sopra, quanto sia 
precaria una simile maggioranza. Perciò crediamo che il nostro 
A. sia troppo ottimista quando prevede, che con la Camera at- 
tuale le crisi ministeriali si succederanno ogni anno, se non ogni 
sei mesi. Se seguono ) andazzo preso, si può essere facili pro- 
feti, predicendo che si succederanno ogni mese. 

Se si considera poi, osserva il Lachapelle, quale è la rispo- 
sta data dal paese alle tre questioni principali che gli sono state 
poste, si trova: 

1.° Sulla durata del servizio militare, 140 deputati si sono 
dichiarati fautori della riduzione immediata ai due anni, 135 per 
una riduzione successiva a tappe e gli altri, quasi tutti per la 
conservazione della legge attuale. 

2.0 Sul problema fiscale, è più ditticile fare nna classifica ; 
in massa la maggioranza è stata favorevole all’ imposta sul red- 
dito dichiarato, senza però ricorrere a metodi troppo inquisito- 
riali. In ogni modo, qualunque sia il ministero, che assuma il 
potere, dovrà ricorrere a un prestito di un miliardo e mezzo per 
pagare le spese straordinarie per 1’ occupazione del Marocco, non 
che dei ministeri della guerra e marina ; senza contare che dovrà 
colmare il disavanzo assai forte dell’ esercizio 1914, che non è 
ancora stato votato. Se un ministero, ubbidendo alle ingiunzioni 
dei socialisti aggravasse ed imponesse nuove tasse sul reddito e 
sulla rendita di Stato è certo che il prestito da lui emesso non 
sarebbe sottoscritto. Come potrebbe allora il Tesoro pubblico 
mantenere ì propri impegni 

3.” Sulla questione della riforma elettorale, se meno se ne 
@ parlato durante il periodo elettorale, è però certo, che la sola 
che abbia riunito una maggioranza imponente, è la riforma a 
base della rappresentanza proporzionale. Più di 400 deputati si 
sono dichiarati favorevoli a questa riforma nella loro professione 
elettorale. « Lo serutinio di circondario non ha più trovato alcun 
difensore : il ministero lo ha abbandonato riconoscendo, che un 
nuovo sistema di scrutinio s’ imponeva: tuttavia per non scon- 
tentare i suoi amici, ha mostrato di preferire lo scrutinio di lista 
a maggioranza, allo scrutinio di lista proporzionale ». Se questo 
avvenisse, nulla sarebbe cambiato agli abusi. alle ingiustizie, 
agli scandali fin qui sì giustamente deplorati. 

È dunque da sperare, che la Camera attuale avrà almeno 
l’ energia di votare una riforma elettorale. ugualmente equa per 
tuttii partiti, e tale da costringerli a disciplinarsi, liberando nello 
stesso tempo i deputati dalla servitù che li obbliga a soddisfare 
gli appetiti locali per conservare il loro mandato. Questa Camera 
sarà benemerita del paese, se potrà cambiare le sue abitudini 
cattive, migliorare il regime parlamentare dandogli più coesione, 
stabilità e chiarezza. 

— Benchè altri eventi abbiano un po’ distolta 1 attenzione 
dall’ Albania, pure non è scevro d’ interesse riportare alcuni giu - 
dizii, che sulla questione albanese pubblica A. Chéeradame nel 
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(‘orrespondant. « L’ Albania sarebbe forse un vaso di Pandora? » 
chiede il nostro A., considerando che la sua erezione in princi- 
pato autonomo, voluta dall’ Austria, d’ accordo con l’ Italia e la 
Germania, ha avuto per primo effetto di rendere quasi inevita- 
bile la guerra serbo-greco-bulgara. Inoltre egli ritiene, che la co- 
stituzione del nuovo Stato nella sua forma attuale debba essere 
un continuo focolare di discordie non solo intestine, ma eziandio 
internazionali. Difatti le tre religioni praticate dagli albanesi ne 
rendono difficile, per non dire impossibile, una pacifica convi- 
venza sotto uno stesso scettro. I 790 mila mussulmani albanesi 
tollereranno sempre a stento di essere sottoposti a un principe 
cristiano, mentre i 90 mila cattolici romani e i 240 mila greci 
“»cimastici vorranno a ragione essere trattati alla stessa stregua 
dei mussulmani, altra cosa, che costoro sopporteranno difticil- 
mente. Nè questa è ancora la maggiore difficoltà che incontrerà 
il nuovo sovrano albanese ; egli trova uno Stato che non ha 
strade, non ha scuole, non ha cultura alcuna. Secondo il nostro 
A. sarebbe stato mille volte più pratico lasciare, che la Grecia 
annettesse i 3500 Kmq. del sud dell’ Albania abitati in mas- 
sima parte da Epiroti, (250 mila) che rappresentano la parte più 
colta ed elevata di quelle popolazioni. Della parte settentrionale 
Seutari avrebbe dovuto essere lasciata al Montenegro, ed il resto 
alla Serbia, accordandole così quello sboeco sul mare, al quale 
dla tanto tempo sospira. Quanto alla parte centrale dell’ Albania 
sarebbe stato naturale farne un principato indipendente sotto lo 
scettro di un principe maomettano, ma non turco. Distribuita 
così l' Albania, 1)’ Austria avrebbe potuto contare sulla ricono- 
scenza dei serbi e l’ Italia imporre alla Grecia di non utilizzare 
il porto di Vallona per la sua marina da guerra, nè di chiudere 
il canale di Otranto. 

Ma è stata precisamente l Austria, che si è opposta a que- 
sta combinazione. « Constatando i successi degli alleati sulla Tur- 
chia e sopratutto la vittoria dei serbi, Vienna ha visto annien- 
tati tutti i suoi disegni di discendere fino a Salonieco. D’ un 
tratto gli sforzi tenaci della propaganda esercitata da sì gran 
tempo nei Balcani per mezzo di molteplici agenti, aventi spesso 
carattere religioso, diventarono senza oggetto. Tutte le previ- 
sioni della Ballplatz e dello stato maggiore ungherese erano sven- 
tate dai fatti; ciò rappresentava un disastro intieramente inat- 
teso. A Vienna se ne risentì un estrema amarezza ». l’er otte- 
uere un compenso, o meglio ancora per vendicarsi delle vittorie 
serbe si volle creare un’ Albania, abbastanza grande da fermare 
per sempre alla Serbia 1 accesso all’ Adriatico. 

Ma un’ Albania sotto |’ egida austriaca, non poteva essere 
tollerata dall’ Italia, la quale a sua volta esigette che il nuovo 
principato fosse indipendente, sotto il controllo delle due po- 
tenze adriatiche. 

Il Cheradame rifà poi la storia di quanto è avvenuto negli 
ultimi mesi in Albania, spiegando come si sia scelto un principe 
protestante a sovrano del nuovo Stato, primo per non sconten- 
tare l Italia che non voleva un principe cattolico per non fuvo- 
rire troppo l’ influenza austriaca, e secondo perche la Santa Sede 
aveva consigliato all’ Austria di rinunciare alla candidatura del 
‘attolico duca Urach per non urtare troppo il fanatismo dei mus- 
sulmani. 
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Una cosa che ci stupisce assai in questo lavoro tlel Chera- + 
dame, è il constatare che cita un paio di volte, quasi fosse un 
secondo oracolo di Delfo, quanto scrisse sulla questione albanese 
Bissolati nel Secolo; veramente da uno scrittore della magna 
rivista conservatrice francese non ci aspettavamo certo quest’esal- 
tazione. del deputato socialista del collegio del Quirinale. 

Riguardo al contegno che la Francia dovrebbe tenere di 
fronte ai torbidi, che agitano l’ Albania il nostro A. è per V as. 
soluta astensione. « Poichè l Italia e 1’ Austria hanno dichiarato 
di avere interessi particolari in Albania, le potenze della Tri- 
plice Intesa possono dar loro il mandato di combinarsi tra loro 
in condizioni da determinarsi ». Infine il Cheradame vorrebbe 
che Vl Austria- Ungheria, finunciando ad avere una rivincita im- 
possibile nei Balcani, smettesse tutte le manovre compiute fin 
quì per opporsi segretamente, ma efficacemente alla pacificazione 
generale. 

Questo è un voto, che è diviso da molti, ma che ditlicit- 
mente si potrà realizzare. 

— Quale sia 1 odierna mentalità brasiliana è quanto ci ri- 
ferisce Joan de Barros nell’ ultimo numero della /tevue. 

« Dando un’ occhiata, per quanto superficiale, al movimento 
letterario del Brasile durante quest’ ultimo, ventennio, si ha su- 
bito l’ idea di un turbine, di una vita febbrile ». Prima di tutto, 
così il nostro A., troviamo « un romanticismo che servì soltanto 
a rendere più forte e più consistente la coscienza nazionale con 
lo studio e } evocazione delle vecchie tradizioni degl’ Indiani 
primitivi, prese quasi come vere tradizioni patriottiche ». 

A questo tenne dietro un naturalismo « che diede all’ anima 
delle città e delle campagne brasiliane degl’ interpreti e dei eri- 
tici, che V hanno resa più capace di ceriticar sè stessa e di 
perfezionarsi ». Infine venne il regno « del parnasismo che 1 
popolo brasiliano cambio in esaltato limsmo ». 

Questi due ultimi movimenti ebbero i loro principali inter- 
preti in Aleussio de Azevedo e in Machado d’ Alios per il na- 
turalismo, e in Olavo Bilae, Alberto d' Oliveira, Filinto d’ AI 
meida per il parnasismo. ° 

Un’ inchiesta promossa alcuni anni or sono da Joao da Rio, 
ehe ottenne 1 opinione di quaranta dei principali prosatori € 
poeti brasiliani, ha rivelato che tutte le idee, tutte le ambizioni, 
tutti i pregiudizi letterarii delle moltepliei scuole letterarie europee 
Si ritrovano nel mondo letterario del Brasile. 

Una delle priucipali preoccupazioni di questo mondo lette- 
‘ario è di salvaguardare T integrità e la purezza della lingua 
portoghese. « Visto che VP elemento straniero sopratutto italiano 
minaccia di sommergere P elemento brasiliano 0 portoghese, bi- 
sogna vedere con che cura gelosa i professori insegnano un por- 
toghese, quasi troppo corretto, troppo classico, ma che costituisce 
il migliore antidoto contro una probabile, quantunque impossibile 
snazionalizzazione », Come dichiarava il dottor Thompson, i bra- 
siliani vogliono una seuoli che possa opporsi alla formazione dì una 
piccola Germania al sud del Brasile, ed a una. piecola Italia 
nella regione di San Paolo. E appunto in questa città che la 
scuola è meglio ordinata. « L'insegnamento primario, P' insegna - 
mento normale, P insegnamento professionale sono perfetti ». 
Quanto all'insegnamento superiore, lo Stato sta lavorando per 
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tarlo diventare tale. Benchè si sia copiato molto dagli Stati 
Uniti in fatto di pedagogia, pure si sarebbe sempre cercato, se- 
condo il de Barros, ad adattare quei sistemi alla mentalità bra- 
siliana in modo da far loro rendere il massimo. Meravigliosi 
sarebbero sopratutto i risultati dati dalle due scuole protfessio- 
nali, una maschile ed una femminile, di San Paolo. Un anno 
dopo la loro apertura « avevano già fornito ai loro allievi una 
preparazione sufficiente, perchè potessero guadagnare subito la 
loro vita, se per caso avessero dovuto abbandonare i loro corsì 
in quell’ istante ». Questo, in vna regione rieca e fertile e di 
cui una gran parte della popolazione è povera, perchè l’ emigra- 
zione, sopratutto quella italiana, è enorme, costituisce un fatto 
della massima importanza sociale ed economica e che ridonda 
ad onore del governo brasiliano. 

— Riandare il passato è talvolta un mezzo per consolarsi 
delle brutture presenti, vedendo che presso a poco i vizii e la 
corruzione, di cui attualmente ci lamentiamo, esistevano anche 
allora. A questo proposito le memorie di Ortila, pubblicate nella 
Recue Hebdomadaire, oftrono alcuni casì che ci dimostrano ancora 
una volta, che non vi è nulla di nuovo a questo mondo. 

Nel 1820 il governo francese, stanco di sentire criticare i 
qrurì medici dei tribnuali di provincia, deliberò che alcuni pro- 
tessorì eminenti della Facoltà di Parigi avessero ad esaminare 
i membri e a convalidarne 1° elezione. 

Ortila, non ostante la sua età ancor giovanile, fu tra 1 pre- 
scelti ed incomincio il sno giro di esami da Melun. 

Mentre stava per esaminare un certo signor Jouan una per- 
sona gli venne dietro sussurrandogli all’ orecchio: « Voi non 
sapete chi sta davanti a voi? Jonan è carnefice a Auxerre e suo 
padre è carnefice a Melun ». Stupefatto da tale notizia, Orfila 
decise subito di non ammettere una persona simile tra il giurì: 
tece pero alcune domande al candidato, del quale gli fu facile 
tar rilevare Il incompetenza medicale. Jonan venne dunque ri- 
mandato ad un’ altra sessione di esami. Di ritorno a Parigi, 
Orfila riferi il caso avvenuto a' suoi superiori; Cuvier, ch'era 
rettore della facoltà, approvo intieramente il suo operato, ma il 
ministro dell'interno fece alcune riserve. « Per mio conto, gli 
dichiaro Orfila, non firmero mai il diploma di an uomo simile ». 

Due giorni dopo Jonan, accompagnato da suo padre sì pre- 
sentava ad Orfila dicendogli: « Ammetterete, che mi avete  ri- 
mandato sopratutto a motivo della professione che esercito è 
non per deficienza di cognizioni. Vi sembra una cosa giusta? 
(Credo, che se conferiste di questo col ministro dell Interno, vi 
leverebbe ogni serupolo. Vi prego perciò insistentemente di ve- 
derlo e di ottenere una soluzione favorevole. Tornerò dopo do: 
ani e forse vi trovero meglio disposto a mio rignardo ». Orfila 
pur assieurandolo che era stato. rimandato per incapacità non 
gli nascose che gli aveva assal nociuto il mestiere che eserci- 
tava: in ogni modo era. perfettamente inutile qualunque  pres- 
sione su di lui. Ciò nonostante i due Jouan insistettero per 
poter tornare due giorni dopo, dicendosi certi di avere una ri- 
sposta favorevole. Poco tempo dopo la loro partenza la moglie 
di Orfila gli fece vedere un rotolo, che aveva trovato su di un 
imobile : Orfila lo prese e trovò che conteneva cento marenghi 
in oro. Comprendendo subito donde veniva decise di ottenere 
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giusta riparazione dell’ insulto. Infatti, quando i due Jouan si 
presentarono, Orfila, alla domanda del figlio « Le notizie sono 
migliori, non è vero? » rispose con un’ altra domanda : « Siete 
voi che avete lasciato, certo inavvertitamente, due mila franchi 
in oro? » — « Sissignore, come avete prestato attenzione a si- 
mile inezia ? » — « Certo! rispose Orfila, obbligandolo a ripren- 
dere il rotolo. « Uscite immediatamente ! aggiunse poi. Se non 
foste così pesanti vi getterei entrambi dalla finestra! » I due 
Jouan se n’ andarono scornati e confusi ed Orfila ebbe la sod- 
disfazione di veder escluso per sempre il carnefice di Melun dal 
giurì medico di quello città. 

— Pubblicando in Historia un sunto delle Memorie di un 
semplice soldato, P. Ginistyv ci rivela alcuni tratti assai caratte- 
ristici della vita del soldato inglese al tempo .delle guerre na - 
poleoniche. 

James Cochran, che è Vl autore di queste memorie, era in- 
fatti un semplice soldato dell’ 8° fucilieri, quando il suo reggi- 
mento fu destinato nel 1809 a partire per il Portogallo. Secondo 
le disposizioni ministeriali, solo sei uomini per battaglione pote- 
vano portar con sè le loro mogli. Siccome molti erano gli am- 
mogliati, così si tiro a sorte il nome delle fortunate. Con gran 
giubilo di Cochran, sua moglie Dolly, tu tra le sorteggiate e 
con essa una virago, che il soldato sno consorte avrebbe ben 
volentieri lasciato a casa. 

Appena sbarcato in Portogallo, il nostro Cochran si trovò 
in pieno campo di battaglia. Mandato poi col suo reggimento a 
prender parte all’ assedio di Badajoz, racconta di aver visto due 
francesi, che dall’ alto delle mura si disputavano V onore di pun- 
tare un pezzo contro gli assedianti. Mentre si accaloravano nella 
disputa fino al punto di tirare la spada 1 uno contro P altro, un 
colpo di cannone inglese li uccise eutrambi: « Ecco, scrive tilo- 
soficamente Cochran, come la bomba seoppiando tra loro li fece 
tacere per sempre! » 

Caduta Badajoz nelle mani degl’ inglesi, Cochran fu man- 
dato al Campo Mayor, ove assistette alla fucilazione di un fran- 
cese che fatto prigioniero aveva chiesto di esser arruolato nei 
‘“acciatori inglesi, con il secondo tine di poter raggiungere poi 
il campo francese. Sorpreso, mentre stava per effettuare il suo 
disegno, fu condannato a morte. Prima però di fucilarlo, P in- 
tendenza inglese gli rimise fino all’ ultimo soldo la sua. paga, 
esìizendo la ricevuta. Il Cochran rammenta. che il francese di- 
stribuì tale somma tra i prigionieri tenendo per se i pochi soldi 
necessari per comperare della polvere per far lustrare i bottoni 
della sua tunica. 1 ciò per mowrir proprement. 

Ma l'episodio più commovente narrato nelle memorie del 
nostro soldato è quello che gli occorse sulla via da Salamanca 
alla Biscaglia. 

La sua Dollv. che Paveva. sempre seguito, indebolita e 
spossata dalle continue marce cadde un giorno priva di forze 
sull orlo della strada. Uno squadrone di ussari francesi inse- 
guiva gl inglesi. Cochran disperato se Ta prese sulle spalle e 
corse col suo fardello fino ad una delle vetture di ambulanza, 
ove sperava di poterla deporre. Ma la vettura era già piena e 
il conduttore per evitare che fosse sovraccarica, spronò i cavalli 
senza lasciarsi commuovere dalle preghiere del povero soldato. 
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Frattanto i trancesi si avvicinavano ; che fare ? Se restava là, 
non ostante l’ ordine che gli era stato dato di seguire la sua 
compagnia, sarebbe considerato come disertore... D’ altra parte, 
Dolly, sfinita dal dolore e dallo spavento lo supplicava di non 
abbandonarla... Se veniva fatto prigioniero, non avrebbe potuto 
esserle di nessun aiuto e sarebbe stato separato da lei... Pur 
troppo non gli restava che ubbidire al suo stretto dovere di 
soldato. Depose quindi dolcemente la povera Dolly su un rialzo 
della strada, appoggiando la sua testa ad un cespuglio, V ab- 
hracciò teneramente e se ne fuggì a passo di corsa. « Non ho 
riveduto mai più la mia Dolly; nè ho mai potuto sapere ciò 
che era successo di lei. Chi però potrebbe rimproverarmi, come 
soldato, la condotta che ho tenuto? Ma il ricordo di quella se- 
parazione straziante riempirà di amarezza tutta la mia vita ». 

Nel 1814 il reggimento di Cochrane ritornò in Inghilterra ; 
una donna sola ancor accompagnava il battaglione ; erà preci- 
samente la rirago così poco gradita al suo consorte. 

— Lo storico Lenòtre, occupandosi del soggiorno fatto dalla 
tamiglia di Luigi XVI alle Tuileries dal 1789 al 1792, ha notato 
che nel 1791 duemila persone, senza contare la guardia nazio- 
nale, vi erano accampate. Venuta la notte, ognuno si accomo- 
dava alla meglio per dormire, « Un valletto della camera del 
Re, viveva nella sala del Consiglio, vi mangiava, vi faceva il 
suo letto e vi dormiva. Bronn, portiere degli appartamenti, sten- 
deva il suo materasso nella galleria, nella quale pure si corica- 
vano vicino a lui due commissionarii, di cui ignorava il nome. 
Tutte le mattine queste brave persone si vestivano, si pettina- 
vano, facevano colazione sotto gli sguardi delle Psiche e delle 
Diane, dipinte da Mignard nell’ Olimpo del softitto. La sala di 
bigliardo serviva di dormitorio a Pietro Hubert, a Peradon e ad 
altri valletti del castello... Era una confusione, un pullulare di 
servi di ogni specie, di camerieri, di spazzini, dì sguatteri, di 
guardarobiere. di cameriere, che avevano alla lor volta le loro 
cameriere e le loro cuoche ». Questa massa di gente viveva 
oziosa ed indifferente a tutto cio che non riguardava. stretta- 
mente il proprio servizio. Le cameriere della regina non cono. 
xcevano nemmeno gli appartamenti reali, all’ intuori delle camere 
ove esercitavano le loro funzioni. Così M.me de Beauvert, ca- 
meriera di S. M., non conosceva del palazzo che la sua stanza 
e il gran gabinetto ove si recava ogni sera « per vedere se non 
si aveva bisogno di lei », un’ altra, M.lle Streel non era certo 
più occupata, visto che il suo impiego consisteva « a mettere 
vicino al letto della regina il tavolino da notte, verso le nove di 
sera, mentre le principesse erano a cena ». 

Anche le cameriere di Madama Reale e del deltino non ave- 
vano incarichi più gravosi. « M.me Brunier, cameriera della 
principessa, non entrava nelle camere della regina, che per la- 
sciarvi la principessa e ritornarsene subito nella sua. camera, 
ove stava di continuo »; quanto a M.me Nouville, cameriera, 
del Delfino, il suo servizio consisteva a trovarsi « di due mesi 
l'uno, alle ore indicate, per alzare, coricare, vestire e far man- 
giare il principino ». E tutto questo mondo, indolente e docile 
assistette quasi senza emozione e senza curiosità all'agonia della 
monarchia. 

— Nel diario di una signorina svizzera, governante nel 1821 
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della bimba del granduca ereditario di Weimar, troviamo che la 
notizia dell’ entrata dei francesi a Mosca giunse in quella città 
il 30 settembre. La granduchessa, ch’ era sorella dell’ imperatore 
Alessandro ne fu costernata. 

« Gli ultimi bollettini della Grande Armata. seriveva la 
nostra svizzera, sono stati terribili. La battaglia sulla Moscova 
deve essere stata sanguinosissima. E V incendio di Mosca per 
opera degli stessi russi, abbiano fatto bene o male, ciò che non 
si può decidere, fa fremere di spavento !!... Dio mio! bruciare 
così i tre quarti di quella magnifica città e cono essa 50. mila 
feriti ed ammalati !... I francesi cantano vittoria, ma i russi ne 
fanno altrettanto ». 

Curiosa poi è la seguente scena narrata pure nel diario della 
governante principesca. Bisogna premettere, che la granduchessa 
aveva portato con se dalla Russia la sua aja, che era partico 
larmente incaricata di vegliare su di lei. Questa signora, sapendo 
P amore della principessa per i suoi, non voleva che la lettera 
con i particolari della presa di Mosca cadesse fra le sue mani. 
Perciò, quando l inviato russo al quale era stata affidata. volle 
portargliela, essa lo persuase a darla invece al principe, spe- 
rando che questi sapesse comunicarla alla moglie. Il principe si 
recò dunque dalla granduchessa che messa in sospetto lo tem. 
pesto di domande, facendolo rimanere interdetto. « Non è vero, 
monsignore, gli disse allora la signora russa, che non vi è nulla 
di nuovo? » E col capo e con gli oechi gli faceva cenno di dir 
di sì. Ma il principe contuso e stizzito da quei cenni finì col 
perdere le staffe e spiffero alla mogle le terribili notizie. « E 
mio fratello ? E la mia famiglia ? » chiese mezzo svenuta la prin- 
cipessa. L'antica ata confortandola alla meglio non potè tratte- 
nersi dal dire al principe: « Ah! monsignore, dovevate darle 
così la terribile notizia? » II principe rispose in malo modo ed 
allora la fedele dama gli disse : « Sappiate, monsignore, che non 
sono qui ne per vol, ne per la vostra famiglia; vi sono solo per 
S.A. la Granduchessa, che hi bisogno delle mie cure e dalla 
quale non potrei separarmi senza inquietudine. Non rimango, né 
per la mia fortuna, che e gia fatta, ne per le soddisfazioni che 
vi ho, perchè sono nulle. Mi considero come un’ infermiera e 
cerco fare uno po” di bene alla. Granduehessa senza far male a 
nessuno. Voi mi ripetete, che siete uno principe; non lho di- 
menticato, ma io, Monsignore, sono una persona come si deve 
e non softriro mai da nessun gran signore, ne una parola, ne 
un'aria sprezzante. Voi dite che avete 2s anni e potete diri- 
gervi da voi: già da molto tempo cio dovrebbe essere. ma ciò 
invece non è, ed il modo col quale vi siete condotto oggi non 
testimonia certo in favore vostro ». Cosa. rispondesse il prin- 
cipe a questa filippica non è menzionato nel diario della nostra 
SVIZZOTa. 

— LE per finire Ta serie degli aneddoti ne riporteremo uno, 
che è narrato da M.me de Stael nelle lettere, che di lei pubblica 
dd Haussonville nella Were des. Deda Mondes. La Stael era a 
Berlino, dove era assai festeggiata, particolarmente dalla Regina 
Luisa e da tutto il partito nazionale, I suoi due figlivoli erano 
pure ammessi a Corte e fu precisamente ad Albertina, la futura 
duchessa di Broglie, che capito Ta seguente avventura: « (r0- 
devo in pace de’ miei successi qui, scriveva a Staéla suo padre.. 
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quando Brinckmann, (incaricato d’ affari svedese alla Corte di 
Prussia) che è veramente ottimo per me, entra tutto pallido 
nella mia camera e mi dice: Albertina ha dato al ballo uno 
schiaffo al principe ereditario e il Re e la Regina avendolo sa- 
puto, dicono che è quella 1’ educazione che i repubblicani danno 
ai loro figli. — Ne restai a tutta prima desolata : Il Re e la Re- 
yina sono così buoni, così semplici, così amabili, che l’ idea di 
aver loro spiaciuto mi trafiggeva il cuore. Chiamai subito Al 
bertina, che ammise di aver dato uno schiaffo, ma non sapeva 
a chi e di cui il dolore al primo momento (perchè se ne è con- 
solata troppo presto) mi faceva veramente pietà. Serissi subito 
uua lettera al precettore del principe facendogliela portare da 
mio figlio. Vi dichiaravo, che mia figlia non andrebbe al ballo, 
che doveva aver luogo la sera istessa e che resterebbe prigio- 
uiera nella sua stanza, finchè la regina non ordinasse altrimenti. 
La mia lettera è stata data al Re ed alla Regina, che V hanno 
letta e mi hanno fatto dire con bontà rara, che erano desolati, 
che mi avessero raccontato quel lieve incidente, tanto naturale 
tra i ragazzi, che mi pregavano di non pensarci più e di con- 
durre mia figlia al ballo. Sono stata commossa dalla loro bontà, 
ma ho tenuto ugualmente in castigo la signorina, che ha vera- 
mente bisogno che si moderi la sua vivacità impetuosa ». 

— L'annuncio dato dal giornale The Ave Maria, che il car- 
dinale Bourne, arcivescovo di Westminster, aveva stabilito che 
nella sua cattedrale si celebrasse la seconda domenica di maggio 
una messa secondo le intenzioni della Catholie Women's Suffrage 
Nociety, ha stupito non poco quanti si ostinano a ritenere, che 
la Chiesa cattolica debba esser contraria al voto femminile. A 
tali persone l’ editore del periodico americano, rammenta che il 
cardinale Bourne sì è appellato più volte alle donne cattoliche, 
perche controbilanciassero per quanto era in loro potere, V in- 
tuenza pericolosa delle suffragettes. Inoltre il cardinale ha di- 
chiarato ripetutamente, che i cattolici erano affatto liberi di es- 
sere favorevoli, o contrari al suffragio temminile, tanto più che 
persone autorevoli sono a tale riguardo di idee ‘intieramente’ 
contrarie. Cio che importa all'arcivescovo di Westminster e che 
il suo gregge si guardi da certi eccessi ed errori ; su questo 
punto egli ha vivamente esortato i suoi fedeli, a qualsiasi. par. 
tito appartengano, di evitare di prender parte a manifestazioni 
chiaramente avverse alle legui divine. 

— La pietà e Vl ammirazione di un discepolo hanno fatto sì 
che 1 ultimo scritto (1) lasciato inedito da H. Houssaye venisse 
ora pubblicato dalla liberia accademica Perrin, }° un dramma in 
un atto intitolato: Le dernier jour de Napolcon dà la Malmaison. 

Come scrive L. Sonolet, che è appunto il discepolo che ne 
euro P edizione, Houssaye « era stato colpito dal conflitto do- 
loroso che si era svolto nell'animo di Napoleone, al ritorno da 
Waterloo. Nelle esitazioni, nei dubbi, nei pentimenti del vinto, 
nella brusca caduta della sua ultima velleità d’ energia, aveva 
ravvisato un soggetto eminentemente drammatico.... Da questo 
duello tra la rinuncia e la speranza, trasse il dramma, di cuni 


(D) « Le dernier jour de Napoléon i la Malmaison » par IT. Hounssaye, — Paris, 
Perrin et C.ie, Quai des Grands Auguntine, 35. 
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V interpretazione su una scena parigina gli avrebbe cagionato 
una gran gioia ». 

1 personaggi di questo breve lavoro drammatico non sono 
molti. Napoleone, Luciano Bonaparte, il generale Beker (che era 
incaricato dalla Commissione del Governo di vigilare su Napo- 
leone) il generale Gourgand, il generale de Flahaut, il duca di 
Bassano, il duca di Rovigo, Lavalette, Monge lo scienziato, il 
‘ameriere dell’ imperatore, Marchand, e la regina Ortensia. 

La scena naturalmente si svolge alla Malmaison il 29 giugno 
del 1915 dalle nove del mattino alle quattro del pomeriggio. 
Napoleone, che si era lasciato per un momento trasportare dal- 
l'entusiasmo fino a proporre alla Commissione del governo di 
metterlo come semplice generale alla testa delle truppe francesi 
per cacciare i nemici dalla Francia, di fronte al rifiuto oppo- 
stogli, riconosce che si è sbagliato ed esclama : « Non mì resta 
più che andarmene.... Oggi dicono, che mi abbandonano per sal- 
vare la Francia. Domani, abbandonando la Francia, proveranno 
che non hanno voluto salvare che loro stessi ». 

— Potrà essere vera la figura di Monica, ma è da sperarsi 
che non ve ne siano molte a questo mondo, poichè non hanno 
davvero nulla di simpatico, che riscatti Ja loro colpa. Non che 
l’ eroina del romanzo (1) di L. de Romeuf sia peggio di tante 
altre ; no davvero, nell’ odierna fioritura di romanzi così profon- 
damente immorali, questo è uno dei migliori. Per esempio, Mo- 
nica, se non ha attenuanti per il suo peccato, ha almeno la 
virtù di essere una buona madre ed anche una buona amica. Ma 
non diremo altro del)’ intreccio di questo romanzo, che non è 
per signorine, e forse nemmeno da consigliarsi alle signore gio- 

‘ani, facilmente suggestionabili. Talune potrebbero non lasciar 

passare ] ora e... pentirsene in modo ben diverso di quello, che 
se ne è pentita la nostra eroina. 
. — Coeurs slaves... Ecco un titolo che attira subito la curio- 
sità e chi vi cedesse. non se ne troverebbe pentito, perchè le tre 
novelle che ci racconta A. Poltoratzky in questo volume sono 
.interessantissime. Le due ultime sopratutto: Zexrs Femmes e 
Entre Serbes sono tanto originali, quanto geniali; forse perchè 
vi è in esse un elemento truce, che da loro una nota violenta e 
tutta propria. Se davvero i cuori slavi rassomigliano a quelli 
descritti dalla nostra A., non si può negare, che siano simpatici 
ed onesti, benchè talvolta di un’ onestà un po’ sii generis. Anche 
questo libro, pur essendo morale ed onesto non è adatto per le 
signorine giovanissime. 

— A queste invece consiglieremo due altri libri: Ze par- 
tege de la lune (3) di Hankesdrielsma e Ze sang bleu (4) di 
Noel Bangor. 


(Do L'henre qui passe » par L. de Romeuf. — Paris, B. Grasset, Rue des 
Saint Peres, n, 61. 

(2) Coeurs slaves » par IT. Poltoratzky. — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
Girands Angustins, 35. 

(0 « be partaze de La Iune > par Hanksdrielsma. — Paris, B. Grasset, Rue 
des Saints Peres, n. 61. 

(fi < Siuigg le » par Nol Bangor, — Paris, Perrin et C.ie, Quai des Grands 
Augustine, n, 3, 
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Il primo è una raccolta di nuvelle, che figurano scritte da 
una giovinetta, che è ancora un po’ nel mondo della luna. Sono 
perciò cosine leggere, ma ben scritte e piene di humour e di brio. 

La simpatica scrittrice del secondo libro, che si cela sotto il 
pseudonimo di No#l Bangor, è già favorevolmente nota nel mondo 
letterario per il suo bel romanzo: Les deux ivresses, di cui ab- 
biamo parlato a suo tempo ai nostri lettori. Questa volta essa 
ci offre una raccolta di novelle, che sono ognuna nel loro ge- 
nere dei piecoli capolavori. 

Alcune «i carattere patriottico sono animate da un senti- 
mento così giusto di amor di patria e di libertà, che meritereb- 
bero di essere diffuse largamente nella gioventù per educarla a 
quei nobili sentimenti. Altre invece fanno vibrare la nota senti: 
mentale e familiare, ridestando così nell’ animo dolci ricordì ed 
evocazione del passato. In tutte poi P amor di patria e della fa- 
miglia è strettamente congiunto all’ amore di Dio, ciò che rende 
ancor più simpatica )’ A. e i suoi eroi. 

— Una nuova rivista, The Vineyard, si va ora pubblicando 
in Inghilterra sotto la direzione di M.rs M. Egerton King. 

Scopo di questa rivista è di favorire con ogni mezzo possi- 
bile il ritorno alla vita dei campi. « Nelle sue pagine, così serive 
l’editrice, si stamperanno poemi, articoli, storie e disegni a 
cura di valenti ed avveduti scrittori e scrittrici, i quali si stu- 
dieranno di far rivivere la vita campestre, ne’ suoi molteplici e 
migliori aspetti. Le sue convinzioni sono cattoliche nel migliore 
e più largo senso della parola ». 

Dai numeri finora pubblicati constatiamo con piacere, che il 
programma è stato fedelmente seguito. Auguriamo dunque vita 
lunga e prosperosa al nuovo periodico, riservandoci di far co- 
noscere ai nostri lettori quegli articoli, che potessero loro in- 
teressare. E. S. KINGSWAN. 
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Sommario: L' ostruzionismo contro i provvedimenti tfinanziarii. — Le elezioni am- 
ministrative in Italia. — Netta demarcazione dei partiti. — La sconfitta der 
radicali. — Difetti della legge elettorale. — L'assassinio dell’ Arciduca Ere- 
ditario d’ Austria. — L'anarchia albanese. — Minaccie di guerra tra Grecia 
e Turchia. 30 giugno. 


Dall’ anarchia della piazza siamo passati a quella del Parlamento; 
il movimento rivoluzionario, sconfitto nelle strade, tenta di ritarsi alla 
Camera ; come prima la vita nazionale, così si tenta ora di paralizzare 
la vita parlamentare con l’ ostruzionismo, che è la negazione della li- 
bertà, la sopraffazione violenta e taziosa della minoranza sulla maggioranza. 

Che i provvedimenti finanziarii possano piacere o no, possano e deb- 
bano esser discussi serenamente, sta bene; ma nulla, assolutamente 
nulla giustifica l’ opposizione ostruzionistica dei socialisti, la quale non 
à neppure quel miserabile pretesto delle asserte violazioni alle libertà 
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statutarie col quale si volle giustificare 1’ ostruzionismo del 1900. Anzi 
la tattica ostruzionista rende impossibile qualsiasi serena discussione ed 
impedisce perciò che alle proposte governative siano apportate quelle 
iodificazioni che potrebbero forse migliorarle. 

È dunque un vero e proprio attentato rivoluzionario contro il Par- 
lamento quello che i socialisti stanno compiendo ; ed è tanto grave, 
tanto ingiustificato, che gli stessi riformisti ed i repubblicani — eccetto un 
certo deputato Chiesa — non osano associarvisi e preferiscono rimanere 
assenti dalle tumultuose sedute che trasformano la Camera, per opera 
della piccola pattuglia socialista — non mai più di una trentina di de- 
putati — in una suburra. 

Evidentemente il gruppo socialista sperava e spera che la stagione 
avanzata e il desiderio delle vacanze estive gli servano di preziosi 
alleati per vincere la resistenza della maggioranza ed impedire l' ap- 
provazione dei provvedimenti finanziari; ina fortunatamente la maggio- 
ranza à compreso il proprio dovere e tutta la parte costituzionale, molti 
radicali compresi, si è stretta attorno al Governo, resistendo alla noia dei 
discorsi interminabili, delle duplici lunghissime sedute quotidiane, dei 
frequenti appelli nominali. Così, dopo due settimane perdute in vane 
discussioni, la Camera è finalmente riuscita ad approvare il passaggio 
alla discussione degli articoli, e con un po’ di ulteriore abnegazione 
anche questi potranno venir approvati e l’ ostruzionismo non avrà ser- 
vito ad altro che a far perdere agli onorevoli qualche settimana di va- 
canze e ad impedire che siano approvati altri progetti di una certa 
importanza. 

Ma l’attuale attitudine del gruppo socialista ed i sistemi di ingiurie 
personali, di tumulti, persino di violenze da essi adottati, non sono 
perciò meno tristi e meno dolorosi, come indice della degenerazione 
cui i partiti estremi conducono il sistema parlamentare. È evidente in- 
fatti che, per una vana parvenza di libertà delle minoranze, si viene a 
violentare e si minaccia di annullare la libertà ed i diritti della mag- 
gioranza. Rfistano, in un consesso di 500 membri, trenta faziosi i quali 
sì pongano in testa di non voler lasciare approvare una data proposta, 
perchè la volontà degli altri 400 rimanga paralizzata o per lo meno in- 
ceppata, e tutto il lavoro parlamentare sia arrestato. È possibile ciò ? è 
possibile che in nome della libertà sì sopprima la libertà, in nome della 
discussione si impedisca la discussione, in nome della volontà popolare 
sì paralizzi l’ opera dei rappresentanti di tale volontà? Eppure questi 
sono gli assurdi cui ci conduce la faziosità dei sovversivi ed i feticismi 
liberaleschi della demagogia. 

Bisogna che si abbia il coraggio di comprendere che la libertà vuol 
essere ditesa da ogni violenza, anche se questa si ammanti delle par- 
venze della libertà stessa; che la licenza è la peggior nemica della li- 
bertà ; che i feticismi teorici nulla valgono di tronte alla violenza de- 
magogica ; e che se debbono esser tutelati i- diritti della minoranza di 
tronte alle possibili sopraffazioni della maggioranza, a maggior ragione 
debbono esser tutelati i diritti di questa contro le soprattazioni di quella. 

L'ostrazionismo, — che è la negazione e la perversione del sistema 
parlamentare, basato sul principio della maggioranza, poichè, in nome 
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di un teorico diritto alla libera discussione, tende a sopprimere il di- 
ritto di deliberare, che è la ragion d’ essere delle assemblee legisla- 
tive — deve quindi essere combattuto e vinto con ogni mezzo. Ma esso 
non può esserlo efficacemente se non dando alla maggioranza le armi 
necessarie. Bisogna perciò che il Presidente, equo tutore dei diritti di 
tutti, sorretto quando occorra dal voto della Camera, abbia facoltà di 
togliere la parola a chi ne ta evidente abuso a scopo ostruzionistico, 
di limitare il tempo agli oratori, di rifintare gli appelli nominali su 
juestion®? che non ànno importanza politica. La maggioranza dovrà ri- 
spondere alla pubblica opinione ed al paese dell’ eventuale abuso dei 
suoi diritti; ma sarà sempre abuso minore di quello insopportabile che 
una piccola minoranza faziosa compie allorquando impedisce alla mag-- 
gioranza di deliberare. 

Facciamo planso al ministero ed a tutta la parte costituzionale 
di aver compreso ed adempiuto il loro dovere opponendosi con fer- 
inezza alla improntitudine socialista ; ed auguriamo che il paese com- 
prenda la necessità di riunire esso pure tutte le forze d'ordine per im- 
pedire che il socialismo, impadrovendosi dei Municipi e delle Pro- 
vincie, li trastormi in altrettanti centri di ribellione contro lo Stato e 
le istituzioni. 

Le elezioni che si vanno svolgendo in tutta Italia mostrano in parte 
il fenomeno confortante di tale riunione, che quasi dovunque si è ve- 
nuta formando ed in molti luoghi sì è affermata vittoriosamente. Così a 
Roma, a Torino, a Genova, a Padova, a Modena, a Cremona, a Brescia, 
a Pavia ed in altre città l’accordo sincero dei liberali con i cattolici è 
riuscito ad assicurare a quei comuni amministrazioni sagge e ordinate. 
Ma ove l'accordo non fu compiuto, agli elementi di insuccesso si deve 
aggiungere l’opera disgregatrice della massoneria e del radicalismo, 
e talora del clericalismo, e sovratutto |’ assenteismo corpevole di una 
gran parte del corpo elettorale. Così a Milano, dove più dolorosa che 
in ogni altro luogo è riuscita la vittoria dei socialisti, quasi la meta 
degli elettori — ben settantamila — à disertato le urne: ed i so- 
cialisti non Anno vinto che per 2401) voti! In pochi luoghi del resto, 
anche dove la battaglia è stata più vivacemente combattuta, la per- 
centuale dei votanti à superato il 50 0 55 per cento, così che è facile 
deilurne che in quasi nessun Comune i sovversivi avrebbero vinto se 
tntti gli elettori avessero compiuto il proprio dovere. Triste trutto della 
vita astensionista, alla quale per tanto tempo eran condannate le masse! 

Zonsiderando per altro queste elezioni nella loro linea generale, 
dobbiamo dire che esse ànno avuto un @rattere assai più chiaro delle 
ultime elezioni politiche, ed Anno segnato una linea assai più netta di 
demarcazione tra i partiti. Se non dovunque, nella maggior parte dei 
casi si è avuta una lotta decisa fra i sovversivi ed il fascio dei partiti 
d'ordine: e quasi dovunque il partito radicale è stato ignominiosamente 
sconfitto, dimostrando come, senza l’ appoggio dei socialisti, esso non 
abbia alcun seguito nel paese e possa considerarsi come una quantità 
trascurabile fra i partiti combattenti. Con i radicali sono stati quasi do- 
vunque irremissibilmente sconfitti quei liberali, più o meno democratici, 
che Anno fatto opera di divisione fra le forze d'ordine e che Anno avu- 
to dal corpo elettorale la più solenne ed eloquente sconfessione. 
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Fra gli episodi più notevoli della lotta ci piace registrare a titolo 
d’ onore quelli dei liberali dissidenti di Torino e di Padova, i quali, 
dopo il recente mioto rivoluzionario, ànno sentito il dovere di non divi- 
dere le forze d’ ordine; ed i primi ànno lealmente aderito al fascio con- 
servatore, i secondi anno disdetto l’ alleanza già conclusa con i radicali 
riversando i propri voti sulla lista liberale cattolica. Il triste esperi- 
mento dei blocchi radicali con contorno di socialisti più o meno ritor- 
misti e di liberali più o meno democratici — che à avuto la sua con- 
danua maggiore nella capitale — sembra ormai tramontato ; e noi ci 
auguriamo, per la sincerità della lotta e per la chiara demarcazione dei 
partiti, che lo sia per sempre e che l’ esempio di Napoli rimanga una 
dolorosa eccezione. 

Giacche siamo in argomento elettorale, notiamo qui come l’ esperi- 
mento della nuova legge a suffragio allargato nelle elezioni ammini- 
strative abbia posto in rilievo alcuni difetti ai quali non ci sembra dit- 
ficile porre riparo. Auzi tutto l'adozione della cabina perchè l’elettore 
possa esser sottratto un istante ad ogni controllo per cambiare, se crede, 
la scheda ricevuta, non à in pratica alcun valore se non viene fissato 
dalla legge il tipo e sovratatto la misura della scheda ; intatti il voto 
dell’ elettore è perfettamente rieonoscibile «dato l’ obbligo di piegare 
tutte le schede in quattro parti) dal diverso formato e dal diverso tipo 
lella carta, che per quanto debba esser bianca può aver tonalità assai 
diverse. In secondo luogo la minor coltura del corpo elettorale rende 
più facili gli errori fra la scheda per le elezioni comunali e quella per 
le provinciali ; non si comprende come non si possa semplificare ser- 
vendosi di un” unica scheda. Infine per gli elettori analfabeti si dovreb- 
be render possibile, non obbligatorio, 1’ nso del contrassegno, che già à 
tatto buona prova nelle elezioni politiche. | 

— La situazione internazionale continua ad essere oscurata dalla anar- 
chia albanese : ed © ora protondamente turbata dalla nuova tragedia pu- 
litica che à gittato nel lutto la dinastia degli Absburgo e tutto 1’ im- 
pero austro-ungarico. L’orrendo delitto che à spento 1° Arciduca Eredi- 
tario d’ Austria-Ungheria e la sposa sua, non soltanto ci riempie di or- 
rore per la sua etferatezza e per la tragica sorte che incombe sulla casa di 
Absburgo, ma perchè potrà avere incalcolabili conseguenze politiche e inter- 
nazionali. Questa nuova tragedia insanguinerà soltanto il povero cuore 
del vecchio Monarca, o colpirà anche l’editizio politico che Egli à con tanto 
amore costrutto e rassodato? L’ Arciduca Francesco Ferdinando era or- 
inai da tempo preparato all’altissimo posto che doveva occupare, era ormai 
un fedele collaboratore di Fraficesco (Hiuseppe ed esercitava un’ influen- 
za notevolissima nella politica dell’impero, specialmente per la parte mi- 
litare ed estera. Il giovane suo nipote Carlo Francesco Giuseppe quale 
preparazione, quali idee, quali sentimenti porterà sul trono che non po- 
trà tardare molti anni ad occupare ? La difticilissima lotta di naziona- 
lità, che era attenuata dalla grande autorità personale dell’ Imperatore 
ed avrebbe trovato un fermo moderatore nel suo successore, troverà 
eguale autorità ed eguale fermezza nel giovane Principe così tragica- 
mente chiamato alla successione ? Nei rapporti, così delicati, verso il 
nostro paese, porterà questi maggior sentimento di cordialità e di ami- 
cizia che, a quanto si affermava, non sembrasse portarvi il Principe as- 
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sassinato ? Sono tutti interrogativi paurosi, specialmente per la situa- 
zione difficile nella quale da anni sì dibatte la duplice monarchia e per 
la ripercussione che una grave crisi austro-ungherese avrebbe certo su 
tutta la situazione internazionale europea e specialmente sulla nostra po- 
sizione internazionale ; interrogativi paurosi specialmente ora che la si- 
tuazione gravissima dell’ Albania interessa sovratutto l’ Austria e l’Italia. 

Che cosa avviene oggi in Albania e sovratutto che cosa avverrà 
domani non è facile dire. Quello che appare certo si è che l’ organizza- 
zione imposta dall’ Europa al nuovo regno da essa creato, non è riuscita 
a far tacere le rivalità di razza e di religione e ad educare la mentalità 
rozza e primitiva di quei popoli avvezzi alla continua ribellione ed alle 
lotte brigantesche. L’autorità del nuovo Sovrano non è potuto o saputo 
imporsi a quelle popolazioni e disgraziatamente la politica consigliata- 
gli da chi gli stava più vicino à favorito, anzi che sopirli, gli odi fra 
mussulmani e cristiani, fra albanesi del sud e albanesi del nord. Che 
oggi vincano gli insorti v trionfino i fedeli a Guglielmo di Wied, che 
Durazzo cada in mano ai ribelli o questi siano respinti alle loro mon- 
tagne, in ogni modo la lotta d’oggi avrà ucciso quell’ opera di pacifica- 
zione che l’ Europa si era proposta e lascierà strascichi per i quali sarà 
per lunghi anni impossibile parlare di un’ Albania pacifica e prospera 
sotto un regime di civiltà, e di libertà. 

L° opera più urgente è ora quella di ricondurre la pace e l’or- 
dine nell’insanguinata anarchia albanese, e poichè troppo evidenti so- 
no apparse le difficoltà di affidare tale opera pacificatrice alle due po- 
tenze maggiormente interessate, Italia ed Austria — la cui rivali- 
tà potrebbe portare a conseguenze spiacevolissime — noi persistiamo a 
credere che tale compito debba essere assunto dall’ Europa intera, la 
quale à dato vita al nuovo Stato ed à perciò l’ impegno d’onore di as- 
sicurargli altresì le condizioni di tranquillità e di pace necessarie af- 
finchè tale vita possa svolgersi in modo proficuo e fecondo. 

Altra causa di inquietudini per la diplomazia è la tensione assai 
grande di rapporti fra la Turchia — che non à ancora rinunciato a ria- 
vere le principali isole assegnate alla Grecia — e quest’ultima, che na- 
turalmente non è disposta a lasciarsi strappare la preda opima. Dall’una 
parte e dall’ altra si parla apertamente di guerra e la possibilità di un 
conflitto armato è veramente così grande da impensierire seriamente le 
cancellerie ; le quali si domandano se la Bulgaria non vorrà profittarne 
per tentar di modificare a suo vantaggio le condizioni di pace impo- 
stele dalla Quadruplice balcanica e se perciò l’ incendio non sì propa- 
gherà di nuovo dalla Albania e dalle sponde dell’ Egeo a tutta la disgra- 
ziata penisola balcanica. 

Il momento è assai grave e sovratutto impensierisce la frequen- 
za con la quale si ripetono queste crisi internazionali, che obbliga- 
no tutti i Governi a sforzi eccessivi per trovarsi pronti ad ogni eve- 
nienza e lascia quasi sempre strascichi pericolosi, quasi sementi per nuove 
crisi e nuovi pericoli. Nel turbinoso svolgersi degli avvenimenti, che 
cosa ci prepara il domani? Che cosa matura in grembo a Giove ? Mistero 
protondo. L'E 
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— Una nobile lettera. — Nell'occasione dei recenti disordini S. E. 
Mons. Arcivescovo di Firenze ha diramato una nobile ed opportuna lettera : 

« Coll’ animo profondamente addolorato vi rivolgo oggi la mia pa- 
rola. Partito pochi giorni sono per compiere la Sacra Visita in alcune 
Parrocchie della nostra Archidiocesi, io lasciava Firenze tranquilla, ope- 
rosa, lieto di portare la benedizione del Signore ai buoni popoli di Val 
d' Elsa che, laboriosi e sereni, nell’ alta pace dei campi e dei vigneti 
fiorenti, attendono, col pensiero a Dio, e coll’ assiduo lavoro, a provve- 
dere a sè stessi e alla cara famiglia un pane onorato. 

» Quando, nella scorsa notte, mi giunge la novella che tristi fatti di 
violenze, di ribellioni e di sangue funestano la cara città, i fratelli as- 
saltano i fratelli, urlano per le piazze, percuotono, rompono, guastano, 
uccidono e la desolazione e lo spavento corrono per le sue vie, così bel- 
le, così gaie e gentili! — Quale schianto al notturno improvviso an- 
nunzio! — Io parto all’ istante, e ancora Firenze è sepolta nel sonno, 
in un sonno triste, allorchè, non senza lagrime, miro ovunque, passan- 
do, vetrate infrante, fanali capovolti e spezzati, avanzi di barricate, 
miserabili segni di precedenti devastazioni, ed odo, lagrimando, il rac- 
conto di inconcepibili atti di prepotenza, di eccessi, di crudeltà dissen- 
nata. Mio Dio! Ma quali colpe ha Firenze perchè permettiate che sia 
colpita in faccia alle altre città con tanta umiliazione e con tanta vergo- 
gna ? La città gentile, educata per eccellenza, la città regina della To- 
scana, la perla d’Italia, la culla della poesia, dell’ arte, dei santi e dei 
geni, come deve, d’un tratto, perdere il senno da obliare le sue glorio- 
se tradizioni di fede, di pietà cristiana, di prudenza e sapienza civile 
che la resero chiara pel mondo, asilo simpatico ai nostrani ed ai fore- 
stieri, soggiorno in ogni tempo preferito e caro a quanti amano le bel- 
lezze della natura e dell’ arte onde la Provvidenza compose a Firenze 
una regale corona? Così poco adunque, e male, si provvede e si pensa 
all’ onore del suo nome, alla sua fama, alla sua prosperità de’ suoi 
figli che dovrebbero tutelere gli interessi morali e materiali della loro 
madre ed i propri? 

» Questo il lamento che mi prorompeva dall’ anima angosciata e che 
io non posso non ripetere a voi, miei fratelli, perchè ve ne facciate eco 
nelle vostre chiese presso i popoli alle nostre cure affidati. Deh, fate 
sentire la vostra voce! — I due giorni di spavento e di terrore, che 
gettarono la città bella in tanto sgomento, non siano prodromi di altri 
dolori e di più deplorevoli eccessi. Dite loro che ogni autorità viene da 
Dio ; che si ribella a Dio chi all’ autorità si ribella; che nell’ordine è 
riposta la pace e la prosperità dei popoli, e che ordine e pace non vi ha, 
senza ubbidienza alle potestà da Dio costituite, senza l’ osservanza delle 
leggi, senza il rispetto della proprietà, senza la concordia e l’amore. 
Fuori di questo è il disordine, l’ anarchia, la violenza, che piomba le 
città e le tamiglie nella miseria e nel lutto. 

» E nelle vostre Chiese eccitate i fedeli con maggior zelo che mai 
all’ osservanza dei comandamenti di Dio e alla pratica delle virtù cri- 
stiane, spiegateli al popolo, ai giovanetti, ai fanciulli speranza della 
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Chiesa e della società, perchè sono i comandamenti di Dio l’ unica fonte 
d' ogni ordine morale e materiale ; invitateli a pregare il Signore affin- 
che risparmi a Firenze altri dolori, e perchè alle vittime dei passati di- 
sordini, a chi le piange ed a tutti noi faccia sentire gli effetti della sua 
misericordia ». 

— Il Dispensario gratuito Regina Elena per le malattie 
dei bambini nella Spezia. -- Di questo Pio Istituto ci è perve- 
nuto il Resconto morale-sanitario dell’ anno 1913 compilato dal suo fon- 
datore comm. dott. Luigi Raspolini, dal quale apprendiamo che dal 15 
settembre 1886 (data della fondazione del Dispensiario) al 31 dicembre 
1513, i bambini curati furono 28,173, le visite mediche e chirurgiche 
152,120 e le spese di beneficenza ascesero a L. 65,366,74. Il signor dot- 
Raspolini constata con dispiacere che « dopo un così lungo corso di con- 
tinue tatiche, coronate da ottimi resultati » egli, nonostante la somma 
di L. 22,166,80 da lui prelevata dal suo patrimonio privato quale sua 
oblazione personale, non sia riuscito a far raggiungere al Pio Istituto 
un completo sviluppo e ad assicurarne « la stabilità, non disponendo esso 
Istituto rendite sufficienti, nè locali adatti ». La Giunta Municipale di 
Spezia nella sua adunanza dell’ 11 luglio 1913, in seguito a domanda 
tatta dal comm. Raspolini, deliberò di accordargli un terreno per fabbri- 
carvi il locale ad uso del Dispensario ; ma la consegna non è stata si- 
nora eflettuata, ed auguriamo che non venga più oltre dilazionata, aftin- 
chè, merce l’aiuto di Società di heneficenza, di mutuo soccorso, d’indu- 
striali e di privati, possa formarsi un’ Associazione « Pro Infanzia» allo 
scopo di costruire il Dispensario, mantenerlo convenientemente, da eri- 
gerlo quindi in Ente morale, contorme il progetto del comm. ing. Raspo- 
lini, le benemerenze del quale verso la città di Spezia non vi sarà mai 
modo di compensarle, e riconoscerle, 

— Un tribunale per la giustizia in famiglia a Chicago. — 
Dopo i tribunali per i ragazzi, dice la éforme Sociale, nascono agli 
Stati Uniti altri Tribunali speciali che si somigliano coi primi, che po- 
trebbero sostituirli, e che sono incaricati di decidere su tutte le difticol- 
tà che interessano le famiglie. A Chicago funziona dall’ aprile 1911 una 
Court of domestic relutions. Il giudice che l’ ha presieduta dal 1° mag- 
gio 1912, riferisce sui servigi che ha reso : cioè fa l’ opposto della di- 
rorce courts, invece di spezzare i legami della famiglia, impedisce alla 
tamiglia di sciogliersi. Tutte le pratiche che vi sì presentano, si riteri- 
scono alla ditesa della famiglia: talora anche un poco indirettamente, 
come quando si fa un processo a chi avrebbe spinto delle ragazze a com- 
mettere dei delitti, o a chi avesse violato leggi che proibiscono le vendite 
dei liquori e del tabacco a’ minori di età e il lavoro eccessivo della donna 
e del ragazzo. Ma tra le istanze più numerose al Tribunale sopra 3619 
che ne furono presentate nel 1912-1913, ve ne sono 449 per ragazzi na- 
turali, e 21724 contro mariti che abbandonano la tamiglia. L'azione in- 
tentata dalla madre contro il padre del suo tiglinolo porta molto soven- 
te alla regolarizzazione della loro unione. Così il giudice di cui sopra 
e contento di aver fatto 162 matrimoni, Il matrimonio non è imposto a 
colui del quale è riconosciuta la paternità naturale, ma non può sot- 
trarsi ad una seria responsabilità pecuniaria. La legislazione dell’ Illinois 
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permette di condannarlo, per mantenere il figlio, a pagare 550 dollari 
per un periodo di nove anni. La famiglia è più sovente abbandonata da- 
gli uomini che dalle donne, per quanto esse non sieno sempre senza 
difetti e talora (si afferma) si mostrino di molta asprezza di carattere, 
che si spiega per la miseria della loro esistenza, che è difficile a sop- 
portarsi. In generale, le donne appaiono ammirabili nei loro sforzi 
per mantenere, quando sono abbandonate, una casa ai loro bimbi, e per 
nutrirli, a costo di un lavoro ostinato. Per quanto il giudice di Chicago 
non disapprovi in principio il divorzio, e non pensi che sia sempre 
necessario di volere che i due sposi riprendano la vita comune, tuttavia 
esso si dichiara felice di aver potuto, in più di metà dei casi, ricondurlìi 
a riconciliarsi ed a riunirsi. Intemperanza, immoralità, cattivo caratte- 
re, violenze, malattie, ingerenze delle suocere, ecco le principali cause 
della diserzione coniugale. Il giudice talora si sente fare risposte singo- 
lari, ed è chiamato a decidere sopra questioni molto imbarazzanti. Un 
marito vuol lasciare la tamiglia perchè sua moglie, mancando di ordine, 
viene sempre a tavola, a colazione in Aimono. Una giovane sposa (di 
origine svedese) avendo sposato un artista, si lamenta di aver avuto sem- 
pre ai fianchi, nella luna di miele, la suocera. Un marito rimprovera alla 
moglie di non aver messo il lutto ai funerali della suocera: la moglie 
risponde che sarebbe stata una ipocrita prendendo il lutto, poichè di 
quella perdita non era affatto atflitta. Un marito vuole lasciare la famiglia 
perchè nei conti del mese trova quello del dentista di sua suocera. Uno 
degli sposi molto volentieri rimprovera all’altro di non bagnarsi so- 
vente. Il giudice darà il suo giudizio sulla periodicità dei bagni, come 
sulla parte che conviene destinare nel bilancio al cappello della moglie, 
alla birra ed al tabacco del marito. 

Dinanzi a questo tribunale la procedura è semplice e speditiva. 
Quattro volte su cinque non vi sono avvocati e l’ esecuzione della sen- 
tenza è immediata. Se il marito rifiuta di provvedere convenevolmente 
ai bisogni della tamiglia, si manda, seduta stante, all’ corkouse (pri- 
gione). Ordinariamente, dopo avervi passato 2 o 3 giorni domanda di 
essere di nuovo alla presenza del giudice, e prende gli impegni neces- 
sari per essere rimesso in libertà. Il giudice, di cui sopra, si lagna che 
quando il marito è incarcerato, una parte del prodotto del suo lavoro 
non sia riservato alla tamiglia di esso, e che una decisione recente della 
Corte suprema dell’ Illinois non permette più di far il processo al marito 
dopo un anno che ha abbandonato la famiglia. Ma come vanno le cose 
oggi questa corte realmente efticace per inculcare ai mariti ed ai padri 
il sentimento della loro responsabilità domestica ha difeso e salvato 
molte tamiglie. È stata benefica non solo per coloro in tuori dei quali 
ha agito, ma per coloro che ha protetto colla minaccia salutare di ener- 
giche penalità. 

— Recenti Comumiedie francesi — La produzione teatrale trancese 
molto abbondante ai nostri giorni € di tanto in tanto esaminata nelle 
sue mamnitestazioni più degne di attenzione e di studio del geniale 
scrittore che è pure un brillante critico, Henry Bordeaux nella rubrica 
La vie au theatre del periodico La Rerue Hebdomadaire. Nel primo nu- 
mero del Maggio u.s. egli rendeva conto della rappresentazione al- 
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1 Odéon della tragedia-ballo Psyclhe e di tre commedie rappresentate 
ultimamente in tre dei migliori teatri parigini. Di queste commedie, 
torse prima o poi destinate a far la loro comparsa su qualche palcoscenico 
italiano, e del giudizio del critico francese vorremmo dare ai nostri let- 
tori un cenno, ma per mancanza di spazio, ci limiteremo a quella in treatti 
che fu rappresentata al Gymnase: Peétard, di un altro notissimo scrittore : 
Henry Lavedan. Petard, questo nuovo eroe del noto commediograto è il 
parventu, l’uomo risalito, come diciamo noi, a cui tutti fanno di cappello, 
a cui tutti si strisciano, che è onnipotente non solo in virtù del suo danaro, 
ma in forza del suo esempio. « La gente non solo lo subisce, ma, ed è 
questo che lo separa dal tipo ordinario del parvenu, lo trova simpatico. 
Quest’ uomo che è venuto su dal nulla, che esce dal popolo e che è re- 
stato popolo, non dal popolo sano laborioso e semplice che è il serbatoio 
delle nostre energie, ma da quello avvelenato da tutti gli errori — quest’uo- 
mo che non ha nè educazione, nè distinzione naturale, che è villano, 
rozzo, volgare, che si gonfia, si pavoneggia, si ficca dappertutto, rappre- 
senta la facilità delle ascensioni sociali in un tempo disordinato. » E 
tutti dicono, invidiandolo: « Ecco, questo Pétard, ricco sfondato che ha 
quattrini a palate, che ha fortuna in tutti gli aftari in cui si mette, che 
cos' ha di speciale? Perchè non potrei provarmici anch’ io? Il tipo che 
il Lavedan presenta è un po’ caricaturato, dice il Bordeaux, ma non 
falso. Pétard compra un castello che un patrizio, il marchese di Persanges, 
è costretto a mettere in vendita, e va ad abitarlo. Nel prenderne pos. 
sesso dà un sontuoso banchetto per cui fa grandi inviti. Intanto il figlio 
del marchese di Persanges, Filippo che ha finito i suoi studi all’accademia 
navale, affezionatissimo al castello, appena saputo della vendita arde di 
sdegno: a questo proposito v’ è una bellissima scena fra lui e il padre. 
Il commediografo segue i progressi del favore di Petard nel paese che 
aveva fino allora amato e onorato la famiglia di Persanges e che ora tri- 
buta incensi al nuovo possessore del castello, che diviene popolare e _ po- 
trebbe essere facilmente deputato. Egli ha una figlia, Lucia. Questa di- 
viene amica di una signorina molto svelta ed emancipata, scaltra e calco- 
latrice che è stata amante di Filippo di Persangese che ora fa la corte 
al Pétard e riesce ad innamorarlo. Ma Filippo ne è sempre innamorato e 
le propone di sposarla. Elena rifiuta. Intanto, vuol mercanteggiare col 
Pétard che vede appassionato di lei. Sarà sua amante ma ad una condi- 
zione : vuole il castello; ma il capriccio del Pétard non giunge a offu- 
scare il suo spirito di uomo d’attari. Egli trova la richiesta esorbitante e si 
congeda da Elena. — Rimasta a piedi da tutte e due le parti, la ragazza 
che ha ormai gettato ogni ritegno, cerca un terzo intrigo e trova un vec- 
chio protettore; la ritroviamo in un elegante villino e vediamo andare a 
farle visita la figlia del Pétard, Lucia, la quale impaurita dalla voce che 
corre che il padre sia innamorato di Elena va a supplicarla di non divenirne 
l'amante. Elena giura che nulla v'è e vi sarà mai fra lei e il Pétard; 
ma poco dopo questi va a sua volta a farle visita. Non può vivere senza 
di lei; il cuore ne può più della ragione ; le porta i titoli di proprietà 
e l'atto di donazione del castello da lei agognati. Spera ch’ ella man- 
tenga la sua parola. Ma ora Elena è pentita. Dice a Pétard che non può 
darsi senza amore. E Pétard giunge a lasciarle il castello, in cambio di 
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semplice amicizia e per simpatia. Ecco, dice il Bordeaux, un atto che non 
avevamo preveduto; infatti che cosa poteva far supporre in lui un tal disin- 
teresse? Ma mentre il Pétard parlamenta con Elena, ecco Filippo a farle 
visita, ed ella non volendo farsi vedere in compagnia dell’ uomo che le 
aveva poc’ anzi donato il castello, lo fa allontanare dal salotto ed entrare 
nella sua camera. Lo scopo della visita di Filippo è di domandare 
nuovamente a Elena, di cui non può dimenticarsi, la sua mano. Ed Elena 
l'accetta, offrendo a sua volta il castello. Ma Filippo vuol sapere come 
lo ha avuto e ciò dà luogo a una tremenda scena di gelosia e di orgo- 
glio; non sodisfatto delle spiegazioni che Elena gli dà, il giovane la 
lascia, indignato. E non torna più. Torna invece il Pétard, e con l’ ofterta 
della sua mano a Elena, che accetterà : soltanto ella esige che il castello 
sia trasformato in ospizio. « Perchè » si domanda il Bordeaux «11 Lave- 
dan ha distolto il suo personaggio dalla vita pubblica per la quale sem- 
brava designato ? Perchè — ed anche questo è un tratto nuovo — la 
vita pubblica può condursi oggi dal di tuori... Non c’ è bisogno d’ essere 
alla Camera per far fare quello che si vuole a un Ministro... Il disegno 
del Lavedan sembra perdersi nell’ intrigo che mette alle prese Pétard 
ed Elena, l’affarista e la cortigiana... Queste due forze moderne dove- 
vano riunirsi... Ma non era necessario mostrare che quel famoso colosso 
era alla fin de’ conti fiacco e molle come la creta. Pétard è l’ uomo di 
tutti i 0/x/fs, di tutti gli intrighi. Parla, s’ agita, sì dimena, è il ciar- 
latano che uscito dal suo equipaggio e dalla sua veste d’ astrologo, ri- 
sulta il più comune e il più mediocre degli uomini ». 

— La responsabilità dello Stato e dei Comuni in caso di per- 
turbamenti. — Edoardo Paven tocca questo tasto scottante nel numero 
del 13 giugno u. s., della rivista l'Economiste Francais proprio quando i 
tristi casi delle recenti perturbazioni italiane rendono l'argomento interes- 
santissimo anche fra noi. Lo scrittore francese prende per base del suo 
articolo l’ esame della legge trancese promulgata il 18 aprile 1914 dopo 
lunghissimi studi e discussioni, la quale modifica alcuni articoli della 
legge comunale del 5 aprile 1884, trasformando le norme della respon- 
sabilità dello Stato e dei Comuni in caso di sedizioni cagionate da as- 
sembramenti armati o non armati. Uno degli articoli di quella legge 
comunale enunciava il principio della responsabilità dei Comuni e sti- 
pulava che i danni di cui il Comune fosse responsabile sarebbero ripar- 
titi tra tutti gli abitanti del Comune stesso ; altro articolo aggiungeva 
che se gli assembramenti fossero formati di abitanti di più Comuni, 
ognuno di essi sarebbe responsabile dei danni cagionati; un altro an- 
cora, disponeva che il Comune dichiarato responsabile poteva ricorrere 
contro gli autori e complici dei disordini. Ma queste disposizioni non 
erano applicabili nei seguenti casi: 1° quando il Comune poteva prova. 
re di aver preso tutti ì provvedimenti che erano in suo potere per pre- 
venire gli assembramenti ; 2° nei Comuni in cui il Municipio non ha a 
sua disposizione la polizia locale e la forza armata; 3° quando i danni 
fossero cagionati da guerra. Tali eccezioni davano luogo ad anomalie ; 
e nel 1904 da alcune associazioni commerciali ne fu richiesta la sop- 
pressione, in consegnenza di scioperi che portarono a perturbazioni 
gravissime. L'onorevole Touron relatore al senato del disegno di leg- 
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ge che rimanipolava quella del 1884, osservava che se le vittime dei 
perturbamenti non potevano ottenere nessuna indennità quando abi- 
tavano una città in cui lo Stato assume l’ incarico del mantenimento 
dell’ ordine, quelle stesse vittime erano ben poco sicure di ottenere giu- 
stizia qualunque fosse il luogo dove abitavano; con esempi mostra- 
va come la legge del 1884 portasse spesse volte al rifiuto d’ indennità 
alle vittime per lo più maggiormente interessate ; che essa metteva in 
una situazione difficiile i Comuni, che sovente erano nelle impossibilità 
quasi assoluta di far fronte ai loro obblighi. Nel corso delle ampie di- 
scussioni che la nuova legge subì dinanzi al Senato, vi fu concordia nello 
stabilire il principio che le vittime dei perturbamenti avrebbero in 
tutti i casì diritto a indennità; più difficile fu di accordarsi sulla que- 
stione se l’ indennità dovesse essere pagata dallo Stato e dal Comune. 
Finalmente fu adottato il testo che il Comune debba (come nella legge 
dell’ ’84) la riparazione dei danni. Tuttavia il legislatore, invocando un 
principio nuovo, ha stabilito che lo Stato in virtù del rischio sociale vi 
contribuisca per metà. « Forse, scrive il Payen, è la prima volta chesi 
legge in un articolo di legge, questo inciso în virtù del rischio sociale, 
rischio che oltrepassa le facoltà del Comune e che è un rischio toccante 
tutta quanta la collettività ». Ma altri articoli di quella legge modifi- 
ficano la parte che dovrà pagare sia lo Stato sia il Comune. Ad esempio, 
se il Comune ha mancato ai suoi doveri per inerzia o connivenza con i 
perturbatori, lo Stato può esercitar contro di esso un ricorso, a concor- 
renza del 60 °/, messo a suo carico da una delle norme di quella legge; 
se invece il Comune non ha momentaneamente o in modo permanente a 
sua disposizione la polizia locale e la forza armata, o se ha preso tutti 
i provvedimenti che sono in suo potere per prevenire o reprimere i 
subbugli, esso può esercitare un ricorso contro lo Stato nelle sue pro- 
porzioni. Perchè le cose non vadano in lungo, la legge stabilisce che le 
azioni siano portate dinanzi ai tribunali civili, non avendo voluto giu- 
risdizioni differenti. Le indennità che il Comune sarà chiamato a pa- 
gare saranno ripartite tra tutte le persone inscritte nelle categorie di 
una delle contribuzioni dirette, eccettuate le vittime dei perturbamenti 
alle quali saranno state allogate quelle indennità. Altre disposizioni di 
quella legge danno la sicurezza del pagamento delle indennità, poichè 
iComuni sono autorizzati a ricorrere a imprestiti rimborsabili con l’aiuto 
d° imposizioni straordinarie quando non potessero farvi fronte. Conclude 
il Payen l’articolo con l’ asserzione che il testo da lui esaminato prova 
un progresso sensibilissimo sulla legislazione anteriore. « Era veramen- 
te iniquo che le vittime dei perturbamenti non avessero modo di farsi 
indennizzare delle perdite subite e che tutte le responsabilità sparissero 
troppo spesso dinanzi a loro. Era uno scandalo aggiunto a quello che 
proviene dalle irresponsabilità del fatto, sotto l’ aspetto penale, dei 
fautori di scompigli. Ora cesserà ; non v’ è che da lamentare che ci sia- 
no voluti tanti anni per giungere a questa legge di equità e che non 
sì sia trovato un Governo per proporla, poichè è alla iniziativa privata 
che dobbiamo, insomma, questa riforma ». 

— Il Giolittismo e i partiti politici in Italia, è un articolo 
della Rerue du Mois. Jean Alazar, che ne è l’ autore, trae i suoi dati da 
alcuni dei nostri giornali che nel pesarli non hanno sempre la bilan- 
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cia esatta, trascurando di consultarne altri da cui avrebbe forse potuto 
attingere con più esattezza, specialmente per quel che riguarda il Vati- 
cano di tronte alle elezioni o viceversa. L’ articolo dell’ Alazar termina 
con questo giudizio: « Il giolittismo è il gran male di cui soffre il Par- 
lamento italiano ; e l’ influenza considerevole dell’ energia piemontese è 
la caratteristica della situazione politica attuale. Nonostante un’ inne- 
gabile spinta democratica, le elezioni gli sono state largamente favore- 
voli. Nel partito liberale G. gode fama di esser l’ uomo che quasi per 
dieci anni, ha lavorato meglio di ogni altro ministro dopo Cavour ad 
accrescere il prestigio del suo paese: restò signore dell’ora. Nessun mi- 
nistero non potrà vivere se non ha il suo appoggio : la sua volontà onni- 
possente domina l’evoluzione politica dell’ Italia contemporanea ». 


— Lademocrazia indietreggia? sì domanda, ancora nel citato pe- 
riodico, Giorgio Guy-Grand. Il suo studio lo porta alla conclusione che 
non è impossibile che per qualche tempo le aspirazioni democratiche 
subiscano un eclisse. « Coll’ acuirsi della lotta sociale, e delle crescenti 
rivendicazioni delle classi proletarie, non sarebbe impossibile che le classi 
dirigenti che furono sin qui repubblicane, accentuino la loro politica con- 
servatrice sino a respingere con franchezza un regime di cui hanno larga- 
mente approfittato, ma di cui scorgono ora il pericolo per i loro inte- 
ressi e che qualiticano di demagogico. Narebbe sensato aspettarsi ve- 
der cambiare di orientamento politico in una parte notevole della bor- 
ghesia francese, a meno che questa classe non prenda fiscalmente una 
viva coscienza del suo dovere sociale. Ma, supponendo che tale eventua- 
lità si realizzasse, resterebbe a chiedersi se questo eclisse è totale o par- 
ziale, passeggero o detinitivo. Resterebbe specialmente a sapere se la 
disaffezione guadagnerà il popolo stesso, il popolo dei produttori indu- 
striali e agricoli che costituiscono le vere riserve e le vere torze della 
nazione. V' è chi lo pretende, chi ne sottolinea pur lo scontento. Ma 
bisognerebbe ricercar le cause reali dello scontento e forse si vedrebbe 
che se ci si lagna della democrazia attuale, è perchè non è una vera 
democrazia, perchè non mantiene tutte le sue promesse o è troppo lenta 
a mantenerle. Lo scontento popolare non rischiara il passato, ma volge 
il viso, sdegnato o ansioso, all’ avvenire .. ». 

eo ui| 


— Il 13 dello scorso giugno cessava di vivere nella sua villa presso 
Firenze il nobil uomo Gonte Pier Filippo Covoni, antico nostro col- 
laboratore, il quale negli anni 1892, 93 e 94 pubblicò in questa /2assegna 
Nazionale, le « Cronachette storiche sugli ultimi due anni del secolo pas- 
‘sato in Firenze » — « Gli Aretini a Firenze e il Governo senatorio nel 
1759-1800 » — « La reggenza dei senatori a Firenze nel 1800 » — e il 
« Regno di Etruria » ; monografie che molto contribuirono ad arricchire 
la storia di Firenze di quegli anni memorabili. Il conte Covoni tu un 
appassionato cultore degli studi storici, e stava raccogliendo tutto ciò 
che riguardava la società fiorentina nel secolo scorso j lavoro che egli 
aveva in animo dì dare alle stampe. — Attabile, modestissimo, e di una 
cortesia esemplare con tutti, a lui molti studiosi ricorrevano per aver no- 
tizie di persone colle quali fu in stretta amicizia. Piacevole nel conversare 
era da tutti amato e stimato. — La Z'assegna Nazionale, nel mandare 
un mesto saluto alla memoria del caro Estinto, esterna le sue più vive 
condoglianze alla figlia di lui Principessa Donna Maria Borghese, al ge- 
nero di lei P. Giuseppe Borghese, ed a tutti i suoi congiunti. 


— Col più vivo dolore annunziamo pure la perdita di un altro nostro 
caro amico e collaboratore: il Marchese Guido Sommi Picenardi, avve- 
nuta in Pesaro il 23 dello scorso mese. La Rassegna Nazionale prende 
parte al dolore dei figli e congiunti e invia loro le sue più sentite 


condoglianze. 
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Filosofia. 


Protagora, a cura di EMILIO BODRERO. — Bari, Soe. Tip. Ed. 
Barese, 1914; due volumi di complessive pagine 590. 


Protagora, sebbene filosofo conosciuto poco più che di nome o solo 
come sotista dalla comune, ha nella storia della filosofia una grande impor- 
tanza. Si può dire che Protagora fa nascere la filosotia vera e propria. Se 
la filosofia è conoscere se stessi, se farla consistere in ciò è merito principal- 
mente di Socrate, è tuttavia merito di Protagora aver per primo ripiegata 
l’ attenzione e l’ indagine filosofica sul soggetto conoscente, sull’ interiore 
umano, mentre prima era volta quasi solo all’ oggetto esteriore ed era, 
per ciò stesso, nelle condizioni più disadatte a scoprire il vero. Non 
già che Protagora abbia rivelato al mondo la verità filosofica: es. 
sendo il primo che s’ incammina in una nuova via (ed era la vera 
via; è naturale che incespichi. Si sa che Protagora diceva esser l’ uo- 
mo la misura di tutte le cose. È l'affermazione del relatirismo sen- 
za eccezioni e senza distinzioni: sarà compito iei filosofi posterio- 
ri e principalmente di Platone porre nel relativismo le dovute di- 
stinzioni e fare le dovute riserve. L’opera «del Bodrero, oltre al me- 
rito di trattare con cura la storia di un filosofo importante, ha pur 
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quello di non lasciarlo a sè come isvlato, ma di esporre, tra l’ altro, le tra- 
sformazioni che le sue dottrine hanno subite attraverso gli espositori e 
i critici, massime attraverso Platone di cut traduce, nel secondo volu- 
me i due dialoghi, che più interessano in proposito, cioé il Protagora e 
il Teeteto) cercando di determinare, quant’ è possibile, il pensiero ge- 
nuino di Protagora e controntandolo all’ nopo e per necessità, con il pen- 
siero degli altri, tra cui sono i più grandi filosoti greci, 

Protagora, nello studio del Bodrero. è riattermato come scettico, 
conformemente quindi, nel complesso, a quello che ci tramandò la tra- 
dizione: è vano il tentativo che fu fatto, di presentarci l’ eloquente so- 
tista di Abdera come un calunniato precursore di più complicate e più 
analitiche dottrine moderne. L' erudito lavoro del Bodrero appare in 
bella veste tipografica e sarà compiuto con un terzo volume contenente 
appendici, bibliografie ed indici, premesso entro l’anno. 


Novi Liqure C. CAVIGLIONE 


SCIP1O SIGHELE. Morale privata e morale politica. — Mila. 
no, F. Treves, 1915. 


DI 


E la nuova edizione del lavoro: Za delinquenza settaria pubblicato 
nel 159%, riveduta ed aumentata dall'A. Tutti conoscono le doti dell’in- 
geguo del compianto Sighele; e pure sono note alcune sue vedute su- 
stenute con originalità d’ osservazioni. Esse sono qui trattate con 
sviluppo uno po maggiore. Inutile dire che in detto volume sono 
agitate quistioni interessantissime. fatti rilievi significativi e suggestivi, 
sui criminali moderni, sulla delinquenza settaria ecc. La delinquenza vi 
e studiata nei gruppi sociali, dalla folla alla setta, alla casta, alla clas- 
se. allo Stato per concludere che la moralità dei gruppi, delle masse 
ecc, insomma la moralità che chiamano collettiva è sempre inferiore di 
fronte alla morale privata. Sopratutto lA. mira a indagare la morale 
della classe dominante, cioè la morale politica; e in sostanza egli dice 
che chi conserva al governo la morale privata è cattivo o tutt'al più 
mediocre in politica e gli nomini di genio sono tutti, più o meno, im- 
morali. È tesi con maggiore 0 minore assolutezza sostenuta anche da 
altri sociologi ; altri disse meglio, per esempio G. Mosca; il Sighele è 
più popolare. Io mi contento di riterire ciò, aggiungendo che gli scritti 
del Sighele non convincono pienamente ma /@rz0 persare e concludo 
con un adagio che ho udito, studente, dalla bocca di uno stimatissimo 
mio professore di storia che ha pure un tine senso filosofico: « i giu- 
dizi sintetici intorno ai fatti storici, sociali, sono necessariamente er- 
rati » e cioè occorre aggiungere eccezioni, distinzioni, attenuazioni..., il 
che è come dire che bisogna spezzarli. e tornare tosto alle analisi, e che 
tali giudizi sintetici non vanno pres? come dogmi rigidi, ma al coutra- 
rio vanno interpretati con grero salis. 


Novi Ligure C. CAVIGLIONE 
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Scienze biologiche. 


Dott. ARCANGELO CREAZZ0. Studio su la morte apparente 
e la morte reale. — Roma, Ed. Loescher, 1913. 


La questione della morte apparente e quindi della terribile possibi- 
lità di seppelliré un vivente con tutte le raccapriccianti conseguenze ha 
specialmente in questi ultimi teinpi risvegliata l’attenzione dei medici 
e dei legislatori e di tutto il pubblico, che si è allarmato ai macabri 
racconti di sepolti cfeduti morti, dei quali alcuni riavutisi in tempo han 
potuto essere salvati in penose circostanze e altri disgraziatamente han 
tinito col morire davvero nelle strette e nel buio di una cassa chiusa e 
ribadita. Il fatto è purtroppo possibile e se esso non è frequente, per for- 
tuna, come si vorrebbe da alcuni, pure non è rarissimo specialmente in 
tempo di epidemie. Racconti accertati e degni di fede lo provano anche 
di recente, e pongono il fatto fuori di dubbio. Anche nella 22assegna Na- 
zionale il dott. A. Agabiti ha trattato delle inumazioni precoci e dei la- 
vori del conte Kamice Kamicki. Lo studio, che qui presento, del Dot- 
tor Creazzo è uno studio scientifico che ha per scopo di determinare la 
morte reale e quindi indirettamente evitare le inumazioni precoci. 

Per prima cosa vien fatto di domandarci : È la morte istantanea o 
graduale? L'A. raminenta la vita latente delle piante disseccate e degli 
animali a sangue treddo e a sangue caldo durante ibernazione e, tenendo 
conto dell’ autonomia degli elementi ceilulari dei tessuti e degli organi, 
conchiude che l'organismo non cessa di vivere tutto intero in uno stes- 
so momento. Anche dopo avvenuto l’ arresto del cuore, gli elementi cel- 
lularì seguitano per qualche tempo a vivere, tanto è vero che si muo- 
vono le ciglia vibratili degli epitelì, che rivestono alcune muccose, cre- 
scono le unghie e i peli. 

Secondo il D’ Halluin, la morte può distinguersi in apparente, re- 
lativa, intermedia e reale. La distinzione è un po’ artificiosa, ma utile 
per scopo di studio. 

Si capisce bene che cosa sia la morte reale definitiva di un organi- 
sino. E morte apparente invece quello stato in cui l’uomo vive sotto le 
apparenze di morte, ma con probabilità di riacquistare le manifestazioni 
Vitali sia spontaneamente sia per eccitazioni esterne. 

La morte relativa è quello stato ulteriore della morte apparente in 
cai si ha l'arresto completo e prolungato del cuore senza possibilità di 
ritorno alla vita sia spontaneo sia provocato dai mezzi ordinari, non è 
pero esclusa la possibilità di riviviscenza mediante il processo straordi- 
nario del massaggio diretto del cuore. 

Ni chiama intine vita intermedia quello spazio di tempo che va da 
quel momento in cui il ritorno alla vita non è più possibile con alcun 
mezzo, benchè esista ancora un po’ di vitalità negli elementi cellulari, e 
va fino alla morte assoluta e reale. 

Tutto questo dimostra che la morte invade sempre l’organismo pro- 
gressivamente con un più o meno prolungato ma graduale passaggio 
dalla vita alla morte apparente e da questa alla reale. 
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Date queste premesse ne consegue la possibilità delle inumazioni 
precoci di viventi, cioè creduti morti e il dovere, che si impone assoluto, 
dell’ accertamento della morte reale prima dell’ inumazione. 

Molteplici sono i segni della morte e a tutti noti, ma purtroppo 
nessuno preso a solo e anche in gruppo è addirittura certo, salvo la 
putrefazione manitesta benchè incipiente, la quale suole iniziarsì sulle 
pareti del ventre con macchie verdastre. Questa constatazione però ri- 
chiede, specie nella stagione fredda, del tempo e quindi sorgono difficoltà 
non piccole per la repugnanza ed anche i pericoli di tenere lungamente 
i cadaveri sul letto di morte. 

Sono stati escogitati dei mezzi per accertarsi'della morte esperi- 
mentalmente. Tralasciando di parlare del mezzo inumano e delittuoso 
e quindi illecito della trafittura del cuore, vero omicidio, che ha lo sco- 
po di spegnere qualunque traccia di vita possibile, lA. si dilunga a 
parlare delle iniezioni di fluoresceina col metodo dell’ Icard. Con que- 
sto metodo se esiste traccia di circolazione sanguigna anche impercetti- 
bile, si nota la diffusione di questa sostanza innocra colorante in grado 
superlativo per tutto il corpo, che vien colorato di verde. Il processo è 
di facile applicazione, alla portata di tutti e sicuro. 

Certamente, in tempi normali e nelle grandi città sono di grande 
utilità le sale mortuarie con apparecchi di chiamata tenute in regola e 
secondo i sistemi più moderni, come pure gli apparecchi costosi e com- 
plicati del polacco Kamice, così benemerito, anzi apostolo in questo de- 
licato soggetto; ma son tutti mezzi di norì facile e generale applicazio- 
ne. Questo grave problema aspetta la sua ultima e definitiva soluzione 
in una razionale riforma del regolamento di polizia mortuaria, seguita 
però da una coscienziosa osservanza «del medesimo, giacchè a nulla vale 
la legge se resta lettera morta. 


Firenze Dott. Lavinio FRANCESsCcHI 


Storia. 


LICURGO CAPPELLETTI. Le donne della Rivoluzione. Terza 
edizione con 10 ritratti. — Livorno. R. Giusti edit., 1914; 
di pp. 279. 


Da queste pagine di attraente storia anedlotica della Rivoluzione 
Francese, balzano fuori, vive e parlanti, quindici figure di donne tutte 
vissute in quel tempo cosi sanguinoso e tremendo, e, nel quale, più o 
meno ebber parte, sia per l’ altezza della loro condizione o del loro in- 
gegno, sia per un certo prestigio saputo acquistare anche da quelle che 
appartenevano ad umile stato. £ dieci di esse finirono immolate a quella 
Rivoluzione « della quale — dice il Blanc citato dall’ Autore a p. 181 — 
sarà sempre una grande miseria il non aver saputo comprendere la di- 
guità della donna e il non averla riconosciuta uguale all’ uomo altro 
che davanti al carnefice ». Così il prof. Cappelletti, tanto benemerito e 
noto pei suoi studi sulla storia di Francia, ci dà nel presente libro, quin- 
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dici brevi, ma compiute biografie che sono tanti quadri storici di fondo 
uecessariamente comune, ma a seconda dell’ eroina che campeggia in 
ognuno di essi, prendono intonazione speciale e varietà di movimenti 
e d' attetti. 

S' incomincia dalla storia commovente e particolareggiata di Maria 
Antonietta, anima ingenua e buona : le cui leggerezze e gli errori poli- 
tici furono così crudelmente e impassibilmente espiati. E seguono la 
vita avventuriera della Du Barry che, insieme a qualche buona qualità, 
ebbe debolezze deplorevoli e non seppe neppure eroicamente morire; la 
signora Roland « la Ninfa Egeria del partito girondino » (p. 79) carat- 
tere nobile reso più grande dalle proprie sventure; Théroigne de Méri- 
court amante troppo appassionata e rivoluzionaria all’ eccesso ; la virtuo- 
sa principessa di Lamballe che pagò con la morte e gli strazi ricevuti 
sul cadavere, la sua generosa e costante affezione alla regina; la feroce 
Carlotta Corday che s' illuse di poter salvare la Francia con un delitto; 
la mite Lucilla moglie di Camillo Desmoulins, « il più grande giornalista 
della Rivoluzione » {p. 162) la quale non meno che la signora di Lavergne, 
dettero edificante esempio di amor coniugale. Le due false mistiche Ca- 
terina Théot e Susetta Labrousse con le loro ridicole esagerazioni e su- 
perbe aspirazioni ultra-terrene mostrano quanto fosser lontane, invece, 
dalla vera fede e dalla religiosa pietà che fecero di Madama Elisabetta 
una santa, dandole < in mezzo alle molteplici agitazioni di quell’ epoca 
febbrile e sanguinosa il più grande dei beni cioè la pace del cuore » 
p. 205: e dettandole parole sublimi al par di queste da lei scritte nel 
1751 alla marchesa di Raigecourt: « [o non ho alcun gusto per il mar- 
tirio, ma sento che vi sono destinata. Dio me ne darà la forza. Egli è si 
buono! ». 

Per tacere delle altre donne fra cui 6 Cecilia Renault, la povera tan- 
ciulla del popolo che ha « dei punti di contatto col celebre tilosofo A pol- 
Ionio Tianeo » (p. 192), concluderò col ricordo dell’ ultima biografia che 
riguarda la Baronessa di Staél, tanto grande nella storia della lettera- 
tura trancese, tanto valente nella politica e così aperta avversaria di Na- 
poleone I, da cagionare a se stessa persecuzioni e l'esilio per parte di lui. 

Fra mezzo ai difterenti tipi di donne che d’ ogni parte convengono 
nel terribili avvenimenti rivoluzionari, il prot. Cappelletti non omette 
qua e là le sue sagge ed opportune riflessioni. Molto a proposito, per 
esempio, sono quelle intorno alla vita privata della signora Roland sul- 
l'amore che essa portava, violando un sacro dovere, al girondino Buzot. 
Si, € vero; poichè non seppe vincersi sarà stata un'anima eroica, ma 
non una santa: per altro l'A. non ha ragione di dire che ì santi — tan- 
to dell'uno quanto dell’ altro sesso — non siano più di moda. 1’ asse- 
rir ciò € un far torto alla povera natura umana, nonchè un negare 
l'assistenza di Dio. 

Copiose sono le citazioni d' illustri storici e pensatori francesi che 
spargono vieppiù luce sui fatti narrati dall’ Autore, fatti di grande im- 
portanza i quali provano, per dirlo con le parole del Lamartine riportate 
« p.23che « la storia della Rivoluzione è gloriosa e triste come il do- 
nani di una vittoria, e come la vigilia di un combattimento, Se essa è 
una storia luttuosa, è aitresi una storia piena di fede >, 

Firenze Criten1IX \FORNACIARI 


154 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


e e er, — ————€+—+—__rym——-y_»+——r ————_———_——_——_———2——— tt *t ——-- CI EE, 


GIUSEPPE RONDONI. | giornali umoristici fiorentini del trien- 
nio glorioso (1859-61). Con XII tavole illustrative fuori 
testo. — Firenze, G. C. Sansoni, 1914; di pp. 178. 


Nei bellissimi /’rel/iminari a questo studio l’ A. rileva l' importanza 
dei giornali per la storia moderna e contemporanea e come particolar- 
mente nella storia del risorgimento nazionale italiano il giornalismo co- 
stituisca « una fonte d' informazione tanto abbondante e cospicua quai- 
to sino a qui poco in genere apprezzata ed usufruita » a patto, egli dice, 
che « non si limiti la ricerca, come spesso accade, ai caratteri generali 
ed estrinseci dei singoli diarii e periodici ma se ne indaghi partitamen- 
te il contenuto ». V'è pure nei ricordati Preliminari un contranto fra 
i giornali italiani ed i francesi dello stesso genere, quando così gli 
uni che gli altri trassero il maggior argomento dalla politica; vi sono 
raffronti fra le caricature e i caricaturisti dei giornali umoristico-politi- 
ci dei due paesi; v'è rilevato come i giornali tiorentiui che VA. pren- 
de in esame nel suo volume, non siano, come taluni di simil genere, 
« sempre e costantemente satirici ed umoristici, ridendo e sghignazzan- 
do, senza posa, di tutto e di tutti, ed in ogui situazione e circostanza 
comica e tragica », ma che, invece, « pur conservando il proprio carat- 
tere sanno a tempo e luogo alternare con bella disinvoltura la nota se- 
ria e patetica alle tacezie, e magari il pianto e lo sdegno col riso, pro- 
prio come il maestro, il Giusti, il quale scrisse : /frassi dallo sdegno il me- 
sto riso. Perciò appunto riescono sotto questo rispetto simpaticamente umo- 
ristici, studiandosi di evitare la monotonia sapiente e la volgarità but- 
tonesca... ». I togli a cui il prot. Rondoni rivolge il suo studio, dicen- 
done, o indagandone quando non siano palesi gl’ ideatori, i sostenitori, 
la tipografia, la sede, il nome dei loro direttori e collaboratori. riteren- 
done il programma e cercando se vi si sia stati fedeli, mostrando le 
sfumature del loro colore, le particolarità della loro redazione, prenden- 
done in esame alcuni articoli più caratteristici, riportandone brani, sono: 
II Passatempo, La Lente, La Lanterna di Diogene, II Momo, IL L'iorano 
Arlotto, IL Caffé, La Strega, La Zanzara, La Torre di Babele, La Chiac- 
chiera, L'Arlecchino, Il Lampione. 


l'irenze Eminia FRANCESCHINI 


ANTONIO DALL’ OGLIO. Compendio della Storia contempo- 
ranea d'Italia (1815-1870). Seconda edizione aumentata e 
corretta. — Firenze, Successori Le Monnier, 1914; di pa- 
gine C-:339, 


Fra i compentdi di Storia contemporanea d’ Italia, questo è senza dub- 
bio uno dei migliori. Sebbene sia scritto soltanto per uso della gioventù, 
che frequenta i Licei, gl’ Istituti Tecnici e le Scuole Normali, contiene 
documenti assai importanti e poco noti alla generalità dei lettori, Gin- 
stamente, |’ egregio Autore nota nella Prefazione che molti in Italia, e 
specialmente i giovani, « ignorano la storia contemporanea della nostra 


-—- 
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Patria o la conoscono impertettamente: ciò che non soltanto costituisce 
un grave ditetto della più elementare erudizione ma induce ad erronei 
apprezzamenti sulla genesi del nazionale risorgimento e sui meriti dei 
nostri maggiori sul conseguirlo -. Per conseguenza, il Dall’ Oglio ha 
fatto opera sommamente meritoria nel dare in luce questo volumetto. 
Riguardo alla spedizione di Garibaldi in Sicilia nel 1860, 1’ egregio Au- 
tore. per rispondere a coloro, i quali anche oggi pretendono sostenere 
che il governo del re Vittorio Emanuele avversasse la spedizione sud- 
detta, ha pubblicato due documenti di grandissimo interesse, e li ha 
pubblicati in fac-simzle. Essi consistono in due lettere di Vittorio 
Emanuele e del generale Garibaldi, dalle quali si rileva come il Re e 
il prode condottiero fossero pienamente d’ accordo per liberare 1’ isola di 
Sicilia e il continente napoletano dal governo dei Borboni, 

Luigi d’ Apel, parlando di questo compendio, dice: « Il Dall’Oglio 
è accuratissimo nell’ indicare le date, i documenti, le accidentalità, quan- 
do danno rilievo e significato alla precisata sostanza dei fatti. Il libro 
e quindi compendioso, ma completo. A ciascun tema, con avveduta eco- 
nomia, è fatta una parte proporzionata alla sua importanza ; e la sutti- 
cienza di ciascun particolare del quadro è in armonia coll’ insieme. » 

I. ottimo volume del Dall’ Oglio è corredato di due indici: uno cro- 
nologico per le materie ; l’altro alfabetico per i nomi delle persone, 
dei luoghi, degli avvenimenti, che nel libro sono citati. Havvi altresì 
una carta geografica illustrata, la quale da un’ idea della cosiizione po- 
litica d' Italia quale fu creata dai trattati del 1815. Vi sono eziandio sei 
allegati cioè : 1.° - Trattato della Santa Alleanza, stipulato a Parigi il 26 
settembre 1815; 2.°- Associazione dei Carbonari: Patto sociale costitu- 
zivuale dell’ Ausonia; 3.9 - Principali disposizioni della Costituzione spa- 
gunuola del 1820; 4.0 - Statuto fondamentale del Regno ; 5.0 - Elenco dei 
quaranta cittadini esiliati da Venezia e dagli Stati Austriaci ; 6° - Elen- 
co utticiale dei Mille di Marsala. 

I protessori, che insegnano la Storia nelle Scuole Medie, faranno 
opera patriottica consigliando ai propr) alunni di leggere e studiare at- 
tentamente il volume di Antonio Dall’ Oglio. 


Firenze LL. CAPPELLETTI 


Documenti e Studi biografici. 


Lettere di Gaspero Barbèra, tipografo-editore (1841-1879) 
pubblicate dai figli, con pretazione di ALEssANDRO 1 ANCO- 
NA. — Firenze, G. Barbera, editore, 1914; Collezione Gialla, 
di pp. 317. 


La materia di questo epistolario è divisa in tre parti: Lettere /ume- 
liari e ad amici, Lettere a Felice Le Monnier, Lettere a letterati e varie. Fu- 
rono fatte precedere le lettere familiari e ad amici, perchè esse, spiega- 


no i pubblicatori, « rivelano meglio il temperamento dello serittore, 
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illuminano le facce dell’ anima sua con più e diversi chiaroscuri » ; ven- 
nero raccolte a parte le lettere a Felice Le Monnier a meglio documen- 
tare come il Barbèra fosse l’ ideatore, l’ iniziatore e il primo curato- 
re della Biblioteca Nazionale; quelle comprese nella terza parte non 
erano — tranne una — rimaste sin qui inedite. Varie note, dovute ai 
figli di G. Barbèra, dànno notizie di persone a cui sono dirette le lette- 
re, o che sono in esse ricordate, altre chiariscono alcuni punti, che altri- 
menti riuscirebbero incerti ed oscuri, nel bell’epistolario in cui ritrovia- 
mo la mente e l’animo di chi vergò le /J/emorie di un editore. Sono 
ammirevoli per nobiltà di sentimenti, per l’espressione serena e semplice 
di un tenero, serio e profondo atfetto le lettere dirette alla donna che 
fu sua moglie, quando ella era ancora sua fidanzata : da quelle dirette al 
Lemonnier traspare in ogni linea la premura, lo zelo, l’ ardore, insieme 
all’ ordine scrupoloso e all’ intelligenza regolatrice : non sono le lettere di 
un sottoposto 0 di un socio che compie con esattezza il proprio dovere : 
vi si delinea l’ uomo che adopera ogni sua forza per dar vita e vita feli- 
ce a un’ idea in cui ha fede e speranza. Nella sua pretazione mirabile 
Alessandro D’ Ancona ha lasciato per nn momento, ahi troppo breve, 
scorrere l’ onda delle sue memorie così vive di tigure, dense di notizie, 
preziose d’ insegnamento. 


l'irenze Evinia FRANCESCHINI 


MAassIMo BONTEMPELLI. S. Bernardino da Siena. — (ienova, 
A. NF. Formiggini editore, 1914; di pp. 72. 


11 colto e geniale editore dei /°rofil? può dirsi fortunato di aver po- 
tuto arricchire la sua raccolta con questo lavoro del Bontempelli. L’im- 
presa ch’ egli assunse sei anni fa non è scevra di difticoltà : c’ è difticoltà 
di scegliere con criterio, tra migliaia, i soggetti più adatti alla coltura 
popolare, e c' è quella di stringere in pochissime pagine quanto è ne- 
cessarìo dire perché il ritratto non riesca incompiuto o imperfetto. Ogni 
Profilo dev' essere una piccola opera d’arte. E tale è riuscito a tarlo il 
Bontempelli. Chi legge, vede cose e non parole; dinanzi agli occhi si 
dispiega un lembo del magnifico quattrocento ; passano in ombra o in 
iscorcio le più grandi figure di quel tempo, e in piena luce si aderge e 
delinea in tutti i suoì tratti, in tutti gli atteggiamenti la figura eroica 
del gioviale frate senese, che chiama a Cristo turbe di popolo, predi- 
cando sulle piazze delle città italiane dilaniate dalle fazioni; e la sua 
rude parola è sempre meravigliosamente viva; descrive colorito, rac- 


° novellieri suoi contempo- 


conta cono piacevolezza pari a quella de 
ranei, conversa famigliarmente a tu per tu co’ suoi ascoltatori, i quali 
perciò lo intendono e lo seguono. La sna popolare eloquenza è di una 
etticacia straordinaria. A persuadersene, basta leggere anche solo quei 
brani opportunamente scelti dal Bontempelli. 

Che delizia di parlare arguto e festoso ! Felici quei secoli delle no- 
stre gloriose repubbliche, nei quali di tronte a mali grandissimi c'erano 
uomini d'insuperata potenza nel bene! Uno di questi tu certamente 


Bernardino da Siena, del quale il Bontempelli ha-saputo;ritrarre appie- 


FEO Locat ETA 
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no l'alta grandezza morale ; e mi piace ricordar qui la risposta che frate 
Bernardinu diede ai senesi i quali lo volevano per loro vescovo : « S'io 
» ci tossi venuto come voi volevate ch’ io ci venissi, cioè per vostro ve- 
» scovo, egli mi sarebbe stata serrata la metà della bocca... E io so’ vo- 
» luto venire a questo modo, per poter parlare così alla larga; chè così 
» potrò dire ciò ch’ io voglio, e potrò parlare più a mio modo d’ ogni 
» cosa ». 

A 64 anni, dopo aver peregrinato per le città d’Italia, evangeliz- 
zando le plebi con parole d'’ irresistibile fascino, componendo paci, cu- 
rando appestati, richiamando i suoi frati all’ ossersanza della Regola 
traucescana, logoro dalle incessanti fatiche più che dagli anni, fini 
l’uperosa vita in Aquila il 20 maggio 1444, dove la pietà e l’ ammira- 
zione degli abruzzesi gli dedicarono quel tempio che è un gioiello d’arte 
dei Rinascimento. 

Auguro al Formiggini altri autori che nello scrivere /vofili abbiano 
la tinezza e le attrattive del Bontempelli. 


Firenze CaArRLo FiorILLI 


Studi sociali. 


ANGELO RAGGHIANTI. Gli uomini rossi all’ arrembaggio del- 
lo Stato. Con prefazione di BraGio BrUGI, professore or- 
dinario nella R. Università di Padova. — Bologna, Zani- 
chelli, 1914; in8, di pp. 186. 


Narrare vari episodi dei tremendi soprusi delle leghe, portare esem- 
pi di quel boicottaggio che imperversa da qualche tempo più che altro- 
ve. con fredda preparazione e feroce costanza attiva. nell’ Emilia, dimo- 
strare la necessità di una legislazione del lavoro che disciplini i conflitti 
tra capitale e lavoro e tolga la vergogna e la oppressione di uno Stato 
nello Stato, sono gl’ intenti di questa pubblicazione, che, avverte 1° Au- 
tore, trasse origine da quella tatta dalla 7/beza dell'8 dicembre u. s. 
« di alcune massime intorno al boicottaggio e di alcune eloquenti reti- 
cenze del salvataggio ». Egli volle dimostrare che non si trattava d'in- 
nocue terrorizzazioni ma che, al contrario, le teorie erano dedotte dalla 
pratica quotidiana e diuturna »: egli raccoglie dunque nel sno scritto 
fatti diversi e tipici, li illustra, li documenta. osserva « se essi siano 
manifestazioni sporadiche e indipendenti 0 se costituiscano una attua- 
zione d’ un piano preorganizzato e preordinato e quali rapporti possano 
per avventura intercorrere tra queste manitestazioni e gli insegnamenti 
e gli organi del partito socialista ». La bella pretazione del prot. Brugi 
rileva il disaccordo tra il tatto che con parola moderna d'uso conven- 
zionale diciamo boicottaggio e 1 ordine sociale, | impossibilità di una 
società civile in cui sembri possibile il boicottaggio. il quale. egli dice 
« esaminato alla Iuce della filosofia sociale ci presenta niente altro che 
un ricorso di barbarie nella civiltà moderna >». 

Firenze E. DibtertRo 
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Viaggi. 


A. €. CAVICCHIONI. Dalla Somalia italiana all’ isola di San- 
t' Elena. — Bologna, Libreria Beltrami di L. Cappelli, 1914. 


Questo volume contiene brevi e rapide descrizioni d’ usi e costumi, 
d’ ordinamenti politici ed amministrativi, di tatti sperimentati, e di cose 
viste e sentite, nei varì possedimenti che |’ Europa ha conquistato nel 
continente nero. Come risulta dal titolo, la parte più ampia è dedicata 
alla Somalia, dove 1 Autore, per un più lungo soggiorno, ha potuto ve- 
dere, studiare e trarre utili conseguenze. 

Per ciò che riguarda la messa in valore della Somalia, l’Antore non 
ritiene opportuna la colonizzazione diretta 0 immediata, cioè quella che 
potrebbe essere aftidata a lavoratori poveri o che dispongono di un mi- 
nimo capitale, e sostiene invece, con argomenti di fatto e persuasivi, la 
necessità di concedere vaste zone coltivabili a ricchi ed intraprendenti 
appaltatori, i quali poi potrebbero, alla lor volta, anzi dovrebbero dar 
vita alla piccola colonizzazione, sensa dubbio la più sana ed utile, non 
solo alla madre patria, ma anche alla Colonia stessa. 

Secondo dice il Caviechioni, molto ancora rimane da tare nella So- 
malia, e con impegno maggiore di quel che sinora siasi preso, prima 
che questa regione renda quei tesori che il suolo arido, ma suscettibile 
d’ essere facilmente irrigato, e 1’ incoscienza degli indigeni tengono na- 
scosti. I servizi postali, che da Brindisi vanno sino ad Aden, quelli di na- 
vigazione sulla linea (renova-Zanzibar procedono lenti, fiacchi, trascu- 
rati. Alla utilizzazione dei fiumi, alla sistemazione di opportune reti 
stradali, aì lavori per rendere la costa meno bersagliata dai venti, non 
si provvede con quella diligenza e sollecitudine che sarebbero necessa- 
rie. E tutto ciò fa meraviglia, quando sì pensi che, come ha potuto 
constatare l’ Autore, i Francesi e gl’ Inglesi, nei loro possedimenti del- 
l’Affrica Orientale, spiegano una energia e un'attività che non te- 
mono competizioni. 

Notevoli e giusti sono anche 1 suggerimenti che l’ Autore dà al no- 
stro governo sulla convenienza d' istituire nella Somalia, come gl’ Iu- 
glesi hanno fatto nella loro vicina colonia, fattorie, scuole ed istituti 
batteriologici per 1 allevamento e protezione della vita animale ; di re- 
golare con ordinamenti pratici ed efficaci la vendita del bestiame e delle 
pelli; d’ iniziare e tavorire alcune fra le industrie che potrebbero essere 
più lucrose, come quella della concia delle pelli, della conservazione delle 
cami, della utilizzazione delle ossa, tanto più che, dato /' insufficientis. 
simo servizio, ora in rigore, dei piroscafi, grande ditticoltà presenta il tra- 
sporto in Italia del bestiame da macello. 

Quanto alla importazione, il Cavicchioni nota che quella dei tessuti 
potrebbe recare alla Madre Patria grandi risorse, sebbene tuttora pa- 
droni dei mercati indigeni siano gli Americani. 

Alla parte del libro, riguardante la nostra colonia, seguono pagine, 
ricche aneh' esse di netizie su Gibuti, sull’Affrica orientale inglese, «la 
più fulgida gemma delle colonie britanniche », sui principali centri, 
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insomma, del finora misteriuso continente nero, risorti a nuova vita 
sotto il sottio rigeneratore della civiltà europea; e uvunque la descri- 
zione vivace dell’ opera altrui, frutto di osservazione diretta ed acu- 
ta, tratteggiata con grande chiarezza e sincerità, sembra fatta col prin- 
cipale intento d’ incoraggiare e facilitare 1’ opera colonizzatrice del no- 
stro governo. 

L'Autore termina il suo volume con una viva e pittoresca deseri- 
zione dell’ isola di Sant’ Elena, dove stette relegato, sotto la vigile e 
vessatrice custodia dell’ Inghilterra e dei suoi rappresentanti, il più gran 
Capitano dei tempi moderni. 

Chiuderemo questo breve cenno bibliografico, dicendo che questo 
volume del Cavicchioni è un libro di storia vivente, di critica e di scienza 
coloniale, uno di quei libri che, dietro i progressi delle nostre conqui- 
ste attricane, si può dire, senza esitazione, di una grandissima utilità. 


Firenze Li. CapPELLETTI 


Letteratura e Filologia. 


Pubblicazioni scolastiche. 


Sia che se ne riguardi la materia, sia I esecuzione, questo nuovo 
lavoro del Levi (1; ben comparisce tra i pregiati volumi che ha dati e dà 
in luce la casa editrice fondata da Raffaello Giusti ; il quale finchè visse 
sollevatosi da sè stesso dall’ umile condizione di rivenditore di libretti 
popolari a libraio editore, con intelligente e virtuosa operosità, trattò 
ì' arte sua con delicatezza e decoro. Basti ricordare che una volta tra i 
Manuuli della Beblioteca degli studenti essendogli accaduto di pubbli- 
carne uno che meritò non lievi censure, lo ritiro e lo mando al macero 
rimettendoci le spese ; lasciando in tal guisa una bella eredità di libraria 
benemerenza ai figli che onoratamente l’ accrescono. Ciò dimostrano le 
tante recenti pubblicazioni da tutti apprezzate, specialmente la /Dliofe- 
ca di classici italiani commentati per le scuole \deata dal primogenito 
Mario, ingegnoso e buono, in età immatura sventuratamente defunto) 
scelta raccolta, corredata di ottimi commenti e di ragionamenti eruditi 
e sodi. Ciò è un gran pregio oggidi, quando in certi libri di critica mo- 
derna si vanno accumulando vaghe e aeree astrattezze che chiamano 
estetiche, composte di trasi bislacche e di figure rettoriche false, appun- 
to da coloro che più gridan contro la rettorica senza tar distinzione 
della buona dalla cattiva, forse per paura di quest’ arte, che quando 6 
adoperata da rètori di criterio insegna a scoprire con l'analisi delle for- 
ine e precise detinizioni le immagini false, i concetti falsi e i salti sicon- 
clusionati nascosti sotto l’ aspetto di metafore e metonimie innumere- 
voli. Oh! se questa filologica e logica anatomia si facesse a molte. pa- 
gine filosofiche, tribunizie e demagogiche... Ma dove vado a finire ? 


È x 
(1) Enrico Levi. Vocabolario cltimologico della lingua italiana. — Livorno, 
Raff. Giusti, editore, 1914. — [Di questa. pubblicazione ci occuperemo di pro- 


posito. — N. d. Dir.]. 
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Tra gli altri volumi della detta £idliofeca nominerò le time del Pe- 
trarca dello Scarrano : i Canti del Leopardi con introduzione di Anto- 
nio Marenduzzo ; le Poesie scelte del Monti di Alcibiade Vecoli; le Prose 
scelte del Caro di Mario Sterzi ; le Poesie scelte del Giusti, il Giorno e le 
Odi del Parini di Rosolino Guastalla ; alcune 7ragedie e poesie minori 
dell’Alfieri di Nunzio Vaccalluzzo (dove però al posto della Mirra avrei 
preferito l’Offcria) ecc. ecc. 

Ora queste lodi si applicano anche al bel Vocabolario etimologi- 
co del Levi, che ha dato occasione ai presenti svaghi, salvo che per ren- 
derlo più pratico si desidererebbe, qualche volta, un’aggiunta sul pre- 
ciso significato e uso delle parole, dove la radice o il tema da sé 
non illumina. Nondimeno anche così com’ è ben a ragione « tal dizio- 
nario etimologico di cui la mole rende facile la consultazione, e il cui 
prezzo non isgomenta alcuno, è sembrato all’ Autore e all’ editore fosse 
opera buona per la cultura generale » ; e tale è sembrato anche a noi, 
che ammirandone anche la bella esecuzione tipografica lo raccomandia- 
mo come « Supplemento ai Vocabolari comuni ». Notiamo in fine che 
l'Autore e l’ Editore con premurosa modestia desiderano di essere av- 
visati dalle persone competenti « delle lacune, delle sviste e magari 
degli errori », che in verità, a parer mio, non ci sono. Sicchè a buon 
diritto possiamo augurare al chiaro Autore che presto si avveri il pre- 
sagio con cu) termina la breve pretazione, che dice così: « Se questo 
libro avrà la lieta sorte di una seconda edizione, farò che esca più com- 
pito, più corretto, più rigorosamente uniforme di quanto mi sia riusci- 
to oggi ». 


Napoli G. ROMANELLI 


ti 


Letture amene. 


ZAIRA ViraLE. Novelle Shakespeariane - Amleto. Racconto 
per la gioventù. — Palermo, R. Saudron editore. 


Non è cosa facile. per un giovinetto, 1 intendere e gustare, sia pu- 
re nella traduzione italiana, 1 capolavori dello Shakespeare : com’ è per 
esempio I {ril/eto. Laonde, con molta opportunità, la signora Zaira Vi- 
tale ha fatto delia mirabil tragedia un” esposizione in prosa; senza tra- 
lasciar nulla di ciò che si riterisce all’ intreccio, e raccogliendo, con arte, 
ogni espressione shakespeariana più caratteristica : il che giova grande- 
Imente a metter nella sua vera luce, l'indole e le straordinarie avven- 
ture dell’infelice Principe di Danimarca. 

Cio che soprattutto trovo da lodare è la semplicità dello stile e la 
spigliatezza della narrazione che si fa leggere con grande diletto e com- 
mozione dalla prima all'ultima pagina. Anche 1° edizione con una bella 
stampa di rosso e di nero, e con artistiche figure, è molto elegante. 


lirenze GiuniA FORNACIARI 
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(:. B. PRUNAI. Visioni del passato. — Milano-Palermo Na- 
poli, Remo Sandron Editore, di pag. 1343. 


Sotto questo titolo l’ Autore ricostruisce, dalle rovine del passato, 
tatti e costumi di popoli che vissero nell’ antichità e v’ intreccia, sotto 
la forma di svariati racconti, cose vere e cose fantastiche, in modo da 
porgere ai lettori, giovinetti o adulti che siano. purchè amino le stori- 
che memorie, una serie di cognizioni utilissime, tanto sulle vicende di 
uei popoli, quanto sulla religione e civiltà. 

Così s' incomincia nella prima novella a conoscer le gesta di Ajach- 
l’Alce, il preistorico abitatore delle caverne, che rapisce alla natura il più 
prezioso dei suoi segreti, il fuoco ; e via via e’ incontriamo percorrendo 
le pagine, in episodi caratteristici della vita etrusca e di quella dei fieri 
Romani e degli albori del Cristianesimo, dove da un lato rifulge un eroi- 
smo pieno di fede, e si manifestano dall’ altro viltà e detezioni per la 
mancanza di coraggio cristiano e per le nascenti eresie. 

Tre delle migliori narrazioni hanno per teatro la Firenze antica, 
tinamente, argutamente ritratta, e nell’inizio della sua vita latina e 
nelle terribili lotte contro ì Paterini, e nelle burle, talvolta crudeli, dei 
« fiorentini spiriti bizzarri » e in fine nei tempi, come tutti sanno, più 
d’ogni altro netasti, dell’ ipocrita e corrotto Cosimo III, il quale pareva 
« voler ridurre Firenze un vasto e cupo convento. aduggiato di noia, 
ili finzione, e d’ arcigno pietismo » (p. 330). Tipo indimenticabile nel- 
l'ultima pietosa novella, che si riferisce appunto a tale argomento, è il 
giovane Pippo Goracci tradito, nella sua ardente e pura aspirazione per 
l'arte dei suoni, da chi doveva invece aiutarlo, se avesse saputo resi- 
stere alla « bieca fiamma della gelosia, alla livida vampa dell’ invidia » 
‘p. 3:33... E non voglio neppur tacere di un altro carattere che nella no- 
vella intitolata // battesimo di Minerra incarna, per così dire, tutte le 
virtù cristiane, in ispecie la mansuetudine e la carità : è il Presbitero 
Basilio soave figura d'asceta che compensa, nel libro, quelle di altri re- 
ligiosi, disgraziatamente, come portavano i tempi, tutt’ altro che editi- 
canti. Nello stile di queste novelle, e nell’ orditura del periodo, spesso 
l'Autore ha voluto imitare l’ antico, il che giova a dare una certa so- 
lennità alle cose che racconta. Una inesattezza trovo da notare a p. 13%: 
« la Vergine di Nazareth, l’umile fanciulla Giudea, la sposa misteriosa 
del Verbo... » Non sposa del Verbo, ma del Divino Spirito è la Vergine 
di Nazareth, e madre del Verbo incarnato ; ecco, come teologicamente, 
deve esser corretta l’ espressione. 

Del resto il libro è da lodarsi sotto più aspetti, ed anche per la ni- 
tida ed elegante edizione, non che per le sedici artistiche incisioni a 
chiaroscuro, inserite nel testo. o 


Firenze 7 (uvunia FORNACIARI 
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Pubblicazioni religiose. 


«JJ. C. BRoussoLLEk. Morale surnaturelle - Les Commande- 
ments. — Paris. Tequi, 1913; di pp. 407. 


E una delle tante opere di divulgazione religiosa e che tanto somi- 
gliano a certi libri «di testo per le scuole, i quali spesso sono ingom- 
branti anzichè no. 

Non già che questio Corsi di istruzione religiosa >» siano inutili, 
poichè niente di ciò che riguarda la morale e la religione è mai inu- 
tile: a molti 0 a pochi giova sempre. E molto meno può dirsi questo 
per il presente lavoro di mons. Broussolle, il quale, pur essendo un corso 
di lezioni sulia seconda parte del catechismo cattolico, è riuscito organi. 
co e ben condotto in tutte le sue parti, e con un apparato d’ erudizione 
tilosotica e teologica, degna di encomio. Così tutte le questioni e i pro- 
blemi che si attacciano a chi voglia studiare bene i precetti del De- 
calogo e della N. Madre Chiesa, trovano in questo libro una soluzione 
o un accenno sodilistacente. 

L'A. ha voluto tare un trattato di morale pratica e soprannaturale, 
e perciò appunto vantaggiosissima tanto alle persone colte, quanto a 
quelle che bramano di tarsi una cultura religiosa, per dare a Dio ed alla 
S. Chiesa Cattolica cen sicurezza |? ossequio ragionevole di S. Paolo ; e 
ciò, dopo di aver già pubblicato molti altri volumi, che completano il 
suo « Uorso d’ istruzione religiosa » e che dimostrano la sua rara compe- 
tenza nella materia trattata, 

Il presente volume, denso di oltre 100 pagine, con ampia bibliogratia alla 
tine della Introduzione ed al principio di quasi ogni lezione, e con fre- 
quenti citazioni. tratte da’ più accreditati scrittori di cose religiose, 
consta di due parti ben .istinte : la 14 (più estesa) tratta de’ comanda» 
‘menti di Dio in generale ed in particolare ; la 2° (molto più breve) trat- 
ta de’ comandamenti della Chiesa, pure in generale e in particolare. Ed 
ha per oggetto, come dice 1 A., di proporre un commentario intorno a 
queste due parti. per completare le lezioni di morale naturale ed indi- 
rizzatla a quella d'un ordine trascendente, ove, per mezzo della Fede 
e dell’ Amore, incontrerà realmente il suo Dio, 

Frosolone Prot. G. Pisani 


Cronaca. 


— IH fascicolo «ir inatzo-aprile del bollettino « Atene e Roma » si apre con 


un articolo di Domenico Cempirettti su «de imagini di Vitegilio e i primi sette 
versi dell’ Eneide » accompagnato da due tavole, luna a colori riproducente il 
mosaico scoperto nel 1S9t a Hadrumetum (Sussa) ed oggi conservato nel Musco del 
Bardo (Tunisi) colla figura di Virgilio che assistito da due Muse attende alla com 
posizione dell’ Eneide, Vadtra che riproduce in nero V immagine del poeta quale 
itppare in miniatura nel e codex romanus » delle Bucoliche. Allo seritto del Com- 
paretti seguono: Ze Bececeseti di Teoerito ttraduzione in esametri italinni di Dario 
Arfellir ; Storia antica ed archeologia (risposta di V. Costanzi a G. Patroni). Perché 
Aia fu < infmiz +7 (N. Terzagli osserva che nell’ ormai famosa iscrizione d' Al- 
lia Potestas U agg. in/amis. che etimologiesmente vile size fuma, deve intendersi 
nel senso di senza cattira fumo e quindi costituisce un elogio della defunta). Com- 
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piono il fascicolo aleuue recensioni e il resoconto della suttoserizione aperta per 
iniziativa della Società Atene e Roma e chiususi con uttimo successo allo scopo di 
dotare d'una biblioteca la regia nave « Giulio Cessre ». 

— Nel primo fascicolo del trimestrale Archivio della Società Vercellese di 
Storia e di Arte F. Arborio Stella compie un’ illustrazione dell'antica basilica 
Eusehbiana, di cui aveva dato la prima parte dell'ultimo tascicolo del 1913. A. 
Piva continua il suo studio su « Vercelli e il Vercellese negli avvenimenti militari 
del 1539 » e KR. Pastè pubblica tre brevi seritti apocalittici medioevali (secolo XIII- 
XIVI contenuti in un codice dell'Archivio Capitolare di quella città. 

— Il fascicolo col quale si chiuse la seconda annata (1913) di quella elegante 
rivista illustrata d’ arto e storia regionale che #8’ intitola « Aurea Parma » cun- 
tiene — oltre alle varietà della rubrica « Fra vecchie carte », recensioni e crouaca 
— articoli di A. I. Boselli sulle pitture della Biblioteca dell'ex-convento dei Be- 
nedettini in Parma, G. Lombardi (Giambatista Bodoni, nel primo centenario della 
sua morte? 0. Masnovo (Don Ferdinando di Borbone e Giambatista Bodoni). L. 
Ginetti sull'insurrezione dell'alto piacentino nel 1805-1806, V. Soncini (Il culto di 
S. Siro a Parma), G. P. Clerici (Pietro Giordano nel 1548) e A. Boselli (Appunti 
Borioniani). 

— Nel fascicolo di aprile (XII, 2) della rivista internazionale edita trimestral- 
mente sotto il titolo Archivium Franciscanum Historicum dal Collegio S. Bona- 
ventura a Quaraechi (Firenze) Walter W. Seton parla (in inglese) di aleune nuove 
fonti per la biogratia della beata Agnese da Praga da cui si desuniono aleuni dati 
cronologici e uu uuovo testo della « benedictio s. Clarae ». Del p. Perez troviamo 
la continuazione della « Historia de las Misiones de los Frauciscanos en las Islas 
Malucis y Céelehes ». Seguono documenti varî illustrati dai pp. M. Bill, D. de 
Kok. A. Callébaut, F. M. Delorme e dai professori Leto Alessandri e Francesco 
Fennacehi; una descrizione dei codici francescani conservati nella biblioteca del 
Seminario maggiore di Liegi; bibliografia e cronaca di cose francescane. 

— li tascicolo di marzo-aprile (LX, 36) del'a Rivista Storica Benedettina con- 
tiene articoli di B. Albers (Aforismi di storia monastica. Parte 1. IL monachismo 
prima di S. Benedetto). F. Savio {S. Calocero e i monasteri di Albenga e di Civate), 
(5. Salvi (Le origini e i primordi della badia di S. Benigno di Capofaro in Genova), 
5. Marecirnaux (Ideale monastico : a proposito di un libro recente di D. G. Morin) 
e 1. Lugano (Intorno al viaggio di S. Paolo nella Spagna). 

— « Brixia Sacra, » bollettino bimestrale di studi e documenti per liu storia 
ecclesiastica bresciana. diretto dal sac. Paolo Guerrini, pubblica nel fascicolo di 
mazzio-giugno articoli del proprio direttore (La parrocchia a gli arcipreti di Virle 
Treponti e Note bibliogratiche), P. M. Sevesi (I vicari e ministri provinciali della 
provincia bresciana dei frati minori della regolare osservanza), V. Tonoli Palermo 
dui Franciacorsa), appuuti, notizie e varietà. 

— E uscito colla data del 31 marzo 1914 il fascicolo (VIE, 1) corrispondente 
«Il nltimo trimestre del precedente anno del Bollettino della Civica Biblioteca di 
Bergamo. Contiene scritti di A. Locatelli-Milesi (Notizia del pittore Cristoforo Ron- 
callit. A. Mazzi (Una cantonata presa dalla Magnitica Bina nel 15360), appunti e 
notizie. e si chiude coll elenco dei doni pervenuti ad arricehire la biblioteca nel 
corso dell'anno. È illustrato da alcune tavole che riproducono opere del Roncalli. 

— Il fascicolo di « Pagine Istriane » chie reca la data di marzo-aprile 1914 
si apre con un notevole articolo del direttore di quella rivista, G. Quarantotto 
so « Letterati triestini e istriani ne Z' Ottocento di Guido Mazzoni ». Dopo aver 
deplorata la trascuranza in cui era tenuto in Italia tutto cio che riguarda V Istria, 
specialmente nel campo letterario e accennate le varie 6 gravi difficoltà che il 
Mazzoni incontro nell’occuparsi delle cose istriane e ammirata la tenacia e V nmo- 
roso studio col quale egli seppe ad una ad una superarle, il Q. ricerca e dimostra 
qual giudizio porti il M. dei letterati triestini © istriani del secolo decimonono, 
adiitando infine quelle lacune di eni non pnò dirsi assolutamente scevro il quadro 
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<« pur quasi sempre mirabile di esattezza e di garbo » che il M. ha tratteggiato 
nella ponderosa sua opera. Il fascicolo contiene poi articoli di M. Stenta (Istriani 
e Dalmati ricordati nei Cataloghi di Ortensio Lando) e A. Cella (Il Monte di Pietra 
e il Banco feneratizio ebreo a Cherso), le solite bibliografie e un neerologio del 
poeta istriano Renato Rinaldi (morto giovanissimo il 9 marzo u. 8). 

— Colla data di gennaio-tebbraio (V, 1-2) del bollettino illustrato della Fede- 
razione < Italica Gens » per l'assistenza degli emigranti transoceanici, che ha 
sede in Torino, via Accademia delle Scienze 4. Contiene : I sussidi alle scuole italiane 
in America (V... L' Italica Gens nello Stato di S. Paolo del Brasile. L' Uttcio re- 
gionale dell’ I, G. in N. Orleans, Luisiana (Gil.) I compensi per gl infortuni »snl 
lavoro negli Stati Uniti (C. Crisci). Il lavoro delle donne e dei fanciulli italiani 
nella California (P. Rinaudo). Corrispondenze americane : La colonia italiana di 
Marcos Jufirez (Argentinar; GI Italiani nei «dintorni di Lorena (Brasile): Salari 
correnti e prezzi dei generi di prima necessità nella città di S. Paolo del Brasile. 

— Lo spazio troppo limitato per una rivista che ha come questa un programma 
senza limiti (poichè di nessun argomento noi escludiamo dalle nostre pagine la 
trattazione) non ci permette «di render conto, sia pur sommario, der numerosi opu- 
scoli ed estratti da riviste o miscellanee che coutinuamente ci pervengono. Ci dob- 
biamo perciò contentare di segnalare i segnenti opuscoli danteschi che ci sono 
stati inviati: G. Cescimanno, Z/ « tetragono di Dante (Firenze, L. S. Olschki 1414: 
estratto del < Giornale Dantesco », a. XXI. 6). — G. Curto, Za piaggia, simbolo 
della resipiscenza (Trieste, Vram 1913; un opuscolo estratto da un vol. di cui non 
è indicato il titolo). — A. M. Tirabassi, Za religiosità di ante Alighieri attrarerso 
il pensiero d’ un poete moderno (Messina 1913 ; estratto dal n. 1 della rivista p- 
litico-letteraria <« L' Lea »). — G. Marufti, Artifizi rettorici nella Divina Commedia 
(Napoli-Roma-Milano, Soc. editr. D. Alighieri di Albrighi Segati e C., 1514: nn 
opuscolo di pp. 36). Gli artifizi di cui discorre l’ autore sono da lni distribuiti in 
due gruppi: metamorfosi e segnale, intendendo per « segnale » quell’ artificio che 
consiste « nell’ uso di trasi o di semplici parole, che sembran gettate là come per 
caso; inesplicabili talora, nel luogo dove si trovano ; ma che valgono a predisporre 
l'animo del lettore a immagini, concezioni, spiegazioni, suecedenti anche a non 
breve distanza ». 

— Riproduciamo questa circolare che ci perviene colle firme di molti fra i più 
chiari filologi romanisti d’ Europa. < Il 250 anniversario cattedratico di Carlo Sul- 
rioni, l'iusigne romanologo dell'Accademia letteraria di Milano, degno continua- 
tore delle tradizioni ascoliane, non è lontano. Un gruppo di colleghi, di secolari, di 
amici, desidera «di rendergli in quella occasione solenne onoranze. Messa da parte 
l’idea di una miscellanea del tipo consueto, si penserebbe di oftrire al Maestro 
sui primi di novembre del 1915 un volume il quale contenga: a) la bibliogratia 
completa de' suoi scritti maggiori e minori; 5) un indice fonetico-morfologico-lessi- 
cule, possibilmente completo, dalle parole da lui illustrate, coi rimandi ai singolì 
Inoghi ; e) la ristampa, nella misura possibile, di quelli tra i suoi scritti che videro 
la Ince a parte in piccolo numero di esemplari ormai esaurito, o in riviste poco 
diffuse, pressochè irreperibili. L'indice, redatto sul modello di quelli dell’ Archivio 
Glottologico Italiano, oltre a porre in evidenza nel modo migliore quanto la plot- 
tologia romanza in genere e T italiana in particolare devono a Carlo Salvioni, 
sarà pei romanisti un valido aiuto, uno strumento prezioso d'indagine, di lavo- 
ro.... ». Coloro che contribuiranno alle onoranze per una somma non inferiore 
alle 15 lire riceveranno una copia del volume che certamente sarà poi messo in 
vendita a un prezzo di gran lunga maggiore, I nomi di coloro che contribuiranno 
per uni somma non inferiore alle lire cinque figureranno nell’ elenco degli aderenti. 
Sì prega di mandare mlesioni ed offerte, al più tardi entro il corrente mese di 
luglio, al prof. Clemente Merlo in Firenze, Via Masaceio 54. Dal maggior 0 mi. 
nor nnmnero delle adesioni dipenderà il numero degli seritti ehe del Salvioni si ri- 


stamuperanno in questo vulume. 
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ALBERTO PACINOTTI - Gerente_ responsabile 


A UMBERTO! 


(120 luglio 10914) 


Se di molti eventi, il tempo inesorabile va insensibilmente 
cancellando il ricordo, così non è per il truce regicidio, che si 
e compiuto la sera fatale del 29 luglio 1900. E ciò non avviene, 
poiche IV Augusto Sovrano, spento in quell’ ora nefasta da ferro 
parricida, era il prototipo del Principe buono, valoroso e saggio ! 

Mai voce discorde ha osato negarlo ! Non cuore italiano, che 
non abbia pianto su quella tomba Regale, deponendovi mesto 
tributo d’ affetto e di rimpianto. 

Noì pure su quella tomba deponiamo oggi il nostro fiore e, 
alla memoria Sua dedichiamo questo Profilo, che un gran cuore 
di Vescovo e di Patriota ha tracciato di un gentiluomo soldato, 
che a Lui rimase fedele sino alla morte. 

Non disdice al gran nome di Umberto associar quelli di 
Geremia Bonomelli e di Genova di Revel. Tutti e tre hanno 
amato e servito la loro Patria, il loro Dio! Esempio mirabile di 
Ke, di Vescovo, di Soldato ! 


Il Conte GENOVA THAON DI REVEL 


Tenente Generale, Senatore del Regno e Gran Collare della SS. Annunziata 


Nel ISS4 io aveva aperto trattative colle autorità militari 
per la vendita dei due Seminari di città ad uso caserma ed ospi- 
tale, all'intento di costruirne uno amplissimo e più conveniente 
fuori di città. Sorsero ditticoltà di varia natura. Per appianarle 
mi rivolsi al Generale Comandante il Corpo d’ Armata in Milano, 
che era il Conte Thaon di level. L' Arcivescovo, Mons. Cala- 
biana, amicissimo del Generale, mi presento con un suo viglietto. 
Eeco come vidi la prima volta il Gienerale e come nacque la mia 
relazione con lui, che durò d’ anno in anno sempre più viva e 
più intima fino alla sua morte avvennta il 5 settembre 1910. 
Sono 26 anni non interrotti di amicizia la più cordiale! Quante 


Itassegna Nazionale, Vol. CXCVIITI. Hi 
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volte mi recai a trovarlo in Milano, nella sua villa, prima di Ap- 
piano, di Lentate, e poi in quella di Como, a Borgovico, che 
negli ultimi anni acquistò dagli eredi del suo vecchio amico, il 
Marchese Senatore Carlo d’ Adda, notissimo patriotta. Quanti 
favori ebbi da quell’ uomo sempre pronto a fare il bene appena 
poteva farlo! Quante lettere corsero tra di noi in un periodo sì 
lungo ! 

Io intendo di farvi conoscere il Crenerale qual fu nel suo 
carattere morale e religioso e quale si manifestava nella sua viti 
principalmente privata. Ma non è facile separare la vita privata 
dalla pubblica di un uomo, che in questa ebbe tanta parte e sì 
importante, giacchè non si può ammettere una doppia coscienza, 
P una come privato, l’altra come uomo pubblico. È dunque forza 
«lire qualche cosa della pubblica del Revel e la dirò: ma dirò 
solo quel tanto, che udii da lui stesso ed è ben poco, perchè 
l’ ottimo e modestissimo Generale era schivo a parlare di sè e 
«elle cose sue e lo faceva solo per necessità, o per compiacenza, 
gentile com’ era, a chi lo interrogava. E tra quelli, che lo inter. 
rogavano spesso pei varii periodi della sua vita militare e politica, 
io certo non ero l’ ultimo e lo facevo da solo a solo, talora fino 
alla indiscrezione. Ecco un sunto della sua vita pubblica, che a 
varii intervalli raecolsi da Ini stesso e che andrò pescando nel 
piccolo lago della mia memoria. 

Un giorno mi parlava de’ suoi genitori con una tenerezza, 
che mi commoveva. Ricordava l'educazione, che ricevette in casa 
e gli esempi di virtù domestiche, civili e religiose, delle quali i 
suoi genitori erano perfetti modelli: — Veda, mi dicea, quanto 
mio padre era stimato ed amato dalla città di Genova, della 
quale fu Goveriratore. Io nacqui a Genova e la città volle te- 
nermi al battesimo e mi impose il nome di Genova : ecco perchè 
mi chiamo Genova. Eravamo 12 fratelli e ci volevamo bene tutti, 
proprio come fratelli e credo di non aver mai volontariamente 
recato un solo dispiacere a’ miei genitori. Erano sì buoni! — E 
qui la voce del Generale tremava per la commozione. Quanti 
tigli potrebbero oggi dire altrettanto? 

Tra suoi fratelli, Adriano ed Ottavio ebbero una splendida 
carriera : il primo fu ambasciatore a Vienna dopo il disastro di 
Novara e la pace, il secondo, ministro delle finanze e di Stato, 
fu bersaglio delle invettive di Vincenzo Gioberti: furono en- 
trambi sempre fedeli alla causa di Dio, del Re e della Patria. 

Rammentando il padre, che fu pur esso ministro e in mo- 
menti ditticilissimi, mi diceva d'aver udito più volte da lui, 
come si adopero a mitigare il rigore della legge a favore di quelli, 
che si trovavano involti nei movimenti inconsulti del 1S21 e come 
ad aleunni salvo la vita. 
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— Avevo 17 anni, mi narrava il Generale, e superati gli esa- 
mi nell’ Accademia Militare, ebbi la nomina di sottotenente; fui 
condotto dinnanzi a re Carlo Alberto. e presente mio padre, in 
ginocchio, feci il mio giuramento. Il Re, prendendo le mie nelle 
sue mani, mi disse queste sole parole : « Soyez dique de votre 
pere! ». Quelle parole sono stampate qui (metteva la mano sul 
petto) e mi suonano ancora all’ orecchio. Quel giuramento, s0g- 
giungeva il Generale, 1 ho osservato perfettamente : sempre fe- 
«lele al mio Re e per esso e con esso alla patria. — 

— E come si trovo, (renerale, nel 1845, in quel bollimento 
s1 grande, sì generoso di tutta Italia, in quella campagna sì eroica 
nel suo principio e sì felice, e che dopo in meno di quattro mesi 
finì con un disastro? — Fu un giorno la mia domanda, una sera 
nella villa di Appiano. 

— Io feci il mio dovere come meglio potei. Ero capitano e 
sotto le mura di Milano mi guadagnai la medaglia d’argento al 

alor militare. Oh! 1 agosto del 1848 a Milano, continuava scuo- 

tendo mestamente il capo. La ritirata era un’ assoluta necessità 
€ i poveri milanesi fuor di sè al pensiero di vedere ancora i te- 
deschi, si ritennero abbandonati, anzi traditi e fecero, quel che 
fecero. Che giorno fu quello, che uscimmo da Milano in mezzo 
alle fucilate e alle grida d' una folla furente! Il Re era a cavallo, 
pallido, impavido ; passandomi vicino mi vide, mi riconobbe e 
con tutta calma mi disse: « Arez-:vous des nouvelles de M. la 
Maréchale è (1) Non so se risposi e cosa risposi. — Tal’ era quel- 
I nomo ammirabile per coraggio, sempre imperturbabile, quasi 
insensibile anche nei momenti supremi. 

— Così a Novara, Panno dopo, proseguiva il Generale, 
l'esercito era in piena rotta, confusi i reggimenti, confuse le 
armi, una disfatta irreparabile. Vidi il Re passare lentamente 
4linanzi a me, ritto sul sno cavallo, in mezzo al grandinare delle 
palle nemiche. Credo che aspettasse e desiderasse, che una di 
quelle palle lo liberasse dalla vista di quello spettacolo mise- 


rando !... Che notte fu quella! — Qui il Generale tacea, come 
se si rinnovasse sotto i suoi occhi quella scena orribile. Poi, 
quasi rasserenandosi ad un tratto in volto, disse: — To ero a 


‘apo della mia batteria, ch’ era rimasta quasi intera, feci fuoco 
senza tregna e credo che le ultime cannonate tirate in quella 
battaglia contro 1 esercito austriaco siano state le mie. — In 
quelle parole si sentiva vibrare tutta Tanima del soldato e del 
patriotta. 

Fatta la pace coll’ Austria, il fratello Adriano fu mandato 


:1) La madre del generali Genova Thaon di Revell essendo vedovi di N. E. 
il Maresciallo C.te I[enazio venivio così chiamati a Corte. (Nota delli /Pfass. Vez.) 
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ambasciatore a Vienna e il (roverno di Torino desidero, che il 
nostro Genova lo accompagnasse per istudiare quella Corte e 
quelle correnti, sì avverse all’ Italia. — Fui presentato all’ Impe- 
ratore, che mi ricevette assai bene e mi disse: ARk! cous étes 
dans l’ artillerie? ! C'est une bonne arme! Vous nous Vavez proure. 
— Il Generale si compiaceva a ricordare le partite a carte, 
che molte sere giuocava col Principe Maresciallo Schwarzen- 
berg, che fu anche a capo del Governo e che gli dava prove di 
speciale benevolenza. Egli non ebbe che a lodarsi della cortesia 
ricevuta a quella Corte e ch’ egli certamente si procacciava 
colla sua educazione squisita di perfetto gentiluomo e persona 
coltissima. 

Tre anni dopo venne la spedizione in Crimea, che fu il primo 
passo ideato da Cavour per la meditata rivincita e per uscire 
dall’ isolamento, in cui il Piemonte era caduto, e il nostro (ie- 
nerale fu destinato Commissario presso il Quartier Generale dei 
due eserciti francese e inglese, utficio assai grave. — Ah! Mon- 
signore, tutti gli aiutanti francesi e inglesi tremavano quando 
dovevano presentarsi alla tenda del Generale Pelissier, coman- 
dante supremo delle forze alleate, specialmente in certe ore. Vi 
erano momenti, nei quali era quasi inaccessibile, e davvero quando 
quella testa da leone si alzava e si agitava e quegli occhi si ac- 
cendevano come due carboni ardenti, bisognava avere un’ anima 
ben salda per non essere scossi e attoniti. Io, lo debbo dire, fui 
sempre accolto abbastanza bene. — 

In Crimea fu colto dal cholera, lo supero e ritornato in Italia 
fu promosso Maggiore. 

Spuntò il ‘59 e l’ esercito piemontese unito al francese era 
impaziente di misurarsi coll’ austriaco e vendicarsi della sconfitta 
di Custoza e Novara. E qui cedo la parola al venerale, che il 7 
agosto 1910, nella sua villa di Como, non so come contro il suo 
costume me la descrisse. Eravamo noi due soli, seduti sulla riva 
del lago, all’ ombra d’ un albero alto, che ivi sorge e si conver- 
savia. Non ricordo come si venne a parlare della battaglia di 
S. Martino: il Grenerale con un ardore giovanile prese a discor- 
rere della parte che vi ebbe, cosa a lui insolita. Ripeto quasi le 
sue parole, perchè mi rimasero impresse nella memoria e non 
sono passati che sette mesi. — Erano circa sette ore che durava 
la battaglia: tre volte avevamo condotto i nostri soldati all’ as- 
salto del colle di S. Martino e dopo eroici storzi eravamo stati 
respinti: gli Austriaci erano superiori di numero e avevano il 
Vantaggio grandissimo del terreno : essi su in alto, noi sotto in 
basso: eppure Li presa di quel colle gremito di soldati voleva 
dire la nostra vittoria, Stanchi, oppressi dalla fatica, dal caldo. 
diallit sete. il sole verso il tramonto, per riordinarei ci eravamo 
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ritirati dietro il riparo della ferrovia e guardavamo il colle, che 
formicolava di soldati. Il fuoco era quasi cessato. Allora ad un 
tratto (ero giovane) presi una risoluzione istantanea : raccolsi 
come potei tutti i pezzi di artiglieria (erano 42) e apersi un fuoco 
rabbioso (la parola è del Generale) sui punti dove fra gli alberi 
si vedevano più numerosi i gruppi dei soldati nemici. Sotto quei 
tiri rapidi, incrociati, implacabili, ben presto si videro oscillare, 
balenare le schiere nemiche !... allora fu dato 1’ ordine del quarto 
assalto e i nostri soldati con impeto irresistibile salirono il colle, 
‘aricando furiosamente alla baionetta. In pochi momenti la  for- 
midabile posizione fu in nostro potere e il grido della vittoria 
echeggiò su tutta la linea e courono i nostri sforzi. Fu allora, che 
il generale Mollard, che dirigeva 1 assalto venne da me, mi 
strinse la mano, pronunciando queste precise parole : « Vous 
cerez fait une charge a la baionette avec vos canons ! ». Poco 
«lopo lo stesso Re Vittorio Emanuele, stringendomi la mano, si 
congratulò meco. — Narrando questa carica e quell’ assalto il 
Gienerale pareva avesse dimenticati i suoi 93 anni: la sua parola 
era vibrata e concitata, come sul campo di battaglia e il suo 
volto era quasi raggiante. Era V ultima volta che lo vedevo e 
Uudiva!... Sì abile e intrepida condotta gli valse un’ alta ono- 
riticenza militare. 

Gli anni ISG0 e ISG6I furono per 1 Italia nostra due anni di 
grandi e meravigliosi avvenimenti, che scossero e trasformarono 
tutta la nostra penisola, eccetto la Venezia occupata dall’ Au- 
stria. Io ricordo bene quei giorni procellosi, quell’ avvicendarsi 
senza posa di fatti grandiosi, quei giorni sì pieni di speranze e 
di timori, sì ricchi di trepide ansie, di feste e di dimostrazioni 
strepitose : chì non li vide non potrà mai formarsene nemmeno 
una pallida idea. | 

Il nostro Generale nel 1sS60 ebbe il comando militare nelle 
Marche e nell’ Umbria e precisamente sul confine del territorio 
rimasto al Pontefice, presso Terni. La sua posizione era estre- 
mamente delicata in quell’ agitarsi continuo e tempestoso del 
sentimento nazionale e religioso. — Vuol sapere, mi disse un 
giorno il (renerale, perche a preferenza d'altri io fui destinato 
a quel comando? Si sapeva ch'io era uomo religioso ; mai ne 
feci mistero né in basso, né in alto, e che adempiendo il mio 
dovere di soldato, avrei serupolosamente rispettata e fatta rispet- 
tare la Religione. E così feci sempre e me ne trovai contento: 
dovunque conservai ottimi rapporti colle autorità ecclesiastiche, 
senza venir meno agli obblighi del mio utlicio. La prima mia 
visita era sempre all’ Autorità ecclesiastica e con essa m' inten- 
deva per Vosservanza dei doveri religiosi della domenica, che 
allora erano in vigore e ci trovavamo sempre in perfetta armonia. 
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Se dovessi seguire il (renerale in questo periodo sì interes- 
sante della sua carriera, ch’ io appresi da lui stesso a intervalli 
e come portava la conversazione e per poco a caso, dovrei ri- 
cordare la sua andata a Napoli e nelle provincie meridionali per 
ordinare e riordinare le cose dell’ esercito : dovrei ricordare li 
parte che ebbe nella presa di (raeta e la Commenda dell'Ordine 
di Savoia, che vi ottenne e poco dopo la promozione a Generale 
e poi la nomina di Aiutante di S. A. Umberto, il Principe Ere- 
ditario. 

Allorchèe la Venezia fu ceduta alla Francia, perchè la tra- 
smettesse all’ Italia, il Generale di Revel fu incaricato di rice- 
verne la consegna. Era ufticio di alto onore e di somma fiducia e 
non scevro di difticoltà ed egli lo adempì che meglio non sì po- 
teva desiderare. Il Maresciallo Le Boeuf rappresentava la Francia: 
ora non rammento il personaggio che rappresentava l Austria : 
ima rammento benissimo, che il nostro Revel trovò correttissimo 
e compitissimo |’ Austriaco e non così il Francese, che gli sembro 
troppo minuto e ligio alle formalità e a certe etichette. 

L’anno appresso il Rattazzi, chiamato a formare il Ministero, 
volle seco il Generale di Revel qual Ministro della Guerra. Si 
arrese all’ invito dopo molte istanze. Da vero diplomatico il Ge- 
nerale tenne sempre con me il più assoluto silenzio su tutto cio 
che si fece nel periodo del suo Ministero, anche là dove cessava 
obbligo di un discreto silenzio. 

Un giorno mi narrò un atto suo, tutto personale compiuto 
durante il suo ministero, che forse pochi conoscono, che rivela 
Panimo suo di cattolico e di patriotta e mi piace ricordarlo. 

— Quand’ ero Ministro della Guerra, così il Generale, come 
privato cittadino, amante della Religione e della Patria, scrissi 
una lunga lettera a Pio IN e gli dissi ciò che il cuore mi det- 
tava e che credevo bene di dire. Sa la risposta che n° ebbi? Il 
Santo Padre con un atto di squisita cortesia non rispose a me, 
sibbene a mia moglie (la Contessa C. Revel, nata Principessa 
Castelbarco Albani). Pio IX P aveva conosciuta ancor bambina 
nella Villa Albani le ricordò il fatto e alla lettera accompagno 
una memoria preziosa. Il Generale ne fu lietissimo, che non 
aspettava risposta. — 

Che cosa scrisse ib Generale Ministro della Guerra al Papa 
Pio IN in quei giorni sì tragici? Fu il suo segreto e forse lo 
portò seco nella tomba. Ma per chi conobbe il Generale, i suoi 
principii religiosi e politici, i suoi nobilissimi sentimenti, e at- 
tatto conforme a verità il credere, che con profonda riverenza e 
schiettezza. esprimesse al S. Padre i suoi voti e i bisogni su- 
premi della Religione e dell’ Italia. E a dolersi che quella let- 
teva non sit conosciuta, perche senza dubbio una volta di più 
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avrebbe messo in luce come quell’ uomo voleva uniti i due grandi 
sentimenti del cuore umano, la Religione e la Patria, ch’ egli 
Sapeva sì bene tradurre in atto. 

1l Generale Di Revel nel 1877, era Comandante del 2. Corpo 
d’ Armata di Milano, carica che tenne ‘fino al 1886, in cui fu 
posto a disposizione, poi in posizione ausiliaria e più tardi a 
riposo. E lo meritava. 

Ma Sua Maestà Vittorio Emanuele III, non dimenticò l'at- 
tivo e fedele servitore di Casa Savoia, il vecchio soldato del bi- 
savo, dell’ avo e del Padre suo, che aveva fatto tutte le campagne 
per 1’ indipendenza e per l’unità d’ Italia, e un giorno (sono alcuni 
anni) il Conte, Tenente Generale Senatore (ienova Thaon Di 
level riceveva il Gran Collare della SS. Aununziata, la mas- 
sima onorificenza del Regno. Con che gioia e gratitudine accolse 
l’ atto del Sovrano! Egli era felice sopratutto per due ragioni : 
— Il mio Re si è ricordato ancora di questo vecchio suo sol- 
dato quasi nonagenario — così diceva a me, che mi congratulavo 
con lui. E poi mostrandomi due ritratti che pendevano dalla pa- 
rete della sua sala, proseguiva con voce commossa: — Mio avo 
e mio padre ebbero il Gran Collare ; ora Y ho anch’ io e posso 
ripetere a ragione le parole dettemi da Carlo Alberto a 17 anni : 
Noyez digne de votre père. — 

E qui mi si consenta una breve digressione. L’ Arcivescovo 
Calabiana, ch’ era legato in intima amicizia col Generale Di Re- 
vel, mi narrò questo fatto, che non è privo d’ interesse e che ri- 
guarda lo stesso Di Revel: — Un giorno, mi diceva il Com- 
pianto Arcivescovo, io ero dal Re Vittorio Emanuele e lo trovai 
alquanto turbato. Si figuri, Monsignore, così il Re: non è molto 
mi si è presentata una lunga lista di Ufficiali superiori da col. 
locare a disposizione : io ascolto i nomi e lascio dire. Quando 
tra gli altri sento nominare il Generale Di level, diedi un pugno 
sul tavolo e dissi: « Contaec! Revel poi no, no ». Maestà, dissi 
tosto: ne dica molti di questi Contace !, conchiuse I Arcivescovo 
accompagnando la parola col suo amabile sorriso. — 

Abbiamo visto passare rapidamente sotto ì nostri occhi la 
bella figura del Generale Revel nella suna vita d'uomo pubblico, 
d'uomo d’ armi e d’ nomo diplomatico, quale si rivelò egli stesso 
possiamo dire senza porvi mente nelle sue conversazioni amiche- 
voli. Non vi è ombra di macchia. L'uomo è là sempre tutto in- 
tero, coerente a’ suoi principii, colla sola ambizione legittima di 
adempiere i suoi doveri verso il Re e la Patria. Ora studiamoci 
di conoscerlo nella sua vita privata e domestica, che all'occhio 
nostro è più preziosa e più meritevole di lode, benche meno ap. 
pariscente e meno considerata della pubblica. Per aleuni si se- 
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para quasi totalmente la vita pubblica d’ un nomo dalla privata. 
Questa puo essere scorretta, biasimevole, vituperosa : poco vi si 
bada se quella è grande e per le sue opere e per le sue gesta 
è circondato dagli splendori di una certa gloria. Alessandro, Ce- 
sare, Carlo Magno e Napoleone furono proclamati grandi per le 
loro imprese, e il titolo glorioso fu ed è riconfermato unanime- 
mente dalla posterità, quantunque la loro vita privata protestasse 
altamente contro di ‘loro. Lo splendore «delle loro gesta pubbliche 
eclissò, fece dimenticare le brutture della vita privata. È una 
delle tante contraddizioni, che troviamo nella storia dell’ uma- 


nità. L'uomo è uno solo e fa oltraggio alla ragione, chi levando. 


a cielo }P uomo pubblico, mostra di ignorare 1 uomo privato e 
mi torna ben difticile, se non impossibile, concepire onesto, leale, 
virtuoso nella vita pubblica, ehi nella vita privata è disonesto, 
sleale e vizioso. Parmi che la vita privata sia la base della pub- 
blica e se la doppia vita è distinta, generalmente non possa se- 
pararsi. Il Revel qual fu in pubblico incensurabile, tal fu in pri. 
Vitto con tutti, sempre eguale a se stesso. 

Egli apparteneva ad illustre famiglia patrizia di Nizza, da 
gran tempo stabilita a Torino, che avea dato all’ esercito e alla 
magistratura non pochi nomini di valore. Alla nobiltà del sangue 
accoppiava quella più preziosa dell’ ingegno e del merito. Il n0- 
stro generale era di statura più che media, bello e di gentile 
aspetto, dal portamento nobile e semplice insieme, reso più di- 
gnitoso e imponente dal piglio militare a lui sì naturale. La sua 
persona imponeva rispetto, ma senza sforzo ; la parola facile, 
misurata, lucida, che rendeva trasparente il pensiero. Egli era 
un perfetto gentiluomo, in cui il tratto aristocratico più fine non 
toglieva nulla alla popolarità, anzi le conferiva una grazia che 
ne aceresceva il pregio. Sapea trattare coi grandi, come coi pic- 
coli, con le persone colte come coi contadini e lasciar tutti con- 
tenti di sè. Era mirabile la sua equanimità e la piena signoria 
di se stesso e Parte di dir molto e ehiaro in poche parole, di 
troncare una questione, di conciliare i dissenzienti anche con un 
motto felice e di procaeciarsi la simpatia senza averne 1° aria. 
Singolare poi era la sua prontezza e disinvoltura in esprimere 
il suo pensiero netto e preciso senza offendere mai chi dissentiva 
da lui. Com'era delicato nel rispettare la libertà di pensare @ 
nell’ interpretare sempre in bene le parole e le opere altrui, che 
forse si potevano spiegare sinistramente! Era educazione com- 
pita e in Iui anche e sopratutto cristiana carità! Temperava la 
rigidezza della disciplina militare colla soavità dei modi, e sol. 
dati, ufticiali e quanti ebbero a trattare con lui. in particolare i 
domestici, in Imi sentivano sempre col superiore il padre, e non 
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solo lo rispettavano e stimavano, ma | amavano. E non poche 
volte udii dalla bocca dei suoi domestici quella espressione sì 
bella e sì cara: Come è buono il nostro padrone ! 

Sua norma indeclinabile nel parlare era la evangelica — È, 
@: No, no. — E Vl’ osservava scrupolosamente, non tanto perchè 
legge imposta ad ogni uomo e cristiano, ma erompeva, a così 
esprimermi, dall’ anima sua fatta per la verità. 

Che se la legge naturale e la evangelica impone a ogni uomo 
di dir sempre la verità, la stessa legge e la prudenza impongono 
talvolta il silenzio e la giusta misura, e se sulle labbra del Revel 
non suonò mai una sola parola, che fosse contraria al pensiero 
e alla verità, non fu mai ehe venisse meno alle regole della più 
severa prudenza nei molti sì varii e sì delicati uftici che teneva. 
Ne si creda che il suo carattere franco e risoluto piegasse innanzi 
a chicchessia, fosse pure altolocato. Se ragioni d’ ordine supe- 
riore non me lo vietassero potrei narrare fatti, che mettono in 
piena luce Vl altezza morale e meravigliosa del Revel. Era l’uomo 
del più perfetto equilibrio morale, capace, pronto a sacriftcare 
ogni cosa, la vita stessa e ciò che gli era più caro della vita, 
onore, anzichè fallire al suo dovere. Carattere più saldo, più 
intero io non conobbi mai senza che apparisse ombra di ruvi- 
dezza o durezza. 

Che dire della cordialità e della splendida ospitalità cogli 
amici e con quanti entravano in casa sua ? 

La sua famiglia era tutta modellata sopra di lui, che natu- 
ralmente ne era l’anima ed il centro. Sna moglie, Donna Ca- 
imilla Castelbarco, dama compitissima, tutta bontà e amore, era 
degna di lui e colle figlie e i piccoli nipoti formava intorno al 
capo della famiglia una corona di persone tutte intente a cir- 
condarlo di rispetto e di cure amorose. — Veda, mi diceva spesso, 
qui mi vogliono bene tutti, fuorchè queste figlie e questi nipoti, 
che mi fanno tribolare — e alle figlie sorrideva dolcemente con 
una espressione di tenerezza inesprimibile. 

Ebbe nel corso di sna vita tra gli altri un dolore acutissimo 
che nella sua virtù si studiò di chiudere in cuore per non*ftlig. 
gere i suoi cari, la perdita del figlio, dolore che potè mitigarsi, 
ma cessare non mai. Gli bastò Panimo di seguire la salma in 
Chiesa e assistere alle sacre funzioni. 

Aveva tre figlie e un figlio unico. Questi, com era naturale, 
tin dai primi anni si dedico alla carriera militare : 1 esempio del 
padre, le tradizioni antiche e non interrotte di famiglia lo met. 
tevano per quella via. Era sui vent'anni, quando fu colto da 
quella terribile malattia che si chiama cardivadiposi che lo fece 
sottrire lungamente e bere la morte a goccia a goccia. Pensate 
qual fu il enore del padre, che vedeva inevitabile la perdita del 
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tiglio, unico figlio, nel fiore degli anni! Io lo vidi in quei giorni, 
in cui ogni speranza era perduta e si potevano contare quelli 
che gli rimanevano, non di vita, ma dirò di agonia. Io lo guar- 
davo in volto e immaginavo lo strazio del suo cuore, reso più 
acuto da quello di sua moglie. Quanta fortezza! Quanta di- 
gnità! Quanta grandezza d’ animo in quell’ uomo. — Come piace 
a Dio! — Furono le parole da lui pronunciate e che mostravano 
dove egli attingeva la calma e la forza del sacrificio. 

Il Generale e Senatore Revel era e fu sempre nomo profon- 
damente religioso, credente cattolico e praticante esattissimo 
come l’ ultimo figlio del popolo. Egli non seppe mai cosa fosse 
rispetto umano, nè in privato, nè in pubblico. Non fu in nessuna 
occasione di quei cattolici, che a seconda dei luoghi e delle cir- 
costanze, ora fanno sfoggio non necessario della religione ed ora 
si ingegnano di velarla e nasconderla. Queste debolezze non po- 
teva nemmeno concepirle. Uomo di religione vera, solida, vera- 
mente virile e da soldato, la incarnava nelle opere costantemente 
senza curarsi dei giudizi altrui quali che fossero, ma senza tra- 
scurare le pratiche religiose ordinarie. Purtroppo in questa ma- 
teria abbiamo due estremi, che si vogliono cansare tenendo la 
giusta via del mezzo. 

Vi sono molti e potrei dire moltissimi, appartenenti special. 
mente alle classi istruite e ricche, che hanno ancora la fede in 
cuore 0 almeno un certo sentimento religioso, ma trovano una 
certa ripugnanza a manifestarla in certi atti, in certe pratiche 
religiose comuni : sembra loro di abbassarsi : a loro giudizio non 
sono necessarie e si possono laseiare al popolo. Altri per con- 
trario, e in generale il popolo, dànno soverchia importanza a que- 
ste pratiche esterne e a queste sembrano ridurre la religione, 
confondendo il necessario con P utile, il principale col secondario. 

La religione vera domanda anzitutto la fede, il culto interno, 
l’ osservanza dei precetti divini, ma non mette da parte le pra- 
tiche esterne e molto meno le reputa inutili e le disprezza. Le 
pratiche esterne e principalmente alenne, sono utili e variamente 
necessarie a svolgere, nutrire e perfezionare la vita. eristiana. 
Sono come le foglie dell’ albero : esse nutrono e sviluppano la 
vita dell’ albero; e conducono a maturità il fratto; e se voi spo- 
gliate interamente 1 albero, esso infallibilmente disseceherà è 
con esso morrà anche il frutto, 

Il nostro Generale alla fede. viva. e alla religione interna 
univa nella giusta misura le pratiche della Religione secondo il 
Vangelo. PB non sarà discaro a’ miei lettori, che discenda ai par- 
ticoltri per far sempre meglio conoscere qual’ eva la religione del 
Revel. 

Era Comandante del Corpo d Armata di Milano e trovo 
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tempo e non disdegno di compilare nel 1878 un piccolo libro di 
preghiere e di meditazioni. In queste proponeva una verità. un 
riflesso brevissimo per ogni giorno del mese e alcuni punti sulla 
passione di nostro Signore, che si era dato la pena di concor. 
dare sui quattro Evangeli. 

Benchè occupatissimo, come (renerale di Divisione e più come 
trenerale Comandante il Corpo d’ Armata e per le innumerevoli 
relazioni di parentela e di amicizia, pure ogni giorno quando 
poteva assisteva alla S. Messa, e pare che si fosse imposta la 
legge di visitare alla sera il Sacramento, il che facea fino agli ul- 
timi anni, non senza disagio per la distanza dalla Chiesa 0 per 
la stagione incomoda, rimanendovi a lungo. Un anno fa cirea. 
tutto lieto mi disse: — Il S. Padre, considerando la mia età. 
mi ha concesso la tacoltà di tenere il Sacramento in casa. — 

Allorchè lo visitavo nella sua villa (e in ciascuna avea la 
Cappella privata) e celebravo la Messa, egli era sempre presente. 
inginocchiato, col suo libro in mano, immobile. Lo confesso: 
quella sua compostezza, quella sua tede e pietà, che traspariva 
da tutta la persona, mentre mi editicava, mi era cagione di di- 
strazione. Senza accorgermi, quante volte pensavo che questo ve- 
gliardo sì pio, che mi stava lì dinanzi, avea sfidato le palle ne- 
miche a Sommacampagna, a Novara, a Palestro: mi pareva vederlo 
a S. Martino schierare i suoi cannoni e aprire un fuoco violen- 
tissimo sui battaglioni austriaci e costringerli a dare le spalle e a 


(raeta preparare | assalto alla fortezza. — Eccolo qui, dicea 
meco stesso, eccolo qui devoto quell’ uomo, che impavido affron- 
tava la morte pel suo Re e per la Patria. — Non potevo diten- 


dermi da un senso profondo di stima, di ammirazione e mì sen- 
tivo commosso. Mi pareva che in lui rivivessero le storiche figure 
dei yrandi guerrieri e dei sommi duci cristiani, 1 Conti Verde, 
1 Filiberti, gli Amedei, gli Eugenii di Casa Savoia. Come stanno 
bene insieme congiunti il coraggio, la gloria militare, la reli- 
gione e la pietà cristiana! e nel nostro level mirabilmente tra 
loro si accoppiavano ! 

Ogni volta che lo vedevo, 0 a Milano, o nella villa, al mio 
saluto: — Generale, come va? Come sta? — Bene, bene: ma i 
conti sono in regola, le valigie sono pronte per qualunque caso 
che avvenga! — E la sna vita era veramente tale da esser sem 
pre preparato alla morte. Nè è da credere, che cessato il ser- 
vizio militare nel 1886 e ridottosi alla vita privata ino seno alla 
sua famiglia, che meritamente PV adorava, si disinteressasse della 
vita pubblica politica e religiosa. Se ne occupava e ne seguiva 
con grande amore le fasi, prendendovi parte attiva e grande 
assai; talvolta nelle nostre conversazioni a tu per tu mi tece 
l’onore di manifestarmi cose molto delicate e pratiche importian. 


145 IL CONTE GENOVA THAON DI REVEL 


tissime da lui fatte cogli uomini di governo, coi quali manteneva 
velazioni ed anche più su, sempre allo scopo di giovare alla Pa- 
tria e alla Religione. 

Non ricordo Panno, ma certo poco dopo il 1SsS6, aleuni si- 
gnori francamente cattolici si unirono e volsero il pensiero a 
creare una associazione, che avesse per iscopo di aiutare in 
‘ogni miglior modo i Missionari italiani cattolici all’ estero nel 
loro apostolato e ben presto le diedero vita. Il pensiero che P° in- 
formava era religioso e patriottico, come è manifesto dal titolo 
e dal programma, che si impose. A principio ne assunse la pre- 
sidenza il prof. Augusto Conti, Deputato al Parlamento, che da 
giovane fu P alfiere del battaglione di studenti, combattè eroica- 
Imente e si coperse di gloria a Curtatone nel maggio del 1848. 
Poi gli successe nella presidenza il nostro di Revel, coadiuvato 
egregiamente nell’ opera santa dal Senatore Lampertico, dall’ in- 
faticabile Comm. prof. Ernesto Schiaparelli e da altre egregie 
persone. Lascio quell’ ufficio solo quando T età e gli acciacchi 
glielo resero troppo penoso e quasi impossibile. | 

Due o tre anni sono per opera principalmente sua sì creo la 
lega anti-duellista, all’ intento di combattere e, se fosse possibile, 
fr sparire di mezzo a noi quell’ avanzo di barbarie medioevale 
e miserabile vergogna, che è il duello. Egli ne accettò tosto la 
presidenzit e, a chi meglio conveniva ehe a lui, a luni veterano 
delle patrie battaglie, a lui tenero e geloso dell’ onor militare ? 
. Egli chiese e ottenne tosto da SN. M. il Re T alto patronato per 
l'associazione. 

Nella vita del nostro Generale vi è una virtù, che esercitò 
in modo sublime e che a pochi fu manifesta. Da gran tempo 
era colpito da una sordità, che venne lentamente crescendo in 
modo, che gli ultimi anni era pressochè totale. Si aiutava alcun 
poco colla cornetta acustica, ma come è facile immaginare, riu- 
sciva grave e molesta a lui e a quelli, coi quali doveva usarla. 
Non fu mai che in qualsiasi modo si mostrasse impaziente e di- 
cesse parole di lamento per Ta sua infermità, tutto e sempre 
inteso a non far cadere sugli altri la noia e il peso, che doveva 
cagionargli. Lo vedo ancora gli ultimi anni nelle conversazioni 
ritirarsi in un angolo del salone, prendere e leggere un libro od 
un giornale, 6 ginocare da se solo a carte, 0 dama, o scacchi, 0 
tenersi intorno i suoi nipotini e divertirsi come meglio poteva. 
In ciò era di una delicatezza estrema e lo facea in modo che i 
presenti non se ne accorgevano. 

Si sa che i vecchi, fatte pochissime eccezioni, sono queruli, 
di umore ditticile e lodatori eterni del passato, come Ti disse Ora. 
zio, inchinevoli a biasimare tutto cio che sa di moderno, Il Revel 
SE mostrava in cio sempre giovane, non solo tollerante, nia am. 
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miratore di tutto ciò che è bene, sia pure moderno : era ottimista. 
Se altri si doleva di certe cose veramente spiacevoli, egli tro. 
vava modo di scemarne la colpa e.chiudeva col suo ritornello: 
Deus prorridebit. Soventi volte, quando si deploravano certi fatti, 
certe disposizioni e certe conseguenze di legge improvvide per 
Sè, o per il modo di applicarle, soleva ripetere: — V Italia è 
fatta: è Dio che Tha voluta e starà e le cose si comporranno. 
a suo tempo — e allora si udiva infallibilmente il suo Deus pror- 
ridebit. Com’ era amabile coi bambini, che gli scherzavano in- o 
torno e commovente vederlo prendere sulle ginocchia il suo pic- 
colo nipote Tonino, di sette od otto anni, accarezzarlo, mettergli 
in bocca un granello di zucchero od un dolee qualunque, inse- 
guargli a far cavallo del bastone! 

Uomo di cuore e profondamente cristiano, non poteva non 
esser caritatevole e lo tu continuamente, largamente e saggia- 
mente, secondo il Vangelo in modo (per quanto gli era consen- 
tito dalle circostanze) che la sinistra non sapesse cio che faceva 
la destra, particolarmente coi poveri vergognosi. Fui assicurato. 
che non pochi ufficiali furono da lui generosamente sovvenuti 
nelle loro distrette e per lui ebbero salvo 1’ onore. Egli, lo pos- 
siamo dire senza punto esagerare, non fece mai male a persona 
scientemente e volontariamente, fece bene a tutti come e quando 
gli fu dato: non conobbe rancori, nè risentimenti : fu figlio di 
famiglia docilissimo, cittadino integro, soldato intrepido, onore 
dell’ esercito nei più bassi e nei più alti gradi della gerarchia 
militare, membro rispettato del Senato, marito e padre modello, 
cristiano per fede e per opere perfetto. Come Giacobbe vide in- 
torno al suo letto, tatti i suoi cari piangenti, li conobbe, diede 
loro il supremo saluto, li benedisse e tranquillo e quasi sorri- 
dente rese l’ anima sua a Dio. In questo Uomo, ch' io per tanti 
anni ho conosciuto intimamente e amato, direi quasi venerato 
per il suo carattere e per le sue virtù, voi potete comprendere 
che la Religione vera e operosa si può, anzi si deve congiungere 
al più puro patriottismo. 

Per il Revel Patria e Religione, Dio e Re erano inseparabili. 


GERKMIA BONOMELLI 


Il cieco sognando vede i colori? 


Per uno che ha i cinque sensi è cosa tutt’ altro che facile 
formarsi }’ idea precisa dello stato di cecità. Si crede che basti 
chiudere bene gli occhi; invece la cecità è altra cosa. Parlo del 
‘cieco nato, al quale è mancata ogni esperienza di colore e di 
Ince; al cieco nato si avvicina colui che perdette la vista nei 
‘ primissimi tempi della vita, quando la tunzione visiva era in 
‘uno stato iniziale, e non ha lasciato tracce durevoli nei centri 
nervosi. 

In questa ricerca lascio fuori questione i ciechi che, avendo 
perduto la vista più tardi, ritengono una giusta memoria dei 
colori e possono farli rivivere nelle vibrazioni cerebrali. Costoro 
‘hanno, si può dire, i cinque sensi ancora ; di uno però è sospesa 
la funzione. Il senso, a voler essere esatti, non è 1’ organo senso- 
rio; uno puo avere il senso della luce e dei colori, anche se la 
pupilla è spenta. Basta che 1 attitudine a ricevere le impressioni 
luminose sit stata svegliata un tempo mediante 1’ organo adatto. 
Se Porgano in seguito si acceca, rimarrà nella vita psichica e fisio- 
logica 1°.esperienza della luce, e quindi la capacità di immaginare 
‘i colori, di farli rivivere nel cervello, di dare il valore ai vocaboli 
della luce. Insomma fra un cieco nato ed uno che abbia perduto 
uso degli occhi dopo averlo avuto vi è questa grande diffe- 
renza: il cieco nato manca del senso della vista, mentre l’ altro 
manca soltanto dell’ organo corrispondente; il primo non potri 
concepire la luce che valendosi delle sensazioni prodotte dagli 
‘altri organi sensori, cioè in modo affatto inadeguato, mentre co- 
lui che conobbe la luce anche per un sol giorno, ha la chiave 
dei colori; il mondo esterno non gli invierà più le onde lumi- 
nose, mi egli tiene nel suo segreto la tavolozza con cuni dare le 
tinte al linguaggio e dipingere vagamente i lembi dei suoi fan- 
tasmi cerebrali. Come chi avendo avuto una dolce visione, ne 
ritiene memoria incancellabile, anche se Vattimo non si è arre- 
stato ed è sparito per sempre nell'abisso del tempo. 

Quinte volte mi © occorso di sentire i veggenti discutere 
se sku migliore lo stato del cieco nato o di chi ha perduto la 
vista per qualche caso. sopravvenuto. Dicono gli uni: quegli 
«che è nato cieco ignora il senso della Ince, e non può misurare 
l'entità della privazione i quindi la sua sorte è meno triste. Ri- 
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spondono gli altri: No, assai meno triste la condizione del po- 
Veretto a cui si è spenta la pupilla dopo alcuni anni, perchè è 
ben vero che egli sente la grandezza del danno patito, ma è 
anche vero che, perdendo l’ organo visivo, non ba perduto il senso 
della vista; il suo mondo psichico rimane pari a quello dei veg- 
genti. L’ occhio suo non riceverà più le onde colorate dalle cose, 
ma può sempre esser beneficato da raggi di vera luce erom- 
penti daî centri nervosi che ancora conservano la vitalità vibra- 
toria; sarà lume di fosforescenza, se volete, ma lume verace. 
Superato l abbattimento improvviso della sventura, riprenderà 
la conversazione coi veggenti nella completg, comunanza di idee, 
di immagini, di parole. — Se si fa una questione di sentimento, 
la discussione può venire risolta in un senso o nell’ altro; mu 
portandola sul piano dei valori, è certo che il cieco nato, man- 
cando eftettivamente del senso della luce, trovasi in condizione 
inferiore. Coloro che dicono: Se io perdessi la vista, preferirei 
morire, dicono una frase per lo meno arrischiata : il sentimento 
della vita è troppo gagliardo ; tanto più quando questo può svol- 
ger i nel mondo delle idee, che non ha confini, nel mondo dei 
sentimenti affettivi, nel santuario poetico dei suoni, nel lavoro, 
e nelle tante consuetudini d’ ogni giorno in cui la vita psichica, 
cioe la vita umana si muove, sì ridesta ad ora ad ora, si eleva. 


Le prime volte che io parlavo a ciechi mi studiavo di fare 
una scelta nelle parole, evitando quelle che si riferiscono all’ oc- 
chio; mi pareva di non essere capito ; anche pensavo essere una 
mancanza di riguardo, quasi una ostentazione. A poco a poco 
ho cambiato parere. I ciechi adoperano il linguaggio comune, 
sempre; usano del verbo cedere come fanno tutti; vi accadrà 
spesso di sentirli ripetere frasi come queste: £ wi pezzo che non 
ti relo, a ben vederci, il tale oggetto stava qui, lho visto io, è 
simili. E parlano a proposito ; danno cioe alle parole il valore 
dei veggenti. Nelle loro conversazioni, fra ciechi, il tema dei 
colori tornerà difticilmente sul labbro, perchè esula. dalla loro 
esperienza corrente; ma quando sentono letture o conferenze, 
sì mettono senz’ altro in armonia con T' argomento, anche se vi 
domina la retorica della luce; se hanno preferenze, sono per i 
grandi coloritori e per gli scritti che ritraggono cono maggior 
evidenza le bellezze della natura. 

Quale impressione susciti nel cieco nato ta prosa 0 la poesia 
di gran colore non saprei ; certo ha luogo nella sua psiche una 
ripercussione estetica ; vi manchera T imagine figurativa. man- 
cheranno i fantasmi dell’ iride, ma certo non manca quella pia- 
cevole esaltazione poetica che ferve nel cielo dell'anima dinanzi 
aul un” opera d'arte. Perchè la poesia. se ben si osserva. @ in 
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fondo armonia spirituale. Quei poeti che ne fanno soltanto una 
composizione di tinte, fermandosi al fenomeno esteriore, ven- 
gono presto superati dal tempo; quelli invece che creano nel 
mondo spirituale, dànno opere di eterna bellezza, come fossero 
scolpite in un marmo imperituro: Virgilio, Dante, Leopardi. A 
questa miglior bellezza il cieco arriva come il veggente; non è 
questione di occhi ma di sentire delicato, di preparazione morale. 

E quando fra ciechi fiorisce 1 ispirazione poetica — fatto 
che si ripete — vi dànno poesie tutte colorate ; le immagini, le 
tinte, le sfumature, i cento riverberi della natura luminosa ri- 
vestono le strofe diequell’ arte sbocciata nell’ ombra. Ripeto: è 
assai probabile, anzi è certo che il poeta, cieco d’occhi, ha 
provato in sè nel poetare emozioni diverse da quelle che pro- 
verà il veggente nell’ udire i suoi versi; ciò non toglie però al 
cieco di sentire in modo suo proprio la luce, e di comprendere 
il valore del linguaggio colorato. 

La ragione è quella accennata : Che nel fatto «del vedere ci 
sono due facce, 1’ una volta all’ esterno che prospetta le cose; 
VP altra che guarda dentro nell’ anima ; il cieco non vede la scena 
dei colori, ma guarda nel suo mistero. Se l occhio non si apre, 
la virtù visiva non si risveglia come visione di colori; ma nulla 
impedisce che, con l’aiuto degli altri sensi, si metta in una 
funzione particolare, quasi un conato perenne di espansione in 
un mondo vagamente intuito, a cui corrispondono degli stati 
d'animo, dei sentimenti ricchi di verità, delle emozioni esteti- 
che che hanno grande affinità coi moti spirituali del veggente. 

Si narra di quel cieco che ebbe d° un tratto la vista. Pre- 
sentatogli un bicchiere, a tutta prima non si raccapezzava, come 
se avesse davanti un oggetto a lui sconosciuto. Ma appena lo 
ebbe in mano, non tardò ad identificare quel bicchiere ; 1° impres- 
sione del tatto l'aveva messo sulla via della nuova esperienza 
visiva. E noi siamo soliti dire che la vista inganna : inganna in 
questo che l'occhio ci dà P apparenza del colore e soltanto questa ; 
ove manchi il sussidio degli altri sensi, saremmo fuorviati nel 
giudicare PP obbiettività della cosa veduta. Solo più tardi, quando 
le impressioni ottiche sono accompagnate dall'esperienza degli 
altri sensi, si riesce a quella somma di percezioni che ci auto- 
rizza ad una sintesi sperimentale. Se nascesse un uomo dotato 
di un sesto senso, avrebbe un’ esperienza più larga; il sno giu- 
dizio sulle cose sensibili sarebbe quindi più autorevole. 


Qui si presenti il quesito interessante: Puo il cieco con 
l'aiuto dei quattro sensi farsi un’ idea approssimativa della vista! 
Lit risposta e. od almeno pare tacile ; come il veggente con 
aiuto dei snoi cinque sensi non riesce ad immaginarne un sesto, 
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e quando ci si prova non fa che tingere una variazione di quelli 
che possiede, allo stesso modo il cieco non dovrebbe riuscire ad 
afferrare il senso dei colori. Quando lo tentasse dovrebbe pro- 
cedere per analogia ; così quel cieco di cui parla il Vitali in una 
sua memoria, interrogato sul colore r0s80, avendo appreso che è 
un colore molto vivo, rispose che era come il suono di tromba. 
Siamo troppo lontani, come ognun vede; anche dicendo che i varii 
sensi possono ridursi al tatto, e che tanto il suono quanto la 
luce sì propagano per onde, trattasi di onde troppo diverse, 
smisuratamente diverse ; i due organi sensori, 1’ occhio e l’ orec- 
chio, restano sempre mirabilmente distinti, e le impressioni del 
sentire permangono così lontane fra loro come se fossero di due 
mondi staccati. Il mondo dei colori e quello dei suoni sono ir- 
reducibili. 

Il Rosmini riassume la tesì : « Tutti convengono che il cieco, 
» per quanto abbia ingegno sottile e assai bene ragioni, non può 
» giammai trovare nulla che surroghi pienamente il senso dei 
» colori che gli manca. Gli manca il tocco del sentimento, l’ es- 
» senza, la stoffa della realità colorata. Nulla può tener luogo 
» di essa, poichè nulla vi ha ad essa eguale se non è dessa. » (1) 

Rimane quindi fuori questione che il cieco non può arrivare 
alla luce con l ainto dei quattro sensi che ha; l’ analogia delle 
sue percezioni sensorie non vale a fargli mutare il piano d’ espe- 
rienza in cui attualmente vive. 

Però, se si riflette che la luce è vibrazione «di onde, che la 
diversità dei colori dipende dalla varia lunghezza delle onde 
eteree, vien fatto di immaginare che un giorno o l’ altro la scienza 
possa incanalare le onde luminose così che giungano a vibrare 
nei centri cervosi prescindendo dall’ organo visivo. Almeno non 
vi è nessuna assurdità in questo. Se sì riuscisse a destare nel 
cieco la funzione nervosa rispondente alle vibrazioni ottiche, essa 
sì ingegnerebbe a creare lentamente l’ organo adatto, come in- 
segna la biologia. 

Lasciando in disparte coteste congetture da romanzo, mi 
fermo a studiare un po’ diffusamente la questione dei colori nella 
attuale psicologia dei ciechi. 

Sono partito da queste due premesse : che il sistema ner- 
voso dei ciechi è identico a quello dei veggenti, e quindi di- 
sposto virtualmente a sentire i raggi luminosi ; se questa potenza 
non si traduce in atto ciò dipende da un guasto dell’ organo vi- 
sivo o da insensibilità del nervo ottico. Secondo : I ciechi es- 
sendo figli di veggenti — salvo eccezioni rare — potrebbero 
avere nelle loro riserve ataviche, nell’incosciente, come si suo] 


(1) Rosmini, Teosofia, V. 
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dire, nel subliminale del Myers qualche cosa di più della sola 
potenza visiva : forse una profonda luce, filtrata attraverso 1° espe- 
rienza della stirpe, un tenuissimo albore non del tutto spento, 
che potrebbe essere rinforzato nella veglia o nel sonno o nel 
sogno. 

Queste due premesse mi hanno guidato nella sottile inda- 
gine; la quale non è priva di interesse, anche se le conclusioni 
modificano di poco lo stato presente dell’ importante problema. 


Il primo passo fu all’ asilo dei bambini ciechi di Milano, de- 
dicato al nome del venerando Monsignore Luigi Vitali. I bam: 
bini sono sempre spontanei; la ritlessione è di /d da renire; 
l’esperienza è alle prime prove. Quindi terreno eccellente per 
chi vuol sapere come i bambini ciechi si muovono verso il senso 
del colore. 

Nel bellissimo asilo d’ infanzia per i ciechi sono ospitati circa 
trenta bambini e bambine sotto la sorveglianza di una direttrice 
veggente ; la disciplina e la poca pedagogia è affidata a maestre 
cieche e veggenti; vi si muove una vita tutta di famiglia con 
prevalenza di ricreazione ; molti giuochi, molti racconti, canti co- 
rali con l’ accompagnamento di pianoforte, ed anche un pochino di 
scuola. I banchi vi sono, e i minuscoli alunni vi prendono posto 
volontieri; per essi la scuola, felici loro! rappresenta ancora un 
passatempo. Le due maestre cieche vivono in mezzo a quella nì- 
diata gioconda come due mamme esperte e buone che devono 
sapere di tutto, ma specialmente storielle e fiabe, che sono la 
delizia di tutti i bambini dell’ universo. > 

Mi sono raccomandato alle due mammine. Quando contate 
qualche bel racconto, fate di metterci molti colori, anche esi 
gerando le tinte, e osservate l impressione sui piccini, pren- 
dendo nota. 

Così fecero, senza forzare 1 attenzione dell’ uditorio. Nes- 
suno si commosse, come se udissero la cosa più indifferente. 
Anzi, quando il racconto prendeva la piega dei colori,  atten- 
zione si fermava. Se la maestra insisteva sui particolari della 
luce, qualche bambino tradiva un principio di inquietudine : 
Avanti! E poi cosa viene ? 

Una volta, a un dato punto della narrazione, la maestra 
esce in questa esclamazione: Oh, bello, cosa vedo, quanti bel 
colori! — E i piccoli ciechi zitti. ad aspettare il resto. La cu- 
riosità dei colori non T' hanno, 

Un'altra volta diceva la storia di una mamma che aveva 
una bambina tanto malata; e qui li narratrice a descrivere un 
po Pambiente a contrasti di chiarosenro. Non serve; una cile: 
china esce a chiedere: Piangeva Lil bambina? Un'altra vuol sa- 


VEDE I COLORI? . 155 


pere il nome della mamma ; gli altri in gruppo cercano dì solle- 
citare: E poi, e poi ? 

Un bambino pocs intelligente, appena arrivato all’ asilo, do- 
mandava sempre i colori delle cose; si vede che 1’ avevano abi- 
tuato in famiglia con la Insinga di educarlo alla percezione della 
Ince; dopo qualche tempo che era nell’ asilo, 1’ abitudine cadde 
da sè; di colori non stette a domandare altro; era entrato nel 
suo equilibrio. i 

Più curioso il fatto di un altro bambino dì sette anni ; sen- 
tendosi «dire cieco, si offendeva: No, non sono cieco io, ti vedo 
io! E intanto con le mani palpava. A tutta prima fu ritenuto 
deticiente ; invece no, tutt’ altro. Fino allora il suo vedere era 
quello. 

Più d’ una volta parlando di frutta, la maestra faceva no- 
tare, sottolineando, che la mela acerba è verde, quella matura 
rossa; a nessuno dei bambini veniva in mente di domandare la 
«differenza tra il rosso e il verde. ur 

Nell’ asilo dei bambini ciechi conoscono il sole, oh, tanto ; 
ima solo attraverso 1 impressione del calore. Uno d’ essi, acco- 
stato un po’ al fuoco, domandò subito se e’ era il sole. 

Una bambina di quattro anni ha chiesto più volte di toc- 
care il sole. 

Non si può, è molto alto. 

Ci vogliono tante scale? 

0, si, tante. 

Un’ altra voleva un giorno andare a casa. Adesso no, ri- 
spose la maestra, perchè non e’ è più il sole, 

Dov° è il sole adesso ? 

E andato in altri siti. 

E che cosa e’ è al suo posto? 

La nebbia. 

La nebbia voleva dire 1’ oscurità ma concepita in forma tan- 
gibile; questa trasposizione nel piano del tatto è comunissima 
nel linguaggio dei ciechi, come vedremo. 

Una volta viene mostrata una palla; la maestra, tenendola 
in mano, dice la bellezza dei suoi colori. Si possono toccare i 
colori? chiede una vocina. Dove è il colore ? chiede tosto un’ al 
tra. La maestra pure essa cieca che sa di aver toccato un tasto 
muto, porge senz’ altro la palla a qualche manina tesa; si di- 
vertiranno assai meglio. L’ esperienza del bambino cieco, pri- 
ma che impari a leggere, è un gran toccare; quindi un gran 
romper balocchi come usano su per giù gli intanti anche se 
hanno gli occhi, 

Anche in questa tendenza graziosamente vandalica e è la 
suit filosofia ; si direbbe che il fanciullo non si fidi della vista, 
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e che impari molto presto a non tenersi alle apparenze. Se poi 
è cieco, le apparenze manco ci sono; e allora prende visione 
delle cose servendosi del tatto. 


Un’ altra esperienza ho tentato per la via dei suoni. 

La maestra, cercando sempre di fare una cosa molto natu- 
rale, provò in varie riprese a condursi vicino al pianoforte i suoi 
piccoli protetti, ad uno ad uno, in tempi diversi, in modo che 
non subissero fra loro suggestione. Mentre il bimbo o la bimba 
stava presso la tastiera, la maestra toccava un tasto dei bassi; 
poi domandava: dimmi, che colore è questo ? 

Scuro, nero ; gli interrogati furono tutti d’ accordo. Forse 
per il suono stesso delle parole, che hanno una certa armonia 
imitativa coi bassi della scala cromatica. 

Poi batteva uno degli acuti: E questo che colore ha ? 

Bianco ; anche qui le risposte furono concordi. Evidente- 
mente dicevano bianco sapendo già che questo è in opposizione 
col nero. Alle antitesi si giunge presto. 

Suonando un tasto delle ottave intermedie, 1’ antitesi cede; 
le risposte qui variavano; si diceva giallo o rosso o verde, 
senza. un criterio fisso; un colore qualunque, che non fosse nè 
bianco, nè nero. I colori erano interpretati nella categoria dei 
suoni ; la trasposizione era troppo naturale. 

Un giorno mi recai in mezzo ai poveri bambini con dei 
confetti. Un bambino alla presenza dei confetti si trastigura. Di 
colore erano tutti bianchi; i poveri piccini non potevano saperlo. 
Anche qui cercai di far la prova in separata sede, per evitare 
che ripetessero tutti la prima risposta. 

Domando ad una bimba : Ho qui un bel confetto, dimmi, 
piccina, di che colore è* — La domanda era fatta col tono di 
una promessa : Se rispondi bene, il confetto è tuo. 

Giallo, mi risponde. 

Perchè giallo ? 

Perchè è buono. 

Un’ altra, dopo averci pensato, risponde : rose, Rosa era i} 
colore della sua vesticciola, che doveva essere certamente bella. 

Una terza: Non so, non vedo. 

Altri rispose: È un bel confettone. 

Né poteva mancare la risposta arguta. Che colore ha ? 

Color di confetto ; e voleva forse dire bello e buono. 

ti fu anche chi rispose dianeo ; era una reminiscenza certo. 

In poco tempo però quei graziosi birichini avevano mangiato 
la foglia; il bianco si era imposto come 1° equivalente di dolce 
e di buono. Recatomi aleuni giorni appresso all'asilo, la piccola 
Maria di cinque anni, dopo aver annaspato un po’ intorno per 
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scoprir paese, mi infila una manina in tasca e pesca fuori un 
biscotto. Domando subito: Di che colore è ? 

Bianco! la risposta era venuta con la spontaneità di una 
parola d’ ordine. Il sapore dei dolci era bianco. La trasposizione 
nel piano del gusto era acquisita all’ esperienza di quei piccoli 
ciechi. 

In tema dei sensi il cieco è portato a fare spontaneamente 
una manovra di scambio ; le nozioni del vedere o non sono av- 
vertite, oppure vengono apprese sotto un’ altra esperienza, quella 
del gusto, del tatto, del suono, secondo la maggiore aftinità. 
L'educazione dei piccoli ciechi non può fare cammino nella via 
della luce ; conviene tenere le vie laterali, facendo conto che la 
categoria colore e luce non è capìta nella psiche e nel cervello 
dei ciechi L'educazione successiva potrà aftinare 1’ estimativa 
«lelle impressioni sensorie, ma sempre restando nei sensi colla- 
terali. In fondo in fondo, come dico più avanti, si potrà giungere 
ad una iperestesia del tatto; e ciò conferma che i sensi della 
vita animale possono ridursi al tatto, ad un tatto fondamentale, 
diffuso per le infinite ramificazioni del sistema nervoso affiorante 
alla superficie e che si attua in impressioni diverse secondo la 
diversità dell’ organo sensiente. 

Che si possano destare nei ciechi impressioni visive mediante 
un allenamento pedagogico non pare. Anzi il bambino dive- 
nuto cieco dopo qualche anno di luce non ricorda più nulla dei 
colori. Una delle maestre dell’ asilo Vitali da bambina vedeva 
un filo di luce; in chiesa sapeva distinguere quanti lumi erano 
accesi sull’ altare ; ha conservato 1’ estimativa della luce, ma non 
conosce i colori. Anche quelli che un tempo videro, a lungo 
andare ne smarriscono l esperienza. È un po’ il caso dei mina- 
tori sepolti nella miniera tenebrosa, che dopo alcuni giorni per- 
dono la nozione del tempo. La riacquistano uscendo all’ aria 
aperta. 

I ciechi vivono in una notte continua; se anche conobbero 
la vita dei colori, a poco a poco se ne sono allontanati: primo 
a spegnersi fu l occhio ; poi si è attutito il nervo ottico, infine 
i centri profondi della sensibilità correlativa rimasero sommersi 
sotto il flusso crescente delle altre sensazioni. Oltre a questo 
danno, gravissimo e irreparabile, »’ aggiunge un’ altra passività 
organica. È osservato che i bambini ciechi e sordomuti fino ai 
1-8 anni presentano il cranio di dimensioni normali : dopo i 15-16 
anni sì riscontra notevolmente minore della normale ; e 1 infe- 
riorità perdura poi sempre. Ciò si spiega col fatto che il cranio 
si sviluppa con lo svilupparsi del cervello ; e questo tien dietro 
ull’ esercizio: è l’ esercizio cerebrale che promuove lo sviluppo 
dell'organo. Ora le sensazioni lavorando come stimoli sulla massa 
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centrale del sistema nervoso la tengono continuamente attivata; 
a questa attività risponde la nutrizione perenne del tessuto e 
quindi uno sviluppo graduale di tutta la massa cerebrale. Così 
accade che 1° educazione ha una influenza psichica immediata ; 
ima agisce altresì come una leva fisica e morfologica. 

Ognuno può comprendere perchè dopo i 7-N anni il cranio 
del cieco subisce un arresto od almeno un ritardo di sviluppo; 
appunto per la mancanza degli stimoli cerebrali che ceorrispon- 
dono al senso della vista. Nessuna meraviglia però se ì ciechi 
sono in ritardo nel loro sviluppo mentale. Confrontando la me- 
dia dei veggenti con quella dei ciechi, i valori psichici di questi 
restano inferiori. Ciò non toglie che molte nobili eccezioni abbiano 
mostrato quanto può il cieco progredire nella elevazione delle 
sue forze mentali ed artistiche, quando sia assistito da una vi- 
gorosa volontà e da un savio metodo educativo, 


Abbandoniamo il territorio dei bambini ciechi e passiamo 
nell’ altro, dove i bambini di un tempo si sono fatti grandi. In 
questo campo volli tentare una diversa prova; provare cioè 
quale concetto si fanno della luce per via di riflessione e con 
VP aiuto della coltura i ciechi adulti. 

L’ indagine era più facile, perchè i ciechi sanno pensare 
egregiamente, parlano, scrivono con naturalezza ; il loro linguag- 
gio è identico a quello comune ; a tale riguardo niente di più 
normale come l’ intendersi fra ciechi e veggenti. 1)’ altra parte 
la ritlessione è nemica della spontaneità. Le parole irritlessive di 
un bambino conchiuderanno DOCo; ma hanno il vantaggio di una 
maggiore naturalezza. 

Ho dunque tentato una piccola inchiesta su questo tema 
semplice: Come immagino io la luce. — Questa domanda era ri- 
volta a ciechi assoluti, che sono tali o dalla nascita o che lo 
divennero prestissimo, prima assai di ogni esperienza riflessa. 

Non ho tardato a persuadermi che facevo un tentativo pres- 
xochè vano; poichè, come ho già osservato, i ciechi sì servono 
delle parole come i veggenti; quasi direi che talora ostentano 
una terminologia colorata per affermare la loro parità con il re- 
sto del cenere umano. I vocaboli della luce, dei colori ed i fe- 
nomeni ottici ripassano nella loro conversazione con la stessa 
facilità onde il grano pubblico parla di elettricità e dei fenomeni 
elettrici; mentre è provato che T elettricità è un mistero per 
tutti. Ma di questo nessuno si preoccupa; si direbbe che gli 
uomini moderni siano dotati di un sesto senso, il senso elettrico. 
Invece, davanti alle vibrazioni magnetiche siamo tutti ciechi; 
quello che ne sanno i savii prospetta i fenomeni di luce, di 
calore, di energia chimica, di azione dinamica che il fluido elet- 
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trico determina nella fisica terrestre. Ma è certo che cotesti fe- 
nomeni concomitanti sono altra cosa dalla energia elettrica : ci 
manca l’ organo sensorio adatto a percepirla vitalmente ; così 
che conviene a noi fare come fanno i ciechi per la luce: sì gioca 
con degli scambi, sostituendo al senso che manca le funzioni 
sensitive che abbiamo. 

Eppure si parla di elettricità a tutto spiano. Nessuna me- 
raviglia pertanto che i ciechi discorrano di eolori e di luce come 
fossero in casa propria. 

Ma quel giorno che io posi la domanda precisa, come im- 
magino la luce, obbligavo il cieco a ripiegarsi sulle parole ed a 
cavarne il signiticato riflesso. Lo mettevo in imbarazzo. Si trat- 
tava di fare una certa detinizione ; tutti sappiamo quanto sia 
malagevole precisare nei termini quello che si intuisce vagamente. 

Veramente la domanda non era: Che cosa è la luce; ma 
assai più discreta, tale da lasciar campo ad una giusta libertà 
di esposizione. 

Una bambina di undici anni ha scritto così : 


lo non so rispondere, perchè non so esprimere quello che sento ; 
ma quando vi penso, la luce si affaccia alla mia mente come un gran 
relo liminoso e trasparente, il quale rende visibili le cose della terra e 
rende invisibili i segreti di Dio. 

La risposta breve, se si tien conto dell’ età fanciulla, ha il 
suo tocco caratteristico ; le parole di chiusa tradiscono una certa 
preoccupazione retorica, che non ha relazione col quesito. 

Un’ altra cieca di 16 anni ha tentato una risposta più estesa; 
eccola : 

Come io, vissuta sempre nelle più fitte tenebre, parlerò di luce ? 
Per me la luce non esiste, è vero, ma |’ immaginazione che ferve in 
me mi da la possibilità di formarmi un’ idea più o meno giusta di tutto 
quello che mi circonda; quindi anche della luce mi sono tatta un’ idea 
che ora mì provo di esprimere. 

To immagino questa luce come un qualche cosa di softele, scolorato, 
trasparente, vorrei dire quasi invisibile che piovendo dal cielo si fram- 
mischia all’ aria ed avvolge tutto, dando ad ogni cosa un aspetto vivace 
e comunicando ai vari oggetti i diversi colori. Ecco come appare alla 
mia fantasia la luce. 


Il tocco caratteristico è dato dalla analogia della luce con 
l’aria; qui è immaginata come un qualche cosa che piove dal 
cielo e si frammischia con l aria. Come similitudine non manca 
«di verità. Solo che dicendola sottile, adopera un aggettivo di sua 
esperienza; mentre i termini scolorato, trasparente, invisibile sul 
labbro di una cieca vanno intesi con la dovuta descrizione : per 
essa hanno un significato forse anche descrittivo, ma non è 
quello comunemente inteso dai veggenti. 
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Vediamo una terza risposta. Trattasi anche qui di una cieca 
che ha già superato gli studii elementari, dotata di intelligenza 
rimarchevole. 


Luce! questa parola si presenta alla mia immaginazione come un 
vasto orizzonte fulgido irradiato di sole. 

Mentre la mia povera tantasia va sollevandosi al di sopra delle cose 
che mi circondano quasi a cercare una luce sconosciuta nell’ immenso 
orizzonte dell’ immaginativa, questa luce che tutta mi avvolge, penetra 
nella mia mente soffo un fenue velo di forme luminose. 

{Jo vedo questa medesima luce come un’ aureola fulgente sotto la 
cui influenza benefica tutte le create cose prendono colori svariatissimi. 

1l primo raggio di luce che illumina il sorriso del bimbo nascente 
è un raggio «li cita: e quando l’esistenza umana volge al termine, un 
ultimo raggio di luce penetra ancora per l’ anima del moribondo, ed è 
raggio di speranza. 


Chi ha dettato questa risposta ha seguìto piuttosto lo svi- 
luppo retorico, abbozzando una composizione. Così nello sforzo 
del lavoro riflesso si è tenuta lontana dalla precisione. È però 
bello ripetere l osservazione: Che i ciechi adoperano il lin- 
guaggio con la stessa disinvoltura dei veggenti. Qui ritrovia- 
mo VU immagine del velo tenue, che si sviluppa in quella dell’ aw- 
reola fulgente. 

Una fanciulla dell’ istituto di Milano, che frequenta le scuole 
pubbliche, ecco come ha risposto. 


È una domanda che mi sono fatta tante volte : e per tormolare una 
risposta soddisfacente, ho fatto tanti tanti storzi, senza nessun buon 
risultato. Eppure io la immagino la luce, si; ho dentro di me nella mia 
mente l’ idea, una idea vaga, confusa, che per quanti sforzi abbia fatto, 
non ho mai potuto chiarire nemmeno a me stessa. 

La luce mi si è sempre presentata alla mente come un fluido, un 
fluido splendente, che proiettandosi sugli oggetti ne faccia risaltare le 
tinte innumerevoli. Sentendo poi parlare di tinte e di colori me ne sono 
formata un'immagine ; anche questa però contusa, indetinita, che credo 
non riuscirò mat a chiarire.... 


Vi traspare lo sforzo delle parole e della fantasia, che dà 
l’effetto di un Dbrancolare nel vuoto con la piena coscienza di 
dover fallire. 

Passisuno ad un ingegno più maturo, che oltre ad una istru- 
zione finita tiene anche del poetico e gode talvolta esercitarsi 
nei versi e nelle rime per naturale tendenza artistica. 


È arduo, quasi impossibile detinire come i ciechi s'immaginino la 
Ince. Per me la luce è una frasparerza. caporosa, un fluido che 6 nel. 
l’aria. Se mi attaccio ad una finestra, mi pare di sentire come un'onda 
stiorarmi il viso. Ma non so se questo sia veramente la luce o piuttosto 
l’ettetto di suggestione. 
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La luce io la penso bianca, leggera, galleggiante nello spazio, s/0/- 
goreggiante, che dà risalto a tutto quanto illumina, che a poco a poco 
spunta all’ alba e lentamente scompare nel crepuscolo della sera. Però, 
sebbene ciò non sia che un effetto della immaginazione, io sento forte- 
mente il bisogno di luce, mi sembra che essa mi penetri, mi riscaldi. 


La « trasparenza vaporosa, il fluido, l’ onda sfiorante, quella 
che da risalto a tutto ciò che illumina » sono altrettante espres- 
sioni vere, naturali ; il veggente non potrebbe dirle altrimenti ; 
per lui avrebbero un significato più netto ed una più viva forza 
descrittiva. Ma giova riconoscere che con la raporosità, la na- 
tura /luidica, e Vl onda che disfiora, la cieca ha saputo cogliere 
alcuni aspetti precisi del fenomeno, quelli voglio dire che si al- 
largano al territorio del tatto. — Quando mi dice di pensare la luce 
di colore bianco, non riesce a me immaginare qual sorta di vi- 
brazione cerebrale corrisponda nei centri nervosi del cieco; ma 
quando la descrive leggera e galleggiante nello spazio, devo per- 
suadermi che la fantasia sua vibra con la giusta misura e che 
1° estimativa ha saputo liberarsi dalle percezioni materiali verso 
l' imponderabile. L’ educazione fatta di scuola, di letture, di 
lungo pensiero riflesso ha dunque ottenuto degnamente i suoi 
risultati. 

Tali risultati danno pure sussidio alle impressioni della vita, 
correggendo e raffinando il senso tattile verso una pratica mì- 
xurazione della luce. Lo stesso soggetto scrive: Quando calo con 
rapidità la persiana della finestra, un’ ondata, che io penso di luce 
mi colpisce in pieno. Evidentemente è una finzione estetica che 
riferisce alla luce del giorno ciò che è 1’ urto primo dell’ atmo- 
sfera o Vl onda dell’ aria più calda; però indica una recettività 
poetica che si avvicina alla realtà del fenomeno. Si noti che il 
soggetto è completamente cieco, tanto da scambiare per effetto 
della calda luce solare il tepore di un calorifero. 

È poi comune nei ciechi la squisitezza del tatto reso più 
guardingo e preciso dall’ attenzione ; così distinguono gli inter. 
colunni, le aperture di usci e finestre, i vani, i corridoi; è il 
rigurgito dell’ aria che segnala la parete avversa, ed anche il di- 
verso suono dei passi, il mutare degli echi che mette sull’ av- 
viso e forma a grado a grado la nuova esperienza. 


Ma ecco una risposta più interessante. Dirò anzitutto che 
c'è voluto una bella fatica a ottenerla, avendo incontrato una 
strana resistenza, anzi nna vera riluttanza nel soggetto da eni 
l'aspettavo. Trattasi di una cieca, dotata di squisito tempera. 
mento poetico, una delle migliori maestre dell’ istituto di Mi- 
lano. Più volte avevo chiesto a lei che volesse serivere Ie sue 
immaginazioni sulla luce ; ma avevo finito con rinunciare davanti 
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alla sua avversione quasi penosa. Ma il giorno della famosa co- 
meta d’ Halley, quella che avrebbe dato con VP immensa coda la 
sferzata «del finimondo alla terra, avevo pensato di intrattenere 
la comunità dei ciechi sulle comete e sul minaccioso pericolo da 
cui eravamo scampati. nella notte. A questo genere di temi il 
cieco che studia si interessa e si appassiona. Ebbene, la mae- 
stra per mostrare il suo animo grato — come se la conferenza 
cometaria valesse tanta pena — si indusse a darmi spontanea- 
mente ciò che avevo chiesto invano. 


Diventata cieca a un anno io non ricordo la luce nè posso avere 
altra idea che quella toggiatami nella mente prima dagli storzi dell’ im- 
maginativa, poi dallo studio e dalla ritlessione. 

Non so di aver mai avuto, come trovo in molte sorelle di sventura, 
un tempo in cui la mancanza della luce mi sia stata indifferente, no. 
Per un insieme di cause esterne e di disposizioni innate la, sentii al 
vivo tin da piccina, ed ebbi sempre della luce quell’ intuito che vale a 
farla amare e rimpiangere. 

A sei o sette anni mi ingegnavo li tigurarmela questa benedetta 
incognita : la notte a volte facevo dei sogni un po’ strani, come per 
esempio, di foccare l’ arcobaleno, 1’ aurora, di sentir parlare il sole.... 

Col crescere dell’ età e delle cognizioni, naturalmente le mie idee 
intorno alla luce divennero più chiare alla mente, ma al tempo stesso 
astratte, indefinibili, così che non saprei davvero tradurle in parole. 

Benchè non abbia la minima percezione visiva, sento l’ influenza 
benetica della luce; ciò si capisce del resto, se la sentono le piante.... 
Anche lo spirito si lascia con tacilità dominare dalla giocondità d’ una 
giornata di sole come dall’ uggia di un tempo grigio 0 piovoso. Ma in 
ciò entra moltissimo, credo, il fenomeno della suggestione. Quante volte 
mi è accaduto di figurarmi la notte più ozzeurra, la più limpida mattina 
del mondo ; mi sentivo i sensi e l’anima penetrare da un grande be- 
nessere, fatto di poesia e di pace, sembrandomi che nell'aria, nei mille 
rumori e suoni in essa dittusi, fosse direi quasi un’ eco, nn profumo di 
sereno.... Ma d’ un tratto sento esclamare: Uh, che lampi, che cielo, 
che nuvoloni! vuol piovere: sta per nevicare! — Oppure sporgendo io 
11 capo dalla finestra o scendendo in giardino con la fede, con la sma- 
nia di sentirmi carezzare dall’ aria molle o dal sole, ricevo un improv- 
viso saluto di pioggia; il mio barometro si abbassa rapidamente.... 

Altre volte accade il contrario, di credere il cielo tutto nubi e quindi 
sentirmi l’anima ravvolta, mentre... ma basta, basta : ho sempre avuto 
una certa difficoltà a parlare di queste cose ai veggenti. L’ idea di farli 
sorridere non meno che quella di muoverlì a compianto non mi lusinga...; 
ho voluto però mantenere sebbene in ritardo e forse alla peggio la pro- 
messa fatta ecc. ecc, 


La riluttanza a rispondere proveniva dunque da due canse 
più che legittime: uma certa suscettività 0 meglio la naturale 
fierezza di chi non vuole né compianto ne scherno, fosse pure 
leggero : poi la difficoltà di dover rispondere su un tema intuito 
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come una dolorosa oscurità della propria vita. Per non arri- 
schiar di dire male, il soggetto ha scritto pochissimo. La rifles- 
sione gli ha fatto capire che la luce è altra cosa dai veli, dalla 
nebbia, dall’aria, dai fluidi; così ha superato le similitudini.. 
sentendole ancora tangibili e lontane dal vero, per poggiare su 
cognizioni astratte e indefinibili. su 
Ciò farebbe concludere che tutte le analogie dei sensi in 
fanzione non valgono a destare 1° esperienza del senso smarrito. 
Eppure la stessa mano che ha vergato le righe sopra citate, 
si «diverte a quando a quando a linear profili di natura nel liu- 
guaggio colorato della poesia. Ecco due strofe di buona tavolozza: 


La vita mia somiglia 
a una gelida notte senza stelle! 
L’ alba che il cielo ingiglia, 
il sol che ride su le cose belle 
de’ prati a maggio il verde 
de l’ Alpi il bianco vertice solenne, 
tutto per me si perde 
in un velo di tenebra perenne. 


E questi sciolti di schietto sapore autobiografico ispirati al 
più puro sentimento della natura : | 


Fin dagli anni 
primi d’ acute spine seminata 
fu la vita per me, cui non rideva 
del sol la gloria e dei color la testa! 
Dell’ aura il bacio mi piacea : contenta 
delle rose aspiravo la tragranza : 
e de le fonti il murmure, e il fragore 
alto del patrio fiume, lungamente 
intenta ad ascoltar mi soffermava. 


Dopo aver sentito la nostalgia profonda di mille incanti 
sconosciuti, si raccomanda a Dio : 


Tu che disperdì colla bianca aurora 

la negra notte, Tu che in ciel dispieghi, 
dopo il nembo, dell’ iride i colori, 

dlona, rendi la luce agli occhi miei! (1: 


La mancanza di percezioni visive non impedisce affatto al 
cieco di adoperare verbi ed oggettivi di colore; come ho già 
osservato, non esiste differenza di linguaggio per il cieco, quando: 
la conversazione dei veggenti e lo studio dei poeti della natura 
gli abbia fatto assimilare 1 uso dei vocaboli e le risorse del 
linguaggio figurato. 


(1) Marta MOTTA. Zucei dell’ etnivi. 
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A questo punto possiamo permetterci una breve digressione 
«li tilosofia elementare. 

Nel tatto del vedere sono da distinguere due termini, che 
sono si correlativi, ma posti in antitesi: prima la luce presa 
«ome fenomeno fisico a sè stante, indipendente dall’ occhio ; 
non è UP occhio animale che la crea ; secondo il sentimento che 
di essa hanno gli organismi viventi. Nell’ atto del vedere en- 
trano ì due termini, il fenomeno esteriore fisico e 1° occhio che lo 
percepisce. Ma il vedere è del soggetto, è una sua modificazione. 
A. voler quindi essere esatti, i colori delle cose non sono nelle 
cose, ma un’ impressione nostra. Se avessimo un cristallino di- 
verso, forse diremmo bianco quel colore che riteniamo rosso ; 
ama dose di santonina presa per bocca dà alle cose una colo- 
razione verde; una lente che sia tinta in un dato modo fa pa- 
rere similmente tinte le cose. Un individuo che avesse un oc- 
chio adatto a percepire in forma visiva i raggi ultra-violetti © 
infra-rossi, proverebbe sensazioni di luce nuove, che sono sco- 
mosciute al nostro attuale stato fisiologico ; il mondo cambierebbe 
taccia. Cioè, il mondo esterno resterebbe il medesimo; ma filtrando 
«attraverso un organo nuovo, darebbe al soggetto impressioni nuove. 

T colori dunque come sensazione sono un fatto soggettivo ; 
tutte le sensazioni, pure obbedendo ad uno stimolo esteriore. 
sono soggettive. 

Si direbbe quasi che 1 occhio si diverta a ingannare : ID mi- 
raggio, la luna nel pozzo, le allucinazioni visive sono pure im- 
pressioni vere; vere nel senso che il soggetto è impressionato 
realmente: eppure sono un inganno : se non ci soccorresse la 
esperienza degli altri sensi e il lavoro riflesso dell’ osservazione 
scientitica, il mondo sarebbe pieno di chimere che gli nomini 
prenderebbero sul serio. 

Nel caso del cieco non si deve portare 1 indagine sul ter- 
mine veduto, come se la luce e i colori fossero nelle cose in 
esposizione ; ma sull’ organo visivo. Questo manca; mancando, 
non riceve gli stimoli vibratorii, ed il soggetto resta privo di 
«quelle modificazioni che, riferite ai centri ed alla psiche, fanno 
parere le cose colorate. Colori e Ince sono nel-soggetto in quanto 
sono modificazioni sue, del suo sentimento fondamentale. Perché 
tali moditicazioni si avverino è necessario che il vivente sia 
organato nel modo adatto. In caso contrario tutti i nostri sforzi 
non riuscirebbero a dare ad un cieco nato la minima nozione 
della luce e dei colori. IH mondo non avrebbe colore. 

La ragione propria è questa: Il sentire è anzitutto un mo- 
Vimento organico i nel cieco non puo aver luogo per mancanza 
dell'organo corrispondente. Indurre in iui La nozione del colore 
vinrebbe come destare vibrazioni impossibili. 
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Però si badi: Dicendo organo sensorio si intende includere. 
il nervo sensibile. Se un cieco ha sano il nervo ottico, «i da- 
vrebbe, pare, riuscire a suscitarvi quei movimenti che sono il 
tramite del vedere. Ma tin quando manca questo prodigio nel- 
l’arte medica, nessun colore brillerà nella notte dei nostri fra- 
telli. Qualunque sforzo fatto per riuscirvi condurrà all’ unò © 
all’altro di questi risultati: O una figurazione modellata sugli 
altri sensi, udito, tatto specialmente; oppure una astrazione. Gili. 
astratti non hanno colore per nessuno. 


Tuttavia non ho voluto fermarmi qui; prima di abbando- 
nare ogni altra indagine, pensai di tentare una diversa esplora- 
zione, in un campo parallelo alla vita reale: ma distinto nei: 
confini biologici : il campo dei sogni. a 

Il sogno è regno della fantasia : questa, sottratta al controllo. 
della coscienza, ha modo di espandersi con le figurazioni imma- 
ginose. Sono partito da questa supposizione : Nella veglia il cieco. 
e impegnato dai quattro sensi attivi e dalla ritlessione che si 
concentra su di essi; così non riesce a sfuggire «dall’ orbita di 
tale attività sensoria; ogni suo sforzo per scontinare è vano. 
Nel sonno la .vita dei sensi è sospesa quasi completamente, so- 
spesa la coscienza ; solo vi palpita la funzione vitale riparatrice ;. 
il sangue affluisce placido ad irrorare i territori del cervello ; 
nel cervello assopito sorgono fantasmi fluttuanti e vaporosi : si 
confondono, si rendono più vivi, passano di sfumatura in sfu- 
matura, svaniscono, risorgono fingendo aspetti strani, emozioni 
vaghe, si perdono nel vuoto... e’ è della vita nel sogno, come 
l'onda morta della veglia che palpiti nell’ anima assorta del mi- 
stero. Si dice, ed è vero, che nel sogno rivive per immagini 
l esperienza della veglia ; ma talora presenta una maggior 
ricchezza ; il sogno è sempre un po’ creatore ; sognando siamo 
tutti un po’ poeti. 

Ho poi fatto l’ altra supposizione, che il sognare dei ciechi 
somigli a quello dei veggenti ; forse, pensavo, nel sonno il loro 
cervello si rende pittore di immagini; quei colori che non conob- 
bero mai per veduta sensoria chissà che non si rivelino nelle 
visioni cerebrali, mentre i sensi dormono e dorme la coscienza. 
Se questo fosse, avremmo un elemento prezioso da utilizzare, 
facendo rivivere nella veglia successiva le colorazioni delle im- 
inagini sognate. 

Un’ altra supposizione si aggiungeva a questa. In noi esi- 
stono tracce latenti della stirpe vissuta : l’esperienza dei padri, 
remote vibrazioni allo stato latente, germi deposti in noi per 
occulta trasmissione ereditaria, attitudini sconosciute ; tutto ciò 
costituisce una riserva anonima tutta chiusa nel nostro io subli- 
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nninale, ricca di misteri e ricca di sorprese. Potrebbe darsi che 
im un cieco nato dormisse la virtà. visiva dei maggiori suoi; 
questa potenza, che nello stato di veglia è neutralizzata per la 
mancanza dell’ organo, potrebbe forse attivarsi dal di dentro, 
quasi in una forma di albinismo, quando si sospende nel sonno 
‘ogni vibrazione del mondo esteriore. 

Le ipotesi hanno aperto qualche volta la via alla verità. 

Con tali premesse mi ero proposto di fare una nuova ri- 
cerca, studiando i sogni dei ciechi. Così ho fatto; ed ho rac- 
colto del materiale interessante, che presento allo studio del 
lettore. 

Il campo di osservazione è sempre ) istituto dei ciechi di 
Milano; i soggetti scelti tra i ciechi e le cieche che non conob- 
bero mai la luce. Io lasciato il tempo utile per una risposta 
tranquilla, assicurandomi di ottenere le versioni antentiche e in- 
«lipendenti P una dall'altra. 


I miei sogni. 


« Io ho una fantasia così tranquilla che non sogno quasi mai. Ma 
se mi succede qualche cosa di insolito e mi addormento con qualche 
forte impressione, taccio sogni strani, quasi sempre spaventosi. Sognai 
una volta di starmene seduta in un bosco, intenta a non so qual la- 
voro: quando mi parve sentire il ruggito di nn leone che si appressava. 
Io tentavo di alzarmi, di correre, di tuggire... ma le gambe non reg- 
gevano : la belva si faceva intanto più vicina, ruggendo. Volevo gridare ; 
la voce mi si strozzava in gola. A un tratto mi sento presa, stretta e 
‘sollevata in alto per le braccia... Mandai nn grido d’ orrore e mi destai 
li soprassalto. 

Un’ altra volta sognai di trovarmi seduta sulle rotaie della terrovia, 
«con un libro in mano, la schiena appoggiata ad un cancello. Ad un tratto 
‘ecco Il tischio prolungato della vaporiera che veniva, veniva a tutta 
rorza. Insieme al terribile fischio la voce della mamma che gridava: 
Via, via, fuggi. fuggi! Invano teutavo muovermi: una forza irresisti- 
bile mi tratteneva. Finalmente un nrlo più disperato della mamma mi 
«sveglio di soprassalto. (renda cieca sui 15 anni) 


Mi succede quasi sempre così: Se qualche cosa mi ta impressione 
durante il giorno, mi si ripete nel sogno... 

Dopo questa breve battuta generale narra il caso partico 
lare di una compagna che le aveva detto certi presentimenti 
intorno al suo triste avvenire. La notte sogno cono malinconia 
P evento come già fosse reale. (cieca sui 15 anni). 


Le cose che io sogno la notte sono liete o tristi secondo le dispo- 
sizioni tlella mia anima. Come di giorno così nel sogno io non ci vedo; 
ma i miei sogni non sono per questo meno Vivi... 


E viene ad esporre un sogno triste: una lettera ricevuta da 
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casa, che le diede 1’ emozione di una pena tanto viva da farla 
piangere nel sonno e da lasciarla poi anche preoccupata il 
giorno seguente. (cieca sui 14 anni) 


Siccome tra le varie ditticoltà della mia condizione una delle più 
penose è quella di avere sempre bisogno di una persona che mi ac- 
compagni. così dormendo mi succede sovente che la immaginazione in 
tertne diverse e strane lavori su questa circostanza 

Una volta sognai d’ essere uscita di casa : d’un tratto mi accorgo 
di essere sola in una delle vie più popolate della città, in mezzo al 
frustuono più assordante. Come primo scampo cerco di costeggiare il 
muro: lo trovo a stento ; il rumore contonde e ta smarrire: Poi tendo 
l'orecchio, se mai wdlissi fra i passanti qualche voce di persona nota o 
amica. Non wdiro che passetti affrettati di bimbi: era l'ora del mat- 
tino: probabilmente andavano a scuola. Non osando indirizzarmi a quei 
piccoli. proseguii alcun poco, rasentando il muro, torse sperando di rac- 
capezzarmi al fine come tra le brevi viuzze del mio paesello. Più mi 
inoltravo e più la contusione e lo smarrimento crescevano. A un dato 
punto mi arriva un profumo di incenso : mi accorsi d’ essere vicino a 
una chiesa. Cerco la porta, entro. I fedeli cantfurano un inno, non so 
quale : ma distinsi subito la voce di un'amica molto cara e buona. At- 
tesi con ansia il fine della cerimonia, sicura che allo stollarsi 1 amica 
imi avrebbe veduta e salutata e aiutata. 

Infatti sentii quasi subito una mano sulla spalla: parlo all’amica; 
el essa con parole gentili mi risponde che non può accompagnarmi, do- 
vendo stare con altre che accompagna. Eccomi risospinta nella perico- 
losa contusione. Lo spavento di trovarmi ancora sola per la via, attan- 
nata a cercare la direzione ed a difendermi dai pericoli mi fece svegliare. 

Sempre dopo questi sogni che la mia fantasia ripete con strana 
frequenza, mi pare di sentir meno il desiderio di uscire di casa, anche 
per una semplice passeggiata. (cieca adulta), 


‘Come ben si rileva, le impressioni sono certamente e sola- 
mente quelle della veglia : impressioni di suono, di voci, di tra- 


stuono; anche sognando il soggetto si sente — in mezzo al 
via-vai dei veggenti — un pesce fiori dell’ aequa. 


Per voler essere veramente sincero, diro senz'altio: Tutti 1 miei 


sogni: buoni o cattivi mi si presentano sempre — chiari o confusi che 
siano — per mezzo dei soli quattro sensi che possiedo. Non nai mi suc- 


cede di vedere nel sogno nè persone nè oggetti. Così accade a me che 
ho perduto la vista in tenera età; non avevo che quattro anni. 


cieco adulto.. 


Questa asserzione la un certo peso, essendo il soggetto do- 
tato di equilibrio mentale e di giusto criterio pedagogico. 


1 miei sogni generalmente non sono che la riproduzione più o meno 
esatta della mia vita reale e di quanto le si svolge intoruv. 
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Della luce non ho sognato mai ; tu così breve per me tale beatitu- 
dine, che non ne serbo la più debole impressione. 

Eppure io la sogno spesso l’ infinita bellezza del creato, questa bel- 
lezza che sarebbe nulla senza la virtù di quest’ onda viviticatrice, di 
questo flxido benetico, la luce. Ma anche nella realtà (pare voglia inten- 
dere nella veglia) è così : il fascino della natura, anzichè per le pupille, 
me lo sento fluire nell’ anima attraverso l’ immaginativa e l’ affetto. 

La musica, a cui do quasi tutta la giornata, riempie spesso anche 
le mie notti; in sogno gusto gli stessi godimenti, a volte così intensi 
da far dimenticare ogni cosa. Ma siccome anche l’arte non ci dà solo 
tiori, anzi in certi casi nè dà ben pochi... così pure sognando provo 
l'amarezza di certe delusioni, di certe trepidazioni... 

(cteca adulta). 


Prosegue sul medesimo tono, per concludere che nel sogno 
trova la ripercussione fedele degli stati di veglia. 


Malgrado il desiderio di compiacere nel miglior modo chi me ne 
richiede, provo una difticoltà grande, direi meglio una vera incapacità a 
parlare dei miei sogni. Ciò dipende forse dalla affinità che corre tra essi 
e il mio mondo interiore. 

Se ripenso ai miei sogni di bimba e di tanciulla, li trovo quasi 
un'eco delle mie fantasticherie d’ allora. Cieca tin dalla culla, senza la 
minima percezione visiva, e d’ altra parte precocemente sensibile — per 
virtù di immaginativa e di affetto — all’ influenza della natura e al- 
l’anima delle cose, mi accadeva in quella prima età di sognare la luna, 
il sole, l’ arcobaleno di cui sentivo parlare, non precisamente personifi- 
cati, ma palpabili, dotati di voce e di parola: indefinibili sì, ma che 
— lo ricordo — mi davano una sensazione mista di sgomento e di 
attrattiva. 

Lo svolgersi progressivo ed il moditicarsi delle tantasie e delle idee 
informarono via via anche i miei sogni. Mi è accaduto e mi accade so- 
guando di prendere in mano un libro, di sentirne le pagine, di toccarne 
le righe, di avvicinarlo al viso, aspirazdone quasi 1° indefinibile sentore, 
vibrante nell'anima di un’inquieta speranza di giungere infine — non 
importa come a rilevare quei caratteri. A volte la speranza così tesa 
diventa illusione, anzi allucinazione, fino al punto di decifrare qualche 
riga, non colla vista intendiamoci, di ei son ho mai sensazione alcuna, 
ma col tatto, 

Pochi giorni sono sognai di trovarmi in una vomerosa via di Mila- 
lano, attanuata a rincorrere, a richiamare una persona a me carissi- 
ima, la quale in una crisi di dolore e di eccitamento, correva incontro 
ad un pericolo... ; ed io sempre sui suoi passi chiamando, supplicando ; 
10 sentivo la roce sua, il sno pusso, tremavo pensando che da un mo- 
mento all’ altro potevo non sentirli più, potevo perdere la guida, la 
traccia a cui mi fidavo... mi risvegliai tutta sudata e stanca. 

La croce dell’acqua ha uno strano potere come di calamita sopra di 
me; così quando sogno di trovarmi in prossimità di un corso d’acqua, 
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ho l’impressione di una mano che mi guidi, di una tacita forza che mi 
spinga verso la riva, dietro il mormorio o il fragore, finchè non mi sento 
mancare il piede e affondare... talora nell’ indifferenza di un incoscien- 
te abbandono, più spesso in un’ansia trepidante di risalire. 

Nel resto i miei sogni sono quasi sempre la ripercussione della mia 


vita reale... 
cieca adulta) 


Ecco ancora un piccolo saggio che cì riconduce nell’ asilo 
dei bambini. I piccoli ciechi sognano ; vediamo. 


Primo. 


— Che bel sogno ho fatto stanotte! Ho sognato di essere in Pa- 


— Chi c’ era in Paradiso ? 

— Il bambino Gesù, la Madonna e tanti giocattoli. 
— Com'era fatto il paradiso ? 

— Ma... nen lo so... era bello! 


Secondo. 


— Che gioia! questa notte ho sognato la mia povera mamma. 

— L'hai vista? 

— No, ma ho sentito che aveva una voce graziosa e mi faceva tanti 
baci, proprio come quando era viva. 


Terzo. 
— Com'era bello il cavallo che ho sognato stanotte! 
— Di che colore era? 
— Non so, era grosso, alto, di un bel legno lucido. 
(Quarto. 
— Ho sognato il diavolo; com’ era brutto ! 


— Che cosa aveva di brutto? 
— Aveva la voce grossa, le mani ruvide, tutto pieno di fuoco. 


Sfrondando queste varie reminiscenze di sogno, la luce vi 
manca completamente ; i fenomeni che un veggente sognerebbe 
come visione, sono perseguiti col tatto o con 1’ wdito in quello 
che hanno di afferrabile a questi due sensi. Nella pagina pre- 
cedeute si direbbe che il soggetto venga preso talvolta da un 
conato visivo: .Mi è accaduto e mi accade sognando di prendere 
in mano un libro, di sentirne le pagine, di toccarne le righe, di 
accricinarlo al viso, aspirandone quasi V indefinibile sentore, ribran- 
te nell'anima di un’ inquieta speranza di giungere infine a rilevare 
quei caratteri... ; ma forse è questione di sete intellettuale più 
che d’ uno sforzo ottico; infatti lo sforzo si incanala nella fun- 
zione del tatto. 

1 varii soggetti convengono del resto nell’ escludere dai loro 
sogni impressioni di colore. 
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Uno tra gli altri, una cieca di matura riffessione che ha 
una vaga lusinga di possedere una certa estimativa della luce 
per aver perduto la vista a tre anni e di conservare un indi. 
stinto ricordo dei colori, ha dichiarato nettamente: Non mi ac 
cadde mai di vedere dormendo, sono sempre perfettamente cieca an- 
che nel sogno : anche quella percezione di luce che mi par di avere 
non centra mai nel mio sognare. 

Concludendo : Il cieco nato o divenuto tale nei primissimi 
tempi è refrattario alle emozioni del vedere; il fervore del suo 
cervello nello stato di sogno non vale a rendere fosforescente le 
immagini sognate. Niamo ancora nel regno delle tenebre. 


Se invece non trattasi di cecità completa, e il soggetto vede 
un poco di lume, allora anche il mondo de’ suoi sogni si colora. 
C'è pero questa differenza degna di nota, che in simili casi c' è 
maggior luce e maggior colorito nei sogni che non nella veglia. 
Crederei di trovare la spiegazione in ciò: Durante il sonno i 
sensi restano assopiti; il campo dei sogni riesce così tranquillo 
e libero. Ora è noto che il sognare è per lo più un vedere; so- 
no visioni tenui, evanescenti, inafterrabili ; sta però il fatto che 
vi predomina il quadro delle immagini visive in cui il dormen‘e 
si trova assorto. Il cieco, la cieca che vedono qualche poco ri. 
tengono pure nel sonno e nel sogno la virtù visiva; ma durante 
Passopimento dei sensi pare naturale che si rinforzi la potenza 
ottica, la quale dà il maggior contributo alle finzioni del sogno; 
od almeno il soggetto riferisce ad una maggior vivezza ottica 
quello che dipende anche dal letargo delle altre virtù sensorie. 

Una maestra cieca: scrive : 

Come quando sono sveglia così anche sognando, in qualunque luogo 
lo entri, guardo subito se vi è chiaro 0 buio, se vi è poca o molta luce... 

Una cieca serive: 

lo ci vedo un poco e anche in sogno mi pare spesso di vedere delle 
strane figure e mi pare vederle pertettamente. 

Un’ altra che ha molta facilità nel ricordare i sogni avuti 
scrive: 3 

Niccome io ho una chiara percezione della luce, così anche sognan- 
do vedo i colori, gli oggetti, le persone meglio che nella veglia. 

Una quarta che distingue il giorno dalla notte, una giornata 
serena da un tempo coperto ed anche abbastanza la diversità di 
colore, ma non tanto da giovarsene nelle ocenpazioni comuni per 
le quali si comporta come le compagne, così serive : 

Siccome i sogni hanno nua parvenza di realtà, anche sognando io 
vedo la Tuee ed i colori. Ad esempio. se sognando mi trove in una pra- 
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teria, ed è sereno, vedo l’ erba verde, il cielo puro, il sole d’oro; se 
invece sogno di leggere un libro comune iscritto cioè in Braille; vedo le 
pagine bianche ma non le parole. 


Le impressioni del verde, del sereno, del sole d’ oro perdu- 
rano nel sogno per ragione intuitiva; quella invece delle lettere 
nere sul fondo bianco di un libro è neutralizzata dalla nuova 
abitudine di leggere col tatto delle dita: ed ecco nel sonno ri- 
vivere il fondo bianco delle pagine, ma non il colore nero dei 
caratteri, perchè questo esula dalla esperienza quotidiana ed è 
sostituita dalla lettura digitale. 

Presso a poco nelle medesime osservazioni conviene quanto 
ha scritto il professore liomagnoli, interpellato in proposito per 
averne il parere autorevole: « La mia convinzione è che non si 
» trovi nel sogno nessuna immagine che non sia entrata nella 
» Veglia. Si può osservare che le immagini nel sogno tornano a. 
» volta molto più chiare e molto dopo essere state obliate nella 
» Veglia. Così per es. chi perde la vista sogna ancora la luce 
» per qualche anno, dopo che il ricordo se n’ è affievolito tanto 
» nella veglia da non poterlo più evocare ». 


Questa osservazione ci porta infine a considerare il caso del 
cieco che ebbe 1 uso della vista per un certo numero d’ anni. 
Qui il cervello ha funzionato bene e per lungo tempo ; la natu- 
rale ritentiva della memoria cerebrale deve aver segnato tracce 
durevoli, tanto più profonde in forza della riflessione che le ha 
come fissate nella sostanza grigia. 

È facile supporre quello che avverrà nei sogni: il cervello 
funzionerà come una lastra ben impressionata, se la si guardi alla 
luce rossa della camera oscura. Nel sogno, essendo sospese le altre 
distrazioni sensorie, ne risulterà quell’oscura tranquillità del sub- 
costiente, in cui i fantasmi dell'antica visione si rivelino col rin- 
novarsi delle passate vibrazioni ottiche. 

L'essere tali apparizioni più o meno frequenti, più o meno 
colorate dipenderà dal tempo in cui uno visse veggente, dalla 
maggiore o minor distanza del giorno in cui perdette la vista. 
La memoria dei colori si comporta su per giù come la memoria 
intellettiva ; il tempo gradatamente T attenua e la estingue. 

Il ragioniere Luigi Ricci dell’ Istituto di Milano, che ha per- 
duto la vista in età provetta, assicura che egli nei sogni è per- 
fettamente veggente, tanto sognando di luoghi e persone cono. 
sciute prima della cecità che dopo. E sono diversi anni che è 
privo della luce. Il riposo degli altri sensi, favorisce come ho 
«letto, la facoltà visionaria, che nel sognare viene in prima linea. 

Un soggetto che trovasi per tale riguardo in condizioni mol. 
to favorevoli è um allieva dell'asilo Mondolfo di Milano: nel 
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fiore dell’ età e dotata di un temperamento calmissimo, equili- 
brato. Lasciamo a lei la parola. 


Perdetti la vista a otto anni e mezzo. 

I colori li ricordo benissimo tutti, con tutte le sfumature, dai più 
vivi ai più pallidi. Servendomi del ricordo ottico li so anche combinare, 
nella mia fantasia, in un vestito, in una stoffa. 

Tutto quanto vidi in quei brevi anni di luce, lo rivedo con la fan- 
tasia; più riesco a concentrare il mio pensiero, più la contemplazione’ 
delle cose vedute si fa nitida e sicura. 

Rammento i colori vivi e tantastici onde erano dipinti fiori, figure 
e scene nel teatrino delle marionette; le chiese parate a lutto, gli ad- 
dobbi dei giorni solenni. 


Fa poi seguire questo rilievo: quamlo sente il nome di un 
colore, vede il colore nettamente (d’ una veduta cerebrale, si 
comprende) senza sforzo, come una cosa ben naturale. Quando 
le sifnomina un oggetto oppure lo tiene, senza che alcuno spe- 
cifichigla tinta, allora la veduta cerebrale lo immagina del co- 
lore uniforme — dice — delle mie giornate, un colore bigio, nuvolo 
come di nebbia ; quello che ha la luce incerta delle ultime ore dei 
giorni inrernali. Se però trattasi di un oggetto che deve avere 
una sua tinta fissa, allora 1’ incertezza non ha luogo; la cieea 
lo pensa nel suo proprio colore. Un bicchiere non lo sa pensare 
altrimenti che del colore «del vetro trasparente. Vede i mobili 
levigati ora a tinta di noce, ora in nero lucido; se hanno super- 
ficie ruvida, li vede color del legno comune. Così vede, pensando, 
lo splendore dell’ argento, dell’ oro. Restando in massima in 
quest’ attitudine: Se sa che un oggetto può avere diverso colore, 
la nostra cieca non precisa questa piuttosto che quella tinta; 
resta nella concezione bigia caliginosa; oppure immagina uno 
dei colori probabili per quell’ oggetto. 

Ma lasciamole ancora la parola. 


Come è naturale, anche della Ince conservo lo stesso ricordo vivo e 
sicuro. Rammento la luce incerta delle prime ore del mattino, che pe- 
netrava attraverso le imposte e mi lasciava discernere qualche oggetto 
nella camera ancora immersa nella oscurità. Più chiaramente, forse per- 
che veduti più spesso, ricordo quei bei pomeriggi estivi, quando uscivo 
nella vasta piazza della mia cittadella nativa ; il sole versava la sua 
luce a torrenti; tutta l’aria pareva piena d’oro. Quella luce faceva 
luccicare i sassi e il selciato, i pilastri, i gradini delle case. Vedeva la 
mia ombra disegnarsi lungo il muro e sulla terra. Ricordo la luna e le 
corse tatte su e giù per la via, per vedere quel disco inseguirmi. Non 
SO se € una falsa immagine; ma nella luna io solevo scoprire dei liuea- 
menti come se guardassi nna maschera. 

Ho ancora sott'occhio lo spettacolo di un cielo stellato. il leggero 
tremolio delle stelle ; qualche volta provar l'impressione che da esse sì 
etaccassero delle goccioline. 
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Auche conserva il ricordo evidente dei volti famigliari ; al. 
tri volti dall’ espressione dura ed arcigna : fisionomie aperte che 
aftidavano: occhi imbambolati, bocche semi-aperte, dall’ espres- 
sione idiota. 

Ma veniamo al tema dei sogni che in un soggetto così ricco 
di chiaroveggenza rivestono un interesse particolare. 


I miei sogni non sono tanto dissimili da quelli fatti quando ero veg- 
gente. Se sogno di essere nei luoghi della mia infanzia, quei luoghi li 
rivedo nella loro luce; se sogno di parlare con persone la cui tisonomia 
è ancora impressa in me, rivedo la fisonomia nettamente; se trattasi di 
persone la cui fisonomia è sbiadita nel mio pensiero, le rivedo in modo 
confuso, ineguale, direi come in una nebbia. 

Nei sogni miei non vi ha una maniera precisa. Alle volte sogno di 
trovarmi in luoghi non mai veduti : quei luoghi li vedo confusamente, 
in una tinta stumata, strana, che non saprei ben descrivere ; alle volte 
sogno di vie, luoghi, palazzi non mai veduti, ma pure dò ad essi un 
aspetto sicuro ; ciò dipende forse dalla sovrapposizione di altre esperienze 
reali. 

Nei primi anni di cecità sognavo spesso di leggere con gli occhi i 
miei libri dì scuola ; li rivedevo coi loro caratteri a stampa; sognavo 
anche di scrivere i compiti sui miei quaderni di scuola di cui rivedevo 
le righe ed i margini, la copertina colorata con in mezzo il piccolo qua- 
drato bianco su cui mettevo il mio nome. 

Man mano che gli anni passavano, l’ illusione di scrivere e leggere 
con gli occhi si fece sempre più rara. Ed ora quando mi accade di scri- 
vere o leggere in sogno, lo faccio col sistema solito dei ciechi, però 
redendo, sempre in modo chiaro 0 confuso, il punternolo o la matita, 
secondo ciò che maneggio. 

Quando parlo con persona che non ho mai veduta, al suono della 
voce. all’accento, a qualche cosa di indefinito che da essa emana, io le 
attribuisco  nna «data fisonomia. Ebbene, in sogno, se mi ritrovo con 
quella persona, la rivedo con la fisonomia immaginata. 

Questo tatto di immaginare dalla voce il tipo fotogratico della per- 
sona è comune a tutti i ciechi; alcuni d’ essi sono anzi d’avviso che 
su questo l’ immaginazione non sbagli. 


Il soggetto non divide Cotesta opinione. 


Sono giunto così al termine della mia indagine, Nessuno si 
aspetterà che io abbia fatto delle scoperte particolari. È sempro 
utile allo studio se si riesce a precisare i dati, coordinandoli in 
modo da desumere qualche conclusione. Se ne potrebbe sapere 
di più, se conoscessimo il mistero biologico della vista; se 84- 
pessimo cioè come l’ immagine segnata sulla retina è contemplata 
dall’ io vivente. Ma questa magnifica virtù dell’ animale vivente 
rientra nell’ altro più profondo mistero della vita. Chi vede non 
& l’ occhio, non è il nervo ottico, non la materia grigia del cer- 
vello: chi vede è il principio vitale che sente V organismo sno. 


174 IL CIECO SOGNANDO VEDE I COLORI? 


Nei ciechi tale principio vitale è intatto come nei veggenti; 
le energie psichiche sono ìidentiche. Identico è pure il sentimento 
fondamentale corporeo onde il principio anima aderisce al ter- 
mine-corpo. Questo sentimento fondamentale si moditica secondo 
i diversi organi sensori ; il trait-d’ union fra gli organi e i centri 
nervosi del cervello sono i nervi specifici. Per l occhio è il nervo 
ottico. ) 

Assai probabilmente il problema della visione nel sogno ha 
la sua chiave non tanto nell’ vecchio quanto nel nervo «orrispon- 
dente. Se questo è mortificato, e quindi incapace delle sue vi- 
brazioni, è tolta la possibilità di fingere colori e luce nel sogno. 

Il cieco nato o divenuto cieco nei primissimi tempi trovasi 
in questo stato di oscurità incorreggibile 

Chi diventa cieco dopo una certa esperienza visiva, se la 
cecità è del nervo ottico, conserverà per breve tempo nell’ im- 
maginazione diurna o sognante le impressioni visive; poi cesse- 
ranno completamente. Se invece il nervo della luce è sano, darà 
lnogo ad una discreta/attività di proiezioni luminose; le quali 
andranno mano mano attenuandosi col tempo, finchè il nervo 
benetico per la mancanza dell’ organo eccitatore, non passa allo 
stato di atrofia. 

Il cieco che ha un po’ di luce, ne ha tanta che basta a fun. 
zionare debolmente il nervo ottico : un po’ di luce e di colore 
non mancherà nei sogni come non manca nella veglia. Ma anche 
qui a lungo andare si giungerà al buio perenne. 

Arriverà la scienza a stenebrare un giorno queste vite so- 
relle anelanti alla luce del sole, alla festa dei colori ? A questa 
domanda non si può rispondere che con un voto di speranza. 
La scienza moderna pare che siasi messa a perseguire la natura 
per le tracce dell’ invisibile; al di là del regno dei colori altri 
raggi si sono rivelati, che parevano ignoti; così si penetra per 
tanti misteri che erano fin qui insospettati. Chiuderòo con le pa- 
role con le quali il grande Humbold chiudeva P opera suna sul 
Cosmos: « Tempo verrà che alcune forze tranquillamente ope- 
» ranti nella natura elementare e nelle cellule delicate dei tes- 
» suti organici, adesso ancora impercettibili ai sensi nostri, ri- 
» conosciute una volta, messe a profitto e recate a più alto 
» grado di attività, entreranno nella smisurata catena dei mezzi 
» che ci guidano a dominare i singoli campi della natura, a me- 
» glio intrinsecarei nella cognizione del complesso del mondo » (1). 

Chissa che nelle cellule dei tessuti organici in cui si elabora 
il mistero della sensazione visiva non si riesca un giorno a im- 
mettere la novissima radiazione che abbia in sè la forza di un 
tocco divino, fiat fur! 

P. SNTOPPANI. 


(1) Hiturporn, lCosseon, P. II. 


Alcune figure di donne nell'opera di Henri Bordeaux 


Chi non ha, ripensando al proprio passato, il ricordo d’ un 
libro, o d’ una pagina, da cui è dipeso forse tutto 1)’ orientamento 
del suo avvenire? Ma anche senza ricordare quest’effetto fulmineo, 
non è raro riscontrare in noi quel lento lavorìo sui nostri pen- 
sieri, sui nostri sentimenti soprattutto dovuto ai libri, parago- 
nabile a quello del sole per cuni, senza che ce ne avvediamo 
quasi, ci troviamo in un’ altra stagione. 

Come v’ è l’ intorication littéraire di cui fu vittima M."e Bo- 
Vary, v'è pure un risanamento, un’ efticacia medicatrice per 
mezzo della lettura e io credo, che suggerir buoni libri sia un 
modo «di rendersi benemeriti ai propri simili. Spero di acqui- 
starmi tale benemerenza richiamando ll’ attenzione del lettore sui 
romanzi di Henri Bordeaux. 

Rammento lo stupore d’ un’ amica inglese per i libri che 
aveva visto sul tavolino d’ una signora, del resto molto per be- 
ne. — Tali libri da noi non potrebbe tenerli presso di sè altro 
che una persona di cattiva condotta, nessuna donna che si sti- 
mi può permettersi tali letture! — Erano per la maggior parte 
romanzi francesi. E sono questi romanzi francesi, ì più diffusi 
in tutto il mondo, che hanno fatto conoscere con arte raffinata 
tali miserie morali, da far credere che quella gloriosa nazione 
sia corrotta sino al midollo. Eppure i romanzi che fanno cono- 
scere presso le nazioni la corruzione della Francia sono una ca- 
lunnia per quel popolo al quale il mondo deve talune tra le più 
generose iniziative, tra le più coraggiose utopie. Dalle Crociate 
alla Comune, la Francia ha messo tra le genti il fermento ineb- 
briante delle grandi disperate imprese. Ora lo spettacolo della 
corruzione sfacciata che i suoi romanzi così ben scritti, così pie- 
ui d’ interesse, dà al mondo è un fatto singolare all’ epoca nostra 
che non trova riscontro che nella diffusione incontrata anche nel 
medio evo dai poemi di Rolando e dai romanzi della Tavola 
Rotonda. 

Ma per fortuna la Francia non è tutta nelle produzioni 
letterarie della sua capitale, che cercano di sorpassarsi dalle com- 
plicazioni del vizio ; essa è ben più nell’ infinita maggioranza 
del suo popolo che lavora, che vive seriamente la sua vita, alie- 
no dai vizi che pullulano nel movimento vorticoso delle grandi 
città: quel popolo che vive Inngi dai grandi centri e dal loro 
influsso, nella provincia, in campagna. 
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L’ urbanesimo non è solo una piaga della Francia, ma lo è 
della nostra civiltà, del tempo nostro — e non solo di questo, 
perchè già i tempi biblici conoscevano la corruzione di Ninive 
e di Babilonia — e Roma resta nei secoli a testificare della de- 
cadenza che i grandi centri infliggono agli uomini attirandoli a 
sè col miraggio dell’ ambizione o dei godimenti e distruggendoli 
colla loro mollezza. 

L’ urbanesimo è il rovescio della medaglia dei vantaggi che. 
ottre la città nel cui vivo fuoco si concentra e si trasforma l’oro 
grezzo delle forze e delle idee che vi contiuiscono da ogni parte 
e bruciano nel crogiuolo ardente d’ una vita moltiplicata e artifi- 
ciale. Come rimedio ai mali che 1 urbanesimo porta con sè si 
produsse fin dall’ antichità il desiderio d’ un ritorno alla natura 
che faceva esclamare al poeta latino : 0 rus ! e faceva sognare al 
cortigiano d’ Augusto il suo sogno dorato d’ una casetta nei cam- 
pi ed accanto la fonte d’acqua perenne iugis aquae fons. Ma 
sono queste delle poetiche ed idilliche fantasie che diedero vita 
ad Arcadie letterarie nel Seicento e a poetiche pastorellerie e 
più tardi, poco prima della Rivoluzione, facevano sognare a Ma- 
ria Antonietta il suo dolce Trianon. 

Tale desiderio nostalgico dei campi e della vita tranquilla 
si trova in molte opere narrative francesi che rappresentano la 
campagna e la provincia e voglio citare un solo lavoro : La ferre. 
qui menrt di René Bazin in cui il problema dell’ abbandono dei 
campi, che non è soltanto un problema francese, appare caratte- 
ristico nella sua tristezza inquietante. (1) j 


In opposizione alla pompa con cui la corruzione si atteggia 
în troppi romanzi, uno scrittore onesto, un forte lavoratore della 
penna, dalla sua rRativa Savoia osò rappresentare la vita colle 
sue leggi, l’ onestà colla sua bellezza, le tradizioni col loro signi- 
ficato pio ed il loro carattere sacro. Questo scrittore che non ap. 
partiene a nessun cenacolo decadente è Henri Bordeaux e a lui 
arrise un insperato successo. I suoi romanzi raggiungono centi- 
naia di edizioni e, benchè ancor giovane, venne scritto un libro 
per dimostrare ]’ etticacia morale dell’ opera sua (2). 

Siamo ancora sotto 1 influsso dell’ opera poderosa di Leone 
Tolstoi che oppone la pace del lavoro campestre e 1’ onestà della 
vita sobria alla sgretolante e artificiale vita delle città ed eghi 
ha per l'epoca nostra la stessa importanza che ebbero per il se- 


-—_ © 


1) Vedine la bella verxzione italiana fatta da Vico d' Arisbo, pubblicata in 
questa ZAussegnio Nazionale (16 febbraio-Iti maggio 1894) e poi ripubblicata in un 
volume a parte, del quale ne esistono ancora aleune copie che si vendono ciascuna 
a una lira. (V. d. 42°. NV.) 

(2) 3. Ferenat. Le romtn de lu fimille frincuise. 
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colo XVIII le teorie del Roussean: si può dire che tutti cammi- 
niamo sulle sue traccie nei nostri desiderii di miglioramento so- 
ciale e in questo senso si potrebbe asserire che il Bordeaux lo 
segua. Ma dove Tolstoi aveva di mira 1’ opposizione delle classi 
sociali che avrebbe voluto abolire in un comunismo evangelico, 
il Bordeaux invece tien conto della società quale essa è attual- 
mente e non risale alla differenza delle classi come alla causa 
dei mali che ci travagliano, ma la vede invece nella mancanza 
al proprio dovere, nel rifiuto di prender sopra di sè i carichi 
che toccano ad ogni esistenza; (« la fortune, dice Bordeaux ; 
ne doit point faire de nous des jouisseurs, madcs des chefs ») (1) © 
infine nella — peur de viere — la mancanza di coraggio che ta 
ricercare innanzi tutto i propri comodi, la propria tranquillità; 
questa paura della sofferenza e della morte che è diventata la 
fatalità dell’ epoca nostra. Egli lascia }’ ordinamento sociale quale 
esso è ed anzi vuol rinforzarne la compagine col renderne sano 
e forte il primo nucleo: la famiglia. Dalla famiglia, che la na- 
tura stessa ha ordinata come base ai raggruppamenti umani, egli 
parte per trovare un rimedio alle miserie che travagliano ìl suo 
paese. A questo risanamento della famiglia s’ indirizza tutto il 
suo lavoro. « Mi pare, scrisse, che se qualche legame riattacca 
» gli uni agli altri i miei romanzi, questo legame sarebbe il senso 
» della famiglia ». 

Come Maurice Barrès col quale divide il tiero amore per il 
suo paese, egli considera con dolore i dérceinés della nostra ci- 
viltà che, per smania di indipendenza, si sottraggono al legame 
della loro terra, al vincolo della loro razza, alla disciplina dei 
doveri che li legano gli uni agli altri e corrono in traccia di 
chimere nelle grandi città, nelle imprese anonime, negli immensi 
laboratorii di qualunque genere, in cui non rappresenteranno che 
un numero. Egli considera forte e completo solo 1 nomo sulla 
sua terra ed in mezzo ai suoi che egli sa dirigere colla sua ener- 
gia e colla sua saggezza. 

Anche in Germania una nuova scuola letteraria pregia gli 
scrittori per il loro carattere nazionale e paesano — der Erdge- 
ruch — il sapore della terra. È però un apprezzamento piutto- 
sto artistico che civile e la Dorfgegeschiehte in cui eccelsero 
Vl Auerbach, il Rosegger, } Anzengruber è piuttosto una forma 
letteraria, un idillio. Tdillii erano anche in Francia le graziose no- 
velle campestri della Sand « la mare au diable », « la petite Fa- 
dette » (2). Quei contadini sono lontani da noi; il lettore mo- 


——— 


(1) Zac petite Mademoiselle. 
(2) Nota a questo proposito il Barrks i «Tout cel quelle al de santé c'est 
le régionalisme... dans la romancière apaisé do Berry j'admire une racinée qui, 
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derno, che nou è un contadino, li osserva per il pittoresco dei 
costumi e null’ altro. Solo da ultimo i romanzi del Frensen 
Jiirgen URL e quella Frau Sorge che è ancora il capolavoro del 
Sudermann, ci mostrano davvicino, da pari a pari, quella vita 
d’ ogni giorno dalle seminazioni ai raccolti, tessuta di lavoro e 
di rassegnazione, di saggezza e di costanza, d’ opere e di giorni, 
di cui ancora, come ai tempi di Esiodo si edificano i destini de- 
gli uomini tutti. 

Il Bordeaux non rappresenta la vita dei contadini, ma quella 
di preferenza, delle famiglie che vivono sulla loro proprietà ru- 
"ale e vi si mantengono per la forza direttiva d’un capo, per 
l’abnegazione, l’ amore e il lavoro di tutti e da cui sciamano po] 
per i loro destinî nel mondo, i tfigliuoli cresciuti all'ombra di 
quel tetto antico e di quella protezione. « Il vero scopo della 
vita umana, scrisse, (1) non è di creare in sè il proprio fine, ma 
di inquadrarsi tra le generazioni precedenti, e le seguenti con 
disinteresse ed efticacia ». 

Questo sentimento del B. che il singolo non deve vivere per 
Sè, ma per la razza da cui discende, questo principio che fa pen- 
sare all educazione antica del cittadino per la repubblica, è una 
reazione allo spietato individualismo che dilaga nella nostra so- 
cietà presente e si risolve in un implacabile egoismo distruttore 
della solidarietà umana per cui lo scopo della vita è il proprio 
piacere o almeno l’ evitare il dolore. 


La forza di coesione della famiglia è nella donna che è d'al- 
tra parte la prima vittima della corruzione di essa. 

I costumi sono sempre stati 1’ indice della prosperità delle 
nazioni, come d'ogni razza vivente. Così le api circondano di 
cure quasi religiose la loro regina nella quale sta 1’ avvenire 
della loro repubblica. E nel Bordeaux le tigure femminili sono 
specialmente notevoli. Egli ha avuto anche il coraggio di rap- 
presentare come protagoniste de’ suoi romanzi delle donne vece- 
chie. Egli stesso lo riconosce : « j’ osai prende pour heroine une 
vieille femme eprouvée ». E raggiunse, nella rappresentazione 
della madre, la bellezza che noi ammiriamo in certi quadri di 
seuola italiana del Bellini o del Mantegna nelle madri dolorose, 
I cul tratti sono come penetrati da una luce interiore. 

Le madri nelP opera del Bordeaux, stanche e aftievolite di 
aver dato la vita ed allevato una famiglia numerosa, conservano 


des deracinements méemes dont elle patit, »sut fare sortir nne démonstration tré»- 
forte que Daeceptation d'une discipline est moins dure au demenvant, que | en- 
tiere liberté, 


(Di Za peur de civve. 
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intatto e come rattinato dall’ esercizio quel tesoro ammirabile di 
buon senso, di spirito di sacrificio, di coraggio o di prudenza 
per cni riescono a stornare la sventura dai loro cari ed a guidarli 
tra li ostacoli e le passioni. Ho detto le madri, ma avrei dovu- 
to dire la madre, perchè, con diversi costumi, in circostanze 
Nliverse, è sempre lo stesso modello quello certo che vive, inde- 
lebile e cara immagine nel suo cuore grato. Questa ripetizione,. 
che è il difetto dell’ arte, è il valore dell’ opera sua morale. La 
madre che noi sentiamo vivente e individuale è divenuta un tipo, 
un esempio in cui le virtù risplendono e servono a caratteriz: 
zarla (1). 

Una delle cose più difticili in arte è caratterizzare colle vir- 
tù; la perfezione è cosa purtroppo così astratta che diventa 
fredda e, come vuoto simbolo, le sfugge la vita. La bellezza ac- 
cimlemica è così appunto perchè è un’ astrazione. Sono i difetti 
per cui noi ricordiamo un carattere e riteniamo una fisonomia, 
la bontà perfetta facilmente stuma dalla regione degli schemi. 

Eppure la bontà della madre Guilbert è così vibrante e ope- 
rosa, così modesta e rassegnata nel suo dolore e nel suo amore 
che noi conosciamo quella donna nella sua tigura fisica e morale 
come una familiare e )V amiamo, quella vedova dal passo stanco, 
un po’ pingue vestita di nero senza alcuna ricercatezza, dalle - 
mani rugose e screpolate che i figlioli baciano nei momenti tri- 
sti prima della partenza, con tenerezza accorata, quei figlioli che: 
volano via uno dopo l’ altro seguendo generosamente il loro de- 
stino. Ed ella generosamente li dà uno alla patria, Marcel che 
imuore in Africa, gli altri alle colonie ; le figlie alle loro nuove 
famiglie o agli ospedali, finchè resta sola nella suna casa deserta. 
dopo la volata di tutti aspettando il suo momento per la par- 
tenza definitiva dda questo mondo di lavoro. 

La vedova Guilbert dal cuore indomito e retto che, pur così 
coraggiosa nella vita, si sentiva timida e imbarazzata tra la gente, 
è una figura indimenticabile. 

Una scena in principio del romanzo ce la. presenta subito. 
Siamo alla stazione : ella vi aspetta, con sua figlia Paola, Vl ar- 
rivo dall’ Africa di Marcello, che vi si è fatto molto onore. V' e. 
un gruppo di persone eleganti che hanno dimenticato d'aver co- 
nosciuta, in altri tempi, la vedova del medico, ora che e così. 
inodestamente vestita a lutto e dopo i rovesci di fortuna della. 
famiglia. V’ è però nel gruppo un giovane che ricorda l'antica. 


(1) Francis VINCENT serive di lui: « H. Bordeaux est un de nos rares ceri. 
vame qui, è travers |’ hbumanité contemporitine, il traverso une lhumanité transi- 
toire, atteignent l’humanité éternelle ; nn des rares qui dovneat i 1 individua lu 
dignità du type et au type la vie de Vindivida (Correspondast, Fevrier 19119. 
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relazione e viene a salutare la signora Guilbert; è Jean, amico 
‘li Marcello, e le dice che vanno ad Aix a teutro. — Ma i tea- 
tri non vi interessano, dice il giovane e madame (ruilbert, sem - 
pre sincera, osserva che non v'è mai stata e, a dire il vero, 
non le rincresce. — 

La frase è sentita dall’ allegra brigata che poi in treno ride 
della buona donna che non è mai stata a teatro. È la bruna 
Jsabella Orlandi piena di spirito e di civetteria, che dice : 

— Elle n’ a jamais mis les pieds dans un théatre. Quelle 
vie a-t-elle donc menece ? 

Jean Berlier qui vénérait madame Guilbert devint acerbe: 

— Elle a fait ce que vous ne ferez jamais, mademoiselle : 
‘elle a vecu pour les autres. 

Poi la bella giovane continua : 

— Ce n’ est pas vivre. 

— Vous croyez ? Moi je crois qu’ elle a vécu plus que vous 
me vivrez, dussiez-vous passer cent ans. 

— Al! par exemple! Je détie de broler la vie plus que moi. 

— Vous vous agitez, ce n° est pas la méme chose. Mais de 
quel effort étes-vons capable ? 

Et pour couper court dà ce sermon, le jeune homme conclut 
‘en riant: 

— Ftes-vons seulement capable d’ un mariage d’ amour? 

— Al! Non certes. Sans fortune n’ est-ce pas? Merci bien | 
Donr vegeter tristement avec du pain sec et des robes de toile. 


Eeco in poche parole posti i termini del conflitto di questo 
romanzo, ch'è del resto il conflitto dei nostri tempi, come |’ A. 
ha dimostrato nella bella pretazione : il coraggio che sa conqui- 
tare i beni veri della vita e la propaga, 1 egoismo che si rin- 
«’htude in sè stesso e nei godimenti effimeri e procede verso la 
sterilità e la morte. 


Un'altra donna che è della stessa razza della vedova Guil-. 
berf è la suocera della bella Elisabetta del romanzo Les. Yer 
qui s'ouerent che non aveva saputo conservarsi il cuore arden- 
te e fantastico di suo marito, lo scrittore Derize. Riesce all’ af- 
‘fetto prudente paziente e muto della madre di aprir gli occhi 
alla nuora e di riconeiliaria in fine col marito. Questa riconci- 
Vazione avviene dopo Ta morte della madre, ma è appunto que- 
sta morte d'una rassegnazione eroica, offerta come sacrificio per 
‘ottenere questo fine, T occasione che riavvicina i due che vive- 
Vano separati ed imparano così ad amarsi di nuovo. 

Pertino nella « Maison » in cui YA. dice di non voler par- 
lire della madre per un rispetto pio e la chiama TOmbra. anche 
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in questo romanzo che ha il tono e il carattere autobiogratico, la 
madre ha una parte preponderante, e noi la conosciamo la fida 
ombra dietro la finestra, inquieta per ogni assenza prolungata 
dei suoi sette figli, che veglia sulla casa e su tutti coloro che 
ci stanno e giorno e notte tiene sorpresi su di essi i suoi pensieri 
come una benedizione perenne e una preghiera. 

Tutte queste donne che fanno della vita degli altri la pro- 
pria vita, sono pie. Cominciano la loro giornata pregando ; spes- 
sO, come nei poemi medioevali, assistendo alla messa nelle ore 
crepuscolari. Nei giorni della sventura esse attingono forza dalla 
preghiera, nei dubbi vi trovano il consiglio, e dell’ enigma della 
vita esse tengono come la chiave d’oro, quella che apre la 
porta dell’ al di là. 

Si sente che l’ A. divide la fede delle sue eroine e di pa- 
reechi dei suoi eroi e che egli stesso come Lamartine, a eni so- 
miglia molto in taluni de’ suoi romanzi che si possono riavvici- 
nare alle Confidences, esce da una famiglia religiosa, eppure non 
v’è nel Bordeaux quel misticismo poetico che si compiace delle 
commozioni religiose come di un sentimento che faccia vibrare 
le più intime corde del nostro essere e gli comunichi una sen- 
sazione di profonda voluttà poetica. 

Il Bordeaux considera piuttosto la religiosità della vita co- 
me un bisogno etico e sociale, come il mezzo di far camminare 
fortemente retti nella vita, come una necessità civile che cì dia 
la ragione e confermi la solidarietà umana del sacrificio degli 
uni per gli altri, che ci dia il perchè degli sforzi che esige la virtù, 
I onestà e il disinteresse. Henri Bordeaux considera più l' eftì- 
cacia morale e civile della fede che il suo intimo valore estetico; 
quel valore di imperativo categorico che va perdendosi anch'esso 
con altre cose preziose alla vita nei grandi centri dove gli uomi- 
ni sradicati dalla terra più si abbandonano al loro egoismo. 

« À Paris — scrive Thérèse, la protagonista della Neige sur 
les pas — on n’est pas protégé, on n’est sontenu. Il semble 
» que Dieu est si loin qu’ on ne peut pas y penser. On est étour- 
» di de ce qu’on voit, de ce qu'on entend. I semble qu'il n'y 
» a rien de défendu ». 


I romanzi francesi, quelli che la mia amica inglese diceva 
che non erano una lettura per le persone oneste, rappresentano 
donne alla moda, brillanti di una gioventù conscia esperta e pe- 
renne. Dice Bordeaux d’ una M.me kRamenay che « ttait une des 
rares femmes d’ aujourd” hui qui aient consenti è vieillir » se ciò 
nou usa più nella vita, quanto meno nell’ arte! Tali donne non 
hanno quasi mai tigliuoli 0, se ne hanno, non si oceunpano di loro 
che per incidente, prese come sono perpetuamente dal fHirt o 
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«lall’ amore « on ne rétléchit pas », dice ancora T©hérese : « et 
quand on réfléchit, ce n'est rien que sur VP amour ». L'amore 
nei grandi centri è come la luna al dir di Andersen che sola 
Tappresenta la natura e la poesia. in città. La Parigina di Bec- 
que nelle tenaglie di dne amori contemporanei si fa dire da suo 
marito di badare che i bambini hanno i calzoncini stracciati. È 
nota nella Famille Benoiton quella madre che non viene mai sulla 
scena perchè è sempre fuori, meutre intorno a lei si annodano 
gli intrighi, si fanno e si disfanno i fidanzamenti delle proprie 
tiglie e che all'ultimo, quando si è proprio assicurato per 1’ occa- 
sione solenne della chinsa. del quadro finale, la sua presen- 
za, per lo meno decorativa, annunziano : « Madame vient de 
sortir! ». 

Gvp ci presenta uno spettacolo così vasto della corruzione 
della famiglia in Francia coll’ ingenuità spiritosa e vivace di quel 
suo stile mondano, che noi, che siamo un po’ della provincia, 
restiamo confusi e sorpresi. 

Paul Hervieux poi ha voluto mostrarci in Flirf le mondane 
nel vuoto della loro esistenza aritificiale, nell’ inanità delle loro 
oceupazioni e dei loro piaceri. Coxì che siamo portati a conclu- 
dere con Marcel Prévost che, dopo aver messo a nudo con tanto 
spirito ed arte la disinvoltura femminina nelle Lettres de fem- 
mes finisce per asserire che la donna ancor preferibile è « la pe- 
tite oie blanche » e che le ragazze bisogna tapparle in convento, 
« les calfentrer dans le convent ». Poi nelle Lettres «i Francoise 
ha mutato parere. 

11 Bordeaux invece, come ha saputo rappresentare le donne 
Vecchie, così ha saputo presentarei con grazia e con penetrazio- 
ne profonda le fanciulle. Si puo dire che le sue fanciulle hanno 
forse più individualità delle sue donne per le quali pare egli 
abbia avuto un solo modello. A ogni modo esse non sono sepa- 
rate da queste da quell’ abisso che nei romanzieri mondani separa 
la donna dal limbo d’ incoscienza della vergine e per i quali essa 
è una figura insignificante se non è corrotta. Come nella vita 
comune e tra la brava gente, la fanciulla non è che il mattino 
della giornata femminile, e noi sappiamo perfettamente come si 
attergerauno da spose e da madri quelle fanciulle che 1 Autore ci 
Tappresenta così vive e individuali, la Paola dagli occhi neri 
così fiera e forte, la bionda « Alice » della Peur de rirre così 
dolce e riservata, che non osa seguire il suo amore ma che ha 
«une jolie ame timide ». Ella sarà infelice collo sposo che la 
famiglia le impone ma non sarà mai.bassa, 

Anzi il Bordeaux cì presenta le due eroine già da fanciulle, 
4osì Ravmonde della Mode de laine la fanciulla di Savoia cre- 
setuta nella foresta con sno padre intendente di un antico ca- 
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stello, questa Rkaymonde « à la chevelure d’ une teinte blonde 
qui changeait et aux veux clairs, si clairs qu’ ancune ombre de 
mal n’ avait jamais dù les ternir », che vien come rapita da un 
giovane milionario capitato là in automobile che compra il ca- 
stello e si sposa la vergine. Portata a Parigi, in un ambiente di 
lusso senza tradizioni, il solito lusso mondano, ella colla sua 
riserva. colla sua sincerità, col suo pudore vien giudicata insignifi- 
cante, suo marito la trascura, la tradisce, ed ella finisce per mo- 
rire, senza un lamento, senza un rimprovero, Il romanzo pare una 
requisitoria contro la malvagia forza della nostra civiltà raftina- 
ta in cui un’ anima gentile ed alta si deforma o soccombe. La 
gentile virtù, la semplice nobiltà di questa fanciulla che Cerney 
veva un giorno incontrata nella foresta e gli pareva personifi- 
casse la primavera, risalta al contrasto della vanità crudele, della 
larvata malvagità dell’ ambiente mondano di Parigi divenuto 
cosmopolita perchè i gaudenti di tutto il mondo vi si danno 
convegno. 

Parlando del padre di Raimonda PA. osserva : « la noblesse, 
» la droiture de son caractère, cette politesse méme qui dtablit 
» sans atfectation les distances reglementaires, aurait dî m’ eclai- 
» rer (è il marito di R. che serive) sur une ancienneté de race 
» et une superiorité de nature ». 

Ve nel Bordeaux come nel Bourget (1), a cui molto somi- 
glia. l'ammirazione nostalgica per il passato che fa venerare 
ogni cosa di esso nelle vestigia che ancor ne restano e fa am- 
mirare come patrimonio della vecchia Francia le virtù che sono 
la bellezza di ogni nazione e sono belle in loro stesse, senza 
riguardo alla loro provenienza, ne alle tradizioni che le hanno 
trasmesse. È un patriottismo retrospettivo che nasce dall’ orrore 
della volgarità invadente in una democrazia speculatrice che non 
conosce altri valori che quello dell'oro e della carta monetata. 


Un’ altra fanciulla che vien portata via in automobile a Pa- 
rigi è la Zetite Mademoiselle dal « teint de camelia » col nasetto 
volto all'insù. « Le nez de Jacqueline, osserva suo padre, part 
droit et fin, et s'arrondit un peu a Vextremite. DO vise a Ta 
beauté  classique et se moque de ne pas. T atteindre.  Aussi 
mele-t-elle à ses generenx enthousiasmes un jugement pratique ». 
Questa Jacqueline è una figurina veramente francese, piena di 
grazia, di eleganza e di malizia e fa pensare  all'autoritratto 
della Lebrun. Essa non farà la triste fine di Raymonda, poiche 
ha saputo addomesticarsi prima quel gran ragazzone di Pierre 


cdi Già il Matrixs paragoniavia il B. al Bourget per Lista maestria nel sorpren- 
4lere « les sanrees obseures de liu vie, les monvements secrets de Time ». 
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Saverney che poi sposa, e eavar fuori da un corridore delle 
grandi strade tutto il tesoro di bontà e di generosità che vi 
sonnecchiava sotto un’ affaccendata e vuota vita di sport. 


Le donne del B. sono prese specialmente dalla borghesia di 
provincia, sono figlie, madri, spose di avvocati, medici, scrit- 
tori, architetti. Esse sono come avvolte dei veli che la tradizione 
ha sempre messo intorno all’ immagine della donna di cui il 
miglior elogio fu sempre quello di non poterne dir nulla. « Nous 
qualifions volontiers d’ insignifiantes les personnes qui se rèser- 
vent et écartent les confidences ». i 

E sono appunto queste insignificanti che egli rappresenta 
colla loro facilità a turbarsi tra la gente e la ritrosia ad espri- 
mere i loro sentimenti. Esse parlan poco e noi le conosciamo 
attraverso l’ impressione che ne hanno gli altri intorno a loro o 
alle passioni che suscitano o all’ amore fedele che sanno mante- 
nere e le segue per tutta la vita. « C’ est pour toujours » dicono 
le donne che il Bordeaux predilige. 

È ancora una rappresentazione della donna antica che « lanam 
fecit et domum servavit » che il Bordeaux ci dà ne’ suoi romanzi 
moderni. Queste chiuse, queste riservate, queste pure, sono le 
donne d’ nn solo amore, quello su cui si fonda la famiglia e al 
quale è affidato V avvenire della specie. 


Il Bordeaux ha rappresentato anche nelle Neige sur les pas 
una donna che travia e cade, Ma ha saputo presentarci così il 
caso da dimostrare che anche il perdono alla colpevole è prefe- 
ribile alla distruzione della famiglia. Il caso è strano di questa 
Thérèse sbalestrata col sno cuore ardente ed oscuro a Parigi 
dalla sua lontana provincia, che ascolta le parole d’ amore che 
non avrebbe dovuto ascoltare, ma che quando colitt per il quale 
era stata scacciata dalla casa coniugale muore tragicamente in 
un disastro alpino che travolge anche lei, e la raccolgono sve- 
muta, ella invoca il nome del marito, non quello dell’ amante. 
Il romanzo narra poi I amore che rinasce e trionfa tra i due, tra 
Il marito e la moglie che il passato aveva diviso. 

La purezza adamantina delle altre donne del Bordeaux che 
non comprendono nemmeno la possibilità d’ un fallo, è tale che 
quello stesso sdegno e confusione coi quali accolgono le insidie 
d’ un seduttore suscitano in lui un’ ammirazione che diventa il 
principio di un ravvedimento, Così Philippe l’ avvocato del di- 
vorzio nel romanzo Les je qui s° ouvrent, e così pure quel hef- 
fardo ed elegante Pierre Ducal nella Robe de laine. 

Non bisogna credere che le figure femminili del Bordeaux 
steno fatte di bontà passiva. Se egli ha dato ki sua preferenza 
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alle riservate e alle umili, è perchè ha trovato sotto alla riser- 
Vatezza e all’ umiltà le forti tenerezze che egli rimpiange che 
nessuno più insegni alle fanciulle moderne. Egli ne incolpa la 
« peur de vivre » che fa sfuggire i pericoli e forse più ancora 
i disturbi e spoglia così la vita della sua parte eroica che è la 
sua vera bellezza. 

Bordeaux rappresenta le figure di donna con tanto vigore 
perche le ha osservate con occhio di bontà il quale è il più 
acuto a penetrare la psicologia d’ un carattere e forse perchè 
ha saputo nella sua vita amare e rispettare in una donna tutte 
le altre. 


Vi sono peraltro nell’ opera sua delle donne antipatiche. 
Queste sono le letterate, le poetesse, e nella Robe de laine, 
rappresenta accanto a Raymonda così retta, così pura, così pro- 
fonda nella sua semplicità, una poetessa tragica della passione 
che diventa odiosa. Per lui queste donne che fanno del senti- 
mento e dello spirito una professione, commettono una specie 
di furto alla specie sperperando per vanità il tesoro di grazia, 
di finezza, di sensibilità e di fantasia che la natura ha loro con- 
cesso per la gioia della famiglia e il nutrimento delle anime dei 
piccoli. Questo è certo la causa profonda della aperta malevo- 
lenza colla quale egli rappresenta le donne letterate. Nella Maison 
il piecolo Frangois, avendo letto nella storia del Merle Blanc 
del De Musset, quella della Merlette letterata, sì figura che 
ella debba somigliare alle tante Dine, la buona Tante Dine, 
inesauribile narratrice di novelle ai bambini. È una simpatica, 
riuscitissima figura questa vecchia zitella che aiuta la madre 
nell’ allevare la numerosa covata. « Laissez-moi, ehere grand 
» tante Bernardine, esclama 1 autore riconoscente, vous apostro- 
» pher à la facon du pauvre père Grégoire (era una storia che 
» contava lei). Si mon enfance fait dans mon sonvenir un grand 
» tinta-marre, comme sì elle était montée sur une de ces mules 
» toutes harnachees de grelots qui ne sauraient  marcher sans 
» musique... je le dois à vos chansons. Au cause d’ elles je ne 
» pourrai jamais me plaindre du sort. Je T entend avant de la 
» voir, mais quand elle snrgit au detour du chemin qui vient 
» dà moi du passé, elle porte dans ses bras tontes les fleurs du 
» printemps. Vous meéritez bien que je vous en offre un bouquet, 
» et méme un bouquet de coqueliquots pour toutes vos vomances 
» qui s'ajoutaient à vos soins et a vos prieres ». 


Un’ altra donna antipatica, corrotta già di fanciulla è Isa- 
bella Orlandi, la bruna intraprendente e senza. serupoli ardita 
e spregiudicata, un personaggio che, per poterlo rappresentare 
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in tutta la sua sfrenatezza sentimentale, PV A. ha voluto dargli 
un’ origine italiana e corredarlo d’ una madre vecchia civetta 
stupida e ridicola che, naturalmente, è una contessa fiorentina.‘ 

Sono i soliti malintesi nazionalisti dei francesi che lì portano 
a detestarci e caricarci d’ ogni bruttura ; come se fosse neces- 
sario andar lontano per trovare delle vecchie stupide e delle 
fanciulle corrotte, delle demi-vierges. 

Anche le donne di servizio che da tanti anni sono nella 
stessa casa e vi hanno acquistato un diritto familiare ed eser- 
citano un bonario dispotismo nella loro cucina, abili cuciniere 
che conoscono i gusti di ognuno, sono rappresentate con ga- 
lezza e penetrazione. 

E non dimentichiamo neppure le vecchie che furono belle 
in altri tempi e si rassegnano a non esserlo più facendo rompere 
tutti gli specchi della casa e si consolano osservando benevol- 
mente e favorendo gli amori dei giovani. 


E da ultimo vogliamo menzionare un tipo che l A. ha fatto 
entrare, benchè fuggevolmente e di scorcio nell’ opera sua ed 
accenna alla nuova evoluzione della gioventù femminile. È questo 
la fanciulla quale gli sport, la vita all’ aria libera, i viaggi, 
TP abitudine del rischio e del coraggio, hanno sostituita al vecchio 
tipo tradizionale. È la fidanzata dell’ aviatore Cerney, nella Robe 
de laine, « la jeune fille couronnée par la vietoire ». Parlano a 
tavola in un albergo di montagna dell’ aviatore che è già morto 
e della sua prima moglie, quella insignificante M.m° Cerney e la 
giovinetta è la sola che la difenda. 

« Sur ses traits courageux n’ ai-je pas, ce soir-là, comme on 
observe sur les hautes montagnes, le retour de la lumière après 
le coucher du soleil, vu se retléter 1’ îme divine de Raymonde? » 

La fanciulla forte e libera dell’ avvenire aveva fatto un 
cenno di saluto alla figura velata della tradizione, quella che 
sta sotto il tetto familiare a confortare gli stanchi, a vegliare i 
malati e ad allevare i bimbi. 

E forse, benchè la gioventù moderna preferisca la fanciulla 
in abiti da sport dal viso abbronzato, dalle forti braccia e dai 
polmoni capaci, pure quell’ altra non è destinata a scomparire 
dacchè le generazioni che si susseguono sulla terra nascendo le 
une dalle altre hanno bisogno d’ avere accanto alla debolezza di 
chi nasce e di chi muore il cuore umile e pio di colei che pre- 
para la lana e custodisce la casa. 


TERESITA FRIEDMANN CODURI. 


Mentre Bergson è messo all' Indice 


I’roprio nel medesimo giorno in cuì le opere di Enrico Ber- 
gson erano poste all’Indice, una grande casa editrice pubblicava 
il volume di un giovane sacerdote cattolico, Francesco Olgiati, 
che rappresenta le fasi di posizione della filosofia cristiana, di 
fronte al celebre filosofo parigino (1). 

L’ Olgiati è un allievo del P. Gemelli e appartiene a quel 
gruppo di giovani ardimentosi, che col P. Gemelli pubblica la 
Rivista di Filosofia Neoscolastica. 

Il suo libro, è un libro che sarà letto «da molti, sebbene 
parli dì un filosofo e di una filosofia. Ormai è risaputo che il 

3ergson è il filosofo alla moda, e che chi si occupa di lui di- 
venta un po’ di moda lui stesso. — Non è questo, certo, un 
rimprovero preventivo. Basterebbe a dissipare ogni dubbio il 
fatto che l’ egregio giovane, il quale esordisce con questo volu- 
me, assume di fronte al Bergson una onesta attitudine di av- 
versario, cresciuto nell’ ambiente della filosofia neo-scolastica e 
nutrito alla scuola di Agostino Gemelli. 

L'A. si è valso dell’ opera grande e minuta del Bergson, 
pertino di sue lettere e conferenze filosofiche, nonchè di sunti 
di alcuni suoi corsi al Collège de France, e di sue autodifese per 
parare o respingere attacchi. Da questo materiale desume le 
grandi linee della filosotia bergsoniana, che possono riassumersi 
sotto questi nomi: intuizione, libertà, realtà dello spirito fatto 
creazione continua o evoluzione creatrice, e che poi corrispon- 
dono al succo delle sue opere fondamentali sui dati immediati 
della coscienza, sulla materia e memoria e sull’evoluzione crea- 
trice. 

Ma giustamente non si poteva non concedere una impor- 
tanza speciale alla teoria bergsoniana della durata, che tanto ha 
interessato anche i nostri illustri cultori di filosofia. Fu persino 
quella di Bergson detta una filosofia della durata. Per lui anche 
lo stato è già cangiamento, cioè il passaggio o la transitazione 
dall’ uno all’ altro stato è continua, e la durata consiste in tal 
progresso. Dato ciò, si comprende anche come la durata non 
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possa afterrarsi, se non con uno sforzo d’ intuizione diretta : al- 
lora, essa comparirà come varietà di qualità, continuità di pro- 
gresso, unità di direzione, e pretenderà di essere una semplicità 
indivisa, irreversibile, imprevedibile. Com’ è naturale, una tal 
concezione, se non altro per la sua assolutezza, si prestava ad 
esser assalita o di fronte o di fianco. Da ciò repliche e nuove 
confutazioni da parte di Bergson. La psico-fisica, p. es., intro- 
duce criterii quantitativi, intensivi e misure di grandezze, là 
dove non v’ è posto che per una vita puramente qualitativa, 
escludente grandezze intensive o estensive. La psico-fisiologia, 
per dare un altro esempio ( ed è ben strano che 1° Olgiati, che 
pur cita, se non esaurientemente, almeno con abbondanza, nep- 
pur faccia il nome del Wundt, di cui del resto anche il Bergson 
non sì cura troppo), la psico-fisinlogia dunque sarebbe in preda 
ad una illusione parallelistica, perchè pretende conciliare 1’ in- 
conciliabile, oscillando dall’ idealismo al realismo o viceversa. 
Invece la durata, come la concepisce Bergson, non è cosa che 
sì divida o si misuri : si potrà definire l’ eguaglianza di due du- 
rate, non la durata stessa: e da ciò si deduce che tutto cangia, 
che il movimento esiste, che esso è la legge stessa delle cose : 
ma intanto ragioniamo e filosofiamo, come se il cangiamento non 
esistesse. Per pensarlo e per vederlo, bisogna rimuovere un fitto 
velo di pregiudizi. 

Un altro aspetto notevole della filosofia bergsoniana, messo 
bene in rilievo dall’ Olgiati, è il giudizio sulla funzione dell’in- 
telligenza. Questa, per Bergson, ripugna a ciò che finisce ; »s0- 
lidifica e immobilizza tutto, perchè tutto distingne e risolve in 
concetti. Anzi, fa di peggio: tratta il vivente come 1 inerte. 
Suo alleato è il linguaggio, che Y aiuta a « sbocconcellare » la 
tuida continuità della durata in tanti momenti e stati, come 
usa con la materia inerte. Tutte cose che servono per la vita 
pratica, per nostra comodità, ma non per penetrare la natura 
intima della realtà assoluta, che è un fluire concreto. 

E adunque in piena corrispondenza e coerenza con questa 
condanna dell’ intelligenza, che Bergson assegna nna preminenza 
all’intuizione, Infatti, ammessa la mobilità della durata e Vincapa- 
cità dell’intelletto a renderla nella sua natura, non è difticile pensare 
che l'intuizione basti da sola. Vi sono, così, due maniere di cono- 
scenza : scientifica e filosofica. Contro ogni aspettazione filosofici, 
è proprio quest’ultima Li conoscenza intuitiva. Quella seienti- 
tica attinge l'assoluto nel campo della materia inerte e quella 
filosofica sale più alto, realizza una complessità attuale, assorbe 
tutti quei valori che vanno dalle scienze biologiche alle socio. 
logiche. Itispettando Pl esperienza, con lo sviluppo combinato e 
progressivo di scienza e filosofia, si spera di giungere nelle vi- 
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scere dell’ essere, di muoverci, di vivere nell’ assoluto. Ma so- 
pratutto la filosofia, a imitazione e però con più slancio dell’arte 
e della vita, deve mirare a farci considerar le cose sub specie 
dlurationis, procurandoci non il solo benessere o il piacere, come 
tia la scienza, ma la-vera e profonda gioja. 

Durata e intuizione, così pensate, sono alleate della libertà. 
Contro ogni determinismo fisico e anche psicologico (associazio- 
nistico, ecc.), Bergson nega che l’ atto libero possa rinchiudersi 
in una definizione fissa. È più facile, infatti, dire che la libertà 
ci è testimoniata dal senso intimo della durata reale, che non 
dlir che cosa sia essa stessa. Bergson conclude per una posizione 
intermedia tra la libertà morale e il libero arbitrio, più vicina a 
questo che a quella, perchè non si tratta di una indipendenza 
«li carattere morale, nè di tale che sia un dipender da sè. 

Più complicate sono le idee sulla percezione, entrando qui in 
scena il problema conoscitivo, e affacciandosi la necessità di deci- 
«lere sulla realtà e sulle condizioni di un possibile mondo esterno 
e delle nostre relazioni con esso. In Bergson la realtà della ma- 
teria e la nostra rappresentazione di essa, raggiunta con |’ eli- 
minazione di quanto non interessa i nostri bisogni e funzioni, 
si fondano in una conoscenza nè soggettiva nè relativa, perchè 
sj tratta di una conoscenza che è nelle cose piuttosto che in 
me, e costituisce una parte e non un’ apparenza della realtà 
tutta. Insomma la finateria non è un’ entità inconoscibile, ma 
anzi è da noi toccata in una intuizione oggettiva e immediata. 
E. del resto, basta pensare a queste riflessioni (ampiamente 
svolte in « Matière et Mémoire »): nella percezione il cervello 
e strumento di azione, anzichè di rappresentazione, che è quanto 
dire che nella percezione pura entra qualcosa di più che nei ricordi, 
qualcosa che ci permette nientemeno di cogliere la realtà stessa 
dell'oggetto; e ciò sebbene si tratti solo di semplice percezione. 
Conclusione coerente in un filosofo, il quale fonda il massimo 
valore sulla conoscenza intuitiva. 

S’è detto dei ricordi. Ma e allora quale è il posto che spetta 
alla memoria? La nostra vita psicologica, dice Bergson, oscilla 
tra il piano dell’azione e il piano della memoria pura. Entrambi 
sono in una specie di opposizione reciproca: dalla parte del 
primo, come vedemmo, sta la percezione. Ma tra Vuno e Valtro 
c'è una moltitudine indetinita di stati possibili della memoria, 
cioè infiniti piani di coscienza intermedii : evocare volontaria. 
mente un ricordo, consiste nel traversare questi piani di coscienza 
lun dopo l' altro, in una direzione determinata. Siccome questi 
piani hanno una esistenza virtuale, propria delle cose dello spirito, 
così |’ intelligenza, muovendosi tra essi, li crea senza posa, 
realizzandoli, per così dire, in questo movimento. Donde emerge 
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che la memoria non è dunque una funzione del cervello : il ri- 
cordo puro è una manifestazione spirituale pura, che ci fa en- 
trare più direttamente nel vero e proprio regno dello spirito. 
Con la percezione pura, lo abbiamo visto, ci eravamo collocati 
nella materia : con la memoria penetriamo nello spirito. Da un 
lato la quantità, dall’ altro la qualità; esteso e inesteso. ne- 
cessità e libertà. Ma la libertà, si badi, spinge le sue profonde 
radici nella necessità, con cuì si organizza. Lo spirito prende 4 
prestito dalla materia le percezioni, di cui si nutre, rendendo- 
gliele sotto forma di movimento, dove ha impresso la sua libertà. 
È questo un tentativo di accostamento insensibile dei due ter- 
mini autentici del dualismo comune. 

Quanto al problema vitale in genere, visto che nessuna teo- 
ria (variazioni insensibili, variazioni brusche, neo-lamarkismo, 
ecc.) dà una soluzione soddisfacente, Bergson confessa che per 
comprendere la vita è necessario riviverla, non guardandola col- 
I’ occhio del meccanicista e neppure del finalista. ma accompa: 
gnandone il corso con uno sforzo d’ intuizione, capace di fis- 
sarne lo slancio creatore. È sempre la teoria intuizionistica, 
che rifugge da ogni determinismo, sia meccanico che finale. Rie- 
sce, perciò, più vaga che precisa; perchè non sì può negare 
che il proclamar la vita, dalle sue origini in poi, continnazione 
di un solo e medesimo slancio, è una definizione un po’ sempli- 
cista. Se non che Bergson vi è ricondotto anche dal fatto che il 
compenetrarsi reciproco di intelligenza e di istinto, lo induce ad 
ammettere l’unità di un impulso iniziale. Anzi, in questo coinci- 
dono torpore vegetativo, istinto e intelligenza, che solo nel corso 
di uno sviluppo si dissociarono per il solo fatto della loro crescenza. 
Più in là, Bergson non si sente di arrivare; si arresta, quasi 
Sì fa timido. Non ha egli detto (opportunamente lo ricorda 1'01- 
giati) che vi sono delle cose che 1 intelligenza sola è capace 
di cercare, ima che non troverà mai; e che solo l istinto po- 
trebbe trovare, ma mai non cercherà ? E non è qui una con- 
traddizione e quasi un’autocondanna ? Ma allora la. realtà non 
è più intuitiva ? 

Simili contraddizioni, 0 almeno oscurità, non sono solo del 
Bergson. Molti filosoti, specie tra i moderni, non riescono ad 
accordare teoria della conoscenza e metafisica in seno ad un 
solo sistema, che e poi il loro, Anmettendo con Bergson che 
nell’ universo ci son due ordini, geometrico e vitale, quest’'ul- 
timo è quello della coscienza, e su questo, come su un fondo unico, 
si innestano istinto e intelligenza ; e con esso si spiega la genesi 
della materia. Che funzione ha questa ? Si tratta, dice Bergson, 
con l'uso consneto d’ immagini brillanti, di un gesto creatore 
che si disfà, di un movimento invertito, di una realtà che sì 
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ta attraverso quella che si disfà. Esistono solo mutazioni, non 
cose: Dio è vita incessante, azione, libertà, e la creazione è 
un fatto continuo, che sperimentiamo anche in noi e che non 
e un mistero (ricordiamo la recente messa all’ Indice delle opere 
del Bergson); nella realtà noi diviniamo un’ azione che si ta, 
attraverso un’ azione dello stesso genere, che si disfà. L’ or- 
ganizzazione risulta da queste due opposte correnti, di cui l’una 
è la materia, l altra è la vita. La quale, addormentata e con- 
dannata dapprima all’ automatismo, e poi risvegliata e libera di 
sfruttar la necessità, puo trionfare, salendo nell’ uomo sino a 
produrre la intelligenza, che però è in perdita rispetto alla in- 
tuizione, la sola con cui si possa costruire una vera filosotia. 

È questa una soluzione metafisica, in cui si può correre il 
rischio, appena evitato dalla nota conciliativa della organizza- 
zione e della continuità evolutiva, di isolare la materia come ob- 
bietto fuori dell’ intelligenza e della stessa coscienza. Bergson 
sostiene di poter sollevarsi, contro tendenze esclusiviste moniste 
O panteiste o di un panteismo ateo, ad atfermare l'esistenza di 
Dio e VP immortalità delle anime. Difatti, egli dice, se con 1 nomo 
la coscienza ha finalmente lasciato il tunnel scavato attraverso 
la materia, perchè non ammettere che in lui la coseienza segue 
la sua via oltre la vita terrena. e che la cavalcata dell’ umanità 
riesca ad aver ragione di tutti gli ostacoli, fors'anche della morte? 

La realtà, dunque, materia 0 spirito, è pur sempre un flusso, 
un divenire; si fa 0 si disfà, non è mai fatta. Progressi, ecan- 
giamenti, non cose. Se la vita è la mobilità stessa, la materia è 
un semplice flusso. Se non lo pare, è per opera della nostra ra- 
gione e del nostro linguaggio. Tolti questi veli, si afferma lo 
stato dinamico, un movimento senza mobile, nna melodia inin- 
terrotta. Nemmeno | evoluzione Spenceriana più basta: occorre 
un evoluzionismo più vero, che tratti la realtà nel suo generarsi 
e nel suo crescersi. In fondo, è questa una soluzione ben semplice, 
se anche non si voglia dir semplicista. Spoglia com'è di ogni 
apparenza critica, essa, pur venendo per via diversa e più spe- 
dita a coincidere con molteplici concezioni moderne, (e perchè 
non ci potrebbe lontanamente far pensare a Eucken, a Paulsen, 
un po’ a Wundt, un pochino anche alle ultime manifestazioni 
del pensiero di Ardigòo, o, come vuole P Olgiati, a Ravaisson, 
Janet, Maine de Biran ?) dà però ragione della premessa bergso- 
niana medesima; che, cioè, per capire il pensiero di un filosoto, 
bisogna riassumere tutte le sue teorie in un punto unico, straor- 
dinariamente semplice. Questo in Bergson è presto trovato : lo 
slancio vitale, che è libero, si risveglia ad una libertà non perfetta 
nello spirito umano, passa in una supercoscienza che dura e che 
con la sua distensione fa sorger la materialità, e così di segui. 
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to. Libertà, si potrebbe dire : 0, con un giro bergsoniano di frase, 
la durata pura, la durata intuitiva, o intuizione della durata, 
ece. Molte parole : un fatto solo, la libertà. 

Dubbi sulla vitalità di un tal sistema son venuti anche al- 
l’ Olgiati: e in un buon terzo del volume egli fa un esame spas- 
sionato di esso. Non crede di dover, con Alfred Fouillé, definir 
Bergson solo artista e non filosofo; ma non crede nemmeno di 
doverlo esaltare come un novello Kant. Bergson va considerato 
nella sua reazione al naturalismo e all’ intellettualismo in gene- 
rale, e come un banditore di quella filosofia dello spirito che, 
più e meglio di ogni gretto positivismo, sa penetrare neì mean- 
dri dei massimi problemi. In ciò è una giustificazione e una con- 
danna: giustificazione, perchè ritlette un bisogno universalmente 
sentito dal pensiero filosofico contemporaneo ; condanna, perchè 
diminuisce la personale originalità dell’ autore. Il divenire, il 
moto, il flusso continuo, la durata, son concetti quanto mai vec- 
chi. Da Eraclito in poi, ne possediamo 1’ espressione e il senso. 
Anche l’attitudine negativa dell’ intelligenza di fronte al reale, 
non è nuova; ai nostri giorni, poi, è quasi universale 1’ atteg- 
giamento antintellettualistico, che contrappone come valori con- 
troversi la conoscenza intellettiva e la realtà viva. 

Che più? Altre considerazioni intrinseche si possono fare sul 
sistema di Bergson. Non è un vero sistema, è piuttosto una 
tilosofia dell’ intuizione ; repognerebbe dunque ai concetti ; e tut- 
tavia — nota lOlgiati — è tutto tessuto di concetti. E chi vor- 
rà negare che una filosofia così deliberatamente e assolutamente 
intuitiva sia appunto una elaborazione concettuale ? Non è adope- 
rando la ragione, che la si combatte: è uscendo dalla filosofia, 
che si puo parlar di pura intuizione e magari di arte. Su cio sì 
potrebbe intendersi, una buona volta. Che poi l’ intuizione arri- 
vi a coglier lei il vero tiuente, è abbastanza arbitrario, e perfi- 
no contradditorio. È la filosofia che si svolge sino al punto di 
negare se’ stessa. Mi parrebbe più logico concludere con un 
pessimismo generale della conoscenza e di intuizione e di con- 
cetto. E poi bisognerebbe definir con precisione 1 ufficio di co- 
desta intuizione. Se è conoscenza filosofica, come puo nello stesso 
tempo repugnare alla intelligenza e afferrare il reale? E se è 
qualcosa di più primitivo, perchè pretende di assurgere alla ve- 
rità assoluta ? Poi, non siamo sicuri che preceda il lavoro del. 
l'intelletto e sia così più prossima alle sovgenti incorrotte del 
vero. Parrebbe, anzi, il contrario, se è vero che TV ufticio suo co- 
noscitivo sia più completo a confronto di quello intellettivo. 
così, via via, sarebbero mille le obbiezioni possibili. 

Ma torniuno all’ Olgiati. Appoggiandosi alP Ewald, nota egli 
pure che Bergson, invece di ascendere dall''intuizione al concetto, 
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discende ad un gradino inferiore. Malgrado ciò — osserva acu- 
amente Vl A. — Bergson ci ha dato un’ altra metafisica, ricca di 
contraddizioni numerose, le quali, come son frutto di ragione, 
attendon la loro soluzione per via di una filosofia, che, pur ri- 
conoscendo la intuizione, non disprezza nè ragione nè concetto. 
L’Olgiati combatte, è vero, il mobilismo bergsoniano dal punto 
dli vista neo-scolastico : ma quel che ne risulta è un frutto buo- 
no, cioè la rimessa in valore della funzione dell’ intelletto, del 
concetto e del linguaggio, verso cui il Bergson ha creduto di 
poter esser severo. Conseguenza importante: la conoscenza ri- 
gorosa, scientifica, non è in fallimento: al contrario, conoscere 
© perfetta corrispondenza dell’ ordine logico all’ ordine ontologi- 
«0. Al concetto competono due grandi proprietà essenziali, uni- 
versalità e concretezza, cioè I organicità del reale. Questo ed 
altro riporta l Olgiati: non senza riferirsi ai neo-scolastici no- 
stri più insigni, tra gli altri al Gemelli e al Chiocchetti. E con- ‘ 
clude la suna disamina critica del metodo bergsoniano con que- 
sta considerazione : l’ intuizione appella il concetto filosotico. 

A questo egli fa seguire un altro esame: quello della dot- 
trina di Bergson. Rilevata la tendenza unificatrice, che conduce 
all’ ipotesi del tutto indiviso, malgrado, anzi a motivo della du- 
rata, fa tuftavia notare che Bergson sopprime l° essere: c° è 
il cangiamento, non la cosa che cangia; la durata non è realtà, 
bensì la realtà è durata. Ciò doveva condurre a difficoltà e a 
reazioni: a questa, fra le altre, che la libertà e la durata e la 
intuizione divennero assiomi, dunque realtà postulate. D’ altra 
parte, si hanno contraddizioni, sia nella detinizione dell’ atto 
libero, come nella posizione dell’ io : il quale, per Bergson, do- 
vrebbe sfuggire alla necessità di un identico centro di attivi- 
tà, e così si contraddice, perchè allora assume proprio le quali- 
ta contradditorie dell’io. Che più ? Nel bruto la materia tiene 
imprigionato quello slancio vitale, che nell’ uomo erompe libero 
nella ragione: ma con ciò non si decide, o si vela dietro la con- 
tinuità, la questione se quello slancio sia una cosa sola, unica, 
oppure si spezzi in una posizione dualistica. Anche su tali peri- 
coli di un dualismo di anima e corpo insiste, e bene, V A. opponen- 
dosi al meccanicismo; Bergson pensa che la materia sia sorta dalla 
distensione della Sopracoscienza ; e che la vita, coscienza e rifles- 
sione, risulti dall’ interferenza della realtà che si fa e della realtà 
che si disfà. Ma questo pensiero, che non è chiaro, presuppone, 
per confessione dello stesso Bergson, che lo slancio vitale non 
crea assolutamente, ma incontra dinanzi a sè la materia, che è 
1] movimento inverso del suo, Dunque, il dualismo e’ è, e come! 
E allora, che n’ è dello slancio vitale unico, tutto, indiviso! 
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Un altro punto debole è la concezione bergsoniana di Dio, 
che 1? Olgiati coi neoscolastici combattono, perchè opposta a quel- 
la dell’ Essere, ma che, anche senza di ciò, si presenta coerente 
solo, per così dire, col postulato della incoerenza, opposto a 
quello della razionalità dell’ universo. Sicchè, in ultima analisi, 
risulta una nuova e grande contraddizione : quella tra 1° ascesa 
sempre più in alto mediante lo slancio dello spirito, come vor- 
rebbe lo stesso Bergson, e la discesa nell’ oscurità intuitiva e in- 
coerente, in cui la ragione, 1’ intelligenza, il sapere sono cose e no- 
mi iguorati. Ma volutamente ignorati! Chè, come già dicemmo, 
una filosotia che rinnega tutti i valori precedenti è sempre, an- 
che se pretende di non averli mai conosciuti, passata al di sopra 
di essi, e di essi si è valsa, sia pure, per superarli. 

Queste sono solo alcune tra le principali obbiezioni mosse dal- 
POlgiati al pensiero di Bergson. Debbo dire che rivelano in lui 
la stoffa di un ingegno robusto, capace di considerazioni, a eni 
non so se lo stesso Bergson potrebbe opporre molto di più di 
poetiche immagini o di una prosa seducente ? L’ argomentazione è 
quasi sempre serrata : gli argomenti sono per lo più quelli della 
filosofia neo-scolastica: ad ogni modo servono assai bene allo sco- 
. po di mettere in evidenza quel certo senso di vuoto, che il no- 
stro De Ruggero, e con lui molti altri, tra cuni il sottoscritto, sen- 
tono nella concezione bergsoniana, pur così vivida di luce. 

Lo stile del bel volume è tale che permette di scorrerlo d’un 
fiato e non senza diletto, certo senza fatica. Avrei forse voluto 
una bibliografia più estesa; ma quella riferita è già sufficente. 
Dobbiamo, insomma, un plauso a questo coraggioso e solido in- 
telletto ; e, pur essendo disposti a dissentire in qualche punto e 
a dar consiglio in qualche altro, dobbiamo essergli grati di que- 
sto primo frutto del suo serio lavoro, 
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— Nel numero doppio 16-18 gltugno; del (iornale dei Lavori Pub- 
blici e delle Strade Ferrate è esattamente narrata la storia dello sciopero 
di Bari e la sua soluzione. Nel numero del 25 gingno pubblica un di- 
segno di legge per indennizzare i danneggiati da assembramenti armati 
e non armati. 
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La eittà di Bolzano — Monumenti — Scene turistiche e campestri — Fra 
tedesco e italico — Italianità — Incidentino ciclistico. 


Da noi, purtroppo, vecchi alberghi, sparsi per le cittaduzze di 
provincia, ostentano (oltre alla vecchiezza delle mura e alla tinta 
speciale e bella, di cui il tempo riveste tutti gli ornamenti e le 
opere d’arte) anche tutti i disastri che il tempo stesso ha por- 
tato alle cose più necessarie al forestiero in essi ospitato. Camere 
con mobili zoppi o scassinati, orologi fermi da mezzo secolo, tap- 
peti e tappezzerie sdrusciti o non bene odoranti, finestre non ser- 
rabili e poca cura dove 1 umile ufficio dell’ ambiente palesa il 
«rado di civiltà. 

L'albergo bolzanese è lindo lindo, ben arredato e ben servito. 
Debba esso o no grazie al nome che porta: fu già ospizio di teste . 
coronate ; ed ora, sebbene una nidata di grassi commercianti ger- 
manici occupi fragorosamente tre quarti «dell’ albergo, vi si re- 
spira un non so che di eletto, e di casalingo. 


(1) Il Comitato Italo-austriaco. Fra la pubblicazione della prima parte di 
questo viaggetto ciclistico e la seconda abbiamo letto con vivo compiacimento (V. 
Vorriere della Sera del 7, XII 13) che una idea simile a quella da noi modestamente 
proposta (V. Rassegna Nazionale del 1 Nov. ‘13), è stata avanzata dall’illustre am- 
mirsglio austriaco Chiari. È ovvio che noi vi plaudiamo, poichè gli ostacoli e ditti- 
coltà attuali potranno più facilmente da ambe le parti essere rimosse se presso 
uomini autorevoli ed equanimi vi sia giù la ferma convinzione che le cose non deb- 
bono più procedere come ora. Con ragione poi il citato giornale sostiene che, per 
riuscire a effetti utili vi deve anche essere fondata presunzione che le conclusioni 
del Congresso, come noi proponemimno, 0 del Comitato italo-austriaco, come vorrebbe 
l'ammiraglio Chiari. vengano accolte dui due Governi e segnatamente da quello 
austriaco. A qualsiasi modo, codesto Comitato non potrebbe che giovare al defi- 
nitivo assetto di una questione spinosa, per la quale, quasi filo di Penelope, si 
scioglie dai popoli ciò che annodano i Governi. 

Per noi, il dilemma del buon senso è il seguente: O V Austria considera gli 
Italiani dell’ Impero come indissolubilmente uniti ai destini della Monarchia austro- 
ungarica e nulla ha da temere della loro fedeltà e allora perehè il Governo au- 
striaco non tratta que’ suoi sudditi come gli altri, non concede le stesse libertà, 
non li ammette alla libera espansione della toro cultura? O diftida invece di es- 
se? Ragione di più per far di tutto al fine di cattivarsele ; attraendole con tutti 
i mezzi sinceri ed onesti nell'orbita dell Impero, tanto che venga a poco a_ poco 
da loro dimenticato ogni rancore e venga a contenersi ogni loro nobile aspirazione 
nei limiti incancellabili della parentela etnogratica e nella simpatia di stirpe. Conì 
facendo, l'opinione pubblica in Italia si calmerebbe e si riconcilierebbe sul terreno 
storico, come già sul politico col vicino Impero. S. E. 
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Imminente alla mia finestra sorge baldanzoso e rossastro lo 
svelto campanile del duomo. Lassù l’ oro della guglia ribatte vi- 
vidamente 1° oro del sole. La pietra, tutta ricami e trafori, lascia 
intravedere il purissimo azzurro del cielo. Ed il duomo a cui to- 
sto mi avvio, conquide venerazione nella maestà del suo stile go- 
tico a tre navate. V’ è uno stupendo altar maggiore dell’ italiano 
Lazzarini. È un tempio maestoso sorto 900 anni or sono che ispira 
ascetiche idealità anche ad un miscredente ; e una volta più, per 
le evidenti traccie di arte nostra, geniali raffronti ad un italiano. 

Fuori del duomo, prendo visione, direbbe un capo ufficio di 
ministero, della città di Bolzano. Biancheggiante ed ordinata 
schiera di grandiosi palazzi e di eleganti ville alternati con lus- 
sureggianti giardini. La Talfer interseca con numerosi canali la 
città e largheggia buona parte delle acque anche a parecchie 
strade che tranquilla percorre ed irriga. Taluno asserisce esser 
codesto giovevole a rinfrescare la città durante le caldure estive; 
vantaggio dì cui davvero non m’ avvidi, ancorchè rinfrescanti po- 
tessero parere i rigagnoletti, microscopici Talfer, che in ogni sensò 
percorrevano, sotto una sferza, desiderata o no, di sole italiano, 
i visi dei bolzanesi. 

I’ Etsch (così qui chiamano quello che più a valle è detto 
dai nostri l’ Adige) la traversa ed in esso si getta la Talfer. Tutta 
questa distesa di caseggiati tra Bolzano e Gries risalta dissemi- 
nata in una valle recinta da pendici boscose che, a poco a poco 
elevandosi, degradano e sfumano in lontano scenario. In fondo 
a questo, giganteggiano rosee le acute creste delle dolomiti di 
Gardinn e Monte Alto (Griidner e Rosengarten). 

Altro segno di meridionale vivacità, PV affollamento dei caffè 
e dei ristoranti : che s° accampano, come da noi, all’ aria aperta, 
in mezzo a veri boschi di piante fiorite in vaso e sono rallegrati 
da concerti squisiti e financo dal signorile aspetto di eleganti 
ancelle (vulgo : chellerine) (1), bionde al pari della bevanda ger- 
manica, che qui all’ estremo limes pare tenti più alto e chiassoso 
il dominio. Mi riconforto colà al ristorante della « Posta » in mezzo 
al tintinnio di centinaia di biechieri, al sonoro raschio di piatti 
e posate, allo scoppio della gazosa e dello champagne, agli urrà 
di comitive brindanti, alle grida delle ordinazioni, e ai suoni or- 
chestrali ad onde softfocati dall’ arrivo delle vetture postali, che 
colà fan capo; mentre scoppiettan le fruste dei postiglioni dal- 
P antica uniforme e vibrano a scatti le fitte sonagliere delle so- 
stanti pariglie, 

1 indomani festivo, dato a quel riposo, a cui e oramai chia- 


(1) Ted.i AV/fuerinnen . 
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mata tutta la famiglia umana, che, superando momenti antibi- 
blici, codifica spesso i dettati della Bibbia. 

Esco di città e me ne vo tranquillo ad un ameno colle im- 
minente a Bolzano chiamato il « Virgl» ; quasi attratto dalla geor- 
gica consona evocazione del grande poeta latino e passo per una 
fiesca selva in mezzo alla quale trovasi un tempietto dalle forme 
raffaellesche. 1 

Mi pianto in ammirazione e chiedo a che serva. Ahime! un 
sostantivo mì vien risposto, che suona: Sala anatomica. « Ahi, 
nostra vita, che sì bella in vista » ecc. ecc. 

Più oltre una classica epigrafe, di cui niuna più breve e più 
eloquente agli nomini di fede, invoca pace ove il bruco umano, 
deposta la larva, e vòlto in ngelica farfalla, attende una rein- 
tegrazioue sublime : Resurrecturis. 

Scendo e passo innanzi a tripudianti spettacoli di fiera con 
serragli e giostre. Là sì affollano avvinazzati villici dai verdastri 
costumi cal ginocchio nudo, e dalle sottovesti coi bottoni metal- 
lici e con in capo un cappello piumato, rammentante la baldanza 
del gallo dalla quale quei giovanotti, nei loro atteggiamenti, 
paiono invasi. 

Costeggio 1’ Adige per tortuosi sentieri e, traversando i cor- 
tilacci dell’ Albergo di Botzen, gremiti «di trincanti compatrioti, 
m' avvio per ) ombrosa erta del Calvarienberg. Un serpeggiante 
sentiero in mezzo a boschi di betule e di faggi vi sale dolcemente. 
La via fu tracciata dal Club dei turisti bolzanesi che lungo il 
percorso ha aftisso tabelle indicatrici agli alberi. Assorto in poe- 
tici pensieri sono richiamato alla realtà della vita da un’ idilliaca 
coppia di scalzi rustici; che pare dividano ed alternino le loro 
professioni d’ affetto fra salsiccie e pesche. Altra scena pastorale; 
qualche passo oltre e sento fra gli alberi un suono somigliante a 
pive o a zampogne. È la mia conterranea ocarina di Budrio con 
la quale un monello bolzanese viene a passare i suoi ozi dome- 
nicali su questo ermo colle, modulando sul goffo istraumento un 
variato repertorio di canzonette in voga. Gli pendono estaticei dal 
labbro sempre in convulsivo moto, altri due monelli minori, ehe 
lo riguardano quale ereatore di un nuovo sistema musicale o per 
lo meno quale orfeo bolzanese. 

Giunto sulla vetta trovo in faccia una sorte di torrione mozzo; 
anche questo, costruzione del Club turistico, che vi ha fatto col- 
locare sul parapetto della terrazza una lapide di marmo, sulla 
quale sono tracciate e designate le diverse località, vicine e Ton- 
tane, conspicue da questa altura. E la veduta è grandiosi, so- 
pratutto a cagione dell'essere quella vetta, a picco sul Adige 
e su Bolzano, e isolata da ogni parte. Sceorgo con disgusto 
scene svelatriei di mancanza di galateo, (da secoli da noi inse- 
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gnato agli stranieri) sventuratamente per scordato alcuni con- 
nazionali; inconsci dell’ esca che ciò dà agli avversari nostri. Oh 
non si potrebbe nella designata scuola dell’ emigrante, insistere 
su certi precetti pratici, ancorchè siano eccezione quelli che 
l’ ignorano * Al ritorno, ammiro il marmoreo monumento che la 
città di Bolzano ha eretto a Walther von der Vogelweide (a. 1198) 
il più grande e più antico dei poeti tedeschi medievali di leggende. 

Anche in Austria e in Germania non mancano monumenti 
degni a degni uomini. O perchè chiamare monumentomania la 
frequenza dei monumenti in Italia, se frequenti e numerosi furono 
a nostra gloria, quelli che li meritarono ? 

Nella notte de’ secoli, si perde quasi leggenda la storia di 
Bolzano; che divenne florida colonia romana e fu quindi il prin- 
cipale emporio di stazione fra Venezia ed il Nord. Ora è diven- 
tata, città climatica, di convegno e soggiorno nei suoi incantevoli 
dintorni, fra cui prima per amenità, la attigua sorella-terra di 
Gries. E all’ incanto dei fiori s'° unisce, quello per molti non meno 
seducente, delle frutta. Sono le pèsche saporitissime che 1’ Adige 
vede spuntare iide compagne quassù e le vede poi crescere a 
boschi nel Veronese. 

Eccomi fra colleghi : sciami sbandati di ciclisti o turisti, tutti 
in costume tirolese; più o meno riformato, secondo il gusto delle 
varie nazioni. Non manca mai al cappello, oltre le penne, i/ leon- 
topudio ! 1 edelweiss (supremo segnacolo d’alte cime superate) che 
spesso fu comprato alla piazza per poche lire, come dal pseudocac- 
ciatore, la lepre. Fiore, di cui a signore vedo inghirlandato un non 
meno tirolese cappello e financo 1’ orlo del vestito, inconscie delle 
audacie spesso micidiali per portarlo in omaggio a reina bellezza. 

Popolazione vigorosa ed onesta. Di tale probità ebbi saggio, 
passando avanti ad una colonna sulla quale vidi inchiodato un 
guanto nero. Pensai a tutta prima si trattasse di qualche ferale 
segno di una setta afliliata alla famigerata mano nera. Che! sotto 
vi era una cassetta a vetrina e dentro, molti oggetti ritrovati e 
colà riposti, secondo vuole quel bel costume. l 

All indomani di buon ora non attesi si bussasse alla mia 
porta per risvegliarmi. Dovetti poi nella solitudine dell’ albergo 
"agare a chiamar, lo stesso, gentili ma sonnolenti camerieri tren- 
tini per l’ invio d’ un po’ di bagaglio. Cosa fastidiosa in Austria 
e Germania lo spedire innanzi a sè, pacchi e vestiti. Ciò non è 
lecito, se prima non si è staccato il biglietto per lo stesso destino. 

Un leggiero crepuscolo faceva appena impallidire VP azzurra 
volta, su cui la stella mattutina brillava del suo più grande ful- 
gorìo quando, per l’ ancora addormentata Bolzano, trotterellavo 
sul selci verso Trento. 

Una pianeggiante strada corre tra le falde di monti e selve 
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e la sinistra dell’ Adige da cui spira un fresco venticello che fa 
dimenticare le minacciose prossime arsure delle ore meridiane. 
Gruppi di barrocci carichi di legumi e di sonnolenti contadini, si 
avviano alla città. Più oltre Bronzollo (Branzol). V’ è un gruppo 
di casolari, quasi tutti caffè e locande. Mi seggo nel prato ad una 
panca inchiodata al terreno con sopra i resti dei succosi desi- 
nari del precedente giorno festivo. Pronte accorrono, con la tazza 
ordinata, graziose fanciulle dalle chiome e dagli occhi nerissimi; 
il cui aspetto onesto e gentile pare armonizzi le più belle fattezze 
delle due finitime razze. 

Il sole fa rosseggiare le folte boscaglie dei vicini alti monti. 
Centinaia di scampanellanti mucche vengono ad abbeverarsi ad 
una monumentale fontana che sorge lì presso. Risalgo in sella 
serpeggiando quale ciclistico torero fra corna e corna. 

Già 1 italianità climaticamente sentita nel Tirolo superiore, 
comincia a serpeggiar quà in forma linguistica e fra le venienti 
borgate che attraverso, locande e spacci portano insegne italiane. 

E tutto è verde da ambi i lati della strada. Vi sentite in 
praterie lombarde e subalpine e pensate ai ghiotti tartufi che at- 
tendono al buio modesti e terrosi sotto Il’ alto e fresco fieno, al- 
l'ombra di folte quercie, l ora solenne; in cui, per mano di dotti 
Apici appariranno nelle sale lucenti dei palazzi e degli alberghi; 
beniamini delle vivande. 

A Salurn (delle carte) un giovanetto bruno, dal piglio italico 
a cui avevo chiesto di quel paese, me lo indica con nome ità- 
liano: Salorno. 

Di nuovo a piedi di monti erti e verdastri da cui, sbucando 
lo zeffiro mattutino, pare, all’ appressarsi di regioni sempre più 
parenti, s' imbalsami delle più sane fragranze montanine; che si 
affratellano a ricordi lontani di giovanil soggiorno e di festose 
gite alpine. | 

Poi per alcunì chilometri, strada solitaria e silenziosa; si 
direbbe che le due nazionalità si guardino contegnose e imbron- 
cite su questo limite, e che le due favelle sian mute l’ una rim- 
petto all’ altra. Prima di giungere a S. Michele una colonna reca 
una lapide, alla cui sinistra si legge un’ iscrizione tedesca, e alla 
destra una italiana; accennanti ciascuna, le divisioni amministra- 
tive dei due territori che sotto il nome di Tirolo tedesco e Tirolo 
italiano (Trentino), formano un tutto politico : etnograficamente 
assai poco omogeneo. 

S. Michele è il primo borgo del Trentino, che s’ incontra 
venendo dai tedeschi lurchi. Già i visi al tutto meridionali ce lo 
direbbero anche se non vi fossero le tabelle delle vie. Fra que- 
ste, nna gigantesca pittura è verniciata alle cantonate. Contiene 
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un avvertimento in modo blando e studiatamente opposto al- 
l’ energico germanico « polizeilich verboten » ancorchè non di- 
mentico della severità della legge: « Adagio coi cavalli e coi re- 
locipedi a scanso di contravvenzioni. Questa singolare dicitura vidi 
riprodotta e pitturata in tutti i borghi italiani del Trentino. 

Sono sfilate di case a destra e a manca della strada; veri an- 
giporti male acciottolati, disperazione dei vetturali e dei ciclisti 
più avveduti. E giù vive scampanellate, quasi da artigiano re- 
duce al desco serale, attraverso quelle curve tridentine; dove 
alla fine per opera di un villanzolone, un veemente somarello 
viene col barroccio ad arrotarmi un pedale, costretto com’ ero a 
passar fra quel veicolo e un mucchio di ghiaia. Fu fortunatamente 
P unica avaria sofferta in tutto il viaggetto. 

Ai segni etnografici che rivelano il Sud si vanno aggiungen- 
do, non meno sensibili, quelli ocularmente e prettamente geofisici 
non sempre graditi. Nugoli di polvere accecante, v’ impastoiano 
la faccia e vi fanno rimanere scetticì sull’ oraziano : collegisse 
juvat ; se non si trattasse di guadagnar come meta, più che su- 
dante, Trento, la città il cui nome trentaquattro milioni di ita- 
liani pronunziano o odono simpaticamente pronunziato più che 
gemel in anno. 

Finalmente la turrita città dei principi uaila sì schiera al 
fondo di lunga e diritta via, per la quale sbrigliati orecchiuti cor- 
sieri vengono di galoppo fin quasi a riminacciare il manso € 
zoppo rivale, che però accorto e rapido sfugge, fin che s’ arresta 
alle porte della città. 


Trento — A Dante — La chiesa del concilio — Rovereto — Rosmini — Do- 
gana italiana — La chiusa di Verona — (leo — Verona. 


S’ entra in città per una severa porta merlata. Corro quale 
cavallerizzo più curante del cavallo che di sè, in cerca d’ un 
meccanico. Ritrovo un autentico « recordman », meccanico a 
tempo avanzato, che in pochi minuti mi ripristina il ferreo pala- 
freno e per giunta mi guida all’ Hotel Trento. 

Osservazione, Quando chiedete, viaggiando: se è buono il tale 
albergo che sapete essere T ottimo, siate sicuri d’ aver per ri- 
Sposta: che il tal altro è migliore, Se domandate, invece, qual è 
il migliore, la indicazione è sempre verace. Ogni buon terrazzano 
ci mette dell’ amor proprio, a dir la sua entro la propria cer- 
chia campanilesca. D'altronde il relativo nella vita @ più dif- 
ticile dell’assoluto. 

Appena in albergo, seguo anche per quel giorno come negli 
altri del viaggio e dell'anno la mia giornaliera idrologica nsanza. 
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che dal medico di Augusto (1) al parroco di Wiérishofen (2) 
trovato e trova a sbalzi tanti sostenitori ed avversari. Una doc- 
ciatura, un breve riposo, e esco per la città. 

Non s’ ha peraltro da andar lontano per veder cose degne; 
poichè sull’ ampio giardinato piazzale, racchiuso fra le falde di 
erte e rocciose moli che quà si raggiungono in istretta valle, 
sorge, con la fronte a minori alture signoreggiate da diroccati o 
ancora turriti castelli, maestoso il monumento al padre dell’ unità 
spirituale d’ Italia. L’ atteggiamento del divino poeta ha riscon- 
tro ne’ versi carducciani : 


Su l’avello iscoverchiato 
Erto l’ imperial vate levosse 


e in quelli: 


tu vegli spirito ecc. 


L’ arte toscana più pura, conforta il viaggiatore, vedendo egli 
scendere anche agli ultimi rami del grand’ albero italico, così vi- 
goroso l’ impeto di quella divina nipote (3). 

Corro in visita d’ antico collega di studi in Italia, tiglio di 
un «lefunto altissimo personaggio trentino. L’ inattesa mia com- 
parsa e la ressa degli affari suoi non gli permettono di tratte- 
nersi meco al di là della soglia da me varcata, malgrado la reni- 
tenza di svariati e afoni elettrici campanelli. Spesso, le amicizie; 
ricordate nella solitudine e credute cosa viva, se avvicinate dalla 
realtà, si manifestano morte. 

Chi non sa l’ importanza storica di S. Maria Maggiore, ove 
si tenne quel Concilio di Trento (1545-63), che fu il gran baluardo 
teologico contrapposto alla Riforma, e la cui ultima adunanza, 
per quel morbo che suggerì un poema latino al Fracastoro, fu 
trasportata in Bologna nel Palazzo Sanuti? 

Un quadro nella parete settentrionale del coro, ritrae tutti 
i personaggi che presero parte al Concilio stesso. V? è anche una 
memoria della celebrazione secolare e commemorativa del Con- 
cilio, eretta nel 1858. 

Grandioso è pure il Duomo fondato nel 1048 Là in angolo 
queto il sepolcro del generale veneziano Sanseverino vinto ed 
ucciso dai trentini. Per le pareti del duomo, vi sono accenni di 


(1) .... gelida cum perluor nnda 
Per medium frigus ..., 
Or. Ep. I, XV. 
2) L'abbate Kneipp. 
13) Sì che vostre arte a Dio quasi è nipote. 
| DANTE, /uf. 11, 103. 
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scale che mettevano alle tribune incavate in alto lungo le pareti 
come vedesi in S. Sotia di Costantinopoli e in S. Marco di Venezia. 

Sulla piazzetta un singolare tipo di vegliardo mi discorre 
delle sue miserie con un fare gioviale e vivace da non far sup 
porre che il narratore abbia raggiunto gli ottanta. Eppur do- 
vrebbe, a quel che dice, sentire il pessimo lato della vita e delle 
sue delusioni. Ma per quell’ uomo non colto, tutta la sua vita è 
tutta la scienza sua, e la vera scienza è perdono, È‘ 

Attratto da una succolenta vetrina dove si schierano lusin- 
ghieri in accorta composizione, carni, pollami e frutta, trovo là 
un ristorante in cui tutto è foggiato all’ italiana. Camerieri: lo- 
quaci suggeritori di cibi e vini scelti, maccheroni, Chianti, Val. 
policella ecc. ecc. 

Voltando il capo m’ accorgo che ad un tavolino siede ]’ ex mio 
sollega. Tento colla vivacità, che s’ingenera dalla freschezza delle 
impressioni di viaggio, sgranchiare la sua riservata parola. Non 
bado peraltro che siamo in una città dove, per la diffidenza del 
forestiero, sopratutto se italiano, si teme di qualunque discorso 
e di qualsiasi gesto. E dire che io parlavo di Wagner e d'’ altri 
temi d’ arte! Solo in appresso potei spiegarmi la reticenza del 
giovanotto e il tendere 1’ orecchio di altre persone a noi vicine 
verso il mio tavolino. 

Un vetturale dalla sciolta parlantina che caratterizza tutta 
la regione veneta nemica d’ intoppi e raddoppi ortografici, mi 
scarrozza alla visita delle rimanenti curiosità trentine, ponendo 
in visibilio, con insolito fragore di ruote per 1’ irto selciato delle 
deserte contrade, 1 pacifici abitanti. Quel modesto fiacher richiama 
più l attenzione che un pomposo tiro a quattro nel Bois de Bou- 
logne o alle Cascine. 

Aviti palazzi di purissima architettura, e dalle maestose 
facciate; le torrì ed il lungo ed alto castello dei principi vescovi 
ora ridotto in caserma, fanno di. Trento una città severa e di 
nobilissimo aspetto. 

Ma già il mio metallico compagno tutto lindo e brunito mi 
attende alla soglia dell’ Hotel Trento da cui salpo per Roveredo. 

La via da Trento a Roveredo (Km. 25) è men facile di 
quanto le guide e la carta lo faccian supporre. Faticosi saliscendi 
e interminabili muraglie, che alte fiancheggiano e stringono la 
via provinciale sin quasi a strozzarla in aleuni punti a spira su- 
Ditanea. i 

Nembi polverosi; che si vanno alzando dal letto stradale a 
gradi tali da farli credere atti a denotar ora e gradi di latitu- 
dine e calore. Vento gagliardo e nuvoloni m’ inseguono da lungi 
on folgori e tuoni. Saluto correndo Romagnano, Aldeno, Matta- 
rello, (Km. $) e ancora un grandioso castello Beseno; proprieta- 
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rio il Conte Trapp. Quanti scaglionati castelli in Tirolo e, quel 
ch’ è più, nel Trentino, posseduti da nobiltà non italica? Ri- 
fletta chi deve! 

La lena si scalma nel valicare 1’ ultima salita, di gove si sten- 
de lo sguardo al panorama di Rovereto. Vi giungo a sera, quando, 
appena posto il piede in salvo, si rovescia un acquazzone sul capo 
dei mortali roveretani, nell’ora in cui tornano « dalle fatiche loro ». 
Albergo-teatro e, sala da pranzo in una sorta di caffè chantant. 
abbandonato. Scale laterali salgono al primo piano. Là altra vasta 
sala, nella quale s’ affacciano le porte delle singole stanze già 
palchi. 

Ciclista: « Ci debbono esser lettere per me ». Portiere : (col 
berretto inclinato dal lato opposto a quello cui piega il collo). 
« Favorisca il nome » — ©. « Eccolo ». Il portiere rovista, spo- 
glia un voluminoso pacco di carte. Fatte le dovute lunghe inda- 
gini, si verifica che la corrispondenza dell’ albergo si riduce ad 
una sola lettera e quella lettera è appunto per me. Scenetta di 
sapore un po’ troppo patriarcale. 

Da impenitente balneofilo cerco nel monumentale albergo 
(dove siamo: un commesso viaggiatore ed io) la sezione termale. 
Sono spedito al non troppo prossimo stabilimento, aftidato alle 
amorevoli cure di canuti sposi. Quieti, attendono in ora così 
tarda, a cuocersi una succulenta minestra di fagioli, e sereni 
conducono l° ospite inatteso per i deserti e silenziosi antri bal- 
neari, dove un ingegnere di Rovereto ha per primo allestito un 
sistema di alternate abluzioni fredde e calde. 

Nel vasto e deserto caffè chantant, cantano invece le voci df 
un convegno di professori ginnasiali. Allo scanno a cui casual- 
mente mi siedo, un signore triestino mi si fa a raccontare le 
erudeltà scientifiche per cui deve passare, dando gli esami, il 
proprio nipote. Questo sopraggiunge poco dopo, discutendo e 
condannando programmi, scienze, professori, non per viste etni- 
che nazionali, sì pedagogiche. Delusione! Non si combatte, amico, 
con codeste armi una lotta di cultura e d’ incivilimento ! 

Nel levarmi di buon’ ora corro al vicino monumento di Ros- 
mini collocato nella via omonima, dove la strada gli cede il passo. 

Accolgo i più opposti sentimenti che scindono i veneratori 
e i detrattori di quel grande italiano. Ancorchè diverse le sen- 
tenze, non si potrà negare a quel filosofo, la virtù che più acco-. 
sta all’ Essere Supremo, la Carità. 

Da Roveredo ad Ala, strada talora spaziosa e comoda, talora 
angusta fra le solite mura, entro cui i proprietari si cingono e 
serrano quasi in altrettante acropoli. 

Serpeggianti salgono e discendono di fronte a me, per le chine 
opposte, come in montagne russe, riuli e equidistanti ciclisti te. 
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deschi di ritorno dall’ Italia coi quali si scambia il loro fuggitivo 
All-Heil ed il mio: Evviva. 

Armato di lettere commendatizie presso famiglie di Ala, nè 
spregiando il rimborso dei 27 fiorini pagati all’ entrata della bi- 
cicletta in Austria, spero far un viaggio e due servizi. La visita 
ha invece luogo a Borghetto. Credendolo il borgo vicino, m’ avvio 
alla stazione indicatami come luogo di svincolo doganale, e là 
trovo un posto di dogana ferroviaria italiano con un solo doga- 
niere, il quale pilateggia, affermando aver egli da occuparsi del 
prossimo treno. Ma verifico che quella stazione sì chiama Avia 
e non Borghetto ; proseguo per colà. A Borghetto (1) un corte- 
sissimo doganiere austriaco dall’ accento trentino, spiccia, mal- 
grado la gravità e la corpulenza sua, prestamente le operazioni 
di rimborso, estraendo da una cassa-forte, che pare un sarcofago, 
27 nitidi fiorini. 

Traverso la borgata ed ecco presentarsi un fenomeno speda- 
liero di nuovo genere e non troppo umano: una semplice cariola 
in mezzo della quale era rannicchiato un povero vecchio parali- 
tico, con gambe e braccia penzoloni da ambi i lati. Un robusto 
giovanotto, se buono di cuore, rude di mosse e di pensiero, tra- 
sportava spigliatamente questo poco elastico veicolo, come ci 
avesse dentro, un paio di fascine. 

La campagna sì rifà più silenziosa ; gruppi staccati di case, 
chiesette, oratori solinghi, ed iscrizioni invitanti (siste, viator) a 
preghiera; non un’ anima. Indi dove sale la via, altre case di- 
sabitate : queste coll’ iscrizione « Appartenente al dipartimento 
di confine ». E ancor silenzio, ancora solitudine. 

E mi risuscita un senso di gran mistero. Si direbbe che quelle 
zone estreme appartengano soltanto ai gabellieri o ai contrab- 
bandieri. Infatti incontro un doganiere austriaco armato di cara- 
bina. Gli dirigo un saluto in tedesco — quasi atto di ultima 
cortesia, d’ altronde ricambiatami — prima di rientrare nel Regno. 

Seguita la tacita via per poche centinaia di metri e per col- 
line e colline, ultime falde delle montagne alla sinistra dell’ Adige, 
alle quali fanno riscontro altre sulla destra. Finalmente ecco due 
pali recanti: l uno lo stemma austriaco, 1’ altro lo stemma ita- 
liano; questo, coll’ iscrizione: « Confine italiano ». Non mi parve 
aecennassero a molta stabilità e pensai alle eleganti colonne 
italo-elvetiche. 

Pochi passi oltre, scorgo in diritta linea alcunchè di bian- 
cheggiante, simile ad una tenda di avamposti, dietro la quale 
spazia lo sguardo sino a verdeggianti valli lontane. Avvicinatomi, 
lè una minuscola casetta, d’ innanzi alla quale, a cavalcioni di 


(1) Ora. salvo errore, non v'è più dogana anstriaca a Borghetto. S. T. 
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una sedia, sonnecchia un giovane doganiere italiano, in uni- 
forme insolitamente linda. | 

Scendo di macchina, saluto, mi dò a conoscere con le debite 
carte e prego lasciarmi proseguire a bicicletta e non a piedi sino 
a Peri. Il cortese meridionale si accosta all’ unica stanza del bu- 
gigattolo in cui saporitamente russa il suo caporale, stanco per 
lunga marcia notturna. Non so, che cosa m’ augurasse in cuor 
suo quella povera vittima : potei nondimeno ottenere il favore e 
proseguire per Peri; senza ulteriori soste, state già troppe. 

A Peri (Km. 321) sono giovialmente circondato dai cortesi 
doganieri, non usi a ciclisti italiani di lungo corso ed in arrivo 
da questo lato. S’ affrettano a chiamare l’assente capo : un vivace 
livornese che in un attimo assolve le formalità richieste. Il suo 
garrulo accento, la sua toscana fluidità richiamano a grazia ar- 
tistica anche gli « orror d’ ispido monte ». E di vette egli non 
parea fanatico, esercitando quell’ aria fine, troppo energici effetti, 
sui suoi deboli nervi (1). 

Sciolto da ogni formula d’ indugio, respiro con aspirazione 
tisiologica a tutto polmone ])’ aria nativa e canto l’ inno al bel 
paese di quell’ errante poeta napoleonico del duon tempo che fu 
il Monti. Senonchè, con l’ aria nativa entra nei polmoni a poco 
a poco una calura, che non è fatta per seguitar a fondo la recita 
di poesie liriche. Si procede alacremente per eccellente strada a 
Verona costeggiando in molti punti la linea ferroviaria. A una 
data svolta la montagna di nuovo 8’ avvicina alla strada, facendo 
uno sprone rincavato dove è appunto una cava di pietre. Là go- 
detti di un’ incantevole eco. Gli sbufti dell’ igneo mostro, i sibili 
e il fragore delle ruote si convertivano in una strana accozzaglia 
di suoni accennanti ad una lotta di ciclopi o di altri grandiosi es- 
seri. E penso come dall’ eco di cose e di fatti, ne’ più dei casì, 
sia più a vivo colpita la fantasia che dalla stessa realtà loro. 

Anche il bucefalo diroteante vuole ad ogni costo respirar aria 
regnicola, sebbene tedesco ; scendo per impinzarnelo a dovere. 
In quella, un gentile ciclista, proveniente da Verona, accorre 
premuroso: e mì dà il primo saluto dei confratelli d’ Italia. 

E tornano a raggiungersi le montagne; sulle quali a destra 
Jontano, Rivoli: celebre per assalti francesi e titolo ducale a Mas- 
sena e più su ancora Monte Baldo. Più innanzi pare sì tocchino; 
1’ Adige, lì severo e tetro, scivola in mezzo ad esse; e la strada, 
schiacciata fra montagna e finme, appena riesce a farsi un varco. 


(3) L'opinione che tuttavia mi sono andato facendo in complesso, del nostro 
corpo doganale, l'è che esso da alcuni anni, ha progredito a gran passi sotto ogni 
aspetto di tecnica, istruzione militare, avvedutezza, e contegno. Solo occorrono 
migliori criteri nella suprema direzione. 


206 IN BICICLETTA... 


Siamo alla storica chiusa di Ceraino. In quel varco si passa e 
S’ entra in un fortilizio dove con gran gioia riveggo. numerose 
schiere in uniforme nostra. M’ inoltro cautamente su un ponte 
levatoio, irto di chiodi. Iu vicinanza stanno ispirandosi a poetici 
sensi alcuni militi, che leggiechiano brani di canzonette illus- 
trate e si volgono a commentare 1’ alto numero monachese della 
mia macchina. 

Già la calura si converte in calore, il calore in vampa, il 
pulviscolo montanino in denso e pesante polverone che tutto vi. 
pervade e vi opprime. Le fauci si fanno cartilagine e, cosa rara, 
ho sete. L’ ora è ormai avanzata e le strade poco battute. Final- 
mente giungo a Parona, primo sobborgo veronese dove non so 
resistere alla bramosia di sorseggiare un freschissimo aciduletto 
vin «di Val Policella, servitomi in un’ osteria alla stessa tavola 
de’ padroni, sbircianti lo strano se non straniero velocipedista. 

Dopo parecchi chilometri di cattivo selciato giungo alla mo- 
numentale Verona (Da Rovereto Km. 66). 


La grandiosità di Verona — Anfiteatro — Gli Scaligeri — (riulietta e Ro- 
meo — S. Zeno — I dintorni — Il Touring Club — Neonate cartoline 
postali — Una madre anglosassone al sno tiglinolo. 


La prima impressione è quella che provasi dovunque, en- 
trando in una città italiana. Il grandioso, allato al meschino ; 
il sublime vicino all’ umile, il palagio accanto al tugurio. 

Lunghe abbastanza diritte strade col macigno in mezzo con. 
ducono ai numerosi ponti e per uno di essi all’ Hotel di Londra 
originariamente della Torre di Londra; forse quando quest’ in- 
segna poteva esercitare un tal qual fascino ; ripagando, iu ri- 
eordo, gli orrori di quella torre memorabile co’ tragici avveni- 
menti seritti su Verona dall’ immortale Shakespeare. 

Albergo restaurato di fresco, lindo e provvisto di confort. 

Una prima visita al più antico e più grandioso monumento 
di Verona: l’ anfiteatro romano. Tranne due ordini di colonnati al- 
1’ esterno, è quasi internamente intatto e interamente conservato ; 
tutto in marmo di Verona, a differenza del Colosseo in travertino. 

I nostri grandi avi usufruivano sempre con accorgimento delle. 
materie prime, trovate nei paesi di conquista e come con esse 
eseguivano i loro piani architettonici, così, con altri fattori locali, 
quelli strategici e politici. | 

Lo afferma pure un magniloquente cicerone, al quale il mio 
abito ciclistico mi fa pigliare per tedesco. Egli mi addita come 
tale a due altri visitatori dall’ «cinto bolognese. Dura sorte di un 
povero ciclista, italiano in Austria, tedesco in Italia! La divisa 
ciclista artrae pure gli senardì dei paeifici veronesi, credendo essi 
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fiutare in me lo straniero. Oh, che V ambiente abbia davvero tale 
etfetto da imprimere fattezze un tantino diverse da quelle native? 
Ridendomi però di tale immeritata ammirazione m’ imbranco nello 
stuolo di passeggiatori; e me ne vo bighellonando fra ufficiali, 
sivnori e signore, studenti, della colta cittadinanza veronese che 
sfila su e giù per piazza V. E. nell’ ora maggiormente animata. 

Sull’ imbrunire interviene la banda militare e tutta quella 
eletta si riversa nei caffè e nei ristoranti, che, o sotto i portici 
o nella piazza stessa, occupano con sedie e tavole un’ area im- 
mensa. Un ultimo e tardivo saluto teutonico lo ricevo dalla fe- 
dele birra di Li5wenbriin che viene servita in condizioni (1) af- 
fatto nordiche. 

IL’ indomani, giornata occupatissima. Un abile antiquario che 
per meglio. accalappiar clienti dice aver accesso all’ utticio del- 
V albergo, tenta di appiopparmi qualche carabattola vecchia ma 
non antica. Me la cavo con un piccolo candeliere che, cosa strana, 
ha valicato le Alpi per fermarsi a Verona. 

Magnifica la piazza dell’ Erbe con palazzi ornati di grandi 
pitture di genere tizianesco e con numerose fontane tutte grazia 
e finezza. Poi il palazzo municipale e quel gioiello dell’ Arche 
degli Scaligeri dove riposano le ceneri del Gran Lombardo, pa- 
trono di Dante e quelle dei due Mastini e dell’ indegno successore 
Can Signorio fratricida al pari di suo figlio! E del sepolcro de- 
gli Scaligeri è una riproduzione esatta il monumento in Ginevra 
al Duca di Brunswich, mecenate di quella città. 

Non lungi di là, la casa di Giulietta — ispiratrice delle gran- 
diose pagine di Shakespeare e delle soavi melodie di Gounod e di 
3oito — è mèta di pellegrinaggio di novelli sposi britanni, come 
il sepolcro di Abelardo ed Eloisa, di quelli parigini. Comuni ed 
associazioni italiane! Custodite le tradizioni, conservate le mi- 
nute antiche costumanze, le leggende, le memorie anche fittizie, 
se rese belle da grandi opere d’ arte. Saranno richiamo al mondo 
dei pellegrinanti. 

Oltre ai numerosi palazzi, colonne sparse qua e là a ricordare 
la potenza veneta. Porte d’ ingresso monumentali a guisa di greci 
propilei. Antichi fortilizi già temuti baluardi, opera del famoso 
Sanmicheli del quale si contano cento altri mirabili lavori. 

Non voglio tralasciar una visita alle principali chiese. In- 
nanzi a S. Maria sta un nuovo e candido monumento a Paolo 
Veronese, che si direbbe un preludio al nuovo genere statuario: 


—————————————_————_——— 


(3) Si sarebbe potuto prevedere che in pochi anni la bevanda degli antichi 
Germani rammentata da Tacito, avrebbe ottenuto a' nostrì giorni, quasi univer- 
nale omaggio in Italia ? 
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scostandosi dalla posizione d’ impiedi e dal solito piedestallo ; 
elementi consueti e convenzionali. 

Ciò che più di altra cosa mi afterra l ammirazione è la su- 
blime basilica di S. Zeno. Alle porte della città in un luogo al- 
quanto romito. È un ammirevole monumento a tre navate del 
X secolo ; dove il marmo è profuso ad immensi blocchi, dove non 
vi è angolo non dipinto da quei sommi preraffaelliti. Sotto al- 
l’ abside giace il corpo di S. Zeno. Il chiostro pure del X secolo 
spirante pace e silenzio fu già altra volta ispiratore del divino 
poeta (1). La basilica era in altri tempi lontana dalla città ed 
echeggiava delle periodiche salmodie di numerosi monaci; ora è 
abbandonata ed affidata alla cura di pochi ecclesiastici. 

Per passare dal grave all’ ameno, uno scaccino letterato mi 
ta da guida per quel tempio. Il bello gli è che costui si attri- 
buisce il merito della recente scoperta degli affreschi e séguita 
l’ illustrazione d’ ogni particolare con commenti dall’ atteggia- 
mento scientifico, interpolati con frasi come questa : « ammiri la 
treschezza dell’ aria di questa chiesa ». Tutto ciò con gesti ani- 
mati della mano ritirandosi qualche passo indietro, poi recli- 
nando addietro il capo, come fa il pittore quando mira la tavola 
che sta dipingendo. 

Un giro attorno alle mura ed ai fortilizi che attorniano da 
ogni parte la città m’ era stato consigliato per completare la mia 
giornata nella terra, teconda di tanti ingegni eletti e di tante 
opere grandiose. Un’ auriga al servizio tomporaneo dell’ albergo 
che passa alternativamente dal servizio di piazza a quello del 
grande Albergo, ornando in questo caso la sua fronte di un ber- 
retto gallonato mi conduce con ronzino zoppicante ma con fare 
di cocchiere e di cicerone alla passeggiata suburbana. Usciti da 
Porta Nuova per dolce declivio giungiamo al forte, primo dei tre, 
che, quali giganteschi baluardi guardiani, dominano la città. Sono 
gigantesche costruzioni che la poteuza imperiale austriaca eresse 
all’ apice del programma metternichiano (1837). Essi recano scol- 
pite a cifre gigantesche questa data. Sebbene intatti esteriormente, 
ormai sono paragonabili a immensi obelischi; rimasti a rammen- 
tare nella freddezza dei loro macigni un’ orma impressa da una 
delle molte tramontate dominazioni straniere. 

Di là s’ incomincia a godere di una spaziosa veduta sulla 
valle dell’ Adige, amenissima e copiosa di frutta, ma che sven- 
turatamente la tempesta flagellò sì crudelmente che non vi rimase 
altro che V erba. Orribile a dire, quei villici dovettero vendere 
a barrocci la grandine al mercato di Verona onde rifarsi un tan- 
tino del danno. Scorgesi anche la grandiosa villa di Chievo dove 
alloggierà S. M. il Re durante le prossime manovre. 


di Prerg.. AS. v. 11. 
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La strada s’ insinua più oltre fra diroccate mura e antiquati 
torrioni e la vista diventa vieppiù grandiosa verso le Alpi e verso 
Monte Baldo, mentre la pianura padana si va a poco a poco per- 
«dlendo in una azzurrognola nebbia. 

Si sale ancora in mezzo a folti boschetti di lauri e talora al- 
tissimi muri, sostegno di parchi e giardini che rinserrano il viot- 
tolo e lasciano strisciare a terra lussureggianti pampini di viti 
e rami di glicine. A quando a quando, spunta alle svolte della 
strada, una torretta, un belvedere, una terrazza che, risaltando 
dardeggiata dal sole, tra la verdura, produce un’ effetto di fascino. 
Giunti al sommo dell’ erta, scendiamo per lo sdrucciolo selciato 
e a poco a poco riguadagniamo le porte cittadine. 

Approfitto subito della prima sosta in terra italiana per 
farmi immediatamente iscrivere nella legione ciclistica nazionale 
al giovane e vigoroso Touring Club Italiano. Per una quota mo- 
desta, sono colmato di carte, itinerarii esattissimi, guide ecc. Nel 
ritrarmi all’ albergo per allestire la partenza, vo in sala di let- 
tura, dolente di non aver potuto trovare altro che una cartolina 
illustrata in tutta Verona; ancora non usano in Italia mentre 
il Nord ne è invaso. Scritta la .-cartolina, noto sul tavolino un 
libro di cui una signora inglese aveva donato un esemplare al 
padrone dell’ Albergo. Questo libro, non grande di mole, era un 
semplice riassunto della vita di un suo figliolo, spentosi in gio- 
vanissima età, facendo un’ ardita ascensione sulle Alpi. Erano nel 
libro parimenti raccolte le lettere, che dalla tenera infanzia, sino 
al giorno di sua morte, quel giovane intrepido ed affettuoso 
aveva Inviate alla madre. Da esso trasparivano, direi, in un modo 
tipico quei sentimenti di individuale iniziativa, di coraggio a tutta 
prova, di esuberanza di vita, che sotto forma non impetuosa e vio- 
lenta nè a scatti ma in un modo costante, modesto ed uguale sono 
spesso nutriti ed esplicati dalla gioventù d’ Albione. Questo pic- 
colo volumetto che, se pubblicato in Italia, avrebbe avuto poco 0 
nessuno esito, portava l’ indicazione del 20° migliaio e, fatta 
astrazione dalle premure del materno affetto, denotava V impronta 
dell’ interesse che tutto quello che è forte, schietto ed onesto su. 
scita fra gli anglosassoni. 


‘ Da Verona a Modena (Km. 101) — Nogara — Ostiglia — N Po — Cornelio 
Nipote — Revere — Poggio Rusco — Mirandola — Pico — Giulio H — 
Modena — Castelfranco e la meridiana di Napoleone — A casa. 


Per gli oscuri vicoli attornianti Albergo — nell’ ora in cui 
il gas, già tutto luce e vita; spento, lascia dietro sè buio e ca- 
daverici miasmi, quasi fatidico emblema delle nostre grandezze — 
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m’avviavo per la via di Modena. Questo spuntare in viaggio di 
riflessioni sintetiche a volte nereggianti, non v’ intristiscono. Il 
moto vitale che vi si raddoppia, vi tramuta in osservatore più 
alto ed ilare che per un momento le manchevolezze morali, le 
nole e contese umane non toccano, 

Per strada diritta, filo di tutta lena, animato dal fresco mat- 
tutino, ed arrivo ad un lunghissimo viale, fiancheggiato da alti 
platani che alcuni chilometri prima, annunziano 1 entrata ad 
Isola della Scala; borgata allegra e netta. Mentre la gente si 
stropiccia gli occhi sul limitare delle case, mi addentro nelle ri- 
svolte che mi conducono al tratto in salita sino al ponte Alto. 

A Nogara, dove ancora si odono gli ultimi echi della pronuncia 
veronese, ammiro di fuori la bella chiesa arcipretale di S. Pietro. 
Saluto i ruderi dell’ antico castello e mi duole di non veder un 
palazzo Marogna, certamente culla della famiglia omonima, sog. 
giornante in Baviera, della quale un membro coltissimo ha con- 
servato una vivacità e versatilità tutta italiana, rappresentante 
poi il moto perpetuo da viaggiatore infatieato quale egli è. 

Più avanti il terreno diventa a poco a poco paludoso e la 
strada si svolge fra dense macchie di strami e di alghe che sor- 
gono in mezzo a quelle acque nerastre. A tratti sguiscia fra una 
macchia e l'altra un lungo canotto, condotto a un sol remo da 
un barbuto nocchiero, si giurerebbe : Caronte. Ma il sole fervido 
fa dileguare queste nebbie di Stige. D'altronde la velocità mas- 
sima a cul pongo il mio ferreo corsiero e gli avvertimenti ami- 
chevoli della guida del Touring, che ammonisce precauzioni, non 
mì concedono sguardi profondi troppo, al mondo di giù, Passato 
il ponte Molino sul tinme Tartaro, nome di suono infernale, mi 
trovo in piena Ostiglia, la patria di Cornelio Nipote. 

Questa onorevole circostanza a cui non avevo pensato, mì 
solleva un nugolo di reminiscenze, tra le quali le soddisfazioni 
provate nelle prime traduzioni dal latino, accompagnate dai re- 
lativi puppazzetti di cui, in mancanza di migliori commenti, s0- 
levo imbrattare i margini delle vite degli « Uomini illustri ». 
Ostiglia non ha però dimenticato questa prisca sua gloria, eriì- 
gendole un marmoreo cospicuo monumento. Traverso con pru- 
denza la lunga e popolosa Contrada Maggiore, costeggiata da 
decorosi portici e discendo alla riva del re dei fiumi italtani. 

Impegnato a piedi nel lungo ponte di barche, mì strappit 
dallammirazione del vasto letto padano, una stridula voce emessa 
da un corpulento in occhiali, che mi grida : « Fhi, la bicicletta! » 
Cra V impiegato del pedaggio che mi imponeva 1 osservanza della 
legge o per meglio dire del regolamento inter-municipale, poichè 
detto ponte di barche è stato da molti anni steso dai due comuni 
di Ostiglia e di Revere. Veggo a 500 metri a monte il Inogo, per 
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dove, quando il cielo vorrà, si specchieranno nelle onde dell’ Eri- 
dano i treni della ferrovia, tanto discussa e poco eseguita : Do- 
logna- Verona. A capo del ponte per cui, grazie alle indicazioni 
del Touring, cammino con piede di piombo per evitare punte di 
ferro, incontro un cortese ingegnere seguito da un codazzo di 
assistenti. Mi indica la via retta, e mi dà altri preziosi schiari- 
menti, mostrando saper anche ciò che accade al di là della vasta 
provincia di Mantova, e delle variazioni climateriche bavaresi che 
ruppero le strade qui descritte e fecero altri numerosi danni. 

Revere : al di là del finme suscita alta l’attenzione per il ma- 
gnitico intatto castello, che ricorda in modo più maestoso quello 
di Vignola. Particolare etnografico. Ostiglia a pochi chilometri 
dalla provincia veronese è già nel Mantovano, e, sebbene al di 
là del Po la sua popolazione ha cadenze del dialetto di Ferrara, 
mentre questo viene spiccatamente parlato di qua del Po, a Revere, 

Gli abitatori delle rive tacite e solitarie di un fiume, che 
altrove sarebbe nna delle più fervide vie di comunicazione fra le 
srandi e fertili provincie da lui attraversate, paiono, in questo 
momento almeno, preoccuparsi poco delle altre questioni econo: 
miche, agrarie e sociali che dilaniano le terre vicine. Preferiscono, 
lo credereste ? i grandi problemi religiosi ; eccezione ed obbiezione 
4 coloro che accusano l’ italiano di scetticismo religioso; forse 
scambiando con tal nome l indifferenza di chi tende a disto- 
glierlo dalla religione de’ suoi antenati. 

Codesto rifiettevo, vedendo tappezzati i casolari di Revere 
da numerosi proclami di un ministro protestante, il quale inveiva 
contro una replica fattagli dall’ arciprete del luogo, criticandola 
punto per punto. Non so poi qual vento o qnale corrente fluviale 
abbia potuto far navigare o naufragare costui dalle rive del Ta- 
migi a quelle del Po. | 

Per luoghi: alcuni paludosi, altri che saranno a mano a mano 
prosciugati, giungo a quel focolare di agitazione socialistica che 
è noto sotto il nome di Poggio Rusco. Qui invece è il nome del- 
l’ avv. X che impresso in caratteri cubitali e ad olio tenta d' in- 
filtrarsi nelle pareti per passare alla posterità. Più avanti este- 
sissime risaie. Più oltre le così dette valli, gran campo di produ- 
zione dello strame su cui si adagia il grave e pio bove emiliano. 

Ma già come da una immensa stesa marina s' innalza, quale 
gigantesca nave, Mirandola. Percorsa una decina di chilometri. 
eccomi al primo viale ombroso che circonda ta città di l’ico. Qui 
un cortese tipo studentesco, che ozia all’ ombra, mi dà, quale mi- 
glior albergo « L’ Aquila nera » a cui mì riduco attraverso una 
legione bovina ingombrante la piazza in questo giorno di mer. 
cato. In mediocre cameretta, ahime guasta da ingrate esalazioni, 
dono (troppo ingrato e frequente negli alberghi minori) di pros- 


DI IN BICICLETTA... 


simo mal curato ripostiglio, mi ristoro, daccapo con abluzioni, «dei 
70 chilometri fatti d’ un fiato, dei 22 Kg. e dei 30 e più gradi C. 
che invadono l’ atmosfera. 

Un mirandolese mercante di cavalli, il quale annualmente si 
reca in Croazia di dove torna con un numero considerevole di 
quadrupedi mi racconta i suoi viaggi e mi dà saggio di slavo. 
È un tale dall’ aspetto franco, dal fare reciso e dalla parola si- 
cura, raro esempio di vedute ultra-comunali in queste terre per 
ora intellettualmente ristrette. 

Delusione completa alla speranza di trovare almeno i ruderi 
del palazzo, che albergava il sommo dei sommi, Pico della Mi- 
randola, sebbene qui tutto sia Pico: piazza, strada, albergo, 
cattè, farmacia. Ora pero le lotte socialistiche paiono assorbire 
l’attenzione dei mirandolesi. Ad essi auguro profondità di scienza 
bastevole a risolverle in modo degno del loro illustre antenato. 
Anche la chiesa della Mirandola, memoranda sopratutto perchè 
qlopo l'assedio sostenuto dai francesi e la presa fatta in detta 
città da Papa Giulio IT, (1511), questi, circondato da tutta la sua 
corte, « vi tenne circolo »; così afferma una epigrafe. 

Mirandola è gran centro di produzione vinicola, segnatamente 
del rosso spumante detto Lambrusco. Lo aceerto dì persona e 
riprendo la via di Modena. Strada eccellente, dove talora il pla- 
tano è usato a siepe e a mano a mano che m’ avvicino alla Ghir- 
landina, un’ acuta sensazione dell’ olfatto che non potrei chiamare 
profumo, ma nemmeno, per i grati ricordi avvinti col nome con- 
trario, mi avverte che siamo in piena fermentazione della rigo- 
gliosa canepa. Essa mi rammenta riposi estivi trascorsi, in riva 
al Reno, nelle basse umide e cocenti pianure modenesi, 1’ opero- 
sità notturna di centinaia di contadini; parte occupati a frangere 
in mille pezzi la macerata canepa, parte intenti con cadenzato 
rumore alle operazioni della gramola; le grida incitanti ì buoi 
strappati dal sonno e i canti agresti, in quelle lunghissime 
notti d’ estate. 

Ma già comincia ad imbrunire ed io mi trovo innanzi al pa- 
lazzo ducale e di là all’ Albergo Reale, suggeritomi da un pas- 
sante che me lo ha qualificato per primo. 

Il proprietario dell’ albergo mi ammette a colloquio con nu- 
merosi impiegati della senola militare, che da praticoni del gran 
mondo italiano sciorinano nomi di illustri famiglie con disinvol- 
tura dei più versati araldici. Piecolo fra tanta grandezza mi rifugiai 
nel mio modesto abituro inondato da odore d'acqua di fagioli. 

L'indomani per tempo prima che il sole indorasse con sfu- 
mature di ametista la guglia della Ghirlandina, tutto il resto 
fascliata da un’ impalcatura per restanro, faccio vela in ultima 
corsi per tornare ai penati. 
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Alla grandiosa nuova barriera già formicola la gente di mer- 
cato e, particolare emiliano, fanno calca contadini, che si salu- 
tano da lontano e a distanza degna di telegrafo senza ‘ilo, con 
grida stentoree più potenti, a risvegliare gli assonnati geminiani, 
lei cupi rintocchi del loro campanile. 

In breve divoro polvere della Via Emilia, la grande arteria 
prima traccia di civiltà romana. Ecco Castelfranco e forte Ur- 
bano, donde Napoleone scriveva a Giuseppina, che la guarnigione 
avea preferito sottomettersi senza condizioni, anzichè provare la 
valentia delle armi francesi. Medito però sul distico che, secondo. 
alcuni, egli avrebbe poco prima scritto sulla meridiana presso. 
Modena: 

L'ombre passe et repasse 
Et sans repasser, l’ homme passe 


Più avanti accompagnato per tutta la via da un odore ca- 
nepino mi trovo a Samoggia il cui ponte è rovinato ed il torrente 
forma isolette. Mi ritorna in mente la bella utopia di coloro che 
dal nome del vicino villaggio di Sacerno (secerno) vollero credere 
che qui accadesse la divisione del mondo antico fra i triumviri. 
Anche qui v’ è un ponte di legno che unisce il separato villag- 
,gio dal resto del mondo. 

Ma ecco già la sfilata dei popolati colli bolognesi. Ecco: 
S. Luca che qual faro di fede e faro topografico domina gli 
estremi limiti della provincia. 

M'° inoltro per soletta stradicciola e passo tranquillo e inos- 
servato sulla soglia della mia dimora. 


SILVIO ERRANTI 


— L’ Economista di Firenze del 12 luglio ha i seguenti articoli: 
La consueta vergogna. — La fisima dell’ imposta globale sul reddito. — 
Le entrate dell’ Erario a tutto l’ esercizio 1014. — Amministrazione del. 
l° asse ecclesiastico. — Le condizioni della finanza ed i nuovi boni del 
Tesoro. — Prestiti interni ed esteri. — L’ esonero della ricchezza mo- 
bile delle sovvenzioni ferroviarie. — Intormazioni. — Rivista biblio- 
gratica. — Le organizzazioni operaie in Italia nel 1913. — L'’ assicura- 
zione popolare sulla vita in Germania. — Lo spopolamento in Francia. 
— Le forme minute di usura. — Rivista economica. 


LETTERE INEDITE 
di Francesco Melzi d' Eril, di G.B. Giovio, di 0. Denina, e di Girolamo Tiraboschi 
A GIOV. BATTISTA BIFFI 


CON ANNOTAZIONI pbI Guipo Sommi-PickNaRbi 
(1780-1785) 


Amico carissimo, 

Colla presente riceverete dal vetturale della Diana il piccolo 
Mutti (1) che piccolo è assai veramente, sicchè temerei della sua 
riuscita se non conoscessi i suoi genitori che sono assai belli. 
“gli vi serva di occasione da ricordarvi di una persona che vi 
professa quei sentimenti e quella stima che vi meritate e godete 
presso tutte le persone che vi conoscono. 

Aspettava, ed aspetto con premura gli elementi di storia, ed 
il Metodo scritto «d’ educazione di cui abbiamo parlato, ma voi 
burlate le mie speranze se tutt’ altro sostituite alla vostra fatica, 
è sia con pace vostra, non mi soserivo al giudicio di preferenza, 
che date all’ altrui sulla robba v.ra. 

Mille amicizie per parte della M.sa Litta, ed amici suoi e 
vostri. Non abbandonatevi a piaceri di fantasia con danno dei 
reali : nella sostituzione tutto è perdita, e la sola necessità può 
Seusare; gual a voi se di tutte le cene e pranzi gustate come 
«lella Cena di Casa Litta. Realizzate adunque i vostri piaceri 
sieuro di realizzare ad un tempo quegli di tutta questa coterìa, 
è di me particolarmente che vi stimo, e vi amo di cuore. 

Milano, 11 del-SI. 

Aff.mo Ser." ed Amico 
FrAaNcO MELZI 


Il. 


Amico Car.mo, 
Milano, 30 9.bre sz. 
Vi sono obbligatissimo del minuto dettaglio favoritomi sul- 
Tauticolo de’ cavalli. Per compimento dell'opera dovete aver la 


11) Piecolo cane. 
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bontà di conchiudere ora il trattato per quello da sella, che il 
March. Roma vorrebbe acquistare. Egli sapendo che la cosa è 
în mano vostra, non vuol fare nuova diligenza, e si fida e rimette 
a voi in tutto, ritenendo il cavallo senza vizi e sano quale me 
lo descrivete. Voi dunque fate quanto stimate opportuno, e per 
il prezzo e per tutto il restante, ed in seguito pensate a mandarlo 
iu Milano diretto a me o a Roma cioè dal March. Roma. Prima di 
cio indicatemi la somma precisa da mandarsi nella forma che 
piacerà a voi o al venditore. 

Ho il piacere d’ annunciarvi un bel maschio (1) fatto ier sera 
dalla Castelbarco felicissimamente con sommo piacer di tutti € 
della Marchesa Madre (2) che sta benissimo, e vi rende mille sa- 
lutìi, come fa Angiolini. 

Non parlate più de’ vostri Elementi (?) in questa forma ; sar: 
questo il solo articolo in cui non soscriva al giudicio vostro per 
conto alcuno : l’ Aggiunta di quegli di Ximenes (3) non può es- 
servi che cara dal momento, che io ho imparato a estimar lui 
sulla vostra fede; ma la stima che ho di voi non la devo a nes- 
suno ed il mio amor proprio è troppo interessato a conservarla. 
Credetemi di cuore. Addio. 

Fl. MELZI 


III. 


A. C. Milano 4 del 83. 


Corre oggi il giorno 15." da che vi scrissi accusamlovi la 
venuta del cavallo e lo stato suo meno lodevole. Nel trascorso 
tempo la gamba, che era gontia e dolente, è ormai guarita ; 
non evvi più gonfiore, e non è più che leggermente sensibile ; 
quindi pare che il male venisse dall’ inopportunità del viaggio 
fatto in seguito all’ accennata spellatura ed in sì cruda stagione. 

Tuttavia però non trovasi da Roma corrispondente il cavallo 
al desiderio. Le unghie infelici per qualità e già in parte corrose, 
e le gommette sull’ ultimo nodo de’ piedi costitniscon e per 1° oc- 
chio e pei la bonta un difetto bastante a far eccezione a chi de- 
Sidera un cavallo sicuro, sano e senza difetti. 

Roma pensa però rimandarlo : aspetterà giorni meno erudi 
dei correnti, e così avrete anche voi campo di scrivermi, qualora 
alcuna cosa piacesse ordinare al di lui padrone in ordine al ri. 


(1) Questi è il Conte Cesare Castelbarco. nato il 30 Nov. 1782, e che nel 1804 
sposo ai 14 Dicembre Maria dei March. Friganeschi di Cremona. Egli si dilettò 
di musica © di belle arti, e morì vecchissinio, 

(2) Maria Litta Visconti Arese del Marchese Pompeo. 

53) V. Nota 6 pag. 4. 
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torno «della bestia disgraziata che procura a me il doppio dispia- 
cere di non aver servito nè l’ uno, nè l’ altro de’ miei amici. 
Mille saluti a voi dalla cotteria nostra, e per mia parte tutta 
la buona e sincera stima. 
Aff.mo vostro 
FRANCESCO MELZI 


IV. 
A. C. Milano, 14 del S3. 


La vostra del 9 cancella ogni dubbio sull’ interpretazione del 
passato silenzio ; ve ne ringrazio però moltissimo, che meglio per 
me non potea desiderarsi, che la reciproca, se non soddisfazione, 
almeno acquiescenza nel caso in quistione. 

La nuova di Spagna vi è qui pure sparsa come da voi altri: 
ella non è creduta universalmente, e l’ essersi posta su la prima 
volta da foglio tedesco la fa anzi riguardare siccome una satira. 
Non è però, che di presente non vi siano a Madrid, ed anche nel 
Ministero gente illuminata, ma gli ostacoli sono immensi, e de- 
bole è la mano cui tocca a rimuoverli. Durante il Regno presente 
non puotiamo (sic) aspettarci, che all’ ultimo avvilimento di 
quella nobile nazione ; forse dal successore (1) sì cambieranno le 
cose; v’ è di fatto chi sostiene essere egli nelle viste contrarie, 
quanto a me non m' aspetto che all’ innovazioni solite farsi 
ne’ cambiamenti di Governo. 

Le ultime lettere danno per sicuro il viaggio dell’ Impera- 
tore (2) in Ongheria (sic); qui persone informate quanto basta 
per conghietturare con fondamento scommettono che fra poco 
lo vedremo in Italia. Si crede sicura la pace, non publicata solo 
per dar tempo al Re Giorgio (3) di farla aggradire alla Nazione. 
Questo riguardo fu trovato strano, e ridicolo da una illustre per- 
sona, che ne parlava giorni sono, ma gli si fece riflettere, che 
lo puo ben meritare una Nazione che in meno di 2 secoli ha 
giustiziato uno ed un altro bandito de’ suoi sovrani. 

Da Vienna si sente pure essere relegata a Lubiana una Con- 
tessa d’ Altan, nata Lugari che teneva mano agli intrighi del 
Nunzio cogli Utticiali delle Cancellerie, forse gli è pure effetto 
di questa scoperta 1° avere tolto al Nunzio la giurisdizione, e la 
pensione attaccata alla Parrochia di Corte, che si copriva sem- 
pre dai Nunziî. 

Volontierissimo, e di cuore m’ impiegheròo dove piaeciavi di 
comandarmi. Avvertite, che sì pretende che per ora si vogliano 


(1) Carlo IV. 
(2) Giuseppe Il. 
(3) Giorzio III. 
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bensì affittare, ma non vendere i fondi exreligiosi forse temendosi 
di fare cattivo negozio nel momento presente : così si è fatto 
de’ fondì certosini : potrebbe però non essere assoluta o generale 
la massima. 
Vi rendo i saluti della Cotteria; e sono con tutta amicizia 
MELZI 


Va 


A. C. Milano 15 Feb. 83. 


Ho finalmente determinato d’ accompagnare la Sorella a Na- 
poli (1), e partirò ne’ primi di Quaresima. Nel darvene avviso 
intendo esibirvi tutto ciò ch’ io posso colà ove vi precedo. Spero 
poi che la mia assenza non mi farà perdere gli scritti tali, che 
sempre mi stanno a cuore. 

Sapete che Calderara ha poi fatto la co..... ed è molto che 
non ne sia a quest’ ora ben pentito. Si conferma la venuta del- 
I° Imperatore (2) in Italia e diretto in Toscana: qui però non se 
ne parla autenticamente. Il carnevale è finora tranquillo etc. 

°  Conservatemi la vostra amicizia. 
MELZI 


VI. 
A. C. Milano a 27 Marzo St. 


Le prevenzioni, e le misure prese per non mancarvi nel mio 
fatto viaggio son ite a vuoto; eccomi in Patria prima che vol 
abbiate lasciata Cremona. Ad altro tempo adunque, ed in altro 
clima sarà rimesso il nostro incontro fuori paese, intanto spero, 
siccome mi si dice, di rivedervi qui in breve e ne sarei conten- 
tissimo per rinnovarvi i sentimenti della mia stima ed amicizia. 

È qui Manna, quello che è successo ne’ diritti Primogeniali 
al povero Bacciccia (3). V° è chi avrebbe viste su di lui; ma 
l’ ignoranza del carattere, e vero stato delle vicende domestiche 
sospende ogni mossa. Io cercato di prender lingua non so a chi 
meglio diriggermi che a voi. Datemi idea di lui e delle cose sue, 
ed accennatemi chi utilmente si debba, in caso, ufticiare sì per 
ulteriore discorso di moglie, sì per insinuare all’ uomo sentimenti 


(1) Maria Antonia Melzi, sorella dell'autore maritata a Napoli a Matteo Fer- 
rante Marchese di Ruftano. . 

{2} Giuseppe II. 

(3) Manna G. B. (detto Baciccia) tiglio di Galeazzo e di Anna Majuoldi, nato 
li 7 Ottobre 1754. Voleva sposare una signorina Ivon di Venezia, ma contrastato 
dalla famiglia, non ebbe luogo, Alterata la sua salute, cercò ristoro viaggiando, 
ma soccombè al Covigliaio presso Bologna 1° 8 Settembre 1/53, di anni 29; morì 
nella villa del Principe Lambertini sul fiume Siunoggia e fu sepolto a Bologna 
in S. Maria in Via. 
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opportuni a rettificare la condotta economica-domestica. Sentendo 
voi la delicatezza, ed estensione di tutti questi riguardi, non du- 
bito mì favorirete compitamente con quella sollecitudine compa- 
tibile colle circostanze. La Litta vi saluta e sta bene siccome 
tutta la famiglia. Addio, aspetto risposta e nuove vostre. 


MELZI 
VII. 


A. C. Milano 10 7.bre s4. 


Abbiate un po’ la tlemma, mio caro Bifti, prendervi una nuova 
seccatura simile a quella, che aveste in grazia mia nella passata 
Quaresima. Si tratta d’ Albertoni (1); si vorebbe saper di Ini qual 
carattere, ricchezza, nascita. Ne capirete l’ oggetto facilmente, 
fondato o no, ch’ egli ha. Nel rispondermi vi prego della vostra 
solita schiettezza. siccome io vi prometto la dovuta riserva. 

Il vostro viaggio deve avere degli ostacoli tanti, a quel che 
vedo. Assai mesi son trascorsi dal termine indicatone, nè sento 
che sia in prossimo ad eseguirsi. Quello ch’ io sperava in Roma 
mi auguro accada ora in Ispagna dove so che pensavate d’ an- 
dare, e dove io sarò fra qualche mese; contando partire al fine 
d’ S.bre prossimo, e dopo qualche dimora in Provenza, passare 
1 Pirenei. La mia dimora colà divisa tra Zaragoza e Madrid, sarà 
misurata dalla durata de’ miei affari; se questi si sviluppano 
presto mi lusingo d’ avere tempo, e salute di prolungare il cam- 
mino nel ritorno. Sarei ben contento, che prima di partire mi 
SI oftrisse opportunità d’ abbracciarvi; me lo avete fatto sperare, 
ma invano finora. La Litta vi saluta: là tutti stanno bene. Ad- 
«lio di cuore. 

MELZI 


VIIL 


A.C. Parigi 8 Aprile 88. 


M’ottre il caso opportuna occasione per ricordarvi la mia 
antica amicizia e per impiegare la vostra: dopo il lungo vostro 
silenzio, e la vana mia speranza di incontrarvi in qualche luogo 
del mondo durante il mio viaggio, potete ben figurarvi, s’ io la- 
scerò quest’ occasione sfuggire impunemente. Voi dovete così 
pensarlo certamente, e più ancora che si tratta di farvi concor- 
rere ad un’ opera buona. L’ Agente del M.se Manfredi (2) in Va- 
lenza è morto lasciando una nnmerosa famiglia alla cura d’ un 
suo figlio, giovane maturo, capace quanto il Padre, e non meno 


(1) Forse il Conte Carlo Albertoni, che poi sposò la figlia del March. Pallavicino. 
(2) H Marchese Manfredi Pardo della Casta che possedeva beni in Spagna. 
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di lui onorato e probo. Si è detto che il Marchese Manfredì pen- 
sasse a separarlo dalla sua Agenzia; e ciò ha dovuto natural- 
mente mettere l’ afflizione in questa Casa. Oltre i profitti, o sa- 
lario annesso all’ incombenza, che forma oggetto per questa gente, 
vi si unisce un punto di convenienza sia riguardo alla memoria 
del Padre, sia riguardo 1’ opinione del figlio, che, con procura 
sostituita dal Padre fino dal 74, lavora in questi affari. È certo 
che allo zelo di questa*gente deve moltissimo Manfredi ; è certo 
che nelle liti finitesi da loro in favor suo il figlio ha cooperato 
in principal maniera, avendo più cognizione del padre in questa 
parte senza dubbio ; parrebbe dunque dovesse meritarsi per gra- 
titudine de’ riguardi, a eui non dubiterei punto, che la sua con- 
dotta non sia per corrispondere pienamente. | 

Sebbene m’interessi per questa famiglia cordialmente, non do 
però nulla all’ affetto, che non s’ accordi in tutto alla credenza 
Che ho nella loro probità e nella capacità del Primogenito. Quello 
che vi prego fare per loro presso Manfredi, l’ ho fatto già io 
stesso presso una mia sorella, che è nel medesimo caso riguardo 
al beni che possiede in quel regno : ciò non deve lasciar dubbio 
snlla mia opinione. Fate dunque del vostro meglio in favore del 
mio raccomandato, e se avete qualche buon riscontro, che sia 
decisivo, perchè possa auticipare questa consolazione a quell’ ot- 
tima famiglia, fatemi il piacere mandarmelo a Lyon diretto a 
Mrs. Benoit Coste Pere et fils. Ivi sarò sul finir del corrente, e 
con ciò vi ho detto che quasi sono al punto di ripatriare. Vor- 
rei, che cadesse nella prossima estate alcuna corsa vostra a Mi- 
lano : lo sperarlo aggiunge al desiderio di Patria non dico, ma 
degli Amici che mì vi richiama. Fate che nel rivedervi vi ri- 
trovi ancora quegli antichi sentimenti, che voi troverete in me 
sempre. F. EriL MELZI 


IX. 
C. A. Milano 4 Sbre Ss. 


Qual dispiacere, caro Bitti, al mio ritorno nel sentire che fo- 
ste in Milano! Epperchè non farmene avere 1’ avviso, che in po- 
che ore sarei corso ad abbracciarvi? Basta, vo lusingarmi, che 
non sarò sempre così sfortunato. Mi vengon chieste da chi m’ in- 
teressa notizie positive del Conte Oftredi il vedovo (1): si vo- 
rebbe sapere dello stato economico e fisico suo : su questo n’ eb- 
bero de’ sentori che diedero allarme, si parla d’ un salso maritato 
ad un eterogeneo veleno; del morale si dice del bene. Ma il si 


(1) Conte Giuseppe Oftredi, di Cremona, fratello di Monsignor Omobono Ve- 
scovo di Cremona e ultimo del suo casato, 
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dice non acqueta chi trovasi in caso di farvi per avventura dei 
conti sopra: dunque a voi chiedo quello che ne sia, e pregovi, 
a costo di dovervi abboccare col medico, schiarire il punto della 
salute. Ditemi tutto con libertà perchè possa rispondere soddi- 
sfacentemente, sicuro che voì non sarete compromesso in nulla. 
La mia salute va meglio ma non bene ancora. Spero nel freddo 
che suol giovarmi. Addio vogliatemi bene tanto quant’io vi stimo, 
ed amo. Vostro di cuore 
Franc.0 MELZI C.te D’ ERIL 
À Monsieur 
Monsieur le Comte Bifti 
Chambellan de S. M. V Empereur 
à Crémone 


Gio. Battisa Giovio (1) 


1780. 


Ill."° Sig. Sig. Pion. Colm. 


Sono alcuni anni che io distesi una lettera al Marchese Porro 
sopra le opere del Conte Algarotti (2) uomo che io amai moltis- 
simo leggendolo. So che V. S. Ill. è stata la cagione della ri- 
stampa di sì colto scrittore, e siccome mi lusingo che questa 
epistola mia non potria spiacer agli autori dell’ illustre Proteo 
Italiano, or tilosofo, ora Poeta, quando Artista, talor militare e 
storico e non rade volte Luciano e Menippo, così arditamente in 
voglio offerirle a V. S. Ill? e pregarla, se potesse aver luogo in 
fine flella raccolta, a farglielo concedere. 

Quando Ella approvi questo mio sentimento, mi farà il pia- 
cere di ragguagliarmi e nello stesso tempo dirmi il tempo in cui 
sia per escir alla luce il volume ultimo, ed io giusta l avviso 
darò opera perchè venga descritta questa bagattella mia, della 
quale godo ora moltissimo perchè mi diede 1’ occasione felice di 
ricordare a V. S. IMM: 

4 Maggio 1780 Como. 
L’obblig."° e dev. Se.° 
GIOVAMBATTISTA GIlOVIO 


(1) Patrizio di Como, nato nel 1743, autore del Dizionario degli uomini illustri 
detla iliocesi di Como, della Vita del Conte Algarotti, del Discorso sopra la pittura 
e di vari opuscoli intorno alla Storia di Como. — Morì nel 1»12, 

(2) Zloqgio del Coute Algarotti, cavaliere dell’ Ordine del Merito, scritto dal Conte 
Giovanni Battista Giorio, Car. del S, M. Ordine di S. Stefano e inserito nel To- 
mo X delle Opere del Conte Algarotti, stampate in Cremona dal Manini nel 1781. 
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Carlo Denina (1) 


1781. 


Ill.?° Signore mio Colend.®° e Stimat."° 
Torino, 3 Giugno 1781 


Questo programma doveva pervenirle almeno un mese prima; 
V. S. Il.» 1’ avrebbe sicuramente avuto se per balordagine (sic) 
d’ un mio scrivano il piego non fosse stato scordato e quasi smar- 
rito. Per buona sorte la premura non potrà esserne grandissima ; 
giacchè 1’ edizione per mancanza di torcolieri fu alquanto ritardata. 
Sicchè l’ associazione resterà ancora aperta sino al mese d’ A go- 
sto. D’ altra parte potrebbe essere che qualche esemplare di 
questo prospetto fosse venuto a Cremona per mezzo di qualche 
librajo, il chè non so, non avendo dato comissione. Per la 
qualità degli associati che sottoscrissero in Roma, in Firenze 
in Bologna converrà non meno all’ autore che agli editori di 
stamparne la lista. Il chè essendo ambirei sommamente di met- 
tere in quella serie spezialmente coloro che io stesso stimo e 
venero grandemente e de’ quali è noto che fanno qualche stima 
delle cose mie. Me l’ intenderò oggi col sig." Valsecchi per tra- 
smetterle senza troppo aggravio di spedizione qualche numero 
di questi fogli. Per ora non credo conveniente di unirne a que- 
sta lettera più chè un solo. Oggi sì mette mano alla stampa del 
secondo volume e d’ Agosto sarà nuovamente finito. Sono certo 
che V. S. Il."* e Stimat." per l'affetto che ha alle lettere gra- 
dirà quest’ atto della mia confidenza e della mia sincerissima 
stima col quale sentimento ho 1’ onore di professarmi. 


di V. S. I}. 
Umil. dev.m° servitore 
CARLO DENINA 
a tergo 
AW IN.P° sig." sig." Pron. Colen.»° 
Il sig." Conte Bifti 


Cremona 
(t) Nato nel 1731; autore delle /ticoluzioni d' Italia. della Istoria Politica e 
letteraria della Grecia, dell’ Istoria dell’ Italia occidentale, ete. ete. Morì il 5 di- 


cembre 1813 in Parigi. 
e 
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Girolamo Tiraboschi (1) 


1786. 


I}.»° Sig." Pion Col.2° 


Alcune straordinarie occupazioni non mi hanno permesso di 
rispondere alla lettera di V. S. Ill." de’ 18 dello scorso con 
quella prontezza con cui avrei dovuto e voluto, e spero di averne 
dalla sua gentilezza il perdono. Delle leggi e de’ Rituali dell’Or- 
dine de’ Templarìî non mi ricordo di aver letta cosa alcuna; ed 
essendo quell’ Ordine vissuto in tempi, in cui, come suol dirsi, 
si andava alla Spartana, non so se avessero leggi e costituzioni 
particolari. Non so pure dì aver mai veduto catalogo delle lor 
Case, trattone uno parziale delle Case che aveano da Modena 
sino a Rimini che ho trovato nell’ Archivio Nonantolano, e che 
è inserito nella Storia non ancor pubblicata, di quella Badia (2). 
Certamente i cavalieri ora detti di Malta sono stati gli eredì 
de’ Templar) onde se costì evvi Commenda di Malta, non è in- 
verisimile che vi fosser prima ì Templarj, di essi si hanno due 
Storie appena, quella del Gunsler in latino stampata in Amster- 
dam nel 1691 e nel 1702 e del Dupuy in francese stampata in 
Parigi nel 1654 e nel 1751. Di essi parlano lungamente il Fleury 
nella sua Storia 'Ecclesiastica, il Verto nella sua storia del- 
1’ Ordine Gerosolimitano, ma più di tutti il P. Longueval co’ suoi 
continuatori nell’ Histoire de V Eglise Gallicane. Un erudito Da- 
nese, di cognome Mirater (?) che passò di qua andando a Roma 
P inverno scorso, andava esso pur raccogliendo Memorie intorno 
a’ Templarj. Eccole tutto ciò ch’ io so dirle in questo argomento. 
Le accludo il Manifesto per la nuova edizione della mia Storia, 
e mì protesto con vera stima 


di V. S. IM. Mm: 
Dev.®° obbDl.?° Ser. 
rir."° TIRABOSCHI 
Modena, 2 Luglio 1756. 


P. S. Del Manifesto le ne accludo varie copie e la ringra- 
zio di nuovo delle aggiunte che la di lei gentilezza ed erudizione 
mi ha posto al caso di fare alla mia Storia. 


(1) Autore celebre della Storia della Letteratura Italitna ; nato a Bergamo 
nel 1731 e morto in Modena nel 1791. 
(2) Storia della Badia di S. Silvestro di Nonantoli. 


LA STRADA ROTTA 


IBUNTO DI UN ROMANZO INGLESE). (*) 


Riccardo Linforth ha messo piede in India; ma nuovi ordini 
del governo inglese che gli attidano uftici tutti militari lo ten- 
wono per molti mesi lontano dai luoghi in cui sperava essere 
inviato. Finalmente è chiamato a Peshawur presso il Ralston 
che i lettori ricorderanno essere il Capo Commissario a cui dal. 
Colonnello Dewes era stato parlato del desiderio d’ Alì di aver 
seco l’ amico, e che trovando utile, sotto un certo suo modo di 
considerar la questione, di secondare quel desiderio, aveva fatto 
alacremente pratiche per chiamare il Linforth in India. 

Ma una delusione simile a quella toccata a Shere Alì, aspet- 
tava Riccardo Linforth. Appena gli era giunto 1 avviso di por- 
tarsi dal Ralston, aveva creduto di essere stato chiamato a 
cagione del suo titolo ereditario ad operare nella Strada, per 
quella strada che avrebbe assicurato la sicurezza dell’ India; ma 
ll colloquio avuto col Commissario mentre questi lo aveva invi- 
tato a una passeggiata alla porta della Città lo fece cadere 
dall’ altezza delle sue speranze in un tetro abbattimento. Il 
«alston gli diceva di essere stato lui a desiderarlo in India e 
di avere tormentato a questo scopo il governo con le sue sup- 
pliche ; s' era impazientito perchè avessero dato sino allora al 
Linforth incarichi diversi da quello per cui egli lo aspettava. 
Il cuore di Riccardo sussulto; ed il giovane duro fatica a rat- 
tenere una domanda ansiosa. Per padroneggiarsi volse lo sguardo 
al panorama della città da cui si erano un po’ allontanati; vide 
stendersele intorno pianure accerchiate da colli bruni e grigi e 
venati di bianco; là dietro stava il desiderio del suo cuore, la 
Strada dei suoi sogni. (rli sfuggì un’ esclamazione che ne rivelò 
l'intimo pensiero al funzionario inglese e gli fece provare il ram- 
marico di dover abbattere le illusioni del giovane. Aveva cono- 
sciuto il padre di ]Jui, e ne parlava con rispetto e rammarico ; 
si rammentava come se fosse ieri, quando egli era giunto ven- 
tisei anni prima in quella citta, come gli avesse parlato in quel 
luogo stesso in cui ora gli parlava il figlio, di quella strada che 


i Cont. e fine vedi fase. precedente 15 Luglio. 
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era la sua preoccupazione e che era rimasta interrotta. Aveva 
capito che Riccardo Linforth attribuiva la sua chiamata in India 
al motivo che sì volesse aftidargliene la continuazione; ma no, 
non era quella la cagione per cui era stato cercato... era tut- 
t° altra, proprio opposta a quella, anzi. Si era chiamato perchè 
facesse in modo di impedire che la strada si continuasse... Le 
parole del Commissario tradivano il dolore dell’ uomo nel dover 
dare questa notizia dolorosa al giovane, che può immaginarsi con 
quale stupore e sgomento 1’ ascoltasse. Ma quando Riccardo 
mormorò qualche parola d’ indignazione e di protesta, allora si 
ritrovò davanti l’ alto funzionario, impassibile e severo. Non eran 
più notizie ch’ egli dava, ma ordini. Il Linforth doveva valersi 
dell’influenza che aveva su Shere Alì per impedire che questi pro- 
vocasse o rinfocolasse le ire del Chiltistan contro gl’ Inglesi. Era 
stato chiamato per questo; facesse il suo dovere e si avvedrebbe di 
fare principalmente il bene dell’ amico suo. Il giovane ingegnere, 
cercando di dominare la sua angoscia, domandò che cosa avrebbe 
dovuto fare; e allora, riprendendo il tono amichevole, il Ralston 
gli spiegò che voler condurre per forza la strada attraverso il 
Chiltistan già abbastanza agitato, significava dichiarazione di 
guerra ; non bisognava provocarlo in nessuna maniera ; se poi gli 
Inglesi avessero dovuto farsi avanti per reprimere una ribellione 
degli insorti contro il Khan, che era loro amico e che chiedeva loro 
aiuto e fosse scoppiata tra loro e gl’insorti una guerra in cui i ribelli 
avrebbero certamente avuto la peggio, la strada avrebbe potuto poi 
continuarsi per assicurarsi in avvenire la sorveglianza del paese. 
Ma nessun incentivo, nessun pretesto di guerra dovevasi dare 
al Chiltistan. V’ era però la probabilità che nel paese non fosse 
lontana una insurrezione. Il Ralston sapeva che Shere Alì era 
molto cambiato ; che in un modo o nell’ altro voleva dominare e 
che non avrebbe esitato a porsi contro il paese e mettere in 
opera i mezzi estremi per inalzarsi; e a tale scopo non poteva 
tar altro che combattere le idee e il partito del Can e quanto 
questi era favorevole alle idee anglofile, tanto mostrarsene egli 
avverso. Era un rinnegare sè stesso, la sua educazione, dieci 
anni di vita occidentale: ma l'avrebbe fatto ; la sua ambizione 
e una cupa passione che si diceva covasse nel suo cuore ve 
P avrebbero spinto. Shere Alì si sarebbe comportato come un 
bandito, e in tal modo da rendersi pericoloso al proprio paese! 
liiecardo non poteva prestar fede a questo cambiamento del. 
Pamico suo. Shere Al era così buono, così leale. E il Ralston 
gli rispose che dopo il ritorno del giovane principe dall’ Inghil. 
terra, sì poteva dubitare della sua lealtà. Era stato sorvegliato 
e sì aveva ragione di non  sospettarlo. Riccardo rimase stupe- 
fatto quatro udì aleuni particolari del contegno di, Shere Al 
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in India, che glie lo mostravano diverso da quello da lui am- 
mirato in Inghilterra; non poteva capacitarsi della defezione 
che gli veniva annunziata dal Ralston, non poteva credere che 
l’amico suo già tanto entusiasta degl’ Inglesi e del loro dominio 
nel suo paese fosse passato nel campo contrario e sì mettesse a 
capo del partito che voleva scacciarli. Eppure il Ralston gli par- 
lava della propaganda personale fatta da Shere Alì in quei giorni, 
appena messo piede nel Chiltistan, per infiammare i nativi con- 
tro gl’ Inglesi... Capiva ora il Linforth che non si poteva pro- 
vocare il paese colla ripresa dei lavori che ventiquattr’ anni prima 
avevan portato così disastrose conseguenze? Riccardo non riu- 
sciva in cuor suo a persuadersi di ciò che gli sì dava per certo; 
ma mancando di validi argomenti per opporre a quelli del Commis- 
sario fu costretto a tacere. Si sarebbe convinto, se avesse potuto 
udire coi suoi orecchi le parole che ora il suo amico scambiava con 
Almed Ismail, ognuna delle quali suonava l’ odio più implacabile 
per la nazione già tanto amata e rispettata. Toltosi con rabbia gli 
abiti europei, uscendo da Calcutta, Shere Al aveva rivestito quelli 
orientali ed eccitato dalle abili insinuazioni di Ahmed Ismail ricac- 
ciava in fondo al cuore qualche pensiero che cercava di sovrap- 
porsi agli altri, col riportarlo alla dolce giovinezza di Eton, alla 
fedele amicizia di Riccardo, alle promesse fatte a sè stesso e a 
lui. L’ autore del bel racconto ci fa udire le storie narrate dal 
xuo compagno a Shere Al per nutrire quell’ odio che aveva preso 
posto dell’ amore nel suo cuore, descrivendoci così attraenti epi- 
sodi di vita indiana; egli ci fa seguire i due viaggiatori, mo- 
strando in tal modo scene di costume nelle particolarità usuali 
della vita, rilevando per bocca di Ahmed Ismail gli abnsi e le 
soverchierie di cui si accusavano gli Inglesi. Oh, sì; se Ric- 
cardo Linforth avesse potuto seguire il viaggio di quei due, si 
sarebbe ben accorto del cambiamento dell’ amico suo. Non era 
che una buona inverniciatura ciò che faceva sembrare Shere 


AU un perfetto gentiluomo inglese — aveva detto il Rals- 
ton; — ma il sole indiano ne aveva già portata via gran 


parte, e presto non ve ne sarebbe più traccia. Le delusioni 
che lo aspettavano al suo paese, l inditferenza mostratagli da- 
gli inglesi e più di tutto una causa più potente, spiegava il 
Commissario al Linforth — avevano prodotto quel cambia. 
mento che maravigliava tanto il suo antico condiscepolo. E 
come questi si mostrava ansioso di sapere, il Ralston lo in- 
formò di quanto aveva potuto raccogliere : Shere Alì s'era in- 
namorato di una signora inglese, di cui pero non aveva potuto 
conoscere il nome, la quale non voleva saperne più di lui. Ro- 
berto Linforth non dimostrò sorpresa della notizia, ma le parole 
con cui egli vi rispose scagionarono Violetta Oliver da ogni re- 
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sponsabilità: — Può darsi che Shere Alì se ne fosse- innamo- 
rato, era così bella! ma ella non gli aveva offerto che la sua 
amicizia, e forse Shere Alì, per quanto europeizzato, non aveva 
saputo comprendere la natura di un sentimento - perorava kic- 
cardo - delicato, profondo e disinteressato che non avrebbe potuto 
trovare in una donna del suo paese. No, no, Violetta Oliver non 
aveva mai lusingato Shere Alì di amarlo d’ amore; non avrebbe 
potuto sposarlo a causa della razza, era naturale! Come mai 
Shere Alì non lo capiva f 

Terminata la calorosa apologia che il Ralston ascoltò senza 
commenti, Riccardo domandò in che luogo si trovasse in quel 
moment Shere Alì. Il Commissario supponeva ch’ egli fosse di- 
retto a un paese dove solevasi fare un pellegrinaggio annuale; 
là, col suo compagno, il giovane principe avrebbe cercato prose- 
liti. Appena ne fosse certo consiglierebbe il giovane Inglese di 
andare ad incontrarvi l’ amico. — Sarà cambiato anche con me, 
se è cambiato con tutti! — rispose Riccardo ; e il Commissario 
replicò che lo temeva egli pure; che era un peccato si fosse 
aspettato tanti mesi a chiamare il Linfort in India; pure rite- 
neva ancora non inutile la sua venuta. 

Ora il pensiero di salvar 1’ amico, sebbene non ancora ben 
chiaro nella sua mente, faceva accettare a Riccardo Linforth un 
incarico che annientava le sne aspirazioni e le speranze. Stava 
per prender commiato dal rappresentante del Governo, quando 
questi intrattenendosi ancora amichevolmente con lui, gli parlò 
della propria sorella con cui viveva e di una giovane signora in- 
glese che era in quel momento loro ospite. Può immaginarsi 
come il cuore del giovane sussultasse di sorpresa e di gioia 
quando udì che si trattava di Violetta Oliver. Accettò senza 
complimenti ? invito che il Ralston gli fece a casa sna e appena 
entrato nella sala terrena del Commissario udì la voce limpida 
e penetrante della bella inglese che cantava accompaguandosi al 
pianoforte. Nello stesso tempo il Ralston esaminava le lettere 
giunte e dava a Riccardo P annunzio che Shere Alì si trovava 
già al luogo di pellegrinaggio poco anzi accennato; sarebbe 
dunque stato bene che il Linforth partisse subito la mattina 
dopo per incontrarsi con VP amico. Intanto il pianoforte e la dolce 
voce femminile tacevano e dopo qualche minuto Violetta si tro- 
vava di fronte a Roberto. — V'è qualche cosa fra questi due — 
pensò sorridendo il Ralston dal modo con cui si guardarono ; ma 
non avrebbe mai potuto supporre che la donna a lui ignota a 
cui aveva attribuito tanta parte nel cambiamento di Shere Alì 
gli fosse così vicina. 


ll Linforth fu trattenuto a pranzo, con altri ospiti, dal Com- 
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missario. A tarda ora mentre il Ralston, sua sorella e i loro 
invitati erano intenti ai loro giuochi di carte, Riccardo propose a 
Violetta una passeggiata in giardino. Ella assentì, non senza un 
po’ di riluttanza. La notte era calma e calda, stellata e pur cupa. 
Riccardo vedeva appena la traccia del sentiero in cui con Violetta 
al braccio diresse i suoi passi. Fu il primo a parlare: — Aveva 
sempre sperato d’ incontrarla in qualche parte dell’ India ; non 
trovandola per tanti mesi temeva che se ne fosse ripartita senza 
che egli avesse avuto la sorte d’ imbattersi in lei. Ella rispose 
con un po’ d’asprezza : a poco a poco il tono di riluttanza dalla 
sua voce era sparito, ma ora vi si udiva una nota di risenti- 
mento: — Egli s’ era curato ben poco di ricercarla; aveva ri- 
messo il loro incontro nella sorte! — E provocava da parte del 
giovane scuse e proteste : — poi alla fine la sorte gli era stata 
amica, — diceva Riccardo; — ma si accorgeva di qualche cosa di 
strano in lei, e sebbene la notte scura non gli permettesse di 
vederne il volto, lo immaginava contratto e duro. — Non era Ja 
sorte che ? aveva portata in quel luogo, replicò dopo una pausa: 
voleva vederlo, parlargli ancora una volta e aveva cercato di diri- 
gersì sempre verso Ì luoghi ove v’era probabilità d’incontrarlo. — 
Riccardo che per senno e per severità di maniere dimostrava più 
anni di quel che non avesse, per candore d’ animo e per fran- 
chezza di sentimenti era ancora un fanciullo ; non era preparato 
all’ intrigo ed alla falsità; non avrebbe saputo opporvi alcuna 
arme. Le parole di Violetta lo commossero ; sì rimproverò 
di non aver saputo fare quello che a lei era riuscito. 

Ella sentiva di aver dinanzi a sè un giovane cuore palpitante; 
era una cosa bella e rara anche per lei, pur così avvezza ad es- 
sere corteggiata ed ammirata. Le parole di amore che il labbro 
del giovane pronunciò qualche minuto dopo le produssero un 
effetto strano; v’ era in esse qualche cosa di così puro, candido 
e profondo che le parve di sentirsene indegna ed ebbe una sen- 
sazione di rimpianto e rimorso come se avesse voluto che 
non a lei come ella era, ma come avrebbe desiderato essere 
nell’ ascoltarle, fossero dirette. Quasi con un grido desolato 
ella gli disse di tacere: — come poteva amarla se non la cono- 
sceva? — E alla supplica del giovane di avere il suo amore, e 
alla protesta che ella gli era necessaria, e al dubbio da lui umil- 
mente espresso ch’ egli non fosse 1° uomo ch’ ella meritava, Vio- 
letta rispose con una risata nervosa. Ma Riccardo non vi bado; 
continuava a fare sgorgare il suo cuore, meravigliandosi di tro- 
varsi così eloquente e ispirato nell’ esprimere il sentimento fer- 
vido e profondo, elevato e sacro che glie lo riempiva. Non osavi 
chiederle di sposarlo, perchè diceva che a un partito molto mi- 
gliore ella poteva pretendere. Ed ora era lei che. protestava : 
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— No; Riccardo avrebbe potuto, anzi, sposare qualche bella gio- 
vinetta più adatta per lui, di quel ch’ ella non fosse. Quel sen- 
timento di vergogna di sè stessa che le parole del giovane ave- 
van suscitato in lei persisteva; le pareva di aver dinanzi un 
bimbo; vedeva in quell’ uomo di carattere deciso e austero, 
un’ anima innocente e serena che le imponeva rispetto; sentiva 
nascere in sè un’ adorazione e venerazione diverse dall’ amore 
ch’ ella aveva sino allora provato per altri. Non volle che quel 
sentimento si disperdesse nella vanità, nella civetteria che le 
erano abituali, desiderò conservarlo nella sua purità ed elevatezza: 
— No, no; non sarebbe sua moglie. Ch’egli andasse dov'erano 
le sue aspirazioni, il suo desiderio; ricordasse la Strada... — Ma 
questo argomento non produsse l’ effetto che ella se n’ era atteso. 
— No, la Strada non era tutto per lui dal giorno in cui aveva 
incontrato Violetta nel Delfinato; la Strada era ancora, sì, il 
suo pensiero, ma questo pensiero non sapeva disgiungersi da 
quello di lei; non un ostacolo ella sarebbe stata, ma un aiuto, 
se quella strada potesse mai farsi... — Ora l’ ambizione prendeva 
il sopravvento in Violetta e soffocava il sentimento quasi ma- 
terno che era apparso per un istante nel suo cuore; e quel- 
I ambizione non era di sposare un uomo rieco, ma un uomo di 
cui si sarebbe parlato con stima ed ammirazione, che ella avrebbe 
sentito in tutto superiore a sè stessa, veramente degno di amore, 
e che le sarebbe tanto invidiato. Pure qualche cosa la tratteneva 
ancora dal cedere: v’ era una piccola e acuta voce della coscienza 
che si alzava a domandarle se ella si sentiva da tanto di accet- 
tare quella pura vita che si offriva a lei con fede, di affrontare 
i sacritici e le rinunzie che il suo nuovo stato le avrebbe impo- 
sto: PV uomo che l’ amava tanto e che le dava fiduciosamente il 
suo nome non avrebbe dovuto pentirsene e piangere di delusione? 
Riccardo teneva stretta nelle sue una mano di lei; ora le acco- 
stava il volto al volto, cercando nello scintillio dei suoi occhi 
una speranza, un assenso. — Oh, sì, lo amava anche lei! era 
venuta apposta per vederlo; per vederlo sì, ma per vederlo sol- 
tanto; non aveva mai incontrato nessuno nella vita come Dick, 
il suo Dick adorato; ma sposarsi! oh no; egli era il suo bimbo, 
il suo bimbo bello e buono ; sarebbe stata lieta di vederlo felice, 
con una giovanetta buona e bella. Ella non era degna, non era 
degna. Provava una vergogna inesplicabile dinanzi a lui; le 
parevano un sogno le parole d’ amore che gli aveva udito pronun- 
ziare or ora, ma le avevan fatto bene; le sembrava che l' aves- 
sero purificata, redenta. — Il giovane non la lascio continuare ; 
la vezzeggiava con la dolcezza. dello sua. parola : le passò un 
braccio attorno alla vita; ella inchino il capo sulla sua spalla, 
poi ritraendosi di scatto: — Oh Dick, Dick — esclamo — ne 
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riparleremo un’ altra volta! — Ma il giovane non intendeva ra- 
gioni; voleva un bel sì, subito. La mattina dopo sarebbe co- 
stretto a partire... doveva andare ad incontrarsi col suo amico, 
con Shere Alì... — Violetta sobbalzò e s’ irrigidì ; le passò ne- 
gli occhi un’ espressione di terrore ; 1’ oscurità le fu propizia; 
raccogliendo le sue forze, cercò di non mettere un tremito alla 
sua voce, nel chiedere: — Il Principe? 

Riccardo Linforth rispondeva con imbarazzo : — Sì, il Prin- 
cipe, ma pare che non sia più con gli amici quello di prima. 


— Forse ne son causa io — esclamò risolutamente Violet- 
ta... — Cercai di evitarlo sempre qui in India; ma disgraziata- 


mente lo incontrai ed egli mi chiese di sposarmi. 

Riccardo non si riaveva dallo stupore e dall’ indignazione ! 
Come Shere Alì aveva potuto osare! Ma lei, che cosa aveva 
risposto ? 

— Gli dissi ch’ era impossibile — replicò Violetta — ma 
Gapii che sarei stata causa del suo distacco dagli amici comuni. 

Riccardo trovò che nulla v’ era da rimproverare alla signora 
Oliver; ma ella non si sentiva tranquilla. — Sì, sì, v’ era qual. 
cosa da rimproverarle ; Dick non sapeva, non sapeva tutto... È 
un bisogno prepotente di una confessione completa, le fece nar- 
rare la storia dei gioielli, come ella gli avesse accettati, come 
glieli avesse rimandati il giorno dopo che Shere Alì 1° aveva 
chiesta in sposa... Chi sa poi se li avesse ricevuti! Glieli aveva 
mandati per pacco postale, in un luogo dove forse non era ancora 
andato. Nessuna parola saliva più dal cuore della donna; Riccardo 
taceva. Violetta ebbe paura; cercò nel buio il suo sguardo, ma 
non pote leggervi nulla di rassicurante. Si pentiva di aver par- 
lato. Sempre in lotta e in contrasto con sè stessa, ora che il gio- 
vane pareva le sfuggisse, le sarebbe dispiaciuto di perderlo. Gli 
battè sulla spalla, lo chiamò per nome ; egli persisteva nel suo 
silenzio. 

— Non mi perdonerai, Dick ? 
di lacrime. 

— Fu una cosa brutta accettarli — egli rispose con voce fred- 
da — ma poichè furon restituiti... — Ed ella gli getto le braccia 
al collo appassionatamente, e si baciarono, 


ella supplico con voce piena 


Il pellegrinaggio a Ajmere offre al nostro autore argomento 
di muova descrizione di costumi indiani, di riti sacri. Ma poichè 
noì non narriamo che P intreccio del racconto, passeremo subito 
all’ incontro in quella piccola città, protetta dalla bandiera in- 
glese, dei due antichi condiscepoli di Eton e Oxford. IN Com- 
missario aveva dato a Riecardo la compagnia di un Indiano che 
già aveva adoperato per sorvegliare i passi di Shere Al. L'in- 
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contro, preparato tacitamente dall’ Indiano, avvenne su un bal- 
cone dove egli aveva saputo che il giovane principe soleva por- 
tarsi ogni mattina. Riccardo durò gran fatica a riconoscerlo nel 
personaggio maestoso vestito di abiti orientali e coperto di gemme 
accoccolato in mezzo xl altri due, a cui si trovò dinanzi. Era 
possibile che quel volto impassibile e smorto incorniciato da 
una folta barba nera fosse quello di Alì ? Nemmeno allo sguardo 
gli pareva più lo stesso. Solo nell’ accorgersi di essere stato ri- 
conosciuto ebbe la persuasione di aver ritrovato ) amico. E al- 
lora sorridendo gli corse incontro e gli stese la mano ; ma Shere 
Alì non mosse la sua, nè fece segno col volto di saluto ; sol- 
tanto nei suoi occhi il Linforth lesse una domanda e un’ espres- 
sione di odio. — Riccardo non si diede per vinto: domandò a 
Shere Alì se non lo riconoscesse; ma la bocca del giovane prin- 
cipe rimase sigillata, nè niun segno del capo o degli occhi tenne 
luogo di risposta. Il Linforth rammentò all’ antico compagno gli 
studi fatti insieme, i luoghi insieme veduti. Nessuna risposta; 
ma con un moto lento del capo Shere Al si volse al più gio- 
vane dei due personaggi che gli stavan vicino e gli disse qual- 
che parola in una lingua sconosciuta al suo amico. Il giovane 
ripetè le parole alla guida indiana che accompagnava Riccardo 
e che glie le tradusse. — Sua Altezza domandava perchè Sua Ec- 
cellenza avesse interrotto le sue preghiere... 

Il Linforth non poteva rattenere il suo sdegno, la sua indi- 
«nazione. Perchè Shere Al lo trattava come uno sconosciuto? E 
glielo domando ad alta voce; ma ora il giovane principe non gli 
badava; i suoi occhi e quelli dei suoi due compagni erano fissi 
in basso, entro una cisterna che sottostava al balcone. Riccardo 
vi volse egli pure lo sguardo e vide un uomo con una specie 
d’orcio sul capo discendere aleuni consunti e strettissimi gra- 
dini di una scaletta tortuosa che portava alla cisterna. L'acquaiolo 
scendeva, appoggiandosi al muro con la sinistra; alla sua destra 
vera il vuoto che si approfondiva in uno scoscendimento. A 
seguire la discesa malagevole di quell’ uomo, ad aspettarsi di ve- 
derlo cadere parevano intenti quei tre personaggi. Quando 
l’acquaiolo ebbe finito di scendere senza incidente, il loro sguardo 
ebbe un’ espressione di scontento. Ma ora Riccardo replicava i 
suoi tentativi con Shere Alì; gli diceva che aveva bisogno as- 
solutamente di parlargli, che 1 ascoltasse. Ma attese invano 
una risposta. E ancora supplichevolmente ricordava all’ an- 
tico compagno le frasi da lui pronunziate poco innanzi di la- 
sciarsi a Londra: « Saremo sempre amici; nè uomo nè donna 
potrà mai separarci, Opereremo insieme ; la nostra concordia 
sarà inalterabile... » Ma Shere AIN nono batteva. palpebra, non 
muoveva labbro i al Linfort®h, pareva di essere dinanzi a un idolo 
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muto e inanimato. Dopo qualche momento d’ inutile attesa, vide 
«che il giovane principe si volgeva al personaggio a cui poc'anzi 
s'era indirizzato e gli mormorava alcune parole. Questi le tra- 
smise alla guida, che le tradusse a Riccardo: — Sua Altezza 
«lesidera sapere se Sua Eccellenza parla ancora, e in questo caso 
si domanda perchè. — Il Linforth con un gesto disperato stava 
per lasciare V amico di un tempo e tornarsene tristamente dal 
K'alston, quando un segno della sua guida richiamò la sua at- 
tenzione: Shere Alì ed i suoi compagni tornavano a guardare 
«con insistenza la scaletta che conduceva al pozzo. E ancora una 
volta un acquaiuolo la scendeva cautamente col suo orcio sulle 
spalle; ma appena al terzo o al quarto gradino sdrucciolò e il 
Lintforth credè vederlo precipitare nel burrone; ma agilmente 
luomo ssi rialzo ; soltanto l orcio ruzzolato per la scaletta era 
andato in mille pezzi. Riportando lo sguardo in quello di Shere 
AU e dei suoi compagni Riccardo vi lesse un’espressione di 
gioia; nello stesso tempo il giovane principe si alzava e dalle 
sue labbra sfuggiva un piccolo grido come di vittoria o trionfo. 
Nel vederlo rianimarsi così, il Linforth ebbe ancora una speranza, 
e facendoglisi innanzi gli rivolse nuovamente la parola ; non ebbe 
risposta diretta, ma sempre per il solito tramite, gli fu fatta la 
domanda: — Sua Altezza desidera sapere se Sua Eccellenza 
s' interessa alla Strada. Sua Altezza è dispiacente ma non può 
lasciarla proseguire. Sua Altezza dà il buon giorno a Sua Ec- 
cellenza. — Ma Riccardo indignato del contegno di Shere A lì 
e sddolorato della notizia non rispose. Nessun altro che Shere 
AU avrebbe dovuto sapere quel ch'egli aveva da dirgli. Sde- 
«nosamente gli volse le spalle e s’allontanò. Nella sua testa tumul- 
tuavano pensieri di ribellione. Shere Alì non voleva più che 
si facesse la strada! Il governo inglese nemmeno ! Ma la strada 
andrebbe avanti; il suo potere sarebbe più grande di ogni vo- 
lontà umana. Doveva esser terminata. Le antiche parole dell'ar- 
ticolo del suo zio gli turbinavano in mente. Ma come fare, come 
fare ? Il corso dei suoi peusieri fu interrotto dalla sua guida. 
L° Indiano spiegava quel che per Riccardo pareva un enigma : 
l’orcio rotto era stato un segnale, un segnale che Shere Alì 
aspettava: che Sua Eccelleuza non lo dimenticasse, Il segnale 
era dato. — Il Linforth non capiva di che si trattasse, ma vaga- 
mente intuiva che la rottura dell’ orcio doveva essere un sim- 
bolo dell’ annientamento del Potere inglese. Disse alla guida di 
ricondursi dal Ralston e raccontargli tutto cio che aveva veduto 
e udito. Quanto a lui sarebbe rimasto in Ajmere; gli s' inse- 
gnasse l'abitazione di Shere Alì; voleva fare un ultimo tenta- 
tivo. — Ma ogni speranza fu vana; negli otto giorni ch’ egli 
rimase in quella città, non gli fu possibile avvicinare 1° antico 
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condiscepolo ; esso s’ era chiuso in casa e i servi, ad ogni istanza 
di Riccardo per vederlo, rispondevano con una negativa. Una 
mattina ch’ egli volle replicare per l’ ultima volta la prova, bussò 
inutilmente alla porta dell’ abitazione di Shere Alì: nessuno ri- 
spose. Un impiegato di dogana, il cui ufficio era in quei pressi, 
PP informò che la casa era vuota, che i servi erano partiti quella 
notte stessa, ma che il loro padrone se n’ era andato già da otto 
giorni: proprio la sera, dunque, in cui Shere Alì aveva avuto 
quel certo segnale, inesplicabile al Linforth. 


Riccardo riprese sconsolatamente la via di Peshawur. Là, 
alla residenza del Commissario trovò notizie inaspettate. Il figlio 
di Abdulla Mohammed, il nemico più grande di Alì e di sno 
padre, colui che contendeva loro i] trono, era stato assassinato 
a Kohara. Nel Chiltistan v’ era lo scompiglio. Il Ralston at- 
tribuiva quell’ omicidio a Shere Alì, sebbene l’ autore mate- 
riale ne fosse stato un umile servo dell’ ucciso. Uno degli osta- 
coli nel cammino ambizioso del giovane principe era dunque ab- 
battuto; ve n'era uno più formidabile, cadrebbe anch’ esso 
— diceva il Commissario. — E il Linforth capì con orrore che 
si trattava del padre di Shere Alì. Che cosa v° era da fare? 
— proseguiva il rappresentante del governo inglese. — Si potrà 
minacciare, ma che valevano le minaccie senza poter mandare 
truppe ? Il Chiltistan era un regno indipendente. Si potevan dar 
dei consigli, ma non forzare il paese a seguirli. La politica in- 
elese era di ‘non mischiarsi nei fatti a cui conducevano i dis- 
sensi dei partiti, di accettare le cose come stavano, il fatto com- 
piuto; sino a che il Chiltistan si mantenesse in pace col governo 
inglese, bisognava passar sopra a qualunque cosa. La protezione 
inglese non era stata ancor chiesta, non si poteva imporla. — Pure 
1] Ralston telegrafò le sue notizie ai capi del governo in Lahore, 
e, come venticinque anni prima, furono concentrate truppe per 
ogni eventuale nrgenza, al confine del Chiltistan ; e fu avvertito 
il residente inglese a Kohara di tenersi guardingo ad ogni mossa 
di Shere Alì. In tal modo il Ralston erede di aver preso ogni 
precauzione e di non poter fare di più, 

La sera stessi, nella intimità della propria casa in cui era an- 
cora ospite la signora Oliver, e dove il Linforth era invitato a 
pranzo, Il Commissario ebbe una notizia ehe lo sorprese. Vio- 
letta gli diceva che da due notti s'era avvista che alla sua fine- 
stra sl toglieva il chiavistello che la chiudeva. Ogni sera prima 
D andare nella sala da pranzo ella badava che fosse ben chiuso, 
poiche la camera era a pianterreno e qualcuno avrebbe potuto 
con facilità scavalcar la finestra. Nel ritornare, si accorgeva che 
il chiavistello era stato tolto. Il Ralston la rassieuro, dicendole 
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che la cas era guardata da sentinelle, che non v’ ea da temere; 
forse qualche servo s’ era introdotto in camera per curiosare: 
nonostante, se la signora aveva dei gioielli, li tenesse ben ser- 
rati nei mobili della camera ; del resto poteva cambiarle la ca- 
mera in una più alta, il giorno dopo, se ella avesse qualche so- 
spetto. Si alzò per fare un’inchiesta fra i servi e Violetta rima- 
sta sola con Riccardo gli disse di avere avuto tanta paura nei 
giorni della sua assenza; adesso si sentiva tranquilla poichè 
egli era tornato. Uscirono nel giardino, la notte era chiara e 
stellata. Violetta diceva al suo fidanzato le parole più carezze- 
voli; egli sembrava aver dimenticato che Shere Alì era stato 
per un momento fra loro; si sentiva felice di amare, di essere 
amato e di aver con l amore la fiducia di Violetta e di sapersi 
utile al di lei riposo. Per un momento nel suo ritorno da Ajmere, 
gli era sembrata di ritrovarla un po’ fredda, imbarazzata da- 
vanti a lui; aveva creduto che ella avesse sfuggito 1’ occasione 
di parlargli a solo. Le confessò questa impressione; il suo im- 
barazzo veniva forse da quell’ incidente della finestra in cui ella 
aveva veduto qualche cosa di sinistro? E Violetta assentì a 
tale spiegazione, sebbene non fosse quella ch’ essa era stata 
sul punto di dare, poco prima in un momento di espansione, al 
suo fidanzato. 


Ritornata in camera sua la signora Oliver corse alla fine- 
stra e vide che era ben chiusa, come ella 1° aveva lasciata. Seb- 
bene l’ ora fosse tarda ella non sentiva volontà di riposo, un’ ec- 
citazione la teneva in piedi, la conduceva alla finestra che ella 
apriva e richiudeva, poi allo specchio. Sentiva la puntura di un 
rimorso ; aveva nascosto qualclie cosa a Dick... Oh se gli "avesse 
detto tutto che peso si sarebbe tolto! No, i gioielli non erano 
stati rimandati ad Alì... erano ancora in suo possesso; ed ella 
corse a uno cei suoi bauli, Y aprì e ne trasse fuori una casset- 
tina simile a quella ch’ ella aveva consegnato mesiì prima alla 
cameriera... Ma ora quella cassettina le bruciava le mani; le 
perle che vi erano racchiuse sembravano avere una fiamma che 
ardesse fra le sue dita, una voce che la torturasse di rimprovero. 
Il Ralston aveva parlato di ladri... Oh se davvero un ladro le 
avesse involate! E nella eccitazione della sua fantasia essa andò 
alla finestra, levò il chiavistello, e lasciandola socchiusa, spero 
&e pregò che davvero un ladro s° introdueesse nella stanza e por- 
tasse via lontano lontano da lei quel vezzo da cui non aveva 
avuto coraggio di separarsi e che era ora la sua ossessione. Poi 
si rannicclhiò nel suo letto e dopo un poco si addormentò di un 
sonno pesante, agitato da incubi. Quando potè risvegliarsi e ri. 
cordare, l'alba doveva esser vicina... Forse qualenno era entrato 
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nella notte, per la finestra dischiusa e le aveva tolto con quella 
cassetta 1 assillo dal cuore. Senza far luce nella stanza scese il 
letto pian piano e cautamente yolle avvicinarsi alla tavola su 
cuì aveva posato la cassetta, nella speranza di non trovarla più. 
Ma andando a tastoni per | ampia camera, s’ imbattè ad un 
tratto in qualche cosa di morbido e liscio che le diede la sen- 
sazione di aver toccato un rettile e che la fece rimanere immo- 
bile, impietrita. Non un rettile, ma una faccia umana ella aveva 
toccato. Ed ora ella udiva uno sfregamento e la luce improv- 
visa di un fiammifero le mostrava un volto. Ella ebbe la forza 
di correre verso la porta di uscita e di gettare un lungo grido 
che risuonò dolorosamente nella notte. In quel momento si udì 
un colpo d'arma da fuoco, di fuori, e poco dopo, mentre Vio- 
letta sì precipitava fuori della camera, la voce del Ralston che 
accorreva con alcuni servi. Ma Violetta non potè parlargli; 
mentre egli si avvicinava, ed accorreva pure la cameriera, cadeva 
svenuta nel corridoio. 

La fucilata era partita dalla sentinella appena il grido della 
sienora Oliver risuono nella notte : non si vide nessuno, per 
quante ricerche si facessero, ma i rami dei cespugli sotto la 
finestra della camera di Violetta erano stroncati. Il Ralston do- 
mando alla cameriera se si fosse accorta che mancassero gioie 
dalla camera della padrona. — No, no, non era stato toccato 
nulla; la cameriera riteneva che chi s'era introdotto nella 
camera non fosse un ladro..... Aveva qualche cosa, che aveva 
trovato in camera della sua padrona mentr’ ella era ancora sve- 
nuta, da mostrare al Ralston. — È trasse di sotto al grembiule 
un fagottino, alla cui vista il Commissario indietreggiòo. Ma già 
Violetta richiamava la donna; il Ralston le fece segno di tacere 
il fatto e si allontanò portando seco 1° involto. Intanto anche 
Riccardo Linforth s’ era alzato e andava a chiedere la cagione 
del rumore udito la notte, quando il Ralston gli andò incontro, 
e raccontatogli V accaduto, gli mostro cio che la cameriera ave- 
va trovato sul pavimento dopo la fuga del visitatore notturno: 
una coperta, un bavaglio e due pezzi di fune. L° orrore di Ric- 
cardo non potrebbe descriversi; egli guardava gli oggetti muto 


e impietrito. — V’ era dunque un tentativo di ratto? — Si vo- 
leva portar via la signora Oliver; ma chi lo aveva tentato? ma 
perchè? — almanaccava il Ralston. Finalmente Riccardo uscì 
dal suo mutismo; un pensiero gli era balenato in mente: — Ma 
non puo essere, non avrebbe osato... — mormorava. 


Nell’ interrogatorio fatto qualche ora dopo, Violetta, a cui 
non si parlò affatto del fagotto trovato (il Ralston noto che la 
signora rispondeva con qualche esitazione) ammise di aver 
riaperto da se la finestra a causa del caldo soffocante; s' era 
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poi dimenticata di richiuderla. Ciò parve strano al Ralston, 
dopo la paura dimostrata dalla signora Oliver la sera innanzi. 
Ma lo sorprese ancor più 1’ udire da lei del fiammifero acceso : 
l’uomo voleva dunque farsi riconoscere... E Violetta diceva che 
le pareva infatti di averlo riconosciuto... É alle domande incal- 
zanti del Commissario raccontava di essersi accorta, qualche mese 
ti a Calcutta che qualcuno la seguiva, la spiava.... gli pareva 
lo stesso uomo della notte passata, un Indiano.. Ed ora ella vo- 
leva cambiar discorso... Avrebbe desiderato partire quello stesso 
giorno, pregare il Ralston e sna sorella di seusarla; voleva es- 
sere fra un mese in Inghilterra. Il suo ospite tentò di dissua- 
derla, mostrandole come ella corresse ancora pericolo ; chi 
l'aveva seguita da Calcutta a Peshavour avrebbe potuto se- 
guirla da Peshavour a Bombay. Eppoi bisognava cercare di 
schiariv le cose: sarebbe stato bene che Violetta uscisse un 
po’ col Ralston e cavalcassero nei dintorni della città : chi 
sa se l nomo non si fosse potuto rintraceiare.... — Ella accon- 
sentì a rimanere per qualche altro giorno... Nel pomeriggio uscì 
per la passeggiata a cavallo proposta dal Ralston. 1l suo con- 
tecno calmo non dimostrava che le emozioni della notte aves- 
sero lasciato impronta. Pure nel passare a traverso la folla di 
Maomettani e d’ Indù radunati in una delle strade di maggior 
traffico ebbe paura di riconoscere il volto che le si era presen- 
tito innanzi nel terrore di quella notte; e invece del desiderio 
di rintracciarlo, la invadeva un malessere al pensiero che forse 
poteva ritrovarlo fra quella calca. 

“assavano da una specie di piazza alberata, circondata 
di bottegucce. Il Ralston parlava alla signora Oliver, ma ella 
appariva distratta. Seguendone lo sgnardo, il suo cavaliere si 
accorse che ella lo teneva fisso dinanzi a sè, in una delle bot- 
tegucce in fondo alla piazza ; v' era un tornitore al suo tornio; 
mi presso a quella botteguccia che faceva cantonata, il Ralston 
vide due uomini in veste orientale; un di essi, un po’ nascosto 
dal compagno, aveva la faccia ombreggiata dal cappuccio; del. 
l'altro, un giovane alto, snello ed elegante, si vedeva bene il 
volto pallido e magro. Gli occhi di Violetta eran fissi su lui. 
Ella si accorse che il Ralston la guardava ed arrossì ; poi le sue 
labbra si schiusero ad un lieve sorriso e gli occhi le raggiarono. 
Mentre la coppia a cavallo passava vicino a i due e stava per 
imboccare in un viale, il giovane che Violetta aveva osservato 
alzo il capo, ed ora la guardava fissamente..... ll Ralston rico- 
nobbe subito in lui Shere Al, e fu sorpreso quando udì da 
Violetta che ella lo conosceva, e più sorpreso ancora di vedere 
a Peshavour il giovane principe che aveva creduto in quel mo- 
mento nel Chiltistan. — Verchè è qui? — si domando. E la Ince 
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SÌ fece a un tratto nella sua mente e vi entrò subito la convin- 
zione che la donna per cui Shere Alì aveva tanto sofferto non 
fosse che Violetta. Ma in quell’istante dalla voce della sua com- 
pagna uscì un piccolo grido ; il Ralston volgendosi di scatto verso 
di lei la vide smorta e atterrita: aveva riconosciuto in colui che 
accompagnava Shere Alì, 1’ uomo che s’ era introdotto la notte 
innanzi nella sua camera. Ma prima che ella potesse parlare e 
additarlo al Ralston, Shere Alì ed il suo compagno erano scom - 
parsi. 


Quando Riccardo Linforth udì dal Ralston il racconto del- 
avventura e come lui non ebbe dubbio che il ratto fosse stato 
perpetrato da Shere Alì, l’ ira e il dolore accesero così il suo 
cuore che parlò di metters: egli stesso sulle traccie dell’ amico 
infedele, e di compiere da sè una giustizia sbrigativa. Ma il 
Ralston lo calmò. Ora che s’ erano scoperti i colpevoli, non vi 
era dubbio che prima o poi avrebbero avuta la pena dovuta. 
Ed inviò per telegrafo ordini da ogni parte per la cattura di 
Shere Alì e del suo compagno. Ma in nessuno dei luoghi in cui 
si supponeva si fossero indirizzati erano stati veduti. Intanto 
giungevano al Commissariato notizie del Chiltistan. Gl’ Inglesi 
avevano concentrato le loro truppe a Nowshera per un’ azione 
punitiva; il Ralston andrebbe con esse come funzionario poli- 
tico ; porterebbe seco Riccardo Linforth ; sperava vi sarebbe qual- 
cosa da fare per lui. Ma non intendeva parlare, come il giovane 
si lusingava, della strada. L’ intenzione del Ralston era invece 
di aftidargli il difticile incarico di rintracciare Alì in qualunque 
parte del Chiltistan potesse trovarsi quando vi ferverebbe la 
lotta. Lo sdegno avrebbe spronato Riccardo, e solo come premio 
della sua riuscita gli sarebbe dopo attidata la strada. ll Ralston 
aveva creduto per molto tempo che le cose andrebbero pacifica- 
mente, ma era venuto il momento di agire in modo diverso. Il 
Chiltistan subirebbe la sorte degli altri paesi... Intanto il Com- 
missario mandava quella sera stessa un messo al capitano Phi- 
lips, Residente in Kohara. Questo personaggio aveva ricevuto 
nella mattina di quello stesso. giorno una lettera. del Can, 
nella quale dopo molte formule complimentose e adulatrici, era 
pregato di onorarlo di una sua visita. Il capitano Philips mando 
la risposta che vi sarebbe andato dopo colazione. Trovo il 
Can circondato dalla sua Corte, ma al suo arrivo tutti furono 
congedati ed il principe parlò al Residente a solo a solo. Dopo 
molte proteste di servitù e di ossequio al governo inglese il 
Can useì fuori con una domanda affatto inaspettata 3 chiese al 
capitano Philips se sapeva. che il proprio avo aveva avuto fa 
le sue mogli un’ indovina ; e alla risposta. affermativa. del suo 
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interlocutore, continuò dicendo che quella indovina era morta, 
ma che aveva lasciato una figlia a cui aveva legato il suo so0- 
vrumano potere. E dopo: molte circonlocuzioni, disse che da 
questa sua parente aveva avuto l’ avviso di imminenti gravi 
sventure per il Chiltistan.... Che aveva meditato molto, dopo 
quella rivelazione. Ed esponeva all’ascoltatore lo stato del paese, 
facendo rilevare il bene che aveva goduto sotto il suo regno e 
comunicandogli ciò che si proponeva di fare per migliorarne an- 
cora le sorti. Il discorso terminò con una nuova protesta di 
servitù agl’ Inglesi. Nient’ altro egli aveva da dire. Il Residente 
porto seco la convinzione che il Can avesse una gran paura 
di qualche avvenimento che ne rovesciasse il potere. Non vo- 
leva tornar subito alla residenza ed anche allo scopo di rac- 
coglier qualche voce volle fare un’ escursione nei dintorni di 
Kohara. Giunto sul ciglio d’ un colle che sovrastava a un’ am- 
pia vallata sostò. V’ era non molto lontano da quel luogo un 
edifizio rovinato e scoperchiato. Egli aveva veduto là dentro 
qualche cosa che lo aveva fatto fermare: erano sei o sette ca- 
valli legati a qualche distanza l uno dall’ altro. Rimontò in 
sella e riprese la via, e quando fu a poca distanza dalla rovina, 
scese da cavallo e lo legò a un albero, poi si diresse a piedi al 
luogo che aveva richiamato la sua attenzione. Mentre avanzava 
cautamente fra le macerie udì il suono di una voce; gli parve 
che qualeuno pregasse ; poi-a quella voce se ne unirono altre, 
alte e fiere; ma queste tacquero subito, ed una sola, quella pre- 
sante, tornò ad udirsi. Il capitano Philips s’ indirizzò verso 
la parte che gli si rivelava abitata. Per un’apertura in una 
delle muraglie vide il cortile con i sette cavalli che aveva scorto 
dall’ alto della collina : e, inginocchiati, in un canto sette giovani 
che dalle vesti egli riconobbe per nobili del Chiltistan. Sei di 
essi stavano l’ uno accanto all’ altro; uno era un po’ discosto 
«la loro. Ma la voce di preghiere udita non procedeva da nes- 
suno dei giovani; dinanzi ad essi era accoccolato un vecchio 
che l’ osservatore riconobbe per uno dei più fanatici sacerdoti 
del Chiltistan. La preghiera da lui mormorata era un’ invoca. ‘ 
zione di vittoria per i suoi adepti ed una imprecazione contro 
gli avversari. Queste preghiere — pensò il Philips — dovevano 
essere il suggello di un patto. Come mai si erano radunati i 
preganti in quel luogo appartato? È vero che in quel cortile 
sorgeva up obelisco di pietra, a cui i convenuti volgevan la fiuecia 
pregando... o piuttosto imprecando. Il Residente cominciava a 
“xpire, ma volle veder meglio e si diresse all’ accesso del cor- 
tile; mentre stava. per entrarvi, al rumore dei suoi passi 
tutti si volsero e la preghiera cessò. Nel giovane inginocchiato 
un po’ discosto dai compagni il Philips riconobbe Shere AN. 
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Gli andò incontro con disinvoltura e gli parlò come se si fossero 
lasciati il giorno innanzi, domandandogli dove fosse diretto ; ed il 
giovane principe rispose con uguale indifferenza, in inglese, che 
si sarebbe recato la sera stessa a Kohara. — Possiamo andare 
insieme — propose il Residente e intanto osservava gli altri 
giovani e sì accorgeva che eran tutti armati e con la mano sul- 
elsa della sciabola. — Sono i miei amici — disse con un s»or- 
riso strano Alì, come per rispondere a un pensiero del Philips. 
Il Philips notò il sorriso ; e alzando gli occhi dalla fila dei gio- 
vani li portò sull’ obelisco. — Sa vostra Altezza — chiese con 
solennità — che luogo è questo in cui ci troviamo? E poichè 
Shere Alì, scrollò le spalle senza far parola, il Philips ricordo che 
quell’ edifizio diroccato era stato un forte; che in una delle 
stanze ora scoperchiate Alì era venuto alla luce e che 1 obeli- 
sco dinanzi a cui pregavano segnava la tomba di un uomo chia- 
mato Lutfe che aveva difeso quel forte e i suoi abitatori per 
più giorni. — Che cosa m'importa? — rispose altieramente Shere 
Alì. — So da chi raccolse le sue estreme parole — proseguì il 
Philips senza tener conto della frase e del gesto d’Ali — che il 
Luffe morente espresse il desiderio che il bimbo nato in questo 
forte non fosse mandato, come desiderava suo padre, in Inghil- 
terra, che nulla avesse a fare con Eton o Oxford, ma che fosse 
allevato nel suo paese, nell’amore del suo popolo. — E perche non 
gli si diede ascolto? — esclamò Alì con amara tristezza. — Nes- 
suno credè che egli avesse ragione quando diceva che l’educare 
come un Inglese quel fanciullo destinato all’ Oriente sarebbe 
stata la sua infelicità, la sua rovina e la rovina del suo paese. 
— In quest’ ultima parte aveva torto — disse gravemente Shero 
Alì; e volgendosi ai suoi compagni : - Andiamo, - comandò nella 
sua lingua; — accompagneremo Sua Eccellenza fino alla porta 
di casa sua. — Un sordo mormorìo di scontento rispose alle sue 
parole. — Vostra Eccellenza deve la sua vita alla memoria di 
colui che sembra io abbia avuto per amico — disse il giovane 
principe, additando al Philips la tomba. 


Vediamo il piccolo stuolo ino cammino verso Kohbara:; il 
Residente si accorge che è guardato con occhio torvo e cavale: 
un po’ dubitoso al fianco di Shere Alì. Non seguiremo passo a 
passo i cavalieri nel silenzioso viaggio, nè con Vautore del rae- 
‘onto seruteremo 1 loro pensieri, Rileveremo solo che dai villaggi 
e dai casolari fra cui passavano, il Philips vedeva con sorpresa 
venire uomini a cavallo armati che andavano incontro a Shere 
AT, lo ossequiavano e andavano a acerescerne il piccolo drap- 
pello. Quando giunsero a Kohara, egli poteva dire di aver die- 
tro a sè um piecolo esercito. — Vostra Altezza ha pensato bene 
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a quel che fa? — gli domandò a un tratto il Philips che ormai 
aveva capito ciò che Shere Alì preparava a suo padre e al go- 
verno inglese. — Dall’ Alfaganistan al Tibet la frontiera insor- 


gerà — rispose il giovine principe altezzosamente —; ed il Re-- 
sidente scuotendo con fierezza la testa: — dall’ Alfaganistan al 


Tibet la frontiera aspetterà come sempre aspetta; aspetterà di 
vedere quel che accade nel Chiltistan. 

Erano intanto giunti al palazzo della Residenza che sorgeva 
a qualche distanza dalla città in mezzo a un giardino circondato 
da muri. Il capitano Philips si fermò : le sentinelle al cancello 
lo salutarono : Shere Alì aveva promesso di accompagnarlo a 
casa. Ora questi si volgeva ai giovani nobili che stavano fra lui 
e il piccolo esercito, e dopo qualche parola scambiata con loro 
disse al Residente di volerlo accompagnare proprio sino alla 
sua porta; i due cavalieri s’ inoltrarono dunque soli per il 
largo viale che vi conduceva. Poche parole fra loro scambiate 
mostrarono al Philips tutta la serietà e la tenacia di propo- 
sito del suo compagno. — Come ho fatto a non accorgermi che 
eravamo così vicini ad un’ azione? — domandava a sè stesso. 

Intanto erano giunti: Shere Alì si congedava dal Residente 
dicendogli che avrebbe messo una guardia. vicino alla casa, 
per tutelare non il rappresentante del governo ma 1’ amico. Ba- 
dasse bene però, di non ammettervi nessuno, di non dar rifugio 
a nessuno, altrimenti... Il capitano non gli lasciò tempo di 
esprimer la minaccia, e baldanzosamente rispose che non pren. 
deva nessun ordine da Suna Altezza; e Shere Alì replicò cu- 
pamente che non dava ordini ma avvertimenti. 

Rimasto solo il Residente consegnò il suo cavallo ad un 
servo ed entrò nella palazzina, tenendo in mano lo seudiscio; 
gli era parso di veder muovere uno dei battenti della. porta 
d’ingresso che era aperta, ed appena nell’ anticamera volle as. 
sicurarsi se qualcuno, come aveva. supposto, si  nascondesse 
dietro a quel battente. Non aveva. sbagliato; v'era un uomo 
accoccolato... Mentre il Residente stava. per alzare su di lui 
it suo seaudiscio, sentì abbraeciarsi le ginocchia ed udì una 
voce tremante che chiedeva aiuto. Con gran sorpresa il capi. 
tano Philips riconobbe nell'uomo nascosto il padre di Shere 
Ali, quel Can che ventisei anni prima aveva già chiesto pro- 
tezione alla bandiera inglese. 

N capitano chiuse subito la porta e vi mise il chiavistello; 
taceva mentre il Can continuava a gemere e a protestare la 
sua amicizia per gl’ Inglesi. Giungeva dal di fuori il suono 
della voce di Shere Al e s'udiva il passo dei cavalli del suo 
piccolo esercito, lo strepito delle armi, Volgendosi al suppli- 


Li 
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cante, il Residente gli domandò per dove fosse venuto, se fosse 
stato visto. Era venuto scalzo e travestito attraverso i campi 
e solo un servo del Philips lo aveva veduto e lo aveva in- 
trodotto in segreto. Il Residente lo fece passare in una camera 
in cui gli disse che potrebbe restare, ma che non gli garan- 
tiva sicurezza. Gli ricordava che erano in una palazzina, non 
in un forte come l’altra volta; che qui avevano solo pochi 
uomini per proteggerli. Uscì intanto per dar ordini ; fece chia- 
mar subito 1’ uomo che era al comando della mezza compa- 
gnia d’ indigeni che servivano di scorta e guardia al Residente ; 
l’ avvertì che il Can aveva cercato rifugio sotto la bandiera in- 
glese, che Shere Alì ne sarebbe già avvertito, se già non lo 
supponeva. Furono raccolte nella palazzina le provviste che si 
trovavano neì padiglioni, si assegnò il loro posto ai soldati e si 
consegnarono loro le cartucce. Quindi il Residente rientrò in casa, 
fece accendere i lumi, ed ordinò tutti i mezzi di difesa che erano 
in poter suo, facendo barricare porte e finestre. 

Quando tutti i provvedimenti furono presi, fece avvertire il 
Can che il pranzo era pronto e si mise a tavola con lui. Il Residen- 
te non parlava, e mentre mangiava stava in orecchio; il Can non 
poteva mangiare; non faceva che gemere e raccomandarsi. - Sono 
stato per tutta la vita un buon amico degl’Inglesi: non mi conse- 
gnate, non mi tradite. Il Residente lo assicurò che avrebbe fatto 
quanto era in suo potere per proteggerlo ; quindi per una sca- 
letta segreta, salì sul tetto della palazzina e chinandosi dietro il 
parapetto di una terrazza che vi sovrastava cercò di scoprir 
qualche cosa che potesse dargli indizio se 1° attacco fosse o no 
vicino. Gli parve di non scorgere preparativi imminenti. Ma vol- 
gendo lo sguardo verso il palazzo Reale, udì partirne un gran 
rumore e attraverso le sue finestre vide brillar molti lumi che 
sì muovevano, si alzavano e si abbassavano come tenuti in ma- 
no da gente che andava qua là a una frettolosa ricerca. Si cer- 
cava senza dubbio il Can..... Ma a poco a poco i lumi si dile- 
guarono e sparirono ; il palazzo non si vedeva più che come una 
massa bruana nella notte; ogni rumore intanto taceva. Ma ora 
qualcuno era salito a cercare il capitano Philips; e gli parlava: 
era P uomo al comando degli indigeni che lo supplicava di scen- 
der subito e T avvertiva di avere intanto fatto nascondere il 
Can in una cantina. C'era gente nell'orto; per tre volte era 
stata buttata della chiaia contro una finestra... eva forse un mes- 


saggio del nemico; che cosa sì doveva fire? — Chi è? doman. 
do il Philips. — E gli rispose una voce amica ; quella di un suo 


subalterno che era stato mandato attorno per informazioni, fa- 
cendogli aprire il cuore illa speranza. Le truppe inglesi concen- 
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trate a Nowshera si avanzavano a marcia forzata ed erano già 
presso al confine del Chiltistan. Era possibile? La notizia gli pa- 
reva troppo bella per essere vera... 


Avverte l’ Autore che la campagna che Shere Alì diresse ai 
confini del Chiltistan è ora materia di storia e può ritrovarsene 
il racconto da chi lo voglia nei documenti ufticiali di quel tempo. 
Chi ne segua attraverso ad essi gli episodi non ne riporterà sol- 
tanto un'impressione di selvaggia furia e disprezzo di ogni pericolo, 
ama avvertirà l’ abilità e l'accortezza con cui fu condotta. Shere 
Alì volle volgere contro i suoi nemici gl’insegnamenti ch’ essi gli 
avevano impartito. Per affrettarsi a farne conoscere al lettore il 
resultato, il Mason lo trasporta iu Inghilterra nella casetta cam- 
pestre abitata dalla madre di Riccardo Linforth e gli fa leggere 
aleune lettere che ella scorre con le lagrime agli occhi. È il suo 
Dick, il figlio adorato che le scrive: è illeso, ma quanto peri- 
colo ha corso! E le racconta con calore e diffusamente i parti- 
colari del primo scontro fra le truppe inglesi e quelle di Shere 
Alì, avvenuto presso un luogo dove /a strada, la famosa strada 
conduceva a un villaggio fortificato ; le enumera le forze dei dune 
eserciti. L’ attacco era stato inatteso per gl’ Inglesi; il nemico 
bene armato e che non combatteva più secondo i suoi sistemi 
tradizionali dietro le mura, ma stava alacremente sulla difesa, 
cagionò loro forti perdite e verso sera le cose volsero al serio ; 
Shere Alì tutto vestito di verde era sempre nel più folto della 
mischia, ma non fu mai ferito. Si ritiro per la notte e gl In- 
glesi rimasero dov'erano, stanchi morti e senza poter accendere 
il fuoco per cuocer le vivande. La mattina dopo i nemici veni- 
vano loro incontro a sciami; erano una moltitudine ma s’ eran 
potuti tenere indietro e verso sera 8’ erano ritirati. Dick aveva 
combattuto e grazie a Dio non era stato ferito. 

Ma la sua lettera, ahimè, finiva come T ultima che il padre 


suo aveva inviato alla sua sposa: — Sono stanco, stanchissi- 
ino. — È Sibilla nel leggerla ebbe un triste presentimento. Una 


seconda lettera, qualche giorno dopo, descriveva altri fatti d’ar- 
me che mostravano quanta accortezza aveva spiegata Shere Alì 
nell'offesa e nella difesa; le notizie personali di Dick eran sem. 
pre buone. Finalmente una terza lettera, che Te fece palpitare 
ancor più il cuore, annunziava che la guerra era finita: gl In- 
glesi erano vincitori; i nemici messi in piena fuga, verso Koha- 
ra, dalla cavalleria inglese; nel fuggire gettavan via le armi, 
attinchè non sì potesse riconoseere chi aveva preso parte al com- 
battimento; non si sapeva se Shere Al fosse vivo o morto, 
Era stato lui, proprio Iui, Riccardo Linforth che aveva, con un 
suo consiglio, suggerito al Ralston e da questi trasmesso al 
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comandante generale, tolto il nemico dalla sua vantaggiosa po- 
sizione e messo gl’ Inglesi sulla via della vittoria. Egli aveva 
tanto studiato quei luoghi, gli erano così cogniti anche prima di 
esservi andato, che sentiva in coscienza di saper indicare meglio 
di tutti le vie da prendersi, come fu fatto, per cogliere il ne- 
mico per sorpresa e togliergli il modo di difendersi. 

La madre esultò. Gli studi del sno Dick per proseguire eiò 
che lo zio ed il padre avevano iniziato nel Chiltistan non eran 
dunque perduti! Per suo figlio v era anche la speranza di una 
grande onorificenza! Ed ora, come egli le diceva, con la vittoria 
degl’ Inglesi, non vi poteva esser dubbio : la strada sarebbe stata 
continuata, forse compiuta! E a chi avrebbesi potuto attidare se 
non a lui? Eppure Sibilla Linforth pensava in quel momento 
non solo al figlinolo suo; ella non poteva togliersi dalla mente 
Shere Alì che ella aveva conosciuto ed amato, quale affettuoso 
e fedele compagno del suo Dick; le era tormentoso il ricordo di 
quella serena amicizia ora cambiata in odio atroce tra i due anti- 
chi condiscepoli di Eton e Oxford. Se ella avesse veduto in qnel 
momento il giovane principe così diverso da come ella lo imma- 
ginava ancora e da sè stesso, nell’ aspetto e negli atti, se lo 
avesse potuto seguire col pensiero, umiliato, disperato, fuggia- 
seo senza un amore nel cuore, senza suscitarne nel cuore di al- 
euno, ne avrebbe sentito ancor più profonda pietà. 


Quando le cose furono tornate calme nel Chiltistan, nes- 
suno sì vantava di aver combattuto contro gl Inglesi; ma si 
faceva a gara a far loro atto di sottomissione. Da che Shere Alì 
era vinto, tiaccato, nessuno dei suoi si occupava di lui, ma il 
(roverno inglese cercava di scoprirne Je tracce e faceva indagini 
da ogni parte. Il Can che aveva. potuto rientrare nel suo. pa- 
lazzo era pur sempre dubbioso della sorte che lo aspettava. Fu 
il Capo Commissario — il Ralston che i lettori non avranno di- 
menticato — che lo informo, alla presenza dei nohili che forma- 
ano V antica corte del Chiltistan, e dinanzi ai principali afficiali 
della forza inglese, avergli il Governo dell’ India accordato una 
pensione annua e stabilito ehe Ta sua dimora fosse. d'allora in 
poi a Jellundur; lo stesso Governo invrebbe d° ora innanzi retto 
il Chiltistan. Dopo quel responso il Ralston si condusse all'ae- 
campamento verso lai collina tuor della città sotto eni erano ae- 
campate le forze inglesi a cercarvi di Riccardo Linforth. Lo vi- 
de da lontano, seduto sno una sedia da campo e gli parve triste; 
all'avvicinarsi del Ralston, una Jettera ch'egli aveva in grembo 
ciulde in terra, ed il giovane si affrettò a raccoglierla, mentre 
otfriva la suna seggiola al visitatore. Mail Ralston si mise a se- 
dere sulla sponda del letto da campo. I Linforth tenne ancora 
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un po’ la lettera in mano e il Commissario potè vedere che i 
lue foglietti fuor della busta eran tutti sgualciti e spiegazzati, 
come se ne fosse prima fatto una palla e poi stirati con la 
mano per rimetterli nel loro stato. Il Linforth mise la lettera 
in tasca e domandò se v'era nulla di nuovo. — Sì, il Ralston 
aveva delle notizie; si sapeva qualche cosa di Shere Al: era 
faggito verso il nord. Il Commissario era venuto a cercar’del 
Lintorth per avvertirlo che l’ occasione cercata era pronta. Ric- 
cardo poteva andare alla ricerca, alla caccia per dir meglio di 
Shere Alì; l'avrebbe scovato dicerto nell'Asia centrale; avreb- 
be dovuto catturarlo, portarlo seco come prigioniero ; il governo 
gli avrebbe dato una buona scorta, sufticienti mezzi; si conta- 
va su lui: nel Chiltistan non si doveva credere che si fosse 
perdonato a Shere Alì, che non si pensasse più a punirlo ; non 
era un avviso particolare che il Ralston portava a Riccardo Lin- 
torth ; era un ordine del Governo che gli trasmetteva. 

Ma ora pareva che l animosità del Linforth contro l’avver- 
sario fosse sopita; egli si limitò a far con la testa un segno di 
assenso : e siccome il Ralston dava altre spiegazioni per il rin- 
tracciamento, indicando 11 luogo ove più facilmente avrebbe 
potuto avvenire, domandò quando doveva partire: — Subito ; 
si dirigesse al Turkestan Chinese; gli sarebbero date com- 
mendatizie per i mercanti indiani ivi stabiliti. Ma il freddo mo- 
do con cui il giovane accolse la notizia della missione aftidatagli, 
mostrò al Ralston come egli 1’ avrebbe compiuta semplicemente 
per dovere : che cosa lo aveva cambiato in pochi giorni ? Ma credè 
bene di non far domande. Ripetè le sue istruzioni ed aggiunse 
che doveva essere nell’ interesse del Linforth di trovar presto 
Shere Alì; poichè quando egli lo avrebbe condotto a Kohara pri- 
gioniero vi sarebbe stato per Ini un bel premio... Avrebbe in- 
cominciato subito i lavori della strada; la strada lo aspettava 
dunque, lo ricordasse per aftfrettare il suo ritorno. E il Linforth 
rispose in tono calmo che avrebbe fatto del suo meglio. 

Appena rimasto solo, trasse di tasca la lettera, che portava 
come vedemmo le tracce d’ essere stata malmenata, e la rilesse: 
bisogna scorrerla con lui per renderci conto di quanto essa dovè 
farlo soffrire. È di Violetta Oliver e quelle otto paginette scritte 
con mano nervosa, con molte parole sottolineate contengono una 
confessione: Violetta aveva ingannato il suo Dick; avrebbe do- 
vuto e voluto dirgli Vultima sera che s'eran veduti quel che gli 
diceva ora... L’ avrebbe egli mai potuto perdonare? Ahimée, era 
stata ingannatrice di altri e mentitrice con lui. Quelle perle che 
la suna civetteria aveva ricevuto in dono da AI, ella non glie 
l'aveva restituite.... Gli aveva rimandato, invece, una perfetta 
imitazione ch' elta stessa aveva fatto fare del bel vezzo. S' era 
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poi tanto pentita di quell’ inganno, che nella tremenda notte del 
tentato ratto aveva lasciato da sè la finestra aperta e il cofa- 
netto su una tavola, nella speranza che un ladro se ne fosse im - 
possessato. Questo fatto — ella proseguiva — avrebbe dovuto 
rivelarlo per intiero al suo Dick; avrebbe dovuto mostrargli che 
«lonna capricciosa, frivola, instabile, sempre in contraddizione 
con sè stessa, ella fosse. Era rpeglio, sì, che lui lo sapesse, che 
lo sapesse prima di sposarla... Chi sa che cosa ella avrebbe mai 
potuto esser con lui, nonostante il più serio proponimento, quan- 
do si fossero uniti! Chi sa! Non lo sapeva nemmeno lei, per- 
ehè ogni suo buon proposito era vinto da una forza che agiva 
in lei inconsciamente, che le toglieva la volontà, che la faceva 
una marionetta obbediente ad una mano occulta... Sì vergogna- 
va di esser così volubile ma non era tale per propria colpa. Era 
meglio ch’ ella rendesse a Dick la sua libertà; egli sarebbe più 
felice se non la sposasse. Non lo dimenticherebbe mai, non po- 
trebbe mai trovar più nessuno come lui; ma era meglio non 
unirsi per la vita. Poi, in un poscritto, un rimpianto dei so- 
gni perduti, di quei bei sogni che avevano fatto insieme per il 
loro avvenire; un addio appassionato, una speranza di rivedersi 
un giorno, eventualmente. 

La prima lettura di quelle paginette aveva suscitato in Ric- 
‘ardo Linforth un moto di sdegno; egli Je aveva appallottolate 
e Tanciate lontano da sè ; poi le aveva riprese, stirate con la mano 
e stava per ritornarvi sopra quand’ era sopraggiunto il Ralston ; 
appena il Commissario se n’ era andato, le aveva rilette con at- 
tenzione, pesandone ogni parola, leggendo fra le linee, senten- 
dosi invadere da un senso di pietà. Ma questo sentimento che 
al tempo stesso gli addolciva e amareggiava |’ anima non era 
ispirato da Violetta, non le era rivolto ; si riferiva a Shere Alì, 
all’ amico sviscerato d’ un tempo che doveva la maggior parte 
«lei suoi mali a quella leggerezza e volubilità che la signora Qli- 
ver si rimproverava ; al condiscepolo stimato ch’ egli era costret- 
to a ricercare, a inseguire, a catturare, a Shere Alì le cui sof. 
ferenze avevan dovuto esser ben cocenti per ridurgli il cuore in 
pietra. E la lettera di Violetta fu ripresa in mano, e, tristamente, 
lentamente, fatta in mille bricioli, e non ebbe risposta. 


Siamo all’ ultimo eapitolo del romanzo. Sono passati tre 
nni daceche vedemmo Riccardo Linforth a Kohara, mentre egli 
stiva per porsi in cammino verso il Turkestan. Lo ritroviamo in 
una sera d'autunno a Londra dov'è giunto in licenza da poco, dopo 
aver passato alcuni giorni nella casetta campestre con la madre. 
Riccardo non è solo; ha incontrato in una sala del Circolo di 
eni è socio un amico e i dune giovani vanno insieme a pranzo in 
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una grande ed elegantissima trattoria. La luce sfavillante, la 
musica leggiera, le vesti vaporose «delle signore fanno un curio- 
su effetto sul reduce dalle profonde valli del Chiltistan. Riccar- 
do si sente eccitato in modo insolito, parla allegramente con 
l’amico. Ma ad un tratto un cambiamento si produce in lui ; il 
suo brio sparisce; rimane muto e guarda dinanzi a sè. Che co- 
»° era avvenuto? Ad una tavola, attorno a cui pranzava una co- 
mitiva di sette o otto persone, egli aveva riconosciuto Violetta: 
ora non le levava gli occhi d’ addosso. Una folla di pensieri che 
per lungo tempo aveva respinto gli si affacciavano in mente, si 
materiavano in persone ed in cose, gli ridicevan parole lontane. 
Ella era vestita con ricercatezza e scintillava di gioielli. Riccar- 
do notò ch’ ella non prendeva parte alla conversazione, che non 
sembrava di mostrar nessun particolare interesse o simpatia o at- 
fetto alle persone che erano in sna compagnia : che il suo sguar- 
do vellutato ma fermo non mostrava nessun pensiero, nessuna 
preoccupazione, non diceva che l’indifterenza. Egli la esaminava, 
la studiava freddamente. Chi sa se nessun rimpianto fosse in 
fondo all’ anima di quella donna ! Aveva preso marito ? era an- 
cor libera ? Non ne sapeva nulla, ma la sua acconciatura visto- 
sa, i brillanti ch’ ella portava, gli parevan testimoniare cl’ ella. 
non era più vedova. Ma se era stata sposa, dov’ era il marito ? 
Era uno di quei signori seduti a tavola con lei? Riccardo li 0s- 
servo ad uno ad uno; eran tutti giovani, elegantissimi, e tutta 
gente a lui sconosciuta. Ma ora gli occhi di Violetta si volge- 
vano dalla parte in cui erano seduti Riecardo Linforth ed il suo 
amico; dopo un istante gli occhi dei dne antichi fidanzati s’ in- 
contrarono; ma sulle prime Violetta non diede segno di aver 
riconosciuto Riecardo; poi fece un piccolo segno di sorpresa, 
sorrise e, senza imbarazzo, senza arrossire, gli fece un eenno 
pacato con la mano, come se avesse salutato un amico veduto 
il giorno prima. Il Linforth provo un’ acuta puntura, quasi una 
terita a quel saluto indifferente : gli mulinava in mente il po- 
scritto dell’ ultima lettera della sua ex-fidanzata. Ma quale era 
dunque suo marito? — tornò a congetturare. Era quel gio- 
vane alto e sottile messo in modo più vistoso degli altri, con 
una faccia bella ma comune, che era accanto a Violetta? O era 
quello grassoccio, insignificante, d’ aspetto un po’ provinciale 
che sedeva difaccia a let? — Deve essere un quattrinaio — stava 
pensando il Linforth, quando il sno commensale lo tolse dalla sua 
osservazione, rammentandogli di mangiare, poichè dovevano an- 
dar via presto, per recarsi, come avevan già combinato, al teatro, 
Riceardo doveva lasciar Londra la mattina dopo ; il suo permes- 
so volgeva al termine. Che combinazione aver veduto Violetta 
quell’ ultima sera! Ma non. sarebbe stato meglio non averla in- 
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contrata? Non rivolse più lo sguardo verso la tavola dov’ ella 
era, ma quando la comitiva s’ alzò per uscire, egli vide con la 
coda dell’ occhio che la signora s’ era voltata verso di lui. Cin- 
que minuti dopo, un cameriere gli portava un bigliettino chiuso; 
v’eran queste parole : « Il mio Dick non mi vuol dunque par- 
lar punto prima che me ne vada ? Lo aspetto. Violetta ». 
Volgendosi all’ amico, Riccardo gli disse di avere un appun- 
tamento ma che tra cinque minuti sarebbe di ritorno. S’ alzò da 
tavola ed uscì dalla sala. Era la sola curiosità che gli faceva bat- 
tere così il cuore ? Ella lo aspettava nella sala d’ingresso ; aveva 
un mantello di velluto sulle spalle e dietro a lei a pochi passi, v'era 
il giovane grassoceio che Riccardo aveva supposto fosse suo ma- 
rito. La signora gli stese la mano, gli disse che doveva scap- 
pare al teatro, ma che aveva voluto parlargli un momento, per- 
chè chi sa quando mai lo avrebbe riveduto! — Oh Dick! — di- 
ceva familiarmente, come se parlasse a un compagno d’ infan- 
zia, senza nessun imbarazzo e come se si fossero lasciati il giorno 
prima. E a Riccardo pareva, ora, che mai parole d’amore fosse- 
ro state scambiate fra loro. Gli domando se aveva preso marito; 
ella assentì col capo, ma non disse il nome che ora portava, nè 
presentò lo sposo; chiese invece a Riccardo se avesse preso 
moglie, e saputo che era sempre scapolo, gli disse che era un 
peccato, che non avrebbe dovuto rimaner solo più a lungo. Poi 
gli domandò della strada, Egli rispose che la strada andava avanti, 
che era giunta oltre il forte dove era morte Luffe, che aveva 
passato Kohara : poi s° interruppe, scusandosi : Ella non poteva 
sapere di cose così lontane. Ma già Violetta pareva distratta... 
Poi ella tornò a parlare, dicendo con un certo imbarazzo che 
aveva da fargli un’ altra domanda. E Riecardo rispose che forse 
indovinava qual’ era... Voleva sapere di Shere Alì, nevvero ? 
Ella assenti col capo. IH Linforth volse uno sguardo intorno a 
sè, e vide che il marito di Violetta s’ era allontanato di qualche 
passo. — Devo dirle tutto? — pensò — che effetto le farà? — 
Parlo cautamente : dopo la campagna del Chiltistan, egli stesso 
era stato mandato dietro a Shere Alì... aveva dovuto dargli la 
caccia... sì, era proprio quella la parola, purtroppo: gli aveva 
dato la caccia per mesi, dai contini del Tibet ai confini della 
Russia... alla fine lo aveva acchiappato. Violetta interruppe che 
l'aveva sentito dire, ma che non sapeva altro, che desiderava 
sapere. Il Linforth continuò, raccontando che aveva potuto 
accerchiare Al con gli nomini che aveva seco, una mattina in 
un luogo deserto e petroso, mentre esso era con tre dei suoi 
seguaci — i soli che gli fossero rimasti fedeli — senza provvi- 
ste e senza riparo, mezzo morto di freddo e sfinito per la fame. 
Violetta domando che cosa avesse detto il principe nel ve- 
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«lerlo. — Non gli aveva detto nulla, nemmeno una pavola, V ave- 
va guardato, come sempre aveva fatto in India, net modo che si 
guarderebbe uno straniero; ma in quel momento era stato me- 
glio. — Riccardo aveva condotto il prigioniero a Kohara ; lo 
aveva fatto passar lungo la strada per la quale avevano fatto 
insieme tanti disegni... — Il giovane tacque. Ma Violetta voleva 
ancor sapere: dove era Shere Alì adesso? — Il Linforth non 
rispose alla domanda, ma volgendo attorno lo sguardo, chiese a 
Violetta se il prineipe fosse stato mai con lei a pranzo in quella 
trattoria di lusso, se avesse udito con lei la musica che risuo- 
nava in quelle sale; e poichè la signora rispose di sì, Riccardo 
Lintorth rise amaramente : — Shere Alì non avrebbe mai più ve- 
dluto le signore vestite all’ ultima moda che vi convenivano, non 
si sarebbe più seduto a quelle tavole eleganti ornate di fiori... Era 
in Burma, era stato deportato a Burma... — E taceque ; non v’ era 
bisogno, penso, di dirle altro : non importava ch’ ella sapesse co- 
in era ridotto lo splendido giovane della cui compagnia Vio- 
letta era stata un tempo orgogliosa, la cui adorazione aveva tan- 
to lusingato la sua vanità ;; non v'era bisogno mostrarglielo nel- 
Vabbiezione in cui Pintemperanza e le basse passioni VP avevan 
ridotto; non importava ripeterle le parole che il disgraziato pro- 
nunziava contro le donne europee... Ed era inntile ogni allusio- 
ne alla parte che Violetta aveva avuto nella vita dello sciagu- 
rato; se non vi fossero state le sue civetterie, se un certo dono 
prezioso non fosse stato accettato, forse in quel momento ben 
altro Inogo avrebbe accolto la giovinezza ora sfiorita di Shere 
AM. I due tacevano; ed il silenzio cominciava a divenire imba- 
razzante quando Riccardo vide venire verso di lui V amico che 
aveva lasciato nella sala da pranzo e che lo cercava, impazien- 
te. — Bisogna ch'io vada — disse a Violetta; ma ella volle 
trattenerlo un altro momento: aveva da dirgli un’ altra cosa : 
— l'era una donna che voleva bene, molto bene a Dick; non 
ne aveva avuto la confidenza, ma n° era sicura, sicurissima : era 
antica amica di Violetta, Fille Casson, la giovanetta che era 
insieme a lei nel Delfinato, che Riccardo aveva poi ritrovato 
tante volte nei salotti di Londra; se ne ricordava ancora ? Non 
aveva voluto prender marito ; aveva sempre segnito col pensie- 
ro Riccardo, s’ interessava a ciò che egli faceva nella lontananza; 
era lei che l'aveva informata dell’ ufticio che gli avevan dato di 
rintracciare e ricondurre nel Chiltistan Shere AN. Quella signo- 
rina così bella, dai modi candidi e dolci, non la ricordava  Rie- 
cardo? Ora viveva solitariamente col padre a Camberley.... lo 
rammentasse. E senza lasciargli tempo di replicare, Violetta sì 
volse verso il marito, si unì a lui, e si allontano. Ma, per com- 
binazione, nel teatro ove il Linforth si recò con T amico, era 
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andata anche Violetta, ed egli la vide ancora, dalla poltrona in 
cui era seduto, volgendo lo sguardo alla prima fila dei palchi. 

Era bellissima. Riccardo sentiva intorno a sè parole di am- 
mirazione per i gioielli ch’ ella portava. Vide entrare ed uscire 
dal sno palco due o tre nomini eleganti, ed ebbe l’ impressione 
che Violetta fosse discesa in una sfera un po’ inferiore a quella 
in cui l’ aveva conosciuta ; ma ella pareva contenta o almeno 
non sembrava preoccuparsene o softrirne : destare ancora l’ am- 
mirazione per la sua leggiadrìa, per le sue vesti, per le sue 
genme, frequentare i ritrovi più eleganti, era quel che ci vo- 
leva per lei e ciò ch’ella aveva. 

Quando Riccardo fu tornato nella quiete della sua stanza, 
sentì intorno a sè un vuoto, un freddo, che gli davano una sen- 
sazione a lui nuova, mai provata sin allora; ed una domanda si 
affacciò alla sua mente: qual sarebbe stata la sua vita avve- 
nire? Ripensò alle parole di Violetta; gli passò dinanzi la slan- 
ciata e florida figura di Fille Casson. Se andasse a Camberley, 
la mattina seguente? — Ma, dopo aver girato e rivirato nella sua 
testa. quel pensiero, lo allontanò da sè con disgusto. Serbava 
ancora una gran reverenza per la donna e cercare il matrimo- 
nio senza essere illuminato nella sua ricerca dall'amore, non era 
cosa ch'egli potrebbe mai fare. E la mattina dopo prese il treno 
che lo conduceva a Sussex Downs, alla casetta fra gli orti e 
i giardini, dove lo aspettava ancora una volta, prima della sna 
partenza per il Chiltistan, la dolce carezza materna. 

xUALBERTA. 


FINE 


del periodico The Ieriew of Ieeriews il tema principale dei suoi articoli. 
Notiamo inoltre in quel fascicolo seritti intorno a San Domingo, al tre- 
mendo conflitto industriale nel Colorado, al Canale del Panama sotto 
l'aspetto politico e finanziario, al trattato colla Colombia che vi sì rife- 
risce, etc. etc. 

— Nell Hconomiste Francais dell’ 11 luglio notiamo i seguenti ar- 
ticoli: Affiuire baelée ; la capitulation du Senat, 1° impot personnel, glu- 


bal et progressit sur le revenu. — L’industrie textile en Allemagne. — 
L'Inlande a la veille du « Home Rule » : la situation economique de 
ile et ses perspectives. — Les rivieres de France et la production de 
l’énergie électrique. — Lettre d' Angleterre. — Les. nouveaux impots 
sur les valeurs mobilieres, — Correspondance, — Revue fconomique, — 


Nouvelles d’ontre-meri le Brésil, 


Venticinque anni di Missione a Boston, Mass 


‘1888-1913 (|) 


Monsignor Scalabrini, del quale quanti ebbero la ventura di 
conoscerlo ricordano il grande amore per la religione e per la 
patria nonchè l’ insigne pietà, mosso a compassione dell’ abban- 
dono in cui erano lasciati i nostri emigrati in America, volle 
soccorrerli inviando loro dei Missionarj italiani. 

Cesare Cantù, rallegrandosi con lui per sitfatto provvedi- 
mento, scriveva: « V. E. che ha così bene iniziata e promossa 
l’opera di dar direttori, maestri, compagni e collaborgtori a quei 
tanti che abbandonano la patria per cercare occupazione e pane 
che in Italia non trovano, alla benedizione con cui li congeda 
unisca i voti di questo vecchio, che ammira un coraggio e una 
abnegazione così aliena da ogni vista umana ». 

L’ azione di questi buoni fu così apprezzata in America non 
soltanto dagli Italiani, ma pur dagli altri, che, allorquando mon- 
signor Scalabrini andò a visitare quelle regioni, ebbe grandi fe- 
steggiamenti, e lo stesso Presidente Roosevelt gli andò incontro 
dandogli la precedenza su tutti i diplomatici e i personaggi che 
aspettavano udienza. 

Il volume del quale diamo conto, compilato da varj italiani 
residenti in quella colonia, contiene la storia di quanto ha fatto 
la missione Scalabriniana in quelle regioni, per cui crediamo non 
sia discaro ai nostri lettori averne notizia sommaria, lasciando a 
chi voglia conoscere a fondo Vl opera sua il leggere il libro. 

A Boston Mass, già molti italiani si erano uniti nel fine di 
avere una Chiesa italiana ed un sacerdote italiano ; per conse- 
guire il quale intento dovettero lottare validamente contro varie 
ditticoltà, e persino coll’ Autorità religiosa locale che, mal pre- 
venuta, li contrario stranamente. | 

I Padri Francescani avevano, è vero, aperta una Chiesa per 
gli Italiani; in comune, però, cogli Irlandesi i quali, essendo in 
prevalenza, presto riuscirono ad imporre ì loro usi e la loro vo- 
lontà. Ciò fece più vivo negli Italiani il desiderio di avere una 
Chiesa propria, per cui a tal fine nel ISS4 costituirono una So- 
cietà col nome di San Marco. Per meglio conseguire il loro in- 
tento, si rivolsero al P. Bonifazio rettore della Chiesa dei PFran- 
cescani, il quale loro propose di comprare la chiesa. protestante 


(*) Venticinque anni di Missione fra gli Italiani inumigrati di Boston, Mass. 
/SS8-1913. — Milano, Tipogratia Santa Lega Eucaristica, 1913, 
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di North Square allora chiusa ed in vendita per scudi 28.000. 
Nel 1885 i soci della San Marco erano già 420, quasi tutti capi- 
famiglia, e si misero subito all’ opera; raccolti i fondi necessari, 
la chiesa fu acquistata; ma lunghe furono le pratiche per ot- 
tenere il permesso della sua consacrazione. 

Non potendo subito ottenere ciò che desideravano « si ra- 
dunavano la domenica, dopo assistito alla santa messa nelle chiese 
americane, e la sera nei giorni feriali nella loro chiesa di North 
Square, dove, per quanto era loro consentito, ripetevano le pra- 
tiche religiose che essi avevano imparato ad amare in patria. E 
così nella lingua nostra un membro del Consiglio direttivo dava 
lettura del Santo Vangelo e delle relative spiegazioni. » 

La fede di questi nostri connazionali era sì viva che, allor- 
quando I’ Arcivescovo di Boston, dopo molti rifiuti, consentì di 
venire a trattative con loro e cominciò coll’ imporre Ja chiusura 
della chiesa di North Square, essi obbedirono ; ed, in premio della 
loro obbedienza, ottennero ehe i Missionarj sealabriniani di San 
Carlo il 25 dicembre del 1SSS aprissero una cappella provvisoria 
per loro, nella quale per un anno e mezzo furono celebrate le 
funzioni religiose. Sebbene disadorna e ristretta, tantochè neppure 
un ventesimo degli Italiani vi entrava, pur la frequentarono sot- 
toponendosi a disagi e sacritizi non piccoli. 

Mons. Satolli, Nunzio Pontificio, rimase così meravigliato ed 
edificato della pietà di questi buoni, che, tornato a Roma, ne parlo 
al Papa e questi ordino T apertura della chiesa del Sacro Cuore di 
Nort®Ùu Square; in tal modo i desideri dei nostri connazionali 
furono appagati e premiata la foro obbedienza e la loro pietà. 

I missionarj Sealabriniani non furono contenti di dare ai nostri 
emigrati il servizio religioso ; vollero pure aiutarli, come meglio 
potevano, nei loro molteplici bisogni. Il P. Gambera, per cinque 
anni consecutivi, ogni mattina, si recava al porto di New York 
per alutare e dirigere gli Italiani che vi giungevano, liberandoli 
dalle insidie degli incettatori e degli speculatori ingordi. Egli 
aveva due case con 50 letti, nelle quali in cinque anni accolse 
più di 4000 emigrati, dando loro gratuitamente vitto e alloggio, 
cercando di procurar loro un’ occupazione conveniente, o rimpa- 
triandoli a sue spese. Adesso questo Ospizio è retto da otto Suore 
italiane e 1 opera del suo fondatore è continuata dal P. Moretto. 

Oltre questo i Missionarj, d'accordo colla San Marco, prov- 
videro a scuole per 1 insegnamento catechistico, per il quale nel 
IS9I chiesero ed ottennero le Suore dal Vescovo di Piacenza ; 
ne vollero trascurare l istruzione civile percio fondarono la scuola 
parrocchiale, P unica praticamente possibile, e che vale mirabil- 
mente a mantenere vivente in America la lingua e 1° affetto alla 
patria. Convinti, però, che non bastava curarsi di giovanetti sol- 
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tanto, nel 1903 istituirono una scuola d’ inglese e d’ italiano per 
gli adulti aperta dalle 7 alle 9 pomeridiane. 

Le fanciulle, in America, appena compiti gli anni prescritti 
dalla legge, sono impiegate nei magazzini e nei laborator) senza 
aver modo d’ imparare i lavori da donna; perciò istituirono una 
xcuola serale di lavoro per le ragazze, una settimanale di cu: 
cito, ogni sabato, per le fanciulle, e, ogni giovedì, per le adulte. 
Fu pure organizzato un teatro nel quale si rappresentavano 
drammi, commedie e farse in lingua italiana a fine di conser- 
vare in quelle popolazioni la familiarità di questa lingua. 

Nè turono dimenticati i piccoli bambini dai tre ai sei anni, 
pei quali fu aperto un asilo retto da Suore che li abituano ad 
esser buoni, e cominciano loro 1’ insegnamento dei primi elementi 
della religione e della lingua italiana. Mediante il pagamento di 
25 centesimi al giorno, vien dato loro alla mattina del pane è 
latte, e alle tre, una minestra di pasta in brodo e carne; ma i 
più bisognosi, e, così la maggior parte, hanno lo stesso tratta: 
Inento gratuitamente e semigratuitamente. | 

Siffatte istituzioni valsero a conservare nella nostra colonia 
di Boston l’amore alla patria e alla religione, nonchè a tener 
viva la lingua italiana che altrove, se non avvivata e sorretta 
validamente, sparisce affatto per dar luogo alla lingua inglese. 

Per sovvenire poi alle miserie che pure vi si trovano, fu isti- 
tuita la Società di S. Vincenzo de Paoli che dette bonissimi 
frutti. « Sono una vera benedizione pei poveri queste Società di 
S. Vincenzo, anche in America, anzi direi specialmente in Ame- 
rica. perchè qui, meno che altrove, il nostro povero emigrato 
trova scampo quando la malattia e la disoccupazione entrano 
nella sua casa ». Bollettino dell’ Italica Gens dicembre 1911, 

Aumentando i nostri emigrati, fa aperta una chiesa suecur- 
sale in Orient- Heights, ed il Pailre Maschi, che per circa tre anni 
era stato assistente alla Chiesa del Sacro Cuore, il 4 agosto 1907 
inauguro in South Framingham Mass la missione di San Tarcisio 
a benetizio di 1500 italiani che ivi abitavano. 

1 Padri Scalabriniani, sempre desiderosi di essere utili ai 
loro connazionali, aprirono pure una biblioteca popolare. E l'opera 
loro fu davvero opportuna sotto ogni rapporto, poichè 1 emigra- 
zione nostra in quelle regioni si fece sì larga che dal 1901 al 1910 
gl italiani sbarcati a Boston giunsero a 197.064, che spesso erano 
ingannati da ingordìi speculatori o da padroni che li sfruttavano. 

Inghilterra, Francia e Germania avevano già regolata con- 
venientemente l’ emigrazione, e la Germania, oltre ad avere prov- 
visto colle leggi, aveva pure costituita sin dal 1S6S una Società 
per la protezione dei suoi emigrati. Monsignor Scalabrini che ave- 
va avuto pietà dei nostri, soccorrendoli coll’invio di buoni missio- 
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narj, volle pure aiutarli nelle altre loro necessità, e promosse la co- 
stituzione della Società San Raffaele che ebbe per fine di assistere 
i nostri emigrati tino dal loro arrivo in America, istituendo suoi 
rappresentanti nei due porti principali di New-York e di Boston. 
A norma del suo statuto essa ha per fine «di vegliare agli interessi 
degli immigrati italiani; di aiutarli al loro arrivo in quella maniera 
che sembri migliore ; di consigliarli e di proteggerli contro gli 
abusi; di confortarli se detenuti, e di ottenere la loro libertà, 
quando sia possibile; di ricercare e trovare i loro parenti od 
amici, di prendere in consegna quelli che l’ ufticio d’ immigra- 
zione credesse di affidare alla Società, e di provvedere e di at- 
tuare infine ciò che possa riuscire a loro vantaggio », 

Questa istituzione ebbe le lodi dei più importanti giornali locali. 
Fondata da prima a New-York, dove funzionava già fin dal 1S91, 
ebbe poi una succursale a Boston appena che un servizio per- 
manente fu stabilito dall’ Italia a quel porto. Costituita legal- 
mente nel 1901, fino al 1908 fu retta dai Padri Scalabriniani che 
da allora, per il cresciuto lavoro, per }) aumentata importanza 
delle Parrocchie e per le spese crescenti, 1’ affidarono alla Segre- 
taria signorina Eleonora Colleton e ad un Comitato secolare, che 
prese il nome di Boston Italian Immigrant Society. Allora, il 
roverno, sparito lo spauracchio del clericalismo, soccorse la So. 
cietà che pote continuare 1 opera sua benefica. 

Detto Comitato agiva in perfetto accordo col Segretariato 
del popolo istituito dai R.R. P.P. di S. Carlo, segretariato che 
seguito a funzionare fino al 1906, per riprendere la sua azione 
benefica nel 1910, allorchè venne ascritto all’ Italica Gens che in 
America ha creato una rete salutare in prò dei nostri emigranti 
e che a loro arreca ed arrecherà singolari benefici. 

Fra le molte benemerenze della San Raffaele una delle prin- 
cipali è quella pei detenuti. Gli Agenti della Società possono 
andare liberamente nei reparti dove sono chiusi i non ammessi 
allo sbarco ; e, siccome ognuno di questi ha un cartello che in- 
dica la ragione della loro detenzione, così agente della società 
vede subito cosu può fire per essergli utile. 

I membri di questa società visitan le carceri, e i riformatori 
e ottengono la libertà quando è possibile siffatta concessione ; agli 
altri accordano libri italiani e conforti. Un ufficio legale gratuito 
dà consigli a quei nostri connazionali che ne abbiano bisogno. 

Fu notato che molti giovanetti Italiani venivano mandati fra 
ì corrigendi, e che, in tal guisa, finivano col pervertirsi; la So- 
cietà, come ente riconosciuto, ottenne la tutela di molti, e li salvo 
collocandoli in buoni Istituti o restituendoli alle famiglie, conti- 
nuando, pero, a sorvegliarli assiduamente. 

E ad un altro inconveniente assai grave fu in grano parte 
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rimediato. I trovatelli aftidati agli Istituti locali finivano col per- 
dere la nazionalità e la religione cattolica ; la Società se ne preoc- 
cupò, ed istituì un Comitato pei bambini abbandonati ed orfani, 
dandone la Presidenza alla signorina Eleonora M. Colleton, la 
quale si adoperò con tanta efficacia da ottenere 1)’ approvazione 
di una legge per la quale gli orfani e i trovatelli, affidati allo 
Stato, devono essere collocati a preferenza in Istituti delle na- 
zionalità, e a famiglie della religione alla quale essì appartengono. 

E pensò pure ai fanciulli immigrati spesso diretti a falsi pa- 
renti e da questi sfruttati; e alle ragazze, chiamate in America 
per fine di matrimonio, aiutandole in casi normali, difendendole 
se ingannate. Per tutto ciò la Società gode della stima più grande 
da parte del personale dell’ Ispettorato e del Commissariato A me- 
ricano preposto allo sbarco; ed il conte De Gubernatis, che fu in 
quelle regioni ospite anche dei missionarj, di loro e dell opera 
dla essi esercitata scrive lodi vivissime. 

Ciò sembra dimostri ad esuberanza quale e quanto bene fac- 
ciano i Missionarj, e come sia ingiusto e stolto il non aiutarli e 
non proteggerli come essi meritano. Conservando la religione nei 
nostri connazionali, conservano pure in essi la nostra lingua e 
l'amore alla nostra Italia ; sempre solleciti per il suo bene, sem- 
pre afflitti dalle sue sventure. 

Per loro iniziativa gli Italiani di quella colonia raccolsero 
«lenari per la madre patria nell’ occasione di sventure pubbliche 
italiane; per l’ assassinio del compianto re Umberto celebrarono 
un solenne funerale nella Chiesa del Sacro Cuore al quale inter- 
vennero numerosissimi rappresentanti delle colonie, e tutte le au- 
torità religiose e civili residenti in Boston tanto americane che 
italiane; durante la guerra libica, mantennero alto il patriottismo. 
Impariamo dunque a non dimenticarli se non vorremo pentir- 
cene, per la perdita della nostra influenza all’ estero via via che 
andranno diminuendo quei pionieri di civiltà e di religione, come 
purtroppo seguì dopo la soppressione delle corporazioni reli- 
giose, e come, oggi, incomincia a lamentare la Francia per la 
tempesta anticlericale che la travaglia. 

Da questo riassunto crediamo possa rilevarsi la importanza 
speciale del libro, e come meritino la lode più ampia i suoi com- 
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— Il prof. Edgardo Gamerra di Livorno annunzia che nel corrente 
mese di Luglio vedrà la luce, per i tipi della Società Editrice «è Dante 
Alighieri » (Roma, Albrighi e Segati) un suo volume sull’ A/oquernze in 
Toscana tra il 1847 e il 1849. 
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SomMarto : La fine dell Impero (Rerte des deur Moses, 15 Juin). — L'Impera- 
trice Eugenia (Revue Hebdomadaire, 20 Juin) — L'alimentazione odierna 


(La Rerue, 15 Juin}) — I prestiti in Francia (Correspondant, 25 Juin) — 
Aneddoti varii (Rericir of Rervierrs, June) —- Pubblicazioni. 


— È certo con gran soddisfazione, che i lettori della Revue 
des deux Mondes avranno letto le pagine, che il defunto Enzilio 
Ollivier lasciò scritte sulla tine dell’ Impero in Francia. E, come 
abbiamo riassunto ìi precedenti articoli del defunto uomo di Stato 
francese, così riassumeremo anche questo. 

Dopo le dimissioni, più o meno spontanee dell’ Ollivier e 
de’ suoi colleghi, il gabinetto francese aveva a suo capo il ge. 
nerale Palikao, che si era lasciato tacilmente abbindolare dal- 
I Opposizione, capitanata da Gambetta. Questi nella seduta del 
12 agosto rivolgeva al nuovo presidente del Consigllo dei Mini. 
stri queste parole: « Voi avete una gloria da conquistare : libe- 
rare il territorio dall’ invasore! Ho la speranza, che mettendo 
da parte ogni opinione politica, sarete all’ altezza di questa no- 
bile missione! ». 

Inebbriato dall’ applauso che aveva salutato la concione di 
Gambetta, Palikao aveva concesso tutto quello che aveva voluto 
la Camera. La guardia nazionale ordinata come nel 1851; gli 
ufficiali eletti dalla truppir; la permanenza della Camera, alla 
quale doveva essere subordinato il potere esecutivo, la soppres- 
sione dello Stato di assedio. E come questo non bastasse, il mi- 
nistro Brame, aveva detto in piena Camera: « Vi è cosa da voi 
chiesta, che noi vi abbiamo rifiutato ? Dimissioni del generale in 
Gapo, nomina di un generale nel quale la Francia ha fiducia, 
elezione degli ufficiali della guardia nazionale... Tutto vi ab- 
biamo accordato! » 

Ma come sempre è avvenuto, avviene ed avverrà, queste 
concessioni non facevano che render più andace e prepotente 
P opposizione. Uno de’ suoi membri giunse al punto di dire in 
pieno parlamento: « Vorrei sapere se il tesoro continuerà a 
versare due milioni al mese a colui, che ci ha precipitato in così 
terribili avventure. Sarei felice di sentire che To stesso. al quale 
alludo, ha dato ordine di adoperare questi due milioni per alleg- 
gerire t mali, dei quali è VP autore principale! » Ed alle proteste 
della destra, Gambetta aveva risposto 1 « Bisogni sapere se ab- 
biamo fatto la nostra seelta tra la salvezza della patria e la sal- 
vezza della dinastia... Intendete forse mettere al disopra di tutto 
T interesse della dinastia e trascurare la patria ? » 

Questi attacehi alla dinastia erano ino parte ispirati dalle 
parole della stessa Imperatrice, la quale non si peritava di dire 
a chiunque l? avvicinasse: « Non vi curate della dinastia: cu- 
ratevi solo della Francia! » Essa non pensava, che disgiungere 
in quel momento le sorti del paese da quelle della dinastia. era 
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tare il gioco della rivoluzione ed insieme il danno della Francia. 
Difatti quando la rivoluzione col pretesto di salvare il paese 
ebbe rovesciato l’ Impero, si trovò che nuovo disordine e con- 
fusione era stato messo tra le fila dei difensori della patria. 

Frattanto la prima vittima di questo stato di cose era il 
povero Imperatore. 

« La situazione dell’ Imperatore, scriveva Palikao a Wimpffen, 
e delle più false. Questo principe ha lasciato 1’ esercito di Ba- 
zaine per raggiungere quello di Mac Mahon; ma a qual titolo 
vi si trova? Nun volendo ritornare a Parigi, ove |’ Imperatrice 
esercita la reggenza e non vuole ch’ egli vi rientri, può limitarsi 
a restare l’ ospite incomodo del maresciallo Mac Mahon senza 
tar sentire la sua influenza, non fosse altro che nei consigli? » 
Ed i ministri andavano a gara nel lamentare gl’ imbarazzi, che 
loro aveva creato e creava il sovrano, accusandolo più © meno | 
apertamente di esser stato causa della disorganizzazione del- 
l’ esercito. | 

Nè di ciò paghi, decisero che il ministero dell’ Interno ordi- 
nasse ai prefetti di assistere alla messa del 15 agosto (onomastico 
di Napoleone) in forma privata, mentre avvertivano il redattore 
del Journal official che in quei momenti non era conveniente 
parlare dell’ Imperatore !... 

Il povero imperatore servì però a firmare il decreto, che no- 
minava il generale Trochu, governatore di Parigi e delle forze 
incaricate di difendere la capitale in istato d’ assedio. Appena 
questo decreto veniva pubblicato dal Journal Opiciel, il gene- 
rale Trochu faceva aftiggere sui muri di Parigi un proclama agli 
abitanti, nel quale, senza menzionare affatto 1 Imperatore 0 
V Impero, faceva appello a tutti « perchè facessero giustizia con 
le loro mani di quegli uomini, che non essendo di alcun partito, 
non vedono nelle disgrazie pubbliche che 1 occasione per sod- 
disfare detestabili appetiti ». 

Quest’ appello alla legge di Lynch ed altre frasi consimili, 
spaventarono da un lato i cittadini ed urtarono dall’ altro i mi- 
nistri ed il Parlamento. 

Trochu si giustifico presso i ministri, provando che il suo 
proclama era stato approvato dalla Reggente; quanto al Parla. 
mento fu facile a Palikao placarlo, mostrando che il generale 
Trochu era il solo generale che ispirasse fiducia. al popolo. Al 
popolo poì si rivolse direttamente lo stesso Trochu con una let- 
tera, pubblicata nel 7myps, nella quale rinnegando il sno pro- 
clama, con frasi alto-sonanti, lusingava 1 amor proprio della 
folla con diatribe coutro T Impero e i precedenti ministeri. 

Il ministro Duvernois propose in Consiglio di rispondere a 
questa lettera, revocando immediatamente Trochn dalle sue fun- 
zioni; i ministri non solo non osarono farlo, ma si lasciarono 
persuadere a nominare Trochu presidente del Consiglio di di- 
tesa, costringendo così il maresciallo Vaillant, a dare le dimis- 
sioni da quel posto, che avevi ocenpato cono grande. capacità 
ed esperienza. 

Imbaldanzito da questa nomina, Trochu senza autorizzazione 
rivolgeva un proclama alla guardia mobile della Senna, ricono. 
scendole il diritto di non muoversi da Parigi. Questa volta Pa- 
likao insorse vivacemente contro questa infrazione alla disciplina, 
dando senz’ altro le sue dimissioni. Ma 1 Imperatriee e 1 suoi 
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colleghi. non che lo stesso Trochu, lo supplicarono talmente di 
ritirarle, che Palikao dovette arrendersi, limitandosi ad ottenere 
da Trochu la promessa di essere più ligio all’ autorità del 
Ministero. 

Non ostante questa promessa, Trochu pur occupandosi a suo 
modo della difesa di Parigi, intavolò trattative coll’ opposizione, 
ricevendo collettivamente il 21 agosto, Favre, Ferry, Picard ed 
altri repubblicani di Parigi, ai quali rivolse un discorso di due 
ore. La facilità e la prolissità di parola di Trochu erano tali, 
che il Consiglio dei ministri aveva finito col non chiamare più 
il governatore di Parigi a prender parte alle sue sedute per evi- 
tare, che intralciasse il corso delle deliberazioni con i suoi inter- 
minabili discorsi. 

Tali mene finirono coll’ insospettire 1 Imperatrice, che fece 
chiamare Trochu chiedendogli ansiosamente, se in caso di som- 
mossa fosse pronto a difenderla ed a proteggere il Corpo legi- 
slativo e le Tuileries. L’ Ollivier osserva, che Trochu avrebbe 
potuto risponderle : « Maestà, voi dichiarate continuamente che 
una delle vostre più grandi preoccupazioni è di evitare ad ogni 
costo una collisione sanguinosa all’ interno, che ) idea di una 
guerra civile, mentre le nostre truppe versano il loro sangue 
contro il nemico, vi fa orrore. Come volete che difenda le Tui- 
leries contro una sommossa, senza spargere sangue e senza farvi 
orrove ? » Ma Trochu non rilevò ) incongruenza della sovrana 
ed assicurandola che si farebbe uccidere per difendere il Corpo 
Legislativo, le Tuileries e V Imperatrice, aggiunse in tono dram- 
matico: « Ricordatevi che sono bretone, cattolico e soldato ». 

L’ opposizione intanto continuava i suoi attacchi contro 
l'Impero, ma con misura ; comprendeva che una mossa precipitata 
avrebbe finalmente indotto il ministero a seiogliere il Corpo le- 
gislativo e ad imprigionarne ì capi più facinorosi. Pietri, ministro 
della polizia, non era uomo da esitare. 

La notizia che Mac Mahon intendeva ripiegare su Parigi 
esasperòo i rivoluzionarii, che si misero ed urlare che l’ onore non 
permetteva di abbandonare /’ervico Bazaine. Sfortunatamente 
Palikao faceva il loro gioco, cioè allontanare dalla capitale l’eser- 
cito di Mac Mahon e 1 Imperatore, per lasciare il governo in 
mano della reggente. 

Il dispaccio di Mac Mahon in data 22 agosto, che annun- 
ciava la sua mossa su Metz, 1’ « atto di demenza strategico, più 
pazzo di tutti quelli che avevano provocato le nostre sconfitte, 
serive P Ollivier, rallegro il cuore dei nostri patrioti. Così Favre, 
Gambetta e Palikao, spinti da passioni opposte ci conducevano 
alla stessa fine ». E pensare che Favre ebbe poi 1 impudenza 
di rimproverare a Palikao di aver ordinato quella mossa per sal- 
vare VP Imperatore!... 

Gli ultimi giorni d’ agosto furono testimoni di continui at- 
tacchi dell’opposizione, non tanto contro il ministero, quanto 
contro 1 Impero, Keratry, Favre, Thiers si mostrarono accaniti 
ino modo particolare nella loro campagna. anti-dinastica. «Ci 
colpireste al cuore, diceva Thiers, vicordandoci quelle istituzioni, 
che è mia convinzione esser stata la causa principale, più che 
gl uomini istessi, delle disgrazie della Francia ». 

Per disarmare Thuiers, Palikao penso di aggregarlo al Co- 
mitato di Ditesa di Parigi, ma lo storico del Consolato e del- 
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Y Impero accettò la nomina, solo dopo che fu ratificata dalla 
Camera. 

La debolezza del governo fece sì che il disordine penetrasse 
pure nella guardia nazionale. Nei primi tempi il generale d’ An- 
temarre, che n’ era comandante in capo, era riuscito a non in- 
corporarvi che persone oneste; ma le proteste della sinistra in- 
dussero ad inscrivervi e ad armare una quantità d’ individui 
della peggior specie. « Il generale d’ Antemarre non volendo 
assumersi la responsabilità di un tale avvilimento, diede le sue 
dlimissioni ». 

Contemporaneamente Trochu, contro il parere del ministro 
Chevreau, accettava le dimissioni degli ufficiali che erano stati 
nominati ai loro posti dal governo e non dal voto dei loro sol- 
dati. Queste dimissioni ebbero per conseguenza 1° elezione di 
nuovi ufficiali. Naturalmente gli uomini d’ ordine furono scartati 
eleggendosi in loro vece dei mercanti di vino, 0 dei loro protetti. 

1’ esercito della Rivoluzione era così costituito ; ; bastava il 
più piccolo incidente per metterlo in moto. E questo non doveva 
tardare. Il 3 settembre mentre i membri del Comitato di Difesa 
si disputavano come di consueto sulle mosse dell’ esercito di 
Mac Mahon, il ministro David sussurro ad un tratto all’ orecchio 
«li Thiers, che criticava ferocemente la marcia su Metz: « Non 
insistete : vi dirò tosto il perchè ». Thiers tacque e s’ aftrettò 
ad uscire con David, che gli comunicò le terribili notizie : « L’im- 
peratore è prigioniero; Mac Mahon è ferito gravemente! » 

Il dispaccio affisso al Ministero dell’ Interno, che annunciava 
la catastrofe, fu salutato con gioia dalla Sinistra ed Edgardo 
Quinet aveva il coraggio di serivere dall’ Inghilterra, dove era 
in esilio: « Noi rientreremo in Francia al festoso snono del can- 
none di Sédan, che ci annuncia la liberazione! » 

Quale fosse questa liberazione, è quanto ci narrerà 1’ Ollivier 
nelle altre due puntate, che sono annunciate dalla direzione della 
Revue des deux Mondes. 

— Dopo aver sentito la campana dell’ Olivier riguardo al- 
I Imperatrice Eugenia, è giusto sentire e riportare quanto il 
Magne, che fu quasi per 20 anni ministro delle finanze sotto 
I Impero e membro del Consiglio privato, lasciò scritto di que- 
sta sovrana nelle sue memorie, che ora pubblica la Rerue Heb- 
«lomadaire. 

Innanzi tutto il Magne dichiara, che pur essendo stato 
sempre un suddito fedele “dell Impero, non godette mai le sim- 
patie dell’ Imperatrice. 

« Durante la mia lunga carriera non ebbi mai coll’ Impera. 
trice che relazioni puramente utticiali ; non le ho mai indirizzato 
Ta parola, che per rispondere alle sue rare domande; mai mì ha 
indirizzato una parola di ringraziamento, di felicitazione 0 di 
fiducia. Sono il solo forse, al quale abbia dimostrato una così 
costante freddezza ». 

Questa freddezza proveniva ino parte dall’ aver constatato 
che il Magne non andava quasi. mai d’ accordo con Ronher, 
ch° era l oracolo di Eugenia. Cio premesso, il Magne dice, che 
fleve esser creduto quando afferma che nei Consigli dei ministri 
tenuti dal 1° agosto alla proclamazione della Repubblica essa fu 
il solo uomo del governo. 

La preoccupazione costante dell Imperatrice dopo le prime 
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disfatte, di pensare alla Francia, più che alla dinastia, @ esal- 
tata dal Magne, che su questo punto è d’ idee affatto opposte 
a quelle dell’ Ollivier. Per nostro conto però condividiamo in- 
tieramente le idee di quest’ ultimo. 

Non solo ia sovrana non si preoccupava di salvare l'Impero, 
ma pensava al mezzo di farlo cadere con onore. La morte del- 
l imperatore combattendo alla testa delle sue truppe sì presen- 
tava- al suo spirito come una consolazione suprema. 

Frattanto però prendeva parte a tuttì i Consigli di Ministri, 
nei quali regnava la maggiore confusione. « Tutti parlavano in- 
sieme ; si muovevano domande senza ascoltare le risposte... 
L’ Imperatrice, esagerando i diritti dei ministri responsabili non 
eredeva di potere interromperli ; ma afferrava al volo l’occasione 
per ricondurli al soggetto in discussione; mantenerveli, ricon- 
durveli e non lasciarli in pace finchè non si fosse trovata la so- 
luzione. Ho osservato quanto vi era di elevatezza, di equità e 
di vero coraggio in quell’ anima, che la sfortuna provava, libe- 
randola da tutte le debolezze e futilità femminili, non che dalle 
preoccupazioni della sna dinastia, che considerava come perduta ». 

Jlì Magne notava ancora, che )’ Imperatrice gli era sempre 
sembrata assai istruita, dotata di molto spirito e di grande vi- 
vacità neì concetti. Inoltre aveva osservato che nei Consigli, ai 
quali talvolta aveva preso parte prima del 1870, aveva portato 
spesso un contributo d’ idee giuste. 

« Allora però la donna si mostrava sempre con la sua mobi- 
lità, le sue prevenzioni, le sue esagerazioni. Era donna e so- 
vrana ». Durante la reggenza invece la sovrana, ispirata dal di- 
sinteresse più completo e da un eroico patriottismo, sussisteva 
solo; Ja donna era morta. 

— La questione, se l'alimentazione odierna sia superiore 
od inferiore a quella dei secoli scorsi, è studiata nell’ ultimo nu- 
mero della fece da Claude. Secondo il nostro A. basterebbe 
confrontare la lista delle vivande e dei vini ofterti nel 1896 dal 
presidente della Repubblica francese all’ Imperatore di Russia, 
con quella di un pranzo dato nel 1788 a Trianon dalla Regina 
Maria Antonietta per convincersi che la palma spetta indubbia- 
mente al cuoco del presidente. 

L'unica superiorità della lista regale è il numero straordi. 
nario delle portate: quattro minestre, due grandes entrees, se- 
dici entrees, quattro hors-d' ocurres, sei arrosti, sedici entremets, - 
mentre nella lista presidenziale le portate non sono che diciotto. 
Ma che raffinatezza in queste diciotto portate! Quali leecornie 
prelibate ! Leccornie sconosciute alla tavola di Maria Anto- 
nietta, che si cibava di vivande solide. 

« La sfortunata regina non era dell epoca in eui si fa co- 
lazione con una iniezione di morfina e si pranza con una  pol- 
vere di cocaina, un po” di te e qualche passo di tergo. Maria 
Antonietta mangiava : era della senola di Giangiacomo : Ta scuola 
della natura e la sua salute vigorosi le permise di salire senza 
Lu minima debolezza fisica. che dal suoi. nemici sarebbe stata 
considerata debolezza morale, i gradini sanguinosi del suo or- 
rendo calvario. Le ore passate all@aria aperta nel parco di Trianon 
ed il suo buon appetito, soddisfatto da simili pasti consistenti, 
Vavevano conservati sana e robusta, pronta alle peggiori tra- 
versie del corpo e dell'anima ». 
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Ma per ritornare alla cucina odierna, troviamo che i nostri 
cuochi dispongono abbondantemente di olio, burro fresco, droghe. 
zucchero, patate, e di molte altre cose, di cui difettavano i 
cuochi di una volta. Il sale istesso costava 3 franchi al chilo, 
mentre lo zucchero non raffinato (s’ ignorava affatto il modo di 
raffinarlo) costava ancora dopo la colonizzazione delle Antille 
cioè nel 1600, 10 franchi al chilo. Le droghe pure erano caris- 
sime : lo zafferano, tanto caro ai milanesi per il loro risotto, fu 
pagato 200 franchi al chilo! Quanto all’ otio 8’ ignorò per molti 
secoli il modo di eoltivare regolarmente 1° ulivo e soprattutto 
di estrarne l’ olio raffinato, che serve oggi a condire la nostra 
insalata. 

Inoltre i nostri padri non sapevano nemmeno, che cosa fosse 
il pane bianco; il pane ch’essi mangiavano era di avena e di 
orzo. La farina pura di frumento, che compone oggi il nostro 
pane, è una conquista dell’ industria e non serviva altre volte a 
far del pane, ma delle minestre. 

« Il hurro, il buon burro è pure una derrata moderna. IR 
bon rien temps non conosceva che il burro rancido e il burro 
salato ». Fu la Danimarca ad insegnare ai bretoni ed ai nor- 
manni la tecnica della confezione del burro attuale e a genera- 
lizzarne l uso. Lo stesso può dirsi per la carne; fu solo alla 
fine del 15° secolo che »’ incominciò a selezionare gli animali 
da macello in modo da ottenere dei buoi, montoni, maiali, che 
ilessero il massimo di carne grassa e il minimo di ossa. 

Per il pesce poi, prima delle ferrovie, si stava ancor peggio. 
Figurarsi che il gran Conde dal pesce pescato nel lago d’ En- 
ghien ricavava un reddito di più di centomila franchi !... E che 
pesce era?... Anguille, carpioni e altre specie di pesce, ora di- 
xprezzato anche dal volgo. 

Se guardiamo alle frutta ed ai vini troviamo del pari un 
enorme cambiamento a nostro vantaggio. Gli asparagi, i meloni 
ed i fagiuoli sono appena acclimatizzati da 4 secoli e da un se- 
colo al massimo portati alla grossezza ed alla perfezione a cui 
sono giunti ora. Il cavolfiore ha tre secoli e la barbabietola e il 
pomodoro in Francia prosperano appena da due secoli. Quanto 
ai vini sotto Luigi XIV non sì eonoscevano che tre, o quattro 
qualità, ben lontane dalla bontà degli attuali Champagne, Bor- 
deaur, e Bourgogne. 

Perfino i bevitori d’ acqua stanno ora meglio, che non 
stessero i loro antenati, « che durante dieci secoli non ebbero 
per lavarsi, bere e cuocere i loro alimenti, che un litro d’acqua 
a testa, fangosa in inverno e melmosa d'estate ». 

Una cosa che rieseirà particolarmente grata a noi italiani è 
il sapere, che i francesi riconoscono che « tutte le prime raf. 
tinatezze della encina e del servire in tavola sono venute dal- 
Italia... Il candido Montaigne restò esterrefatto nel vedere che 
a Roma i cardinali mangiano con un tovagliolo e una saliera a 
lato ». Anche TV uso di adoperare la forchetta, invece delle 
mani, venne dall’ Italia e non si dittuse in Francia che sotto 
Luigi XIV. 

Da tutto questo dunque possiamo concludere che sotto tutti 
i rapporti stiamo meglio ora che per VP addietro. 

— La dichiarazione fatta da Napoleone al suo ministro Mol. 
Hen, che « non era ancora giunto il momento per la Francia di 
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fondare le sue finanze sui prestiti » non è stato certo ascoltata 
dalla terza Repubblica. Difatti, come osserva H. Laporte nel 
Correspondant, dal 1875 al 1814 la Repubblica ha fatto appello $ 
volte al credito pubblico per una somma che non è inferiore ai 6 
miliardi, mentre il nono prestito, testè emesso, aumenterà di un 
altro miliardo il debito pnbblico. 

Ma il nostro A. senza stare a discutere la bontà o la ne- 
cessità di questo prestito, getta invece un’ occhiata sul passato 
per vedere quando e come si sia iniziato e svolto in Francia 
« 1’ evoluzione di quell’ idea per molto tempo oscura di Credito 
Nazionale, che ba rivestito durante i secoli, sì numerosi e varii 
aspetti ». 

Sembra, che il primo re di Francia che ricorresse ai prestiti 
pubblici fosse Filippo il Bello. Firmati da questo Re sono in- 
fatti i primi atti, che si conservino su tale questione, In questi 
atti (1287) il Re prescrive al tesoriere della Corona di estinguere 
i debiti intieramente contratti per conto del Re nella provincia 
di Normandia. Questi prestiti, come quelli contratti da’ suoi suc- 
cessori immediati, avevano la caratteristica di prestiti imposti 
a date categorie di persone. Così nel 1293 un prestito di 630 mila 
lire è imposto « ai ricchi borghesi delle buone città ». Questi 
regi prestiti fino a Francesco I portavano Ja clausola del rim- 
borso a scadenza fissa, clausola che veniva quasi sempre os- 
servata. 

Il primo prestito a rendita perpetua fu stipulato nel 1522. 
L’amministrazione della città di Parigi, dietro la cessione d’im - 
poste per un reddito netto di 78.833 franchi s'impegnava a versare 
al tesoro 946 mila franchi. Detta somma doveva venir versata dai 
cittadini, i quali per ogni 1200 lire ricevevano un titolo, che as- 
sicurava loro la rendita di 100 Bre, 

ili interessi vennero pagati così puntualmente, che nel 1536 
1 fortunati possessori, sempre per il tramite della municipalità 
ottersero al re altri 473 mila franchi, i di cui interessi di 39.496,50 
franchi erano garantiti dalle tasse sul pesce salato e sul vino. 

Sotto Enrico IV i prestiti, frequenti sotto i suoi antecessori, 
quasi scomparvero. Bisogna arrivare fino al 1621 per vederli ri- 
comparire; da quella data però fino a Colbert non passo anno 
senza che sì emettesse nuova rendita. « Questa recrudescenza 
di emissioni pubbliche sotto il regno di Luigi XIII e all’ inizio 
di quello di Luigi NIV coincide con un cambiamento deplore- 
vole portato at metodi, che presiedevano da un secolo a queste 
operazioni finanziarie ». Rinunciando al sistema eccellente di 
incaricare le municipalità di quel servizio, ciò che permetteva 
al governo di riscuotere effettivamente il totale della somma 
presa a prestito, si ricorse a degli intermediarii banchieri, che 
facevano pagare a caro prezzo la loro opera. 

Colbert fu il grande restauratore delle finanze francesi ; quando 
ne assunse il governo nel 1661 trovo che vi erano 25.532.000 livres 
(la fiere valeva un po meno di 5 Tre) di rendita pepetua emesse 
dopo il 16531 e 2.058.000 anteriori al regno di Luigi NITTI. Nel 1863 
non sussistevano più che S milioni di /ieres di rendita. Que- 
st'enorme riduzione, non fil tanto ottenuta coll’ ammortamento, 
quanto con la riduzione successiva della rendita al 5 per 100, A 
tale intento egli ricorse anche ai sottoscrittori esteri, ottenendo 
così condizioni più vantaggiose dai sottoscrittori nazionali. Morto 
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Colbert, i suoi successori furon costretti a ricorrere a nuovi ed 
onerosi prestiti per far fronte alle esigenze dello Stato. Oltre al. 
l' emissione di rendita si adottò il sistema dellà tontina, cioè di 
rendite vitalizie a fondo perdnto. I sottoscrittori divisi in varie 
elassi ricevevano il 5 per cento aumentato d’ anno in anno dalla 
quota dei sottoscrittori morti della loro classe. Morto 1° ultimo 
iscritto di tutte le classi lo Stato non versava più un soldo e 
tratteneva per sè il capitale. 

Tale sistema fu spesso adottato tantò sotto Luigi XIV, 
quanto sotto Luigi XV, 

Morto il Gran Re si trovò che le finanze dello Stato erano 
ridotte a sì mal partito da far pensare a dichiarare la bancarotta. 
Per diminuire il peso del debito pubblico si fecero riduzioni di 
rendita e di capitale. Fallito il sistema di Law si ricorse a varii 
espedienti, tino al giorno in cui l’ abate Terray « si vide nella 
necessità di dichiarare una bancarotta, che i suoi predecessori 
avevano cercato fino allora di nascondere ». 

Il programma di Turgot a Luigi XVI: « Nè bancarotta, ne 
aumento d’ imposte, nè prestito », sembro iniziare una nuova 
era di prosperità per le finanze francesi; ma breve fu il suo 
ministero, e sotto Clugny, Taboureau, Necker, Calonne e Lomenie 
parecchi prestiti furono emessi sotto varie forme. 

(ili Stati Generali e la Convenzione non trovarono di meglio, 
che l emissione dei famosi assegnati; emissioni che dal 1789 
al 179S raggiunsero la somma fantastica di 45 miliardi. Di queste 
emissioni dovevano essere garanti i beni della Corona ed i beni 
ecclesiastici; ma essendosene emesso in numero illimitato per- 
dettero ben tosto ogni valore. 

Per evitare maggiori guai e confusioni Cambon decise nel 1795 
di unificare tutti i debiti dello Stato, costituendo il Gran Libro 
del Debito Pubblico, sul quale furono iseritti al tasso unico 
del 5 per cento, 127.803.000 franchi di rendita corrispondenti 
a 2 miliardi e 556.000 franchi di capitali. Ma essendone ancora 
troppo grave il peso per le finanze pubbliche, il 30 settembre 
del 1797 il Direttorio sopprimeva ai creditori dello Stato 1 due 
terzi del loro credito iserivendo V nitimo terzo su un nuovo Gran 
Libro, e consolidandolo definitivamente. 

Sotto il Consolato e l Impero, i prestiti furono quasi detfi- 
nitivamente sospesi ; ripresero sotto la Restaurazione, ma grazie 
il un’ amministrazione abile, all''ammortamento ed alla conver- 
sione da parte della rendita, « la Restaurazione fu il solo g0- 
verno che abbia lasciato #° suoi successori un debito. personale 
inferiore a quello che aveva ereditato dai regimi precedenti ». 

Il governo di Luigi Filippo, kit seconda Repubblica ed il se- 
condo Impero non seguirono tale esempio, sì che il debito pub 
blico andò sempre aumentando. AI secondo Impero pero si deve 
l'aver ricorso direttamente alla sottoscrizione. pubblica, sceuo- 
tendo così il gioco dell’ alta tinanza. 

Dei varii prestiti contratti dalla terza. Repubblica, non che 
delle varie conversioni operate, il nostro A. da pure esatto conto. 
concludendo col far voti, « che P eroismo pecuniario della Fran. 
cla serva ad altra cosa, ehe a mascherare T imprevidente ge. 
stione e le prodigalità dell’attuale regime repubblicano ». 

— Poichè The Ave Maria si è mostrato tin quì un periodico 
bene informato sulle cose d' Italia, così ci preme di firegli osser- 


2602 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


vare, che nel suo numero del 20 giugno è stato malissimo ispi- 
rato nel riportare una corrispondenza def periodico Aome sugli 
svizzeri pontifici e il dominio temporale dei Papi. Ognuno sa in 
Italia che la ribellione degli svizzeri pontifici fu domata solo con 
la minaccia di far entrare i carabinieri italiani, che li avrebbero 
tutti arrestati. In seguito parecchi si licenziarono o furono li- 
cenziati; quanto agli esercizi, causa prossima del malcontento, 
non se ne parlò più. 

Riguardo poi al dominio pontificio, basta esser rimasti un 
giorno in una delle antiche città pontificie per essere convinti che 
forse solo un intransigente, o un integrale, può rimpiangerlo. 
Scrivere dunque che « con tutto il vantato progresso dell’ Italia 
Una vi sono state parecchie congiunture durante questi ultimi 
quarant’ anni, in cui anche i più sfegatati democratici italiani 
non hanno potuto trattenersi dal desiderare i giorni nei quali il 
reggitore di Roma era il Papa » è semplicemente assurdo. 

— Si direbbe che la geogratia e la storia antica siano poco 
simpatiche alle signore eleganti, visto che spesso cadono in di- 
vertenti equivoci a loro riguardo. Citiamo a questo proposito due 
fatterelli, di uno dei quali fummo testimoni auricolari mentre 
VPaltro e riportato dalla Mecier of Reciers. 

Narra dunque il cronista di questa rivista, che ad una si- 
gnora elegante che aspirava a far parte del smart set, fu chiesto 
al suo ritorno da un viaggio a Costantinopoli: « Naturalmente 
avrete visto molto i Dardanelli? ». La viaggiatrice esitò un 
istante e poi rispose: « Oh! sì, davvero : pranzamino con loro 
parecchie volte! », La poverina aveva creduto che i Dardanelli 
fossero una gran fiumiglia della Turchia e per non scomparire di 
fronte al mondo aveva creduto lecito inventare, che aveva. pran- 
zato con lovo. 

Quanto alla seconda, ne fu eroina. una bella. signora, che 
giungendo in ritardo, ad un fire 0° eloek, si sentì dire dalla pa- 
drona di casa: « Mi spiace, cara mia, ma non trovi più che gli 
avanzi dì Troja! » — « Ol! che dici mai! rispose esterrefatta la 
visitatrice. Ma noi non siamo delle t....! ». Questa volta la cit- 
tà di Enea era stata. presa. per la consorte del compagno di 
S. Antonio abate. 

— IU terzo volume del Journal du Comte Appongyi (1) riuscirà 
forse meno interessante degli altri due alla maggioranza dei 
lettori, quantunque contenga non poche pagine divertentissime. 
Per noì però questo. volume ha un pregio particolare, perchè è 
ornato da un ritratto, benissimo riuscito, di quella gran dama, 
clU era la contessa AAmnetta ‘Apponvi Benkendortî, di cui il 
nostro A. parla poì nel modo più veritiero e simpatico. 

« E° bianca come la neve, scriveva il diplomatico austriaco 
della sua futura cugina, e si direbbe fatta al tornio; i suoi li- 
neamenti sono perfettamente regolari e classici ; è la figura del- 
P Ebe di Canova ; la sua andatura è così naturalmente graziosa, 
che sembra non toccare la terra, che per deferenza e quasi per 
mettersi al livello dei miseri mortali. E” buona, dolce, naturale, 
di un? allegria. affascinante, la sna mente è coltivata. ed ama 
molto la vita di famiglia ». : 

(die Journal du comte Rodelphe Apponyi ». — Paris, Plon-Nourrit, Rue (a- 
ranciere n, S. 
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Questo ritratto della contessa, tenuto conto de l’irréparable 
outrage degli anni poteva dirsi esattamente vero, tanto nel 1840, 
quanto nel 1900. 

A proposito del matrimonio della contessa Annetta, che av- 
venne in principio del 1840 a Pietroburgo, l’ Apponyi racconta 
questo aneddoto : 

« Non ostante gli sforzi di S cavalli e di una dozzina di 
persone, che lavoravano costantemente per spazzare la neve e 
spingere le slitte sopra le quali era stata posta la vettura, Ro- 
dlolfo (così si chiamava il fidanzato della contessa Annetta) im- 
piegò sedici ore per raggiungere la stazione di posta. Fortuna- 
tamente un feldjager dell’ imperatore lo incontrò per istrada e 
portò la notizia di tale contrattempo al conte Benkendortf (1). Que- 
sti si affrettò di mandare incontro a Rodolfo una slitta dell’ Im- 
peratore con un feldjager e un agente di polizia, ai quali solo diede 
per istruzioni l’ordine di andare immediatamente alla ricerca di 
un giovanotto, di cui diede i connotati, e di condurlo a Pietro- 
burgo sano e salvo nel più breve tempo possibile. Fortunata: 
mente per Rodolfo la sua fidanzata, volendo approfittare di quel- 
l'occasione per scrivergli, fece venire il feldjager e rimettendogli 
la lettera gli spiegò chi era la persona che doveva condurre a 
Pietroburgo. Il brav uomo casco dalle nuvole, poiche credeva 
dli aver da fare con un prigioniero di Stato e si proponeva di 
trattarlo come tale. Sarebbe stata una bella farsa vedere il fu- 
turo genero del ministro di polizia, condotto come un prigioniero 
nelle braccia della sua fidanzata ». 

Particolari curiosi, benchè un po’ sospetti, visto che il conte 
Apponvi era un carlista, sono quelli che il nostro A. dà sul 
modo, col quale veniva educata la giovane regina dì Spagna, 
dopo che un pronunciamento aveva costretto la regina madre a 
lasciare la Spagna. Questa, prima di partire, aveva incaricato 
la marchesa di Santa Cruz, camarera mayor, di sorvegliare ac. 
curatamente l educazione della giovane sovrana e di dirle, qua- 
lora si ribellasse alle disposizioni prese, che tali erano le vo. 
lontà della madre. 

Difatti, appena la marchesa di Santa Cruz pronunciava il 
nome della regina madre, la reginetta ubbidiva a tutto ciò che 
si esigeva da lei. Ma avendo un carattere ditticile e testardo 
incomincio a prendere in uggia la camarera mayor e pertino la 
madre. Di ciò se ne accorsero il reggente Espartero ed il tutore 
Arguelles, i quali divisarono di servirsene per i loro fini. 

Un giorno dunque Espartero chiese ad Isabella, perchè non 


andasse più spesso a teatro. — « Perchè la regina madre me 
lo ba fatto proibire dalla mia camarera mayor » — rispose la 
regina. | 


« Se è per questo, replicò Espartero, voglio liberare V. M. 
da simile tormento: obbligherò subito ta marchesa di Santa 
Cruz a dare le dimissioni ». | 

Detto, fatto, la marchesa fu costretta ad allontanarsi e « da 
allora in poi, scrive Vl’ Apponyi, la reginetta restò padrona di 
soddisfare tuttii suoi capricci... La sua istruzione fu non soltanto 


(1) Il conte Benkendortt era grano mastro delli polizia e grande favorito di 
Niccolò I. 
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negletta, ma soppressa quasi intieramente. Il suo primo maestro, 
Quintana, è complice di questo orribile complotto ; quando va 
per darle lezione, se la trova ocenpata a divertirsi, rimette la 
lezione ad un altro giorno col pretesto, che fa caldo, o freddo 
e così la lezione è sempre rimessa e le disposizioni naturali di 
Isabella non sono sviluppate... Da tutto questo risulta, che la 
regina Isabella non ama che il reggente ed il suo tutore, men- 
tre si fa detestare da tutti per i suoi capricci, la sua ostinazione 
e la sua cattiveria. La si vede spesso salire nella sua vettura 
a S cavalli e discendere un minuto dopo, dichiarando che i ca- 
valli non le piacciono e che ne vuole degli altri ». 

Lo scopo di Espartero e di Arguelles nell’educare così male 
la regina era di renderla incapace di governare, quando fosse 
giunta alla maggiore età. 

Riportando nel suo giornale le dicerie corse al momento 
della conversione del principe di Talleyrand, avvenuta. com’ è 
noto al suo letto di morte, 1 Apponyi seriveva che un deputato 
all’ udire tale notizia esclamò : « Non credo più a nessuna con- 
versione, nemmeno a quella della rendita !» Altri raccontavano, 
che la duchessa di Dino, rimproverata da Talleyrand pochi mesi 
prima, perchè trovandosi ammalata gravemente al suo castello 
di Rochecotte aveva chiesto i sacramenti, gli avesse risposto: 
« Sono la prima signora del paese : bisogna dunque che dia il 
buon esempio ». Queste parole avevano fatto riflettere il prin- 
cipe, che aveva poi eselamato : « Avete ragione, non vi è nulla 
di meno aristocratiro, ehe non credere! » 

Sui sentimenti del re Luigi Filippo l'’Apponyi dà pure no- 
tizie assai interessanti. Riferiremo quelle, che riguardano il Re 

Lafayette. 

Non ostante dovesse in gran parte a quest’ultimo la corona, 
pure Luigi Filippo non poteva softrirlo. Quando morì, non si 
perito a dire, che dopo la sua morte respirava. più liberamente 
e che molte diflicoltà erano state appianate da quell’evento. 

Un giorno, raccontava il Re, Lafavette venne da me e, 
parlando di tutto quello che io avevo fatto per fermare la rivo- 
luzione, mi indirizzo amari rimproveri, finendo col minacciarmi 
di partirsene per il sao castello di Lagrange. Gli risposi, che se 
tale era la sua intenzione non avrei certo avuto il diritto d'im- 


pedirglielo. 
— È che cosa farete, quando io sia colà ? 
— Vi lascerò! — risposi, 


— Credete dunque di poter regnare senza di me ? 

— Si. signore, lo credo ». Peecato che FT Apponvi non abbia 
notato, se il generale fedifrago a Luigi NVI si fosse ritirato real- 
mente sull Aventino. 

— Lavoro da benedettino è quello compiuto da E. de Lamin- 
ne, traducendo in francese il Purgatorio di Dante ed accompa. 
gnando alla sua traduzione (1), non poche note e commenti in 
francese, chl egli pone pure a piedi del testo originale, tradu. 
cendoli a loro volta. ino italiano. Quanto al valore della tradu- 
zione non ci sentiamo in grado di giudicarne ; il pensiero dan- 


(Doe Lit Divine Comeédie Le Purgatoire » Tradnetion nouvelle par E. de 
Laminne. — Paris. Perrin et C.ie, Quai des Gronds Angustins, n. 35, 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 265 


tesco ci sembra assai bene riportato, per quanto sia difficile 
rendere in altra lingua il conciso e forte verso dantesco. Quanto 
alla forma letteraria lasciamo ad altri, come abbiamo già detto, 
il giudicarne. Naturalmente per noi italiani sta come la luna al 
sole. E’ certo però, che un francese, ignaro della nostra lingua, 
potrà avere un’ idea abbastanza esatta del poema dantesco leg- 
gendo il lavoro del nostro A., col quale ci rallegriamo viva- 
mente per il grande amore dimostrato al nostro sommo poeta. 

— Se molte persone, sia uomini, che donne avessero il ca- 
rattere di Elena Carville e di Raoul d’ Aystergnes la vita non 
sarebbe davvero facile a questo mondo! Ma trattandosi di un 
romanzo questi due personaggi sono molto interessanti e le loro 
avventure, che M. Daupraut (1) racconta con brio e con fine 
intuito psicologico, interesseranno assai le nostre lettrici, anche 
giovanissime, alle quali le mamme potranno dare senza tema 
alcuna questo romanzo sano, onesto e divertente insieme. 

— Anche al romanzo (2?) di M. Constant, si addicono que- 
sti tre aggettivi; ma per quanto sia ispirato a profondi senti- 
menti religiosi e morali, pure non è adatto alle signorine gio- 
vanissime. 

Forse il carattere di Ester è un pochino inverosimile; non 
sono molte le donne, per fortuna, che rinunciano al loro amore 
piuttosto che lasciare la loro professione ; d’ altra parte un gio- 
vane più avveduto di Jacques avrebbe saputo che molte deci- 
sioni sedicenti irrevocabili, prese prima del matrimonio nau- 
fragano intieramente a nozze compiute. In ogni modo il romanzo 
del nostro A. ha una fisonomia propria, affatto originale, che 
conferisce un interesse grandissimo alle sue pagine, sì da farsi 
leggere tutto di un fiato. . 

— Mirentchu (3), il nuovo romanzo di P. Lhande è stato 
pubblicato dapprima nella rivista edita da gesuiti francesi : 
Etudes. Questo basta per provare due cose: una, che è un ro- 
manzo sano ed onesto, |’ altra che è seritto molto bene, poiche 
la redazione di quella rivista non ammette che l’ottimo. Aggiun- 
geremo per conto nostro, ehe è divertente e che potrà essere un 
uon compagno per i pomeriggi estivi. 

. — Sempre pensando agli ozii estivi consigliamo alle nostre 
lettrici, non signorine, La "robe pretexte (4) di F. Maurice. Non 
sarà un romanzo divertentissimo, ma potrà servire non poco 
alle mamme, che vi troveranno uno studio accurato e profondo 
del carattere di un giovanetto. Molti dei pensieri e riflessi di 
cui i) Maurice gratifica il nostro eroe, albergano forse nell’ ani- 
mo dei nostri tigli; e il conoscerli potrà servire a portar loro 
rimedio e conforto. 


E. S. KINGSWAN. 


(1) « Un amour absolu » par M. Danprat. — Paris, B. Grasset. Rue des 
Saints Peres, n. 61. 

(2) « La codteuse victoire » par Max Constant. Ibid, 

(3) « Mirentehu » par P. Lhande. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garangiere, 8. 

th < La robe prétexte » par F. Maurice. — Paris. B. Grasset, Rue des 
Saints Pères, n. 61. 
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L’ ostruzionismo ripreso con maggior vigore neila discussione degli 
articoli del progetto di legge sui provvedimenti finanziari, è improvvi- 
samente cessato col noto compromesso, proposto dai più antorevoli par- 
lamentari, che à dato pieni poteri al Governo per promulgare i provve- 
dimenti stessi mediante decreto reale per la durata di un anno. E così 
la Camera è potuto in pochi giorni sbrigare il lavoro più urgente e 
prendere le vacanze. 

Dovrà dirsi perciò che abbiano vinto gli ostruzionisti o che abbia 
vinto la maggioranza ? In regltà nè gli uni nè gli altri possono cantar 
vittoria, e sovratutto da quanto è avvenuto rimane profondamente of- 
teso il principio costituzionale e parlamentare. I socialisti che non vo- 
levano permettere l’ approvazione della legge, anno bensì dimostrato 
come la maggioranza si trovasse in gravissime difficoltà e quasi nel- 
l’ impossibilità di giungere al voto detinitivo di fronte all’ opposizione 
del piccolo manipolo rivoluzionario, ima essi sono poi giunti al risultato 
paradossale di permettere l’ approvazione dell’ articolo unico sostitutivo 
che dà pieni poteri al Governo per applicare — sia pure per un solo 
anno — quei provvedimenti finanziari contro i quali erano insorti. Ed 
è il primo caso di una concessione di pieni poteri al (toverno in materia 
di tasse! D' altra parte la maggioranza può bensì vantarsi di esser riu- 
scita al risultato pratico di ottenere l’ approvazione dei provvedimenti, 
ma essa à dovuto piegare alla violenza dell’ ostruzionismo, rinunciare 
al suo primo e più alto diritto, quello di discutere il progetto di legge 
e scendere a patti con i faziosi dell’ estrema. 

Con ciò non vogliamo biasimare l’ iniziativa presa dai vecchi ed 
autorevoli parlamentari, quali gli on. Carcano, Sonnino, Bettòlo ecc., 
né biasimare il Governo e la maggioranza per averla accettata. Fino a 
che il regolamento permetterà ad un manipolo di trenta deputati di im- 
pedire i lavori della Camera non solo con i discorsi interminabili, ma 
dopo chiusa la discussione generale riaprendola con innumerevoli emen- 
damenti, che ammettono nuovi discorsi con continui appelli nominali 
che possono moltiplicarsi all’ infinito, neppure tutta la buona volontà della 
maggioranza può bastare ad imporre che il lavoro parlamentare non ri- 
manga arrestato. Che se anche si fosse votuto sperare che la maggio- 
ranza avesse saputo resistere senza stancarsi per parecchie settimane, 
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e tosse anche giunta a fiaccare la prepotenza ostruzionista, lo spetta- 
«colo di impotenza che avrebbe dato egualmente il Parlamento, paraliz- 
zato da un’ infima minoranza, sarebbe stato miserando, come miserande 
sono state le sedute ultime, trasformate in ridicole ripetizioni di appelli 
nominali o di discorsi privi di qualsiasi senso. 

La risoluzione prescelta era forse quindì l’ unica praticamente pos- 
sibile, e poichè l’ on. presidente del Consiglio aveva già solennemente 
promesso di presentare a novembre un progetto di radicale riforma tri- 
butaria, il ministero à potuto senza sacrificare la propria dignità accet- 
tare la limitazione di un anno nella durata dei provvedimenti finan- 
ziari, dal momento che otteneva così completa vittoria nella sostanza, 
cioè nell’ applicazione immediata dei provvedimenti stessi, necessari a 
ridare al bilancio la dovuta elasticità. Assai peggio ne escono i socia- 
listi che, dopo avere minacciato di ricorrere ad ogni violenza e di in- 
scenare un’agitazione in tutto il paese per impedire la applicazione dei 
nuovi gravami, dissanguatori, secondo essi, del popolo, ànno dovuto la- 
sciare concedere al Governo la facoltà di applicarli per decreto reale! 
E non occorre dire che, fra le due parti contendenti, i radicali — on- 
de non smentire la loro qualità di anfibi — ànno scelto la via di mez- 
zo, astenendosi dal voto, quando sarebbe stato più doveroso per tutti i 
costituzionali sinceri stringersi attorno al Governo acciò la sconfitta dei 
rivoluzionari riuscisse più solenne. — 

Questa crisi pertanto è superata ed il Gabinetto ne esce rafforzato, 
poiche à saputo dimostrare fermezza ed energia; e la maggioranza da 
esso ottenuta, ad onta della defezione dei radicali, è assai notevole, ed 
appunto per l’ atteggiamento dei radicali tanto più omogenea. 

L' importante ora è di provvedere che una simile crisi non possa più 
ripetersi — e per ciò sarebbe necessario addivenire ad una riforma del 
regolamento della Camera, riforma che a questa si impone per la difesa 
della sua stessa esistenza. Tutti i partiti dovrebbero trovarsi in ciò con- 
cordi, poichè l'arme usata oggi dai socialisti potrebbe domani rivolgersi 
contro di loro. Chi potrebbe infatti impedire ai deputati conservatori di 
ricorrere domani all’ ostruzionismo per impedire l’ approvazione di una 
legge che essi giudicassero contraria alla religione, quale ad esem- 
pio quella per la precedenza del matrimonio civile? E chi potrebbe im- 
pedirlo ai gruppi di Destra, che animati dall’ esempio del piccolo grup- 
po nazionalista dimostrano di sapere e volere tener testa alle intempe- 
ranze dei sovversivi, a costo anche di far ricorso alle loro stesse armi ? 
È necessario insomma che il regolamento tuteli, oltre i diritti della 
minoranza, quello ancor più sacro della maggioranza, altrimenti rimane 
colpito a morte il sistema parlamentare che si basa appunto sul princi- 
pio della maggioranza. 

Disgraziatamente l’ attevgiamento dei partiti che si proclamano de- 
mocratici e popolari — radicali in testa — dimostra chiaro come essi 
non abbiano il coraggio di attrontare la taccia di antidemocraticismo con 
l’ appoggiare misure restrittive contro la licenza parlamentare ; potreb- 
be anzi darsi che essi cogliessero al balzo l’ opportunità per coalizzarsi 
con l’ Estrema, sotto parvenza di difensori della libertà (!), per rovescia- 
re questo (tabinetto, che già si piacciono di detinire per conservatore e 
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reazionario. Troppo alla cima di tutti i loro ideali sta, non il bene della 
nazione, ma la conquista del potere e la formazione di quel blocco po- 
polaresco che solo può ridar loro quella forza che le recenti elezioni di- 
mostrano mancar loro assolutamente, se non li sovvenga l’ appoggio delle 
masse socialiste. 

Si tratta dunque di un giro vizioso che non potrà esser risolto sino 
a che tutti i partiti costituzionali non sentano il dovere di esser con- 
cordi alla difesa delle istituzioni parlamentari; e questo non potrà 
avvenire fino a che il paese non avrà liquidato completamente quei 
falsi costituzionali che costituiscono la vera piaga della nostra vita po- 
litica, impedendo la netta demarcazione fra partiti conservatori e partiti 
sovversivi. Un notevole risveglio in tale senso si è notato nelle recenti 
elezioni amministrative, dove alle numerose ed importanti vittorie dei 
liberali, alleati il più delle volte con i cattolici, ed a qualche dolorosa 
vittoria dei socialisti, à fatfo riscontro la sconfitta assoluta dei radicali, 
che ànno perduto quasi tutte le loro posizioni e sono apparsi veramente 
senza alcun seguito nel paese. Giova sperare che non si tratti di un 
fenomeno passeggero e che tutti i sinceri costituzionali sentano il do- 
vere di romperla per sempre con questi uomini nefasti alla sincerità 
della vita politica nazionale. 

La stanchezza prodotta dal prolungato ostruzionismo e la difticoltà 
di prorogare più oltre i lavori della Camera ànno AREE l’ approva- 
zione di parecchi progetti importanti. 

La situazione internazionale è sempre assai grave ed allarmante. È 
diminuita, è vero, la pericolosa tensione fra l’ Austria e la Serbia, se- 
guita all’ assassinio dell’ Arciduca ereditario, delitto che appare dovuto 
ai circoli nazionalisti panserbi della Rosnia, ma l’ anarchia albanese di- 
viene ogni giorno più grave e minacciosa. Il nuovo Stato, che la diplo- 
mazia europea aveva voluto creare garantendone l’esistenza, non esiste 
ormai che nei protocolli delle cancellerie. Che cosa farà in tale fran- 
gente l’ Europa, che vede distrutta l’opera sua? Ascolterà essa il 
grido del povero Principe che, confessando la propria impotenza invoca 
da essa i mezzi per ristabilire l’ ordine? Quell’ intervento armato di 
tutte le Potenze, che sembra il solo possibile a tar cessare tale stato 
di cose, sembra incontrare ditficoltà ed opposizioni insuperabili; nè 
certo difficoltà minori incontrerebbe l’ intervento italo-austriaco, Per 
l’Italia poi la questione è resa più grave dalla insurrezione epirota e 
dalla questione di Vallona che noi non possiamo permettere cada in 
mano della Grecia, come di nessuna altra potenza. 

Ancora una volta noi dobbiamo constatare la colpa gravissima della 
diplomazia che non è saputo prima prevedere, nò sa ora provvedere, 
poiché non è saputo e non sa far tacere le rivalità, le diftidenze, i ran- 
cori; e cosi rende sterile il proprio lavoro ed aggrava ogni giorno di 
più, con la sua irresolutezza, la situazione e il pericolo. 
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NOTIZIE. 


— Annunziamo la prossima pubblicazione nella nostra assegna 
Nazionale di un nuovo romanzo di MARIA DI Borio. 

Questo nuovo lavoro, che avrà per titolo: La Zuce di domani, fa 
seguito (non come trama di romanzo, ma come svolgimento d'idee) a 
quel <« L'intima gioia » di cui ancora ultimamente un giornale fran- 
cese diceva : « Siamo convinti che la valente scrittrice italiana ha con 
» questo libro salvato molte anime dalle strette della frivolezza e le ha 
» sullevate fino all’ amore delle cose superiori, proponendo una moralità 
» più alta che la convenzionale prudenza, che spoglia la vita di ogni 
» grandezza, non insegnando all’ uomo che la maggiore soddisfazione 
» consiste nell’ oltrepassare sè stesso. Oltrepassarsi: ecco ciò che gli 
» eroi di Maria di Borio sì propongono di fare e giungono a fare. Non 
» già che essi vivano all’ infuori della cocente realtà, tutt’ altro : l’ au- 
» trice si mette alle prese colle più forti passioni, colle più difficili si- 
» tuazioni; ma perché, avendo la visione di una vita superiore, essi ri- 
>» nunciano all’egoismo ». Nel « L’ intima gioia » molte anime di donna 
traggono dunque contorto e di esso fanno il loro libro di capezzale 
(come ebbe a scrivere quella grande anima agitata ch’ è Ada Negri). 

Nel « La luce di domani » il campo si allarga, molte questioni vi 
sono discusse che particolarmente interessano la gioventù maschile e 
alcune figure di uomini si aggruppano intorno alla figura principale : 
una madre che, per educare, viene educando sè stessa, in fieri conflitti 
colla vita, pronta a soffrire, ma non a lasciarsi arrestare a metà del- 
l° ascesa, desiderosa di veder più luce, quasi già presentendo e salutando 
« La luce di domani ». 

— Onoranze al prof. Cosimo De Giorgi. — Il 21 dello scorso 
giugno inaugurandosi la nuova bandiera dell’Istituto Tecnico « O. G. Co- 
sta » di Lecce, venne solennemente consegnata al prot. Cosimo De Giorgi 
la medaglia d’ oro coniata in suo onore. L’ insigne protessore che da oltre 
quarant’ anni insegna nel suddetto Istituto, con rara dottrina, le scienze 
naturali, ed illustra con preziose monogratie la regione leccese, ebbe le più 
lusinghiere dimostrazioni di affetto dal Preside dell’ Istituto prot. Brizio 
Pe Sanctis, da tutti i professori e dall’ on. Giuseppe Pellegrini, il quale, 
qualche anno addietro, nella sua qualità di Presidente della Giunta di 
Vigilanza dell’ Istituto e di pro-sindaco, volle che « per pubblica sotto- 
scrizione, fosse coniata una medaglia d’oro al prof. De Giorgi, cui da 
poco era stata conferita la cittadinanza leccese per l’ opera illuminata, 
intaticabile da lui spesa nella scoperta e nella sistemazione dell’ « anti- 
teatro romano ». Moltissime turono le persone che intervennero a questa 
solenne cerimonia, tra le quali notiamo il Vescovo, il Pretetto della 
Provincia, il Sindaco, il Provveditore agli studi, il rettore e i protes- 
sori del Seminario diocesano, il direttore del Museo di Taranto, il Sin» 
daco e alcuni consiglieri comunali di Lizzanello, paese di nascita del 
prot. De Giorgi, il tratello di lui avvocato Altonso, molte signore e si- 
gnorine, tra le quali la signora Amalia Pacces, la diletta consorte del- 
l° illustre professore con le figlie signorine Maria e Rosa. Le innume- 
revoli adesioni pervenute poi al Preside dell’ Istituto, sia per lettera, 
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come per telegramma, costituiscono un vero plebiscito di ammirazione 
e di affetto reso al prof. De Giorgi, e anche la Russegna Nazionale in- 
viò al venerando uomo, amico e collaboratore le sue cordiali felicitazioni. 

— Un’escursione nel Vesuvio. — Il Corriere della Sera nel suo 
numero del 16 giugno 1914 reca un’ interessante notizia pervenutagli 
col telefono da Napoli nella notte del giorno precedente. 

È il racconto di un’ escursione fatta dal Prof. Malladra direttore 
dell’ Osservatorio Vesuviano insieme a due guide, a cui sì uni l’ ameri- 
cano dottor H. S. Washington dell’ Istituto geofisico Carnegie di Wa- 
shington con una sua guida; i quali tutti, per mezzo di solide funi 
d’ acciaio discesero ad esplorare a scopi scientifici la bocca apertasi un 
anno fa presso il cratere del Vesuvio, a 351) metri di profondità, sul- 
1’ orlo della quale si sono ammassate grandi quantità di scorie formate 
dalla lava che gorgoglia, romba e sbutta dal condotto vulcanico. Si sog- 
giunge in ultimo che la spedizione durò quattr’ ore e sarà ripetuta altre 
volte. — Questa notizia ci richiama alla mente il fatto che noi stralciamo 
dal Mercure historique et politique del 138 di Monsieur Rousset, dove 
è riferito che altri coraggiosi nel dicembre di quell’anno vollero scen- 
dere nel cratere del Vesuvio per esplorarne la profondità. Eccone la 
traduzione : « Si è creduto fino al presente che le cavità del monte Ve- 
suvio presso Napoli fossero assolutamente impraticabili. Se ne era tanto 
persuasi che si trattò di favola tutto ciò che un dotto, il quale prote- 
stava di esservi entrato nel mese di aprile ultimo, aveva raccontato di 
aver visto nell’ interno di questa montagna. Il fatto tuttavia è vero. Il 
Conte di Castellar primo scudiere del Re, il Conte di Bruhl ciambel- 
lano del re di Polonia, Elettore di Sassonia, diversi gentiluomini della 
Corte del Principe reale e parecchi altri, presero nei giorni scorsi la ri- 
soluzione di entrare in queste cavità per l’ orifizio di questa montagna 
e vi discesero tino in fondo. Alcuni si servirono di corde; altri si la- 
sciarono scivolare sulla cenere che vi è in grande quantità tenendosi a 
delle corde. Hanno tutti riferito che quest’ orifizio o bocca, aveva circa 
240 passi di circuito: che in fondo vi era una vasta piazza nella quale 
potrebbe facilmente manovrare un reggimento in ordine di battaglia; e 
che da varì punti di questa pianura usciva fumo come nelle miniere di 
zolto di Pozzuoli. Sono tutti usciti da un crepaccio che hanno trovato 
tra le rocce sulle quali si sono arrampicati. Giammai si presento un'oc- 
casione tanto favorevole per fare la visita di questa montogna, poichè 
dopo la eruzione dell’ anno scorso, essa più non gettò fuoco, né cenere ». 

(renova, 20) giugno 1914. (AnurLo Boscassi.) 

— Per la bibliografia Goldonicana. — Teresa Sormanni-Rasi sta 
per pubblicare il suo studio: Za filosofia e la morale nel Teatro di Carlo 
(roldoni, ch’ ella già prometteva nel suo indimenticabile Libro di Note. 
Non sappiamo che altri vi abbia dedicato un lavoro speciale ; e del resto 
niuno meglio dell’ egregia signora, che da anni nel corso di lettura agli 
alunni della nostra R. Scuola di Recitazione, ta rilevare con l’entu- 
siasmo ch’ esse meritano le bellezze dell’opera goldoniana, potrebbe 
estrinsecare nella varietà e nella copia delle spigliate e luminose scene 
lasciateci dall’ insuperato commediograto, 1’ insegnamento ch’ esse con- 
tengono, E, come attidano gli altri scritti della ben nota e pregiata 
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scrittrice, ella lo farà con quel senso di giustezza e «di giustizia che le 
è proprio, e a cui concorrono, sempre uniti, mente e cuore; e l’ esposi- 
zione delle sue indagini non ci darà un’ opera pedantesca e grave, ma, 
come al solito, avrà l’ impronta della sua signorile semplicità e del suo 
buon gusto. 

— Le Case Popolari in Firenze. — Ci è stata cortesemente in- 
viata la Relazione morale e finanziaria del Consiglio di Amministrazio- 
ne dell’ Istituto autonomo per le Case Popolari in Firenze, distesa dal 
signor Ugo Romagnoli (Firenze, tip. Ciardelli, 1914). Rileviamo da essa 
più specialmente i dati che si riferiscono alle case costruite in via Cir- 
condaria. Il progetto tecnico di quel blocco è dovuto all'egregio ing. Ugo 
(iovannozzi che assunse la direzione dei lavori. Esso comprende 32 quar- 
tieri e vi sono annessi lavatoi coperti, un deposito per le immondizie, 
e una stanza per le pompe dell’ acqua potabile che vengono mosse dal- 
l'energia elettrica. Ciascun quartiere è fornito di acqua potabile, latrina 
a sciacquone, luce elettrica, gas per la cucina e altre comodità. I quartieri 
popolari in via Circondaria si aftittano al prezzo medio di L. 8‘) per cia-. 
scuna stanza e comprendono quattro o cinque stanze: il regolamento 
del Consiglio di Amministrazione stabilisce il numero massimo delle 
persone che possono abitarli. Le Relazione dà pure notizie intorno alle 
case popolari precedentemente costruite nelle vie Ermolao Rubieri, Er- 
bosa e Bronzino, e contiene anche i dati statistici della natalità e mor- 
talità verificatesi nelle case dell’ Istituto, la sua situazione economica e 
quella patrimoniale, il rendiconto dell’ esercizio 1913, l’ esposizione del 
suo programma per l’ avvenire. Ricordiamo che il Consiglio di Ammini- 
strazione è presieduto dal Duca Andrea Carlo Corsini. 

— Come il pericolo della morte appaurente sia maggiore 
nella donna che nell’ uomo. — Già in questa assegna Nazionale 
il Cav. Augusto Agabiti, e nella Zivista Bibliografica Italiana il Dott. 
medico Lavinio Franceschi parlarono con competenza loro propria su 
questo doloroso argomento. Ora il signore Karnice-Karnicki in un to- 
glietto volante a stampa, inviatoci, espone i motivi per cui la donna 
sia più facilmente soggetta alla morte apparente, e questi motivi con- 
sistono : 1° Nell’ essere la donna di una costituzione molto nervosa, de- 
licata e talmente impressionabile, da andar soggetta a sincopi prolungate, 
la qual cosa è rarissima nell’ uomo. 2° La donna durante la sua vita è 
esposta alle sofferenze della maternità, le quali talvolta sono così torti 
da esaurirle le forze fisiche e da darle proprio le apparenze della morte. 
Sono ormai dei secoli che si sta studiando il modo di distinguere la 
morte vera dall’ apparente ; anzi !' Accademia di Medicina di Parigi 
ha sempre in deposito il premio per una somma considerevole lasciata dal 
marchese d’ Ourches a chi troverà di risolvere questo arduo problema! 

— Nella riunione del 17 giugno scorso alla Società Nazionale di 
agricoltura in Francia, an socio domandò che la Società chiamasse l’at- 
tenzione dell’ Istituto internazionale d’ agricoltura di Roma sull’ inte- 
resse che vi-sarebbe a provocare, presso molti Stati, degli studj e delle 
ricerche relative alla lotta, da intraprendersi contro la grandine. Dopo 
uno scambio di osservazioni tra varii soci, il segretario perpetuo della 
Società francese propose di aftidare alla Presidenza il compito di prepa- 
rare una nota relativa a simile pratica. 
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— Nel Cittadino di Genova (8 corrente) leggiamo una relazione 
molto interessante sopra un convegno che ebbero in una taverna di 
Genova (osteria del Salpesta; gli elettori del sestiere Molo con i loro due 
consiglieri Provinciali Marchese Generale Pallavicino e avvocato Pietro 
Ansaldo, che i lettori di questa Rassegna Nazionale conoscono come col- 
laboratori. Parlarono agli elettori i due neo eletti, e prese la parola 
qualche altro elettore, come il neo Consigliere Comunale Malnate. e 
tutti conclusero per approvare queste riunioni e per ripromettersi di 
meglio organizzare l’ unione elettorale. Il relatore di questo convegno ta 
preludere il suo racconte da osservazioni giustissime ed a noi piace 
riportare qui un brano di questo suo scritto. Nel riprodurlo, crediamo 
far cosa buona e vantaggiosa a tutti. 

« Nelle odierne lotte elettorali, con tutte quelle innumerevoli no- 
vità, anormalità ed anche stranezze prescritte dalla legge, è sottinteso 
che abbia a vincere il numero. Ma il numero vincente non si può rag- 
giungere cogli elementi sparsi, raccogliticci, indisciplinati; o fra coloro 
che, riuniti in associazioni, pure rispettabili, non avrebbero in sè quella 
torza di attrazione necessaria a persuadere e dirigere elementi disparati 
od insotferenti dell’ altrui preminenza. Ci vogliono associazioni specia- 
lizzate in lotte simili, ed i cuì capitani abbiano coscienza delle respon- 
sabilità che si assumono ed attidino pienamente le milizie ad essi sotto- 
poste; specialmente — essendovi una causa giusta per cui combattere — 
le milizie volontarie o libere ; le quali potrebbero altrimenti non ri- 
spondere all’ appello ». 

— Ci scrivono da Mantova, % luglio 1914. — « Le elezioni gene- 
rali amministrative sono finite e l’ intera nostra Provincia è caduta nelle 
mani dei peggiori elementi sociali : socialisti e sindacalisti turono in 
prevalenza quasi ovunque. Nel Consiglio Provinciale sopra quaranta 
consiglieri, ben trentadue sono ascritti alle varie sfumature del socialismo. 
La Monarchia e l’ elemento conservatore-liberale hanno perso su tutta la 
linea. Meno rare eccezioni ed in maggioranza i consigli comunali sono stati 
conquistati dai radico-socialisti. 1 piccoli comuni rurali furono presi 
d’ assalto dagli analfabeti e da quì la quasi loro impossibilità di costi- 
tuirsi e di nominare le Giunte Municipali. Quale è la ragione principale 
di una così grande evoluzione in senso retrogrado ?... Il pubblico accusa 
i professionisti, specie avvocati, che dominarono da anni e che deter- 
minarono una reazione a tutto profitto degli organizzati, i quali sven- 
turamente nel mantovano, sono guidati da anti-monarchici, anticlericali 
e spostati ». ((1.) 

— Ia Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera di Milano 
(Via Solferino, n. 28), nel numero di Luglio pubblica articoli di Guido 
Biagi, Piero Barbera, (1. A. Borgese, Cesare Levi ed altri. Pero bi- 
sogua ben distinguere 1’ articolo di Guido Biagi sull’ /n/arnzia del gran 
Ke : lavoro interessantissimo e che ne ta sperare al lettore altri in con- 
tinuazione ; lavoro ove è utilizzata la corrispondenza di Maria Teresa, 
moglie di Carlo Alberto, col proprio padre il (tranduca di Toscana Fer- 
dinando terzo. Non meno gradito è l’ articolo del signor Piero Barbera 
su Lipsia, la metropoli libraria, a proposito dell’ ultima esposizione in- 
ternazionale, e ognuno comprende con quale competenza possa scriverne 
il distinto e valente Commissario del Governo italiano. 

-- Particolari condoglianze della Rassegna Nazionale alla famiglia 
della signora Angelina Patuzzi, Vedova del prof. Zalla, che fu assienie 
al marito un'amica benevola di questo Periodico. 
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Atti accademici. 


Commentarii dell’ Ateneo di Brescia per l'anno 1913. — 
Brescia, Tip. Ed. F. Apollonio e C., 1914. 


TI grosso volume consueto giunge sempre gradito. Forse sone meno 
copiosi i lavori originali dei soci, essi si concentrano più specialmente 
nell’ opera dei signori Cav. Pio Bettoni e colleghi per quella parte che 
riguarda la meteorologia, e nell’ illustrazione de’ Civici Musei di Bre- 
scia, lucerne ed embrici dell’ età Romana, oggetti barbarici, lavoro del 
dott. Prospero Rizini. 

Il segretario avvocato cav. Fabio Glisenti dedica alcune pagine ai 
lutti della società. Giuliano Fenaroli avvocato, insegnante, provveditore 
agli studi, segretario, poi presidente dell'Ateneo Bresciano è noto al- 
l’ Italia tutta. Lo è meno un altro socio perduto. l'avvocato Onorato Ca- 
mini al Fenaroli coetaneo ed amico e torbito scrittore. Giuseppe Gaspa- 
retti medico, di Padova; monsignor G. BR. Rota di Chiari, insegnante, 
educatore ; Scipio Sighele pure Bresciano. 

Il segretario dedica eziandio alcuni cenni a' libri ed qpere che trat- 
tauo argomenti locali, o che siano di Bresciani o stampati in Brescia. Di 
questi notiamo il libro di Ottorino Rosa sull’impero del Leone di Giuda 
tNote sulla Abissiniai e alcuni studi archivistici di Giuseppe Bonelli. Ma 
vi sono nel volume degli Atti altri scritti del Segretario signor Gli- 
senti, anzitutto la relazione sui lavori dell’ anno 1912. A titolo di cu- 
riosità fa noto che 1° Accademia, coll’ autorevole collaborazione del socio 
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prot. Ugolini rispose favorevolmente alle richieste della Società Bota- 
nica di Firenze che intese di promuovere una agitazione per la. maggior 
protezione dei prodotti floreali, oggi compromessi a causa delle vanda- 
liche devastazioni dei raccoglitori ingordi. Così pure l’ Ateneo si è inte- 
ressato, coll’ aiuto del collega barone cav. Alessandro Monti, all’ invito 
del prof. Scherling di Strasburgo di indagare le cause della diminuzio- 
zione delle colonie dei piccioni intorno alle cattedrali, dovuta, si crede, 
alla mancanza di alimenti per l' uso di asfaltare le vie. Nel volume vi 
è la nota dei premi accordati al merito filantropico ; sono sedici persone 
tra lé quali due giovanetti di 16 e 15 anni e quattro donne. Sono pre- 
gevoli le conferenze : del prof. sac. Mosè Tonini intitolata Compagnie 
rorticose ; del prof. Guido Bustico sull'industria e su la merce del Refe 
alla Riviera Benacense, sul triangolo equilatero nelle scuole popolari del 
prof. Pietro Pasquali, e sempre del chiarissimo segretario uno studio 
sulle provvisioni e governo dei comuni della bassa Valle Camonica nel 
1765 : studio che meriterebbe una speciale menzione. Ma il lavoro che 
più naturalmente emerge e che si vuol gustare pel primo è la lettura 
tenuta il 26 dicembre dall'avv. Glisenti ricorrendo il decimo anno dalla 
morte di Giuseppe Zanardelli, sul suo carattere e sul suo cuore. Le pa- 
gine, che sono pensieri e ricordi di affezionato discepolo, sono veramente 
interessanti : certo la figura dell’illustre uomo di Stato va a tutti ap- 
parendo più simpatica dopo la sua scomparsa, e forse molto ciò si deve 
contemplando la mediocrità nel cui regno vivono tanti uomini politici del 
giorno. Il lavoro del discepolo più specialmente si aggira sulla vita in- 
tima di Zanardelli, e quanti lo leggeranno resteranno stupetatti di leggere 
particolari notizie che rivelano l’uomo di cuore, ben diverso da quel- 
l’arrabbiato settario che si era voluto far figurare. Tutto questo è prova 
del valore del volume dei commentarii che annunziamo, a’ qualì per 
giunta è allegato nn fascicolo di appendice, cioè l’ indice degli indici dei 
commentarii dell’ Ateneo di Brescia (1808-1907). 
N. 


Annuario per l'anno accademico 1913-1914, del R. Istituto 
di Scienze Sociali « Cesare Alfieri », in Firenze. — Firenze, 
tip. Galileiana, 1914; in-8, di pp. 159. 


Oltre alla Relazione «el Direttore dell’ Istituto, prof. Riccardo Dalla 
Volta, ed a tutti quei dati che riguardano l’ insegnamento che vi s’ im- 
partisce, quest’ Annuario contiene lo splendido discorso con cui il prot. 
Francesco Bernardino Cicala inaugurava l’anno scolastico in corso. Egli 
intitolava la sua prolusione : /dee madri del moderno pensiero giuridico 
e spiegava la scelta dell’ argomento con queste parole: « ...di fronte al 
problema della ricerca del tema, mi è parso che forse potesse oftrire 
un certo interesse generale, più che qualsiasi indagine nel campo della 
materia da me professata, la presentazione in iscorcio (mi sia lecita la 
metafora: di quelle vedute panoramiche del campo sconfinato del dirit- 
to, che si sono delineate a più vivaci colori nella mia mente. Ed 
allora mi sono domandato: quale la formulazione più generale e sinte- 
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tica delle mie attuali più intime convinzioni in materia di diritto ? Ed 
ho rinvenuto in me (frutto e d’indagini proprie e dell’ osservazione cri- 
tica del pensiero contemporaneo) tre punti di vista fondamentali : l’uno 
riguarda il fenomeno, l’altro la scienza e l’altro la pratica del diritto. 
Punti di vista che io designo come idee madri del pensiero giuridico 
moderno... », E con la mirabile sintesi da lui fatta di queste idee madri del 
pensiero giuridico, il chiaro professore esponeva il suo credo scientifico. 
Firenze E. DipietRO 


PE a ene o i__nznt n ii lrn i e e A e iii rioni 


Studi orientali. 


Sac. (rACOMO MEZZACASA. Il libro dei Proverbi di Salomo- 
ne. Studio critico sulle aggiunte greco-alessandrine. — Ro- 
ma, Istituto Biblico Pontificio, 1913; di pp. 204. 


‘Questo studio del sac. Mezzacasa contiene più che il titolo del libro 
non farebbe aspettare, poichè vi si parla di assai altre cose che con le 
aggiunte greco-alessandrine hanno poco o niente che fare. Non solo della 
Volgata e delle altre traduzioni greche posteriori, ma si tratta piutto- 
sto lungamente del testo ebraico attraverso le versioni in genere. La- 
vorò immenso, come si vede, e irto delle più grandi difficoltà, ma che 
1’ A. non pare abbia ben misurate, altrimenti si sarebbe attenuto più 
strettamente al tema principale preso in disamina e che già di per sé 
non è piccolo. È vero che vale meglio abbondare: ma è anche vero 
che a divagare dal proprio soggetto si corre rischio di smarrirsi. 

Nel libro del M. è certo grande erudizione, e le cose ivi discusse 
sono della massima importanza: ma duole di dover dire che la sana 
critica non sia pari all'altezza del soggetto. A noi è sembrato che al- 
l’ A. manchi la necessaria preparazione per un lavoro di tal genere. e 
soprattutto gli faccia difetto la sufticiente conoscenza dell’ ebraico. È 
facile capire come noi qui non possiamo entrare in un troppo mi- 
nuto esame, ma le poche osservazioni che faremo saranno più che ba- 
stevoli a dimostrare siffatta nostra opinione. 

L'A. discorrendo delle varie maniere di lettura a cui il testo originale 
della Bibbia non vocalizzato può dar Inogo, si esprime così: « rechiamo co- 
ine esempio dinin scritto anche binrim {Ker. 49, 7%) ». Noi abbiamo tra- 
scritto binim la parola che il M. cita in ebraico non vocalizzato, giac- 
ché non crediamo che si possa intendere in altra maniera. Dicendosi 
« scritto anche Minim ». pare ovvio intendere che la forma più comune 
debba essere la prima :(Dbinim:. Ora binim non solo non è variante del 
testo dei Proverbi, ma non è neanche forma possibile. L’ A. senza dub- 
bio ha voluto fare una ricostruzione critica per mettere in armonia il 
testo massoretico coi LXX, i quali hanno éx ovvetov. Ma in tal caso, 
volendo mutare il testo, bisognerebbe supporre un participio plurale del- 
l° hiphil che sarebbe non dDinim, ma medlinim. Altri critici, sempre a 
causa dei LXX, hanno supposto n'blénzmz cioè partie. plur, del niphal 
del medesimo verbo ‘Dbix0%: ef. Kittel Biblio Zfebhraica e la IHeilige Schrift 
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del Kautzsch (54 ed.). Se non che, non occorre mutar niente, pur non 
intendendo deizzimi qual plurale di dén « tiglio », come traduce la Volga: 
ta; poiche denim oltre plur. di dén anzidetto si può benissimo prendere 
qual plurale di din cioè participio qal di din, come din è participio di 
din « giudicare ». Ciò vale come esempio dei mutamenti che così a man 
salva si fanno adesso del testo biblico. Il M. oltrechè in modo arbitrario 
come gli altri critici, è proceduto senza circospezione, supponendo nna 
forma inverosimile. 

Invece una varietà di lezione si ha in Prov. 1% 27, ove il k“thibh è 
qur « freddo; calmo, tranquillo » icon la congiunzione le’: «guri il g*rà: 
jtqar (torma costrutta di juUgfîr « prezioso »). Secondo il vario modo di 
leggere si ottiene il duplice senso: freddo di spirito ‘ilonganime, pa- 
ziente); prezioso di spirito. Il M, dice che in questo luogo ì LXX pre- 
sentano la doppia traduzione del qeri e del Xethibh. Ma il greco ha sol- 
tanto uuxg00Ivuos cioè gar; 1° idea di « prezioso » non c’ è ; onde non si 
può dire che i LXX presentino anche la traduzione del qger? (jeqgar.. 

Nel cap. VII (v. 22) dei Prov. v'è una parola molto incerta e di- 
sputata, cioè ‘elkes, che ordinariamente si traduce per « ceppo, catena ». 
A proposito di che il M. osserva: « i compilatori dei lessici non hanno 
gaari tenuto conto del vecchio solitario che traduce agneus lasciriens. 
Eppure egli non deve essere lontano dal vero, perchè i pastori nomadi 
danno a questa parola ancora tale signiticato quando la dicono degli 
agnelli e dei vitelli lattanzoli, a cui mettono una specie di mwserwola 
perchè non poppino fuor di tempo ». Non si dice espressamente, ma 
questi pastori nomadi saranno senza dubbio beduini arabi. Sono essi 
dunque che danno a ‘elkes il significato di ugneus lasciriens ? Sarebbe mai 
nrabo "ekes ” Bisogna dire che il ragionamento che fa il M.é ben stra- 
no. Del resto, pel semplice fatto che alle povere bestiole è mesnsa una 
museruola, non si può dire che esse siano /ascirienzes. 

Ma perchè dalla traduzione di NS. Girolamo ichè ad esso si vuole 
alludere con la strana perifrasi « vecchio solitario » 1: non concluderne una 
differente lezione cioè Kebhes / È questa anche l’ ipotesi del Kittel. E 
diversa lezione avranno avuta i LXX i quali traducono « cane ». Non 
arriviamo a comprendere poi a quale scopo, in conferma «del suo asserto, 
il M. citi l’ arabo frég « corona ». Quando si tanno certi confronti, bi- 
sogna un po’ spiegarsi, dando a intendere come la parola araba e’ illumi- 
ni circa il significato di ‘e/es. Noi, per es., non vediamo nessuna rela- 
zione tra due termini così disparati. 

Negli diffi degli Apostoli 15, 16 seg. è riferito il passo di Amos , 
11. 12. Sul greco il M. ricostruisce il testo primitivo, da cui è fatta la 
citazione. Ora i due testi non concordano appieno. Laddove Amos (v. 12 
dice : uf possideant reliquias Jdumaeae icol soggetto sottinteso, cioè 
Israeliti), gli Affi iv. IT) hanno: 6amc div #XiNymjowan o zardioto, ter 
avigoztov (tov xvpuov) ; il che x accorda coi LXX di Amos. Ognun vede 
dove sta la differenza: ciò che è oggetto nel testo massoretico |reli- 
qutias Iduniicae) diventa soggetto nei LXX e negli Atti. A tale divario 
tra le due lezioni non ha tatto attenzione il M., perchè nella ricostrù- 
zione ebraica di oi zutiiovror ece., ha posto il segno dell’aceusativo 
(Ah, come si trova nel testo di Amos. Un'altra differenza, più di for- 
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ma che di sustanza, è questa. Amos dice (fine del v. 11): e le sue vecizee 
inalzerò j negli Afti (v. 17): avog&wvow aùmv (cioè il tabernacolo). Il M. 
ha quindi dovuto appiccare il suffisso pronominale al verbo e n’ ha fatto 
iginuih (con he finale muta;. Ma la forma così ricostruita non contiene 
il sutfisso del pronome sing. fem. ; è invece la 1* pers. sing. dell’ im- 
perfetto con he paragogica ; la forma munita del suffisso è ditterente. 

Nel cap. V iv. 5) dei Proc. il gr. ygopévovs avi, come è citato a 
pag. 4, non ha nulla che fare con la parola dell’ ebraico cioè : i piedi 
«li lei dell’ adultera). Le due voci del greco sono aggiunte e però non 
possono avere l’ equivalente nel testo originale ebraico. Non si capisce 
poi che cosa c'’ entri l’ aramaico ivi citato come parallelo del greco a 
dell’ ebraico. ° 

‘l'ra le anomalie ortografiche è segnalato “îstibeé « attinchè io ri- 
sponda (possa rispondere) » /ror. 27, 11, dove i LXX hanno droutpepov 
« allontana, storna ». Qui (e negli altri casi citati dal M.; non si tratta 
di anomalie ortografiche; tutt’ al più è questione di varietà di lezione. 
Poi, secondo il M., parrebbe che l’ anomalia tosse nell’ ebraico, mentre 
la lezione massoretica porge un senso sodisfacente, tanto vero che nè il 
Kittel nè la /leilige Schrift del Kautzsch fanno alcun caso dei LXX. 
Altrimenti la pensa il M., sul greco (che per lui deve rappresenta- 
re la lezione genuina) ricostruendo tish/bAd. Ora il corrispondente di 
arvotoryov sarebbe o l’ imperativo o l’impertetto jussivo. Ma anche 
prescindendo da ciò, la torma anzidetta non sarebbe regolare, attesochè 
tuori delle due prime persone (sing. e pl.) la così detta e paragogica 
non suole apparire; dunque ’ishib/ttà (testo massoretico), ma frisltibà, 
pur non tenendo conto della torma jussiva, quale il senso richiedereb- 
be. Ciò dimostra come ad arrischiarsi a far congetture nell’ emendare 
certi testi bisogna andare sommamente cauti. 

Ecco un altro esempio molto calzante. Perchè Aquila in Pror. 4, 4 
traduce fipotitov ne, il M. suppone che l'originale sia stato letto je'vreni 
(v. p. 24), laddove il testo massoretico ha joréni. Anche qui, prima di 
tutto, non ta mestieri cambiar nulla, giacchè rit è usato altrove nel 
significato di ammaestrare. Così i LXX in 4 Re 17, 28 traducono lo 
stesso verbo con write. Ma non è questo il maggior torto del M.; gli 
é che la torma da esso supposta è passiva (niphal) e ognun vede come 
non possa valere: mi ammaestrarva; lasciamo la sconcordanza di nume- 
ro, plurale nel greco, singolare nell’ ebraico. Se proprio si voleva mu- 
tare, bisognava usare l’ hiphil cioè : j‘'iréni. 

Nella stessa pagina sul medesimo soggetto d'’ ipotetiche varianti, si 
reca la versione map avtov (Prov. 1, 19) di Simmaco, mentre il testo 
massoretico ha be dilu « i suoi possessori ». Secondo il M., Simmaco 
avrebbe letto braléhen. Ma la prep. 4 non significa « da » ; il tradut- 
tore greco avrà letto me */#hem con facilissimo scambio di lettere. 

A pag. 49 si allega un certo numero di parole che s’ incontrano 
nella traduzione Alessandrina e che secondo il M. sarebbero neologismi 
e idiotismi. Ma non sono nè l’ una nè l’altra cosa; suono torme prette 
greche ; tutt’ al più si tratta di traduzioni libere, come avviene si 
spesso nei LXX. Se ‘ircireletti « follia » è ora ded, ora zuziu. ora upov 
dix o Sure xazr) inon semplicemente diatpipj, come si cita. «il che 
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ta una bella differenza), dov’ è il neologismo ? Ciò che in ebraico è ge-. 
losia, invidia (q?7’d), presso i LXX è xugbdia aicdntixn « cuore sensi- 
bile » (neanche qui il M. è stato esatto, adducendo soltanto aictytwxi) : 
mettiamo pure che il greco si allontani dal testo massoretico; ma si 
può parlare di neologismi? I LXX, in vece di « pietruzze del sac- 
chetto » (che si portavano per pesare), dicono più esplicitamente otaftuua 
dixaua « pesi giusti », ove il M. ha fatto corrispondere dixaw (senza 
otattuu, ch’ è la parola più essenziale) a Xis « sacchetto ». Ma notata 
certa libertà nel tradurre, non accade fare altre osservazioni, anche am- 
mettendo che ardatuov (otattruiov) « peso » non sia parola comune. 

Talvolta la versione greca presuppone un’altra lezione, come yriges 
in luogo di « anima » (13, 4); ma che per ciò ? E potremmo seguitare, 
ma dovremmo venire alle medesime conclusioni. In tutto questo a noi 
è sembrato un grave difetto di sana critica. 

Ora rechiamo un esempio del modo come il M. intende le aggiunte 
dei LXX. Nel cap. IV dei Prov. il v. 26 suona: appiana il sentiero del 
tu piede e tutte le tue vie siano rese stabili (diritte). Il greco concorda col 
testo massuretico, salvo una leggera differenza nella fine del versetto ; 
perchè nell’ ebraico il verbo è plurale e passivo (niphal); nel greco il 
secondo emistichio è così: xaì tds 0dovz dov xatsvtvve (e le tue vie rad- 
drizza); vale a dire che in vece di jikk6na i LXX hanno letto hakhén 
(imperat. hiphil del medesimo verbo). Ma la cosa non ha importanza. 
Il v. seguente (non piegare a destra nè a sinistra ; allontana il tuo pie- 
de dal malei è uguale in ambedue i testi (ebr. e gr.); ma i LXX han- 
no una lunga aggiunta ch’ è questa: Adoi: yae ts Éx detunv oldev 6 tteòs, 
difotpanmufvar dé riov ai FE dprotegov. Aùtòs dé Opftag Tounoer rac teoyLaz 
dov, ti: dE mooria: dov fv sionvay agodÉéri. Il M. senza occuparsi delle altre 
cose contenute nella lunga coda che presentano i LXX, ricerca soltanto 
la ragione di oldev e di Év cionviy mg0aéer., e spiega i due verbi quali alte- 
razioni di /uîkhén (massoretico .jikk&6n) del v. preced. Ora se due testi 
della medesima traduzione (o due traduzioni diverse) in luogo di zatervtvve 
oftrissero le varianti jdibhin (ode) e jalhin (Ev sionvp agoutri), che sono 
appunto le forme supposte dal M., la cosa non avrebbe niente di stra- 
no, giacchè tra Def e Kaph c' è tanta somiglianza che lo scambio di esse 
due consonanti è facilissimo. Se poi si ammette lo sceriptio defectica (la 
vocale lunga ? senza .jod}, la possibilità si rende maggiore. Resta, è vero, 
il non facile scambio di he in. jod (hdakhen-jabhèîn); ma non vogliamo 
insistere. Ammettiamo dunque senz’ altro che come i LXNY hanno letto 
hokhén in luogo di ji##5nn, così un altro potrebbe leggere Jlkhin e ja- 
bhin. Ma tutto questo si può concedere, quando lo scambio avvenga nel 
medesimo luogo, cioè nella fine del v. 26. A noi riesce inconcepibile che 
uno dopo aver letto AhcdZhen (per jikX0,#1) ripeta essa forma in altre due 
maniere diverse. Non è naturale, anzi necessario, il pensare che otdr e fv 
Fionvi toocéri abbiano la stessa origine delle altre parole, che cioè siano 
state aggiunte di sana pianta, non già nate per materiale somigianza (uitto- 
gratia) di ciò che precede? Poi noi faremmo qualche obbiezione rispetto ai 
significati attribuiti alle due forme supposte, A noi pare che il verbo « sape- 
re. conoscere » (rideva) nel nostro caso abbia il medesimo signiticato della 
tine del primo salino, ove dalive sa il cammino dei giusti. In simili casi 
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« sapere » Vale « avere a cuore, trovar compiacimento (in una cosa) ». In 
Job 28, 23 si dice che Dio sa (lébhin) la via della sapienza ; ma ivi il verbo 
€ ben appropriato, perchè si tratta di pura potenza conoscitiva : nessuno 
sa la via della sapienza; Dio solo la sa. In altri termini, noi crediamo 
che a old: corrisponda .jcidha° anzichè hébhin. Maggiore difficoltà trove- 
remmo nel dare a hékhin (stabilire, fermare) il significato di xgodayew Év 
sigrvn. Il M. adduce eignvixos, come i LXX traducono kén « probo, lea- 
le > in Gen. 42, 11, 19, 31 (nel plurale). Ma, prima di tutto, sì tratta 
d’ un aggettivo, per quanto derivato dalla stessa radice ; poi il signiti- 
cato di pacifico ha più l’ apparenza di traduzione libera che non letterale 
desunta dal proprio valore del verbo. Ai LXX il senso di pacifici, par- 
landosi dei fratelli di Giuseppe, potè sembrare più conveniente che non 
quello di leali. Si sa che i nomi spesso acquistano significati ben di- 
versì dall’accezione del verbo, donde quelli derivano. 

Nelle ricostruzioni del testo biblico si fanno adesso ben più ardite 
e cervellotiche ipotesi, e in parte il M. va scusato, se anch’ esso ha ce- 


duto all’ andazzo comune. Ma, con tutto ciò, riassumendo il nostro giu- 


dizio, dobbiamo confessare che nel lavoro del Mezzacasa si desidererebbe 
maggior precisione filologica e più rigoroso metodo scientifico. 


Firenze F. ScerBO 


TY. SCERBO. Lessico dei nomi propri ebraici del Vecchio 
Testamento, con interpretazione del significato eti- 
mologico. -— Firenze, Libreria editrice fiorentina, 1913; di 
pp. XII-148. 


Come un supplemento e un complemento al suo )izionario ebraico 
e caldaico (vedi Rir. Bibliogr. Ital., anno XVII, n." 1, p. 3), il prot. 
Scerbo dà ora alla luce questo /essico dei nomi propri, anche non ebrai- 
ci, che s' incontrano nel Vecchio 'l'estamento. Non possiamo non rico- 
noscere opportunissima questa pubblicazione, perchè non solo lo studioso 
cui gia la letteratura biblica è tamiliare, ma anche, e maggiormente 
forse, il principiante a cui è destinato in primo luogo il Dizionario dello 
Scerbo, ha bisogno, per raggiungere la piena ed esatta comprensione dei 
testi,. di trovare registrati e illustrati anche i nomi propri. 

L'A. non si limita ad un semplice e nudo elenco di nomi, ma ag- 
giunge varie indicazioni che rendono il Lessien assai interessante e pro- 
ficuo. Anzi tutto, egli da, quando è possibile, l’ etimologia dei nomi. e 
di ciò, se anche non in tutti i casi potremo andare d'accordo con lui, 
dobbiamo dargli lode, in quanto che il significato dei nomi propri è di 
importanza notevolissima, da un lato per la storia della cultura e per 
quella del pensiero. e d’ altro lato perche essi hanno valso a conservar- 
ci delle radici che sarebbero altrimenti andate perdute per il patrimonio 
linguistico ebraico. Del resto, le etimologie sono scelte di solito dallo 
Scerbo con giusto criterio, le molto saggiamente vengono tralasciate 
quando non era possibile indicarle senza ricorrere a ipotesi arbitrarie o 
per lo meno arrischiate. Altre utili informazioni che il Lessico dello 
Scerbo ci porge sono i confronti con nomi di altre lingue semitiche, le 
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varianti presentate dalle antiche versioni o le forme con cui esse ren- 
dono i nomi propri, e, per i nomi geografici, l’ indicazione del nome mo- 
derno arabo corrispondente all’ antico nome ebraico. 

Completato da questo volumetto, il Dizionario dello Scerbo potrà 
senza dubbio arrecare notevoli servigi alla cultura orientale in Italia. 


U. C. 


Filosofia. 


Prot. EMmiLlo Bocn. Le tre forme supreme dell'essere. — 
Roma, Tip. Romana, 1913. 


È un’ esposizione sommaria ed alquanto oscura ed involuta, di 
un’ alta questione ontologica. L'A. trova ne |’ esistenza umana ed in 
generale ne le manitestazioni dell’ essere, una triplice torma, una tri- 
plice sussistenza, ciascuna de le quali contiene le altre, e ne è conte- 
nuta: e questa trinità di sussistenza ne l'unità del l'essere, sarebbe 
secondo l’ A. espressione de la Triade divina creatrice, 

Potrà essere questo studio un tentativo più o meno buono ne l’in- 
tenzione de |’ A. ma ditticilmente potrà, credo, trovar consenso fra gli 
studiosi «di filosotia, ed anche esser letto chè, a la concezione astrusa. si 
accompagna un’ esposizione molto oscura. | 

L’opuscolo si chiude con un cenno a le dottrine de gli antichi po- 
poli su la divinità, ed a le tracce che si trovano anche in esse di una 
Triade Divina. 

GUIDO 


GIUSKPPE FERRARI. La mente di G. D. Romagnosi. Nuova 
ristampa seguìta da un cenno su (. FERRARI e le sue dot- 
trine, di LUIGI FERRI. — Milano, Libreria Editrice Mila- 
nese, 19133. 


Questa pubblicazione ta parte della « Biblioteca di Filosofia conteni- 
puranea » edita da la Lib. Ed. Milanese che à voluto togliere da la di- 
menticanza questo lavoro giovanile del Ferrari. 

Il Romagnosi tu il vero maestro del Ferrari e determinò in gran 
parte il suo pensiero ed i suoi studi; ed in questo lavoro su la mente 
del Romagnosi, il Ferrari, mentre esamina la mirabile attività del mae- 
stro particolarmente su gli studi de la tilosotia «de la storia, cerca anche 
di seguare un nuovo indirizzo e nuove vie a questa scienza, che, ton- 
data dal Vico, e proseguita da Mario Pagano e da Cataldo Jannelli, fu 
dal Romagnosi congiunta con la filosofia del sec. XVITI e fu poi anche 
oggetto particolare de gli studi del filosofo lombardo. 

Guinpo 
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Storia. 


ALEsSsaNDRO Luzio. Felice Orsini. — Milano, Cogliati, 1944; 
in-8, di pp. 442, con 10 illustrazioni. 


Tre sono le questioni principalmente risollevate dal Luzio in que- 
sto suo libro biogratico e critico : se l’ uccisione di Domenico Spada per 
parte di Felice Orsini fosse accidentale o premeditata ; se la tuga del 
famigerato cospiratore dal castello di Mantova potesse eftettuarsi merce 
una sua lunga e paziente preparazione materiale o gli tosse resa facile 
dalla connivenza del suo guardiano; tinalmente, se possa prestarsi fede 
alle asserzioni del Conte Rudio per quanto riguarda l’ insano attentato 
di Orsini a Napoleone III. Su questi tre punti, le indagini del Luzio 
portano la luce che può aversi dallo studio acuto e profondo dei docu- 
menti già noti che vi si riferiscono e dei moltissimi nuovi che le sue 
ricerche lo mettono in grado di presentare per il primo. 

Nel plasmare con quanta maggior probabilità di rassomiglianza sia 
possibile la figura di Felice Ursini, il Luzio non si pretigge lo scopo di farne 
la glorificazione se non in quanto riguarda l° innegabile sentimento di 
patriottismo dell’ uomo che egli così detinisce : « Natura piena di con- 
trasti, impetuosa nell’ odio e nell’ amore, accoppiava la subitanea vio- 
lenza e la squisita simulazione ; la generosità e la terocia; gli istinti 
del letterato, dell’ artista sognatore, co’ tremiti impazienti dell’ uomo di 
azione.; le malinconie profonde, le nausee premature dell’ esistenza cou 
una sete febbrile di vivere, di godere, di rendersi famoso e temuto tra 
gli uomini combattendo per la libertà, ma affermando al tempo stesso 
il proprio temperamento dominatere ». Chi, come il Luzio, lo studi sin 
dall’ intanzia, lo segua nelle ore della sua giovinezza esuberante, già 
mell’ adolescente vede annunziarsi l’uomo « del pari capace di alte ge- 
sta e di orribili trascorsi; una di quelle robuste individualità romua- 
guole, rassomigliabili a piante superbe, in cui concorrono succhi rigo- 
ggliosi benefici e mortiteri veleni ». Ed a giudizio dell’ esimio scrittore. 
la personalità dell’ Orsini sotto un libero governo civile avrebbe potuto 
salutarmente esplicare le ricche sue doti, contenendo nell’ambito delle 
leggi gl’ impulsi men retti, mentre « il regime corrotto, arbitrario di 
}omagna doveva necessariamente detormarla nell’ urto esercitato sovra 
essa da due forze ostili in contrasto... ». 


Firevnze Emuaa FrRANCESCHINI 


PaoLO ORaANO. | Moderni - IIl'. — Milano, Frat. Treves, 1914. 


Io non so se Paolo Orano, nello scrivere questi medaglioni. abbia 
tissato nella sua mente un ordine qualunque, forse di idee, di meriti 
letterari, filosofici o politici; con quali criteri abbia scelto questi gruppi 
di scrittori, e trascurato altri. Forse perchè crede di conoscerli meglio. 
o anche perchè ànno risvegliato in lui sentimenti che avevano radici 
ne’ suoi studi e nel suo carattere. Il quale carattere sarebbe molto pie- 
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ghevole se si presta alla filosofia di Rosmini ed al materialismo di Sergi. 
Del resto le sue simpatie o antipatie le manifesta col dedicare un mag- 
gior numero di pagine a quelli che ammira o schernisce, poi pochissime 
agli indifferenti. Scrive di Mirabeau coll’ intonazione consueta al famoso 
tribuno, di Rosmini e di Bonghi con voce dimessa, di Sergi e di La- 
-briola coll’ entusiasmo di un discepolo, di B. Croce coll’ irruenza di chi 
# stato mortalmente offeso. 

Oltre ai saggi degli scrittori o uomini politici sopra accennati, vi 
:s0no quelli di Andrea Costa, di Gambetta, di Herbart, di Bovio e d'altri. 
Per quanto cerchi di essere obiettivo, e sarebbe difficile fare diversa- 
‘mente in questo genere di studi, appare sempre la psicologia dello scrittore 
esuberante e talvolta magnifico di eloquenza, ma con opinioni e indi- 
rizzi che non si possono sempre condividere. Delle credenze religiose 
che i suoi Moderni possono aver avute, espressamente non parla: 
spuorumus et iquorabimus. 


n 


Casalmaggiore. ASTORI. 


Studi commerciali. 


MINISTERO DEGLI AFFARI EstrERI. Recenti Pubblicazioni. 

‘Il. — Produzione e commercio dei legnami in Bosnia-Er- 
zegovina. Rapporto del cav. AUGUSTO STRANIERI, R. Con- 
sole generale in Serajevo, di pp. 14. 

JK. — L’Oriente Equatoriano. L’Arcipelago Galapagos o Co- 
lon. Rapporto del cav. ALFONSO RoGgiIERO, R. Console in 
(mavaquil, di pp. 14. 


I. — L’ egregio relatore esamina la legge torestale ottomana promulgata 
‘nel 1869, la quale fu il primo e mal riuscito tentativo di portare un 
po’ d’ ordine nella confusione esistente in Bosnia-Erzegovina in fatto di 
proprietà ed utilizzazione dei boschi : indica quindi quali cure l’ammi- 
nistrazione austriaca desse al miglioramento del sistema torestale, in 
“quanto riguarda la proprietà ed utilizzazione dei boschi del paese occu- 
pato. Il rapporto rileva dai dati torniti dalle pubblicazioni governative, 
le eitte riguardanti la superticie boschiva, le diverse specie delle piante 
«e il loro uso, lo struttamento delle foreste e cio che riguarda 1 espor- 
tazione del legname della Bosnia-Erzegovina ; indica quali siano le sue 
principali ditte esportatrici suna sola italiana: ed i sistemi di pagamen- 
to in uso nel paese per quel che riguarda il commercio dei legnami. 


Il. — Premessi i dati geografici della provincia dell’ Oriente Equa- 
‘toriano, il rapporto di notizia delle due razze indigene principali che 
(popolano le selve orientali i la sapore e la /ifard: ne descrive i curiosi 
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costumi. Dell’ Arcipelago Galapagos o Colon enumera le isole e ne dice. 
la situazione e le caratteristiche naturali, ricorda le vicende storiche del 
paese, da quando nel 1832 divenne possesso della Repubblica dell’ Equa-- 
tore, e i tragici fatti di cui di quando in quando fu scena : mostra quali 
siano oggi ì risultati dei tentativi di colonizzazione che da anni vanno. 
facendosi di alcune di quelle isole, sin dal 1904 sgombre dei deportati: 
di cui la Repubblica dell’ Equatore le fece per oltre settanta anni dimora.. 


Firenze : E. DirieTro 


‘ Varia. 


Dom Bruno DESTREE. Impressions et souvenirs. — Paris, 
Bloud editeur, 1913. 


In elegante veste tipografica, adorna di alcune artistiche foto- 
grafie e di caratteri nitidi e grandi, si presenta questo libro che, quan- 
tunque scritto in prosa, ha molto o quasi tutto del poetico. In esso- 
I° Autore riferisce quanto ha veduto e sentito coll’occhio e col cuore di 
artista e più specialmente contemplato coll’anima sua religiosa, proton- 
damente mistica. 

Nei primi capitoli descrive, con entusiasmo ed ammirazione, le vi- 
site fatte in varî luoghi della Toscana e in modo particolare loda Fi-. 
renze : « cette fière ville, perle de l’ Italie, parée du triple prestige de 
la beauté, de la gloire et de la sainteté >» (p. 9), poi s’ intrattiene sui 
ricordi che gli hanno lasciato altre città fuori d’ Italia, uno dei quali, 
dolcissimo, è l’impressione dei canti sacri collettivi uditi nelle chiese. 
di Colonia. Da tutto trae l’ Autore fonte di soavi pensieri e di elevazioni 
al Cielo, ma l’ultima parte del libro mira più direttamente a questo 
fine giacchè è colloquio con Dio, esortazione alla virtù, è preghiera, è 
meditazione affettuosa sulle parole dell’ Evangelo : tutto questo, s’ in- 
tende, senza pericolo di trovarci quel nebuloso sentimentalismo che non 
approda a nulla, e che molti scambiano con la pietà. 

Il libro dunque di Dom Destrée può fare del bene e si legge con 
diletto. Noterò solo qualche difetto lieve e, d’altra parte, compatibile. 
A proposito di Firenze l’ Autore, non pratico delle denominazioni ita- 
liane, chiama il Tempio d’ Arnolfo Santa Maria dei Fiori e cambia l’Am- 
mannati autore della fontana in Piazza della Signoria in Amaratti. Per 
ultimo poi dice che Santa Croce era la Chiesa più amata e frequentata 
da Dante: ma come ciò può essere se quella fu cominciata a costruire 
nel 1294 e Dante nel 1801, dovette per sempre abbandonare « ogni cosa 
a lui più caramente diletta ? ». 


Firenze Giuria FORNACIARI 
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Cronaca. 


— In un poderoso volume di pagine LVITI-1091 seno or ora usciti gli Atti 
della Societa Italiana per il Progresso delle Scienze, che ha sede, come è noto, 
in Roma, Via del Collegio Romano 26. 1) volume, pubblicato per cura «del segre- 
tario prof. Vincenzo Reina col concorso dei soci E. Bompiani, F. Cortesi e KR. Pet. 
tazzoni. contiene il resoconto della settima riunione annuale della Società, che ebbo 
luogo è Siena nello scorso settembre. Premesso im cenno dei lavori preparatori e 
una cronici sommaria dello svolgimento di questo congresso e alcune informazioni 
-di carattere utticiale (statuto e regolamento della Società eee.) si riportano anzi 
tutto i discorsi tenuti nella cerimonia inaugurale, poi successivamente quelli pro- 
nuziati nelle altre sedute plenarie e nelle sedute collettive delle tre classi in cui 
sì aggruppavano le diciassette sezioni nelle quali il congresso era diviso. infine i 
discorsi {di P. Gucci, R. Arno. L. Conti, LE. Carusi e C. De Stetaui) fatti in seno 
a singole sezioni e i verbali delle sedute di ciascuna sezione col riassunto delle 
«comunicazioni scientitiche che vi furono fatte. Chinde il volume, come di regoli, 
Velenco dei soci preceduto dial prospetto delle cariche sociali dalla fondazione del 
sodalizio fino ad oggi. Al presente lutticio di presenza e d' amministrazione è 
-costituito in questo modo: Golgi prof. sen. Camillo presidente ; Castelpuovo prof. 
Guido e Rossi prof. Vittorio vicepresidenti : Reina prof. Vincenzo segretario ; Abetti 
«dott. Giorgio vicesegretario : Stringher prof. Bonaldo amministratore ; Pigorini 
stott. Luciano cassiere-economo ; Perroncito prof. Aldo vicesegretario aggiunto: 
Vucca prof. Giovauni bibliotecurio. 

— È nxecita la terza dispeusa del Passows Wbérterbuch der griechischen 
Sprache completinvente rinnovato da W. Cronert, col concorso d'una schiera di 
filologi che si va mano su nmano ingrossando, e pubblicato a cura della notissima 
casa editrice gottinghiana Vandenkoeck e Ruprecht. Colla pubblicazione di questo 
fascicolo (che comprende le coloune 321-180 e giunge al vocabolo (va) è chiuso 
il primo elenco degli associati a cui gli editori avevano concesso opera al prezzo 
‘di favore di marchi 2,80 per ogni fascicolo (pei nnovi sottoscrittori il prezzo è ele- 
vato it marchi 1,60). 

— Una nuova miscellanea di seritti letterari e linguistici si va preparando in 
Germania, ma col concorso d'eminenti collaboratori d'ogni nazione, in unore di 
E. Windisch, che alla professione della filologia indiana in cuni è reputato uno dei 
maestri più insigni unisce lo studio delle lingue e letterature celtiche, nella pros- 
sima occasione (4 settembre) del suo settantesimo natalizio. Coloro che intendouo 
di partecipare a questo omaggio, che amici e discepoli si propongono di rendere 
1 valoroso indianista dell'università di Lipsia, devono esprimere la loro adesione 
è inviare la quota di 10 mavehi al dott. Heinrich Gossel (Leipzig, Thomasius-Str. 
26 A) entro il corrente mese di Inglio. 

— Il fuscicolo di maggio-ginguo di « Pagine Istriane » contiene un saggio del 
cartegzio fra Pietro Stancovieh e Francesco del Combi «a enra di G. Vidossich), 
articoli di A. Cella (HI Monte di Pietic e il Banco feneratizio ebreo a Cherso), A. 
Jeiss (5 Consultori della Repubblica venetar, M. Udina (Capodistria a Niccolo Do- 
nator, versi dir Emilia Cavallari Cantidagnessa, e naturalmente reca la consueta 
doppia rubrica di bibliogratisa e si chiude, come al solito, con notizie varie di ri- 
viste e altre pubblicazioni. 

— Nel fascicolo di gennaio-marzo del Bollettino della Civica Biblioteca di 
Bergamo segnatimo li prima parte d' ano studio anonimo intitolalo « Come venne 
in luce la Puleella di Voltrire tradotta da Vincenzo Monti ». La < parte speciale » 
del fascicolo con numerazione separata contiene un bel manipolo di «+ lettere pit- 
toriche » di Monsignor Giovanni Bottari e del Conte Giacomo Carrara, ora pub 
blieite per la print volta da A. Pinelli, 
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DAL PRIMO ESILIO DI NICCOLO TOMMASEO. 
I. | 


Nel volume secondo, che presto uscirà, del Carteggio ine: 
dito tra Niccolò Tommaseo e (rino Capponi, è una pagina dove 
il Capponi dice parole, che all’ esulante per amor dell’ Italia, e sul 
finire del 1837 raccoltosi dalla turbinosa Parigi a modesto ufficio 
di educatore in un istituto di Nantes, sulle coste della Bretagna, 
dlovettero toccar il cnore. Parlando di lingua e di stile, presane 
occasione dalle teorie che il Tommaseo ne enunciava proemiando 
al Dizionario dei Sinonimi, scrive il Capponi (1) parergli che le cose 
vadano meglio; si sia, così sottolinea certa loro antica ironia su 
frase allora di moda, « si sia è progresso ». E intende di lirenze, 
per dominio già, e tuttora per intluenza, francesi così goffamente 
inesoticatasi; e « credo fermamente » soggiunge « che voi, po- 
« vero esule, ci abbiate fatto, anche in ciò, del bene ». Allusione 
411 opera del Tommaseo nell’ Antologia viesseiana, che era stato 
uno svecchiare quella malsana artificiata modernità, risollevan- 
dosi all’ antico e al naturale e legittimo, ma con più animosi 
intendimenti che non facessero i meri puristi; scandalizzandosene 
questi, non però (rino, che ben aveva mente e cuore da com- 
prendere l’amico e seguitarlo, anzi, come lo stesso Tommaseo tante 
volte affettuosamente confessa, ispirarlo egli stesso e sospingerlo. 
Ma e la parte sostanziale avuta nell’ Antologia, e le ansiose vi- 
sioni d’avvenire che aleggiano nel libro di quelli anni L’ Ita- 


lia, erano state — abbiamo annotato noi curatori di quel Car- 
teggio, a cotesta pagina — benemerenze non di linguista sol- 


tanto; ond’ è che il Capponi dica: « anche in ciò. » Beneme- 
renze civili, verso il risorgimento che veniva maturandosi, erano 
invero state, qui fra noi. e quella collaborazione antologica; — e 
il libro Dell Italia, introdotto clandestino sotto 1° antetitolo (0 
« paragrandine », motteggiavano i due amici) di Opuscoli inediti di 
frate Girolamo Savonarola, nome a Firenze di memoria e di monito : 
— è, abbiamo soggiunto, « quelle brochures d’ occasione, con le 
» quali là dalla Francia, e in che bel francese!, 1’ esule magna- 
» nimo rivendicava il diritto e 1 onore di questa povera patria ». 
In francese, non per altro ehe per la ioro maggior diffusione ; 
egli che del pericolo di farsi francese, mediante quella sua age- 


(1) Carteggio Tommaseo- Capponi; NI, AL. 
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volezza di potenti assimilazioni, narra (1) come « più erano le ten- 
tazioni di darmi al francese, di dimenticare l’ Italia; più mi 
si diceva che il mio scrivere francese non era affatto barbaro ; 
e più mi stringevo alla lingua, alle memorie, ai libri, agli uo- 
mini, italiani. Giorni interi passavano, che di francese io non 
pronunziavo altro che poche parole col servitor dell’ albergo ; 
e in quella vece avevo la compagnia di dieci, di quindici, dì 
venti, italiani. Nè mai posì in Italia tanta cura a parlare e 
pensare italiano pretto, quanto fuori d’ Italia ». E all’ amico, 
tin da’ primi del suo soggiorno a Parigi, che ammirava il suo 
« scriver francese tanto da far paura per l'italiano; ma non 4 
» voi; di voi non temo », rispondeva : (22) « Voi non temete per 
» il mio povero italiano: temo !0, che mel sento mancar sotto 
» l’anima, e affogo nel trancese, come in un mar di mercu- 
» rio. » Invece il suo fu un librarsi con ala sicura sopr’ acque 
straniere, mirando al terren femno «del proprio paese: e quello 
che per giornali, a campare dignitosa la vita e utile alla mi- 
sconosciuta Italia, e quello che, adattando pei Francesi le Rela- 
zioni «degli Ambasciatori veneti, scrisse nella più manegge- 
vole delle favelle latine, gli guadagnò lode di scrittore anche 
francese, senza che punto se ne viziassero le sue facoltà di pen- 
satore e scrittore italiano. Taluna di quelle pagine occasionali, 
che molti anni dopo ebbe opportunità e prese diletto di rivestire 
italiane, attesta quanto della lingua nostra egli sentisse profon- 
damente le virtù correspettive a quelle della lingua insidiatrice ; 
da potersene dedurre ammaestramenti ed esempì ancor oggi, in 
tanto mutamento di condizioni e relazioni da paese a paese; 
ammaestramenti opportuni, esempi efticaci. 

Ma è singolare che due di quelle scritture francesi, e certa- 
mente le più importanti e, per qualche rispetto, forse le più 
belle; belle di alterezza patriottica, di misurata veemenza, di 
dignitoso aecoramento, di arguzia gastigatrice, opposte con se- 
rena fierezza. alla ingenerosa baldanza del dispregio straniero ; 
non siano state dal Tommaseo, pur nel frequente: e multifor- 
me tramutamento de’ proprì seritti da libro a libro, ristam- 
pate mai, ne francesi quali insieme con gli articoli pe’ gior. 
nali (53) le scrisse, nè italiane come le penso, pagine dolorose 
d’ esilio. Anzi nemmeno, s' io ben veggo, ricordate; e nem- 
meno quando, negli ultimi suoi. anni, ravvivando, in un arti. 
colo sul Thiers (4) divenuto Presidente della Repubblica, le me- 
morie di quel suo primo esilio, ebbe a toccare del fatto onde 
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(DL. e. nota D. 

(2) I, 116, 105. 

(do Le Temps, Le Iétormatenr. Le Polomais, 
Id Veowa Antologia, 1872. 
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V una di esse, quella in risposta al giornalista e romanziere 
Leone Gozlan, ebbe origine; mancando poi (per quel ch’ io sap- 
pia, ripeto) qualsiasi menzione dell’ altra, responsiva al signor 
de Carnè, personaggio di assai maggior levatura, come scrittore 
e come uomo politico, e la risposta a lui intonata a maggior 
gravità, e che era stata, scriveva all’ amico il fido Vieusseux, (1) 
« letta e riletta » da quanti al Vieusseux e al marchese (ino 
tacevan capo. E all’ una e all’ altra certo il Tommaseo annet- 
teva, almeno quando le scrisse e divulgò, eccezionale importanza; 
poichè ne fece di suo la stampa in fascicoletti espressi, quasi e 
lo scrivere e il divulgare gli fossero adempimento di dovere. E 
nell’ articolo che testè indicavo, del 72, ripensò certamente ad 
esse, scrivendo : « Nell’ alto concetto che ha il signor Thiers 
» della Francia, è veramente non piccola parte di vero: e piace 
» a me riconoscerlo adesso che la Francia è umiliata; immerita- 
» mente, come nazione, umiliata: piace a me riconoscerlo, che, 
» quand’ ella pareva stragrande e tanti Italiani le si dimostra. 
» vano servilmente ligi, di lei scrissi parole che sonavano irri- 
» verenti, e quasi ingrate alle amorevolezze le quali più da’ Fran- 
» cesì che da altri forse io ricevetti in mia vita. » 

Tanto più stretto obbligo ci siam fatto noi, nel curare la 
pubblicazione del Carteggio fra il Tommaseo e il Capponi, (2) dì 
riporre in luce e l’ una e l’altra delle due generose scritture: il 
che già facemmo nel primo volume per quella responsiva al 
Gozlan, ed ora taremo nel secondo per T altra al signor de Car- 
né. Della quale intanto, come già feci di quella che poi si lesse 
nel primo volume, mi piace anticipare dal secondo la notizia, pa- 
rendomi che giovi dar rilievo a documenti di storia italiana sif- 
fatti. Sono, queste del Tommaseo, pagine sperse, dalle quali esce, 
ne’? « dolorosi anni » d’ Italia, la voce de’ suoi grandi esuli: e 
s’ egli, qual se ne fosse la cagione, non euro negli anni tardi di 
raccoglierle, ce le raccomanda abbastanza il conto che mostra 
averne fatto quando le scrisse e le divulgo. 

Tanto l articolo del Gozlan nel Temps, quanto quello del 
de Carnè nella Revue des deux Mondes, s’ informavano al concetto 
che la dominazione austriaca in Italia fosse non pure la più 
tollerabile delle signorie, ma, tutto ben considerato, utile e de- 
siderabile agl’ Italiani, quanto era, senza dubbio, comoda agli 
stranieri. Perchè gl’ Italiani, poi in fondo, non altro erano per 


(1) Carteggio Tommuseo-Cupponi ; IT, 42 iv nota. 

(2) N. TomMasko ce G. Caproni, Carteggio inedito dal 18? al 1874 per cura 
di IL. DeL Lungo e P. Proxas. Bologna, Zanichelli. In tre volumi. 1. Firenze 
— Jl primo esilio — Parigi. (1833-1837). II. Nantes — La Corsica -- Montpel- 
lier — Venezia. (1837-1849). III. // secondo csilio — Corfù — Torino — Firenze. 
(1849-1874). 
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quei signori, e non per que’ due solamente!, che un’accolta di 
sudditanze inetta a vita e potenza propria; il cui ufticio, nel 
consorzio di quelle che sole esse avean diritto di chiamarsi na- 
zioni, era dì starsene tranquilla e contenta, col precipuo dovere 
di non disturbare « giuso in Italia bella » i visitatori de’ suoi 
monumenti, i frequentatori de’ suoi carnevali, gli aftluenti a 
Roma dal mondo cattolico. Poteva, se mai, farsi qualche con- 
fronto fra dominazione austriaca e dominazione francese : Vl’ Im- 
pero della rivoluzione era stato così grande cosa ! — ma tale altresì, 
mormoravamo noi incontentabili, da averci fatto salutare la ca- 
tastrofe del 1814 come una cessazione di splendida servitù e di 
rapaci sopraffazioni; alle quali aveva, pur: troppo, sostituito le 
sue nordiche brutalità il restaurato Impero del diritto divino. 
Il de Carnè, Luigi Marciano conte di Carne, vandeano «di 
nascita e di razza; addetto ancor giovine alla diplomazia bor- 
bonica ; nel 739 deputato ; nel ‘47, sul tramonto della monarchia di 
luglio, ministro agli Esteri col Guizot ; pubblicista fecondo e au- 
tore di libri molti che lo portarono nel ’63 allo stallo accademico : 
era tempra di pensatore e combattente cattolico (fondò nel 28 il 
Correspondant), da avere col Tommaseo più aftinità che repu- 
gnanze : col Tommaseo che dichiarava « les eroyances religieu- 
« ses de M. de Carné sont aussi les miennes » (sebbene di un 
altro Bretone, in quelle sue reminiscenze sul Thiers, serivesse : 
« cattolico alla maniera che sogliono ì più de’ Bretoni »), ma in 
pari tempo, e « avec un sentiment «de fraternite », lo ammoniva 
« de se retirer è temps de cette voie ou il parait vouloir s° eu- 
» gager »; via stretta e buia, non degna d’ uno serittore che 
voglia « améliorer les volontes. et ne pas se salir par des con- 
» tacts impurs », e che perciò « doit se tenir en dehors de tous 
» les partis, de celui-là notamment qui affecte de ne pas en cetre 
» un, parce qu’ il sent bien qu’ il n° est que de l egoisme ». 
E a queste alte parole soggiungendo, di sè, « eroyant et 1 
» bre », può dirsi che formulasse e sottoserivesse il programma 
religioso politico di tutta quanta la disdegnosa sua vita. Lo 
seritto, al quale la Merue des deur Mondes, che P avea fatto suo, 
cresceva autorità, apparteneva a un libro che in quel medesimo 
anno veniva alla luce. col titolo Des interets nouredie cn Firope 
depuis la recolution de 1830, e n° era uno dei capitoli: De 1 A7- 
lemagne depuis 1830; Non conosco P altra opera pubblicata dal 
Carnè cinqu’ anni innanzi, Vres sur Vkistoire contemporatne è ma 
ben apparisce che il giovine pubblicista e diplomatico (e anche 
romanziere, in Cn dreame sous la Terrenr, alle cui scene la sua 
Vandea da U fondo come nel Novantatre di Vietor Hugo) aveva 
inteso, nella seconda, a rendersi conto degli ettfetti che, con 
avvento del ramo cadetto, la monarchia borghese portava sulle 
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relazioni della Francia verso gli altri paesi, comparativamente 
+ quelli, ciecamente reattivi, che la restaurazione del 1815 aveva 
imposti all’ Europa. 

Partendo dal principio, così egli nell’ Avertissement, essere la 
Francia « le centre intellectuel, le cerveau méme, de |’ Europe », 
e eh essa rappresentasse oggigiorno « avec plus de verité, sur- 
> tont avec une bien plus grande force d’ expansion, que |’ An- 
» gleterre. le principe destiné a s’ assimiler graduellement les 
» institutions », e. non dubitava d’ aggiungere, « jusqu’ aux na- 
» tionalités elles-mémes »; egli studiava, paese per paese, stavo 
per dire pezzo per pezzo, ciò che ciascun d’ essi fosse, rispetto, 
+ subordinatamente, al suo, nei nuovi atteggiamenti che questo 
Veniva prendendo, e che egli il conte fu a tempo di vedere, lungo 
vicende di reggimenti d’ ogni sorta, rifar capo, contro ogni pre- 
sentimento di Mi, alle istituzioni repubblicane. Ma anche più 
lontana dalle sue previsioni era P unità d’ Italia con Roma ca- 
pitàle. che egli, morendo nel 1876, potè annoverare tra le cose, 
che quella logica storica, quale P Europa si era venuta foggiando 
senza il nostro consenso, non ammetteva come possibili, anzi 
nesnmeno conceepibili : e che la coscienza dei nostri pensatori, la 
parola degli scrittori nostri, la muta eloquenza del nostro mar- 
tirio. venivano preparando al trionto del nuovo diritto europeo. 

È bensì vero che il de Carnè temperava con molto acume. 
ed altresi con amabile sincerità, i suoi giudizi sulla servitù d’ Ita- 
lia. E innanzi tutto, la sua fede di legittimista, se eccitava il 
stro entusiasmo per | Austria, per la « grande force de resi- 
» stente de cette monarchie si admirablement construite et sì 
>» habilement conservée au milieu de tant d’orages », non gli 
faceva disconoscere, in omaggio al Metternich, quanto bisogno 
ella avesse delle « rares qualites heureusement réunies dans un 
» seul homme, pour maintenir 1° édifice chancelant de la grandeur 
» antrichienne »; non senza soggiungere, ippocraticamente, che 
« sil est donné au grand médecin de prolonger une longévité, 
» il lui est interdit de lutter dà tonjours contre des viees orga- 
» niques, » 

Oltrediche, « en face de cet empire au repos, s'elève la 
» Prusse, jeune, confiante, justement fiere des progres et de son 
» organisation intérieure; ce gouvernement o acetif et hardi, qui 
> a fonde son eredit sur un contraste constant avec la somno- 
> lence de T Autriche ». Ma più singolare in lui francese, giu- 
dicante fra dominazione francese e dominazione aastriaca, è la 
tisiolozzia, per così dire, dei due recenti spadroneggiatori dell’ Ita- 
lia: svelto e carezzevole, l'uno; gofto e dnro, TV altro. « Le 
a Francais n° en ferait pas plus pour P Italie que 1 Antrichien, 
» qu il serait probablement adoré an-delà des Alpes » ; sebbene 
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la dominazione francese, quale gl’ Italiani P hanno sperimentata, 
« n’ était pas assurement de meilleure composition sur les intéréts 
» les plus importants. » « C° est qu’ en faisant è peu-pres les 
» memes choses, il les ferait autrement, souvent avec naturel, 
» quelquefois avec charlatanisme, mais sans cette lourdeur of- 
» ficielle qui constitue le genie autrichien. » E ancora: « Quel. 
» ques efforts que fasse 1’ Autriche, quelques fautes qu’ ait faites 
» la France, rien n’ empechera que les Francais ne soient regus 
» avec bonheur dans un pays qui a eu vingt-cinq ans pour o0u- 
» blier leurs exigences. L’ impassibilitè de 1’ officier autrichien, 
» engoncé dans son hausse-col et meéditant sur sa consigne, 
» rippelle et conserve le souvenir de cette autre domination 
» qui, pour prix du sang abondamment versé et des trésors leste- 
» ment enlevés, fondait au moins des monumens d’ art, faisait 
» chanter les poòtes, portait le code civil aux magistrats, dis- 
» tribuait des croix d’ honneur aux militaires ; domination ac- 
» ceptée par la famille, par les salons, par la socièté tout en- 
» titre, aux jouissances de laquelle elle savoit étroitement s’ as- 
» NOCÌEr. » 

A ogni modo, il tema dato, 1’ a priori non discutibile, era 
sempre la servitù dell’Italia : l’Italia era il paese, nel quale, 
o fosser gli uni o fosser gli altri, le costituite nazioni d’ Europa 
avevano il campo legittimamente assegnato alle loro esercita. 
zioni di signoria e di sfruttamento, o, per lo meno, d’ interes- 
sata tutela. Contro a questa nuova forma di barbarie, che della 
medievale invaditrice non aveva l’ orrido e il ferreo, ma ne con- 
tinuava, fasciati e coloriti di civiltà, gli effetti abolitivi della 
libertà altrui, insorgeva il Tommaseo ; sfatando quelle asserzioni 
di diritto, respingendo gl’ insulti, severo rimproverando, mot- 
teggiando arguto, (1) esule tra gli assertori e gli insultatori, 
di tali difese magnanime onorando il volontario esilio. Stam:- 
pate a proprie spese in fascicoletti, disdegnando impetrarne e 
pattuirne la pubblicazione su pei giornali, quelle pagine ave- 
vano, di ciò che oggi si chiama pubblicità, oltralpe quanto 
bastasse alle intenzioni dello serittore : di qua, fra noi, quanto 


(1) E Varguzia talvolta derivando anche dalla vena paesana straniera ; come 
là dove (pag. 290) esemplitica argomentazioni balorde (ZL' Archipel est mer Bara- 
pois; ece.), a similitudine degli spropositi del romanzatore Gozlano sull Italia. E 
quando pag. 28%, a proposito d’ una sguasiata facezia del Carnò sulla dabbenaggine 
italiani, dice che « cette saillie est fruite pour trovbler le sommeil de 1° honorable 
» M. Ganguier », tutta, per così dire, indigena è VT allusione a quel deputato di si- 
nistra dal ISSI al f2 (Carlo Serafino Giuseppe Gauguier). frequente discorritore, e 
che (traserivo dal Dictionnaire des Parlementaires francais; II, 135) < »°' était fuit 
»oune specialità de reproduire chaque année une proposition tendant i rédnire le 
» nombre des fonetionnaires dépntés, en supprimant le traitement de la fonetion 


» pendant la durce de chaque session è», 
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era possibile sotto 1’ occhiuta vigilanza della settemplice polizia 
italiana: tanto a ogni modo anche qua, quanto servisse ad alimen- 
tare la fiamma che a non lungo andare divamperebbe. Quando 
il Giordani inveiva, (1) all’ indirizzo di lui, contro 1’ « Italia pari- 
« gina », non pensava qual magnanima missione sostenevano ol- 
tralpe quelli esuli; egli che pur sospirava angosciosamente, po- 
vero vecchio, « vedersi divenir patria questa Italia nella quale 
» miseri e stranieri viviamo ». (2) Ma Giampietro Vieusseux, al 
“cui Gabinetto facevan capo tutte le aspirazioni intellettuali verso 
l’ avvenire imminente della patria italiana, scriveva al Tomma- 
seo : (3) « Voi avete dato, rispondendo al Carné, una prova di 
» coraggio civile e di amor patrio, che basta per farvi amare e 
» stimare da chi non vi conosce, è sempre più amare e stimare 
» da tuttii vostri amici. » Noi, ristampando oggi quella serit- 
tura, e accoppiandole l’altra che già ravvivammo, responsiva 
41 Gozlan, rendiamo a quella magnanima generazione di pro- 
pugnatori della patria non ancor potente a risorgere, il tributo 
memore e riconoscente della patria risorta. 


Considérations diplomatiques de M. de Carné, touchant I° Italie, 
commentées par un Italien (4). 


Sil ne s’ agissait que des banales insultes que jette sur une. 
nation malhereuse une calomnie stupide et ignorante, je ne pren- 
dirais pas la plume pour repousser des attaques dont 1 exageé- 
ration prouve assez | impuissance. Mais M. de Carné, qui n’est 
pas un homme vulgaire, a fait, touchant 1° Italie, des découver- 
tes qui méritent un petit commentaire. 

Il commence par atffirmer (5) que les rapporta de PAutriche 


{D Opere; XII, 200. Vedi anche Carteggio Tommaseo- Capponi  V. ART. A71, 

(2: Opere: XI, 154. 

(3) Carteggio Tommaseo. Capponi ; TI, 42 in nota. 

(D Bernault, imp., rue de Gucerande, è Nantes, 

(5) Crediamo il meglio, riferire per disteso le due pagine (sebbene giù qui pre- 
libate) dell'articolo della /ferue des deva Mondes (1838, tomo LI, pag. 145-146; del 
libro Les intéreta noucedur cn Furope ece., TI, 36-40) prese di mira dal Tonmisto. 


» La situation de 1 Autriche est eonnue; ou sait si, en cas de guerre, 1 Ttalio 
lui porterait plus de ressourcees qu' elle ne Ini erferait de perila. 

» Ce n'est par que nous assumions la solidarité des henx communs consacrea 
sur la tyrannie antrichienne. Les canons braqués contre Milano et contre Venise 
nous inspirent pen d'inquiétuode pour ces denx nobles cités, Nous tenons le feroce 
Germain pour a8sez bono homme, et Von peut douter que le Mikinais, le Veni. 
tien. le Crémonais, le Mantovan, le Parmesan ine disons pas U Italien, car ce mot 
est une abatraction en Italie), funsent parfaitement en mesure de se passer des a 
present de cette vieille  tutelle, evercle avec une certaine  equite, quoique vee 
des formes souvent brutales et des procedées. constammnento maladroits. L' Autri 
chien n'est assurement paso 1 oppresseur de D Italie, comme 1 Ottomano penviit 
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avec Pl Italie sont bien moins hostiles qu'on ne le pense ; et il 
tient le feroce Germain pour assez bon homme. D'autres avaient, 
a la vérite, manifeste cette meme opinion® mais personne ne 
avait fait avec une naîveté aussi piquante : personne n° avait 
dit que le gouvernement de 1’ A utriche cetait une futelle ererece aree 
une certaine quite, Le mot certaine, quoiqu’ il ne soit pas trop 
ttatteur ponr P Autriche, ne laisse pas cependant d’étre assez di- 
piomatique pour que Molière v eit songé. Le mot, dis-je, n° est 


Vetre de Li Grece, come le Russe Pesto eno ce moment de la Pologne. Il desire 
que Te hien se fisse. sons la sente condition que cel soit sims bruit. BD Inisse agir 
sans tropo d' entraves Vindustrie particuliere. et ponsse T opinion it s'oceuper de 
chemins de fer. esperant ainsi la detotrner de Ta politique. qui est sa bète noire. 
Le gonvernenent. tout gouvernement antrichkien qui id est, construit_ et dote des 
ecoles. ore d'adniraàbles comunications, temoin da route d' Inspritek a Milan, 
et celle d' Inspritek i Vienne 1 maie Desprit raide et Cpais de ses cemploves ita 
Hiens. Poimuobilite de ses nenibrenzv fiasctionnaites, V inquisition tracassiere de ses 
figetts. pon uno passeport ponr une Tettre. pour une éeerit insignifiant, suffisent 
ponr rendre completement inntiles et ses sacerifices d'argento et DT honnetete bidbi- 
tuelle de sos intentione. 

>» Les niotistaches dit barbare sont int tatto plitso terribles a voir que son joug 
fest duro io supporter, Les Italiens ont connu une antre domination etrangere, 
qui n° ciato pas sssurtment de meillenre comporsition sur les interèts Tes pins im. 
portians. Aussi, la haine profonde de U Halien pour tout pouvoir allemand tient-elle 
trioins ann setes de | administration proprement dite. qu'anxy sonvenirs historiques 
Une part. pila une incurable incompatibilità de nature, de Vantre. 

» Le Frangais nen feritit pas pius pour VU italie gne TP Antrichien, qui il serait 
probablement adore au dela den Alpes. CCest_ qw en faisant a-peu-prés les mmemes 
choses. il les ferait autrement, sonvent avec natnrel, quelquefois avee elrarlatani- 
sine, bitiso sitin cette lourdent officielle qui constitue le génie suitrichien, comme 
ha sitbtilite constituit Te genie du degs-empire. Puis un gouvernement franqiuis san 
rito se faire loner a propos i il depenseridt quelqgue argetto ss acheter des table: 
modernes, fussent meme de detestables erodfes: il paierait quelques niauvais poetes, 
et derait faire des artieles de journany i il daisseritit snrtout respiver D' Htalien que 
le Hegme gernanigue erontte iP hu dirt qui test le peuple te pius grand, Te plus 
libre et de plus henreny du nende. et V Italien le croirait. CCest_qne le Frangais 
est done de cette admirable force d'assimilation dont VP ANTemand est absolument 
depourvin et que les conquéefes se consolidento moins par la pirissance des inté- 
PAS pae par des svinpatitieos du caraetere. 

e Les sentimens teso moins detinissiohleso sont par cela mente des pins. persi. 
sfins. Quedigueso etforts o que fissse  D Autriche. quelques fantes qui alto fiuites da 
France. rien n° empéeeherito que les Privigatis ne sofent regna avec bonheur dans un 
pavso gni a eno vingizcinqo ans pont onbliero leurs. exigence». LU inpassibilite de 
Votiicier antrichien; engonee dans sono Transse-col et meditanto sur sa consigne, 
rappelle et conserve Tel sorvenir de certe autre. domination qui, pour prix du 
sitio tbondiunivent Verse et des tresorso Testement  endeves, fondato au moins 
desmoniinens d'art, faisaito chanter des poéres.  portiito de code civit aus migi. 
<trats. distributait Ades erory d'henneur anno militaites i doninationi sacceptee pin 
bi famille, par des salons. par Li societe tout entiere, any jottissances de buquelle 
elle sasant etrortement s'i-socler. 

< Enocas de guerre, ta Franee  agiraito soi DO AMemagzie paro ses idces, sur 
Vitdie par son genie mente, par Pinttorite du sovernement representatifo an-delà 
da Bb. par Tattracetive prissauee de ses more anedeliv des Alpes. » 
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pas flatteur; car que penser d’ un homme qui serait  honnéte 
d’ une certaine facon, qui serait equitable dans un certain sens, 
quì aurait certaines dispositions à ne pas voler son prochain ? 

Le feroce (rermain, dit M. de Carne, desire que le bien se 
fasse, s0us la seule condition que ce soit sans hruit. Quel bien, 
die grice! peut-éetre la nomination de censeurs moins esclaves, 
de magistrats et d’ évéeques plus dignes ; peut-@tre la réforme des 
universités: la delivrance du pouvoir spirituel des odieuses tra- 
«asseries du pouvoir temporel; 1 allegement des impots, 1 abo- 
lition de l espionnage, celle des réglements insupportables sur 

passeports, celle de la peine du bàton pour ses soldats; peut. 
€tre des relations moins g@nantes et moins inutilement serviles 
avec la capitale de Vl empire; peut-etre des facilites données è 
industrie par des institutions génereuses? Bst-ee la le bien que 
ile gouvernemént autrichien désire ou permet? 

Parce que celui-ci destine aux dcoles élementaires la dixie- 
tue partie tout au plus de la somme que TV Italie lui rapporte, 
et qui va, chaque année, grossir le trésor imperial, M. de Car- 
né parait dispose è lui pardonner tout Te reste: il appelle cela 
un sacrifice. Je ne sais vraiment pas ce que, dans ce cas-ci, il 
entend par le mot. sacrifice : je sais. senlement que M. de Met. 
ternich rougirait de le prononcer. 

M. de Carné ne nie point V inquisition fracassiere des agents 
pour un passeport, pour une lettre, pour un cerit insignifiant; mi 
lx nombreua factionnaires campes au coin des rues comme des bor- 
ner rirantes ; ni les canons braques contre Milan et contre Venise, 
ou pour mieux dire contre toutes les villes soumises a la domi- 
nation du bon homme. Voilà donc un desir du bien dont les 
interpretes sont des soldats armes au coin des rues; voilà une 
equité qui est soutenue par des canons braques sur la place. 

Sans doute, pour l instruetion élementaire, P Antriche fait 
plus que la France. On doit ni savoir eré de ce qu' elle daigne 
nous rendre une partie de 1 argent qu'elle nous extorque : mais 
1} faut se rappeler en meme temps que la haute instruetion est, 
par elle, honteusement negligée, et que les hommes des quelque 
valeur sont, par cela meme, en butte au soupeon. [I firut voir si 
cette instruction élementaire, ctant tont è fait separce de 1 éedu- 
cation morale et civile, ne tendrait pas a produire une genera 
tion grossier e et leggere, sans idees  fecondes, sans hants senti. 
rments i a talller les Italiens sur le patron. de ce qu'on appelle 
en France la gent épiciere. Le Germain n° x parviendra pas. je 
le sais: mais encore est-il utile de savoir s'il ne serait pas as. 
sez bon homme pour esperer d'v parvenir. 

Au reste, ledit Germain leisse cogir sans trop d' entraves Vin- 
dustrie partienticre : est M. de Carne qui latteste. Arrétons. 
nous ponr admirer Ja reticence diplomatique de T habile cerivain: 
1 ne dit pas qu on ne met point d' entraves. il dit seutement, 
qu? on n en met pas trop il ne parle pas de l'industrie sociale, 
mizis seulement de T industrie partiendiere, @ est-a-dire éegoiste. 
Il ne soutient pas que l'Autriche songe da douner de l'ensemble 
au mouvement economiqune d'un malhenrenxy pays morcele par 
tant de codes et de douanes, par tant de differences de monnaies, 
de poids et de mesures ; divise par ses anciennes fantes et par 
Ses anciennes et nouvelles infortunes, Ce n'est pas 1 attaire de 
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I Autriche que de songer a cela: il suttit qu’ elle ne vole pas 
d'une manicre directe le commerce et les fabriques établies : 
cela ne lempéèche pourtant pas de privilégier par des faveurs 
d’ une absurdité choquante les produits de 1’ indastrie et du com- 
merce autrichien, et de faire venir d’ Autriche en Italie les draps, 
le fer, et jusqu”à la farine, qui doivent coouvrir, armer et nourir 
ses soldats. C'est è cette fin, et pour d’ autres raisons plus di- 
rectement politiques, qu’ ont éte construites ces routes admirables 
de Milan à Vienne, sur lesquelles M. de Carné s'extasie avec 
une simplicite si touchante. 

L’ Autrichien n° est assurement pas loppresseur de PV Italie, 
comme l Ottoman povcdit l étre de la Gréce, comme le Russe Vest 
en ce moment de la Pologne: @ est vrai. Quand on en vient àd 
la consolation des comparalsons. on est sflr de trouver quelque 
degré de malbeur auquel on n’ a pas touché. Par cet argnment, 
M. de Carné pourrait meme se consoler d’ autres malbeurs moins 
eloigneés de lui que cenx de Vl Italie; et (si Von doit en juger 
d’apres la tendance que manifestent depuis quelque temps sen 
articles) il est homme à ne »s’ en faire pas faute. Qui, sans dou- 
te, le gouvernement autrichien pourrait étre, non pas plus Jourd, 
mais plus cruel qu’ il ne Vest. Le Spielberg n’ est pas la Sibe- 
rie: e’ est quelque chose de plus rattiné, mais peut-ètre de moins 
barbare. Les animaux de proie n’ ont pas tous les méemes in. 
stincts. L’ ours n'est pas le tigre: en est-il plus charmant ? 

Quant è M. de Carné, il trouve que les Anutrichiens ne sont 
que les tuteurs d’ une enfant prodigue qui ne serait peut-etre pas 
cn mesure de se passer de cette surreillance. Il n° en est pas bien 
sir, et, dans le doute, il prend le parti le plus ehrétien ; celui 
de la force brute. | 

M. de Carné parle du Milanais, du Venitien, du Crémonais 
(toujours au singulier, e’ est là son style) ; il ne dit pas Vifalien, 
car ce mot n'est qu’ une abstraction en Italie. Et e’ est le meme 
homme qui, au commencement de ce meme derit dont je parle, 
avait affirmeé, dans un langage plus diplomatique que francais, 
que l’arenir semble destiné dà consacrer un droît nouveau, celui des 
nationalites. Moi, je pense que cette prophetie est aussi banale 
d’ un coté, qu’ étroite de P autre, et que des questions bien plus 
hautes ont déja été entrevues par Vhumanité; qu'il taut. abso. 
lument les débattre, qu’ il y va de la vie. Mais je  remarque 
seulement la contradietion dans laquelle le publiciste est en. 
traîné par sa sentence inhumaine : en niant la nationalite de V It. 
lie. il nie le prineipe dans lequel il placait le droit des gens de 
l époque a venir. 

Au reste, il ne faut pas s' étonner que M. Carne manifeste 
de tels sentiments envers un pays dont il a une assez mauvalse 
opinion pour affirnmer ques tous les. employvés indigenes an ser- 
vice du gonvernement etranger sont des gens corrompus et ton. 
jours corruptibles. IH nen excepte ancuni:i /a corruption el la 
venalité de ses employés. Je ne dirai pas a cet homme que, quand 
on avance un fit d' nne telle gravite, un falt que personne 
navait eu jusqu' ici le courage de proclamer, Mi on le don- 
ne comme un argument en favenr du despotisme et a la charge 
de plusienrs millions d’ aàmes humaines. on a le devoir d’ en al 
leguer des. preves o aussi senerales et aussi graves que Test 
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l’accusation elle-meme : je ne lui dirai pas que la corruption 
des agents de l’Autriche, quand méme elle serait vraie, ne prou- 
verait rien contre la nation, mais plutoòt contre une domination 
qui, pour parvenir à ses fins, est interessée dà choisir les pires 
entre les mauvais; je ne lui dirai pas que les agents de VP Au. 
triche, qui la servent avec un zele hostile an pays, sont en bien 
petit nombre, et qu’ ils y sont désignes comme des infàmes ; je 
ne dirai pas entia que la renommee, fausse ou vraie, ne raconte 
pas en Italie les pots-de-vin gigantesques, ni les vols prònes et 
aplendides; je lui dirai seulement : M. de Carné, la generalità 
méme de votre imputation prouve à tout homme de sens qu'elle 
est aussi maladroite et cruelle que calommieuse. 

Les considérations que nons venons de commenter font par- 
tie d’ un article qui n’ est guere amusant. En parlant de l Alle- 
magne, M. de Carné a voulu nous prouver qu’ il savait etre lourd 
à propos: mais, en mème temps, dans sa digression sur 1 Ita- 
lie, il a étalé tout ce qu’ il avait d’aménité dans Vesprit. Le 
Frangais, dit-il, n’ en ferait pas plus pour | Italie, qu’ il serait 
probablement adoré. C° est, en verité, faire beaucoup d’ honneur è 
la domination francaise que de la comparer, mèéme en hypotese, 
à la domination de V Autriche. ©’ est là du patriotisme de la 
vieille roche, comme e’ est de P esprit de bon aloi. 

Puis il ajoute: Le Francais luni dirait qu’ il est le peuple le 
plus grand, le plus libre, le plus heureua du monde, et l Italien le 
croirait. On avait jusqu’ ici débité maintes ingénieuses choses sur 
le caractère des Italiens: mais on n’ avait pas encore dit que 
e’ était une engeance stupide au point de croire è un bonheur 
et à des plaisirs qu'elle ne goùtait pas. M. de Carné donne ici 
tout-à-fait dans l’ original, et cette derniere saillie est faite pour 
troubler le sommeil de 1 honorable M. Gauguier. Malheureuse- 
ment pour ce qui est de croire que le peuple italien est le plus 
libre et le plus grand de la terre, cela nous serait impossible. 
Nous savons bien que la place est  prise. n° en déplaise dà la mo. 
destie de M. de Carne. 

Notre homme d’ ctat touche ici à un tirit important et vrat: 
sans doute, il ya en Italie un parti (moins nombreux cependant. 
qu’ il ne l’ était il y a sept ans) qui syimpathise avec la France, 
qui espere beaucoup d'elle, qui aime ses eerivains. et qui. sou- 
vent. les en croît sur parole. Mais, il faut le dire, ce n’ est pas 
par des actes tels que ceux qui ont inarqué la premiere inva. 
sion, que la France pourrait }justifier et conserver cette sympa- 
thie et cette estime. C'est en promettant peu et en faisant plus 
de bien qu’ elle ne promettrait, e’ est en ayant autre chose en 
vue que les mesquins et fanx calenis de Vinteret dynastique ou 
national; e’ est en montrant en tous ses acetes une noble séve- 
rité envers soi-meme et une  moralite  rigoureuse ; eno manife- 
stant des sentiments religieux sans hypoerisie et en les appuvant 
sans violence ; qu’ elle parviendrait à vainere les repugnances des 
hommes croyants qui forment encore, Dieu merci, la plus grande 
partie de la nation; celles des hommes avises. qui. connaissent 
le passé et qui meditent sur lavenir, et celles du peuple, dont 
la majorité regarda les évenements de 1514 comme un retour vers 
le bien. Si la cupidite et la stupidite des princes italiens ont su 
rendre regrettables les temps de P Empire. qu'on ne se fonde 
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pas trop sur cette donnée trompeuse; qu'on ne se pàme pas 
trop d’aise sur cette admirable force d’ assimilation dont les 
Frangais sont doués, et qui n’ a pas pourtant empécehé les guer- 
res du rovaume des Naples, du Tyrol, de PV Allemagne, de l Espa- 
gne et du Portugal. Qu’ on craigne surtout. comme une honte 
cette domination dont parle M. de Carne, domination acceptéee 
par la famille, par les salons, par la société toute entière, aux 
ponissances de laquelle la Prance sarait étroitement s'associer. L’hom- 
me d’ état prend ici tout-à fait le ton d’ un homme à bonnes for- 
tunes; on dirait nun sous-officier de VP Empire. En verite, les élo. 
yes de M. de Carné sont plus à redouter que ses blames: les 
uns si equivoques, que les autres en deviennent honorables. 

Mais je n’ ai pas encore dit d’ où étalent tirées les fringan- 
tes paroles que jPai titees: cela fait partie d’ un article sur l'etat 
politique de V Allemagne, article inseré dans la Rerue des dewr 
Mondes. Il y est demontré que PV Allemagne est une nation fort 
sage, mais que cependant il ne lui seraiît pas impossibles de ne 
pas Uetre:; que le gouvernement francais est de sa nature un 
gouvernement pacitique, mais. que s' 1 voulait autre chose, il 
n auvait pas à regretter une resolution qui, du reste, ne lui 
viendra jamais a Vesprit. En somme, M. de Carné prouve que 
le bien et le mal sont possibles, mais qu’ on pourrait fort bien 
ne vouloir ni de Pun ni de T' autre. Conrage, M. de Carne! Voilà 
de la bonne diplomatie. Vous méritez d° étre seeréetaire d’ambas- 
stde,. et vous le serez. 


Les croyances religieuses de M. de Carne, qui sont aussi 
les miennes, son talent distinguè, mon séjour un peu prolongé 
dams sa province, oîu ses paroles peuvent avoir une autorite, et 
où mon silence pourrait paraitre un consentement tacite, m’ont 
fait un devoir de répondre dà ses jugements, qui sont, j' aime è 
le croire, plus imprudents que coupables. Pas n'est  besoin de 
dire que je Pai fait avec indignation, mais sans. haine : e’ est 
avec un sentiment de fraternitè severe, mais. bienveillant, que 
ge lui conseille de se retirer a temps de cette voie où il paraît 
vounloir s'engageri cette vole, dis-je, etroite et obseure, qui 
iquand elle n°’ amene pas des chutes flietrissantes). dà force de 
finesse, aboutit à la niaiserie. Un ecrivain o politique qui veut 
ameliorer Tes. volontes et ne pas se salir par des contacts impurs, 
doit se tenir en dehors de tons Tes partis, de celui-Tà notamment, 
qui affeete de ne pas en etre un, parce qu'il sent bien qu’ il 
mest que de T egoîsme, Que M. de Carne accepte ce conseil, qui 
lui viento d'un etrangero pauvre et inconnu, mais crovant et 
libre. qui n attend rien des hommes, qui ne sert que la vérite. 

Quant ann detraetenrs presents et futurs de V Italie, il fau- 
dvait qui ils fussent de bien plus respectables.  caracteres et de 
Inen  pius hautes intelligences que de tels detraetents ne peuvent 
Vetre. pour que je les honorasse d'une reponse. sericuse. Ita- 
Men, non pas proprement de naissance, mais d'origine, de langue, 
d' education, de séjour. de traditions. de crovances et de coeur, 
ge connais les defants. de cette nation infortunce, mais je sais 
aussi ses qualites et ses vertus i: je ne renie pas ses malheurs. 
Je respeete et jUaime la dignite humaine partout où je la, ren- 
coemtre po 7 est ainsi que je respecte et que | aime ce que la 
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France a de noble. Mais je répéete en meme temps: souvenez- 
vous que nulle nation n’ est si grande, qu’elle n’ ait ses taches 
à laver, ses plaies hideuses à guerir. Malbeur è quiconque ose 
rire sur les larmes de son frère, triompher de sa honte, ca- 
lomnier sa douleur ! N. Tommaseo 


Il. 


(Dal Giornale d° Italie de' 5 ottobre 1910). 


In alcune « Memorie », sin ora inedite, che intitolo « Un 
aftetto » (e intendeva l amor suo per 1 Italia), Niccolò Tomma- 
seo, narrando la propria vita di esule a Parigi dal 1834 al 1837, 
seriveva :(1)« Lo serivere nel Yemps mi avrebbe fruttato cinquanta 
» franchi la settimana, che mi costava un solo dì di lavoro: 
» è col tempo, mi avrebbe reso ancor più: ma al vedere un 
» articolo di certo Gozlan, irriverente all’ Italia, non mi potei 
» tenere che non rispondessi. Non ammisero la risposta, dicendo 
» che a giornale non era lecito contraddire a sè stesso. Mi parve 
» indegna cosa scrivere là dove fosse insultato all’ Italia, e smessi. 
» e I’ articolo stampai da sè: di che altri Italiani mi diedero lode. 
» altri biasimo; e questi affermavano che tali assalti non conve- 
» niva onorar di risposta. Meglio, secondo costoro, seguitare a 
» «cooperare è giornale dove si danno alla patria assalti tali; e 
» risposta già fatta, e rigettata, sopprimere. Io così nou intendo 
» ne la mia nè la italiana dignità. Basti che del mio sacrificio 
» ebbi da taluni degli esuli, non riconoscenza nè pietà, ma rim: 
» proveri.... Gili esempì di ardito procedere a chi non li vnol se- 
» guitare sono importuni... ». 

Non fu quella la sola volta che 1 esule dalmata se la prese 
con Leone Gozlan, giornalista battagliero e paradossastico e ro. 
manziere bizzarro, il quale pare che ogni tanto si divertisse a 
parlare di cose italiane con una grossolanità da esser superata 
soltanto dalla leggerezza e dalla fatua ignoranza delle cose più ov- 
vie a sapersi (2). Possono vedersi, in Bellezza e Civiltà è nel 
Serio nel faceto, (3) i dileggi del Tommaseo sulle spropositature 
dell’ articolista parigino intorno alla vita italiana, traseritti da 
lui nna ventina e più d’ anni dopo di sulle proprie risposte in 
francese, e rilavorati per sollazzo in un italiano non meno arguto, 
toscanamente su quelle movenze francesi atteggiato. Ma la rispo 


{Lr Vedi Carteggio Tommaseo Capponi; 1. 646. 

(2) Pur troppo la brutta tradizione. in alcuni serittori d'oltralpe. serpeggia 
tnttora. Un Trésor du Tourisme, sebbene pubblicato dal Mercure de France, ne 
ha dato recentemente qualche esempio, Eccezioni tanto più singolari e spiace. 
voli) al fecondo moto di studî coscienziosi verso la storia e la vita del nostre 
paese, che un'’eletta schiera d’ nomini d'arte e di cnore ha, dopo il risorgimente 
italiano, fatto nascere in Francis e dirige autorevolmente. {Postilla del 1914.] 

(3) Firenze, Le Monnier, IS57 e ISGX, 
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sta, che la direzione del 7emps ricuso di pubblicare, a queste 
altre insolenze, altrettanto goffe invero, bensì con più pretensione 
al serio, e che il Tommaseo stampò per conto suo in un opuscolo 
di sedici pagine intitolato A propos de V Autriche. Képonse è 
M. Gozlan, non apparisce che fosse da lui più nè ristampata 
nè, come soleva delle cose sue giovanili, rimaneggiata o frazio- 
nata ad altri propositi e con diverso titolo : tantochè, disperse 
le copie dell’ opuscolo d’ occasione, quelli fra i biografi suoi, che 
pur la seppero esistente, ne ignorarono però il titolo, nè altra 
indicazione potettero darne se non questa generica, di Risposta 
«ad un articolo di Gozlan oltraggioso all’ Italia, Parigi 1834. 

Al suo opuscolo il Tommaseo premetteva tali parole : 

« Cette réponse ctait faite pour étre insérée dans 1° estimable 
» journal dont M. Gozlan est un des collaborateurs ordinaires : 
» mais, puisque par des raisons de convenance que j’ apprécie et 
» que je respecte, les réedactenrs du journal n’ ont pas cru pou- 
» voir ouvrir leurs colonnes à mes réclamations, il faut bien que 
» ce pauvre €écrit se présente au public d’ une autre man'ère, et 
» 5’ adresse à la bienveillance de tous ceux qui n’ ont pas besoin 
» d’ un mediateur éloquent pour sympathiser avec le malheur. 
» Ce n° est qu’ un feuilleton que je donne, éerit à la hate, écrit 
» par un étranger qui depuis quatre mois seulement est en l'rance 
» et qui n’ avait auparavant jamais cultivé cette langue ditticile, 
» qui ne l’avait mème parlée que très rarement. 

» Au reste, tout ce que j'ai dit des opinions de M. Gozlan, 
» je Vai dit sans ressentiment nì rancune: je respecte son ta- 
» lent, je n’ accuse pas ses intentions, je desire qu’ il en fasse 
» autant des miennes, si cet éerit lui tombe jamais sous les yeux. 
» Puissent enfin tous les peuples apprendre a s’ honorer et è se 
» plaindre mutuellement, puisqu’ ils ont tous de quoi se glorifier 
» et de quoi rougir, tous ils sont freres dans la dignité aussi 
» bien que dans la douleur! 

» Paris, ce 25 juin IS54 ». 

E sottoseriveva con la T. della quale era. solito. segnare 
que’ suoi articoli nei giornali francesi. 

La /eéponse prende le mosse dalla critica di certe stram- 
palate lodi di cui il Gozlan avea caricato Enrico Heine, per scen- 
der subito a quella che il Tommaseo chiama V apologia e 1’ apo- 
teosi dell’ Austria nelle sne relazioni con P Italia. Bisogna risalire 
a quelli anni dolorosi ;; pensare all’ obbrobrioso servaggio che dal 
Lombardoveneto, ibrida provincia dell’ Impero mostruoso, pesava 
su tutta intera la penisola; rammentare i supplizi, le fucilazioni, 
gli ergastoli, e delli scampati la dispersione per tutti i paesi ci- 
vili a vita disagiata e sospetta ; il nome d’ Italia voluto non più 
essere cosa, ma espressione geografica e mera designazione sto- 
rica; la barbarie Tinsania la viltà di quella politica, interna e 
internazionale, a cui P Austria di Metternich dava 1’ intonazione 
e la legge: T indifferenza egoistica, la crudele noncuranza, la 
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burbanzosa sconoseenza delle altre nazioni verso questo antico 
nido della loro civiltà; e mettersi poi nella condizione e nel cuore 
di quei poveri esuli, per intendere, rivivente a noi da documenti 
come questo che io oggi ravvivo, intendere e sentire la loro pa- 
rola generosa. « Ce n’ est pas ma faible voix »; esclama in altra 
serittura (1) lo stesso Tommaseo : « e’ est la voix de la patrie mal- 
» heurense ». E che quelle magnanime scritture pro patria fos- 
sero in lingua francese — impossessatosene com’ ei se n’ era, con 
quella potenza d’ assimilazione che fu una delle virtù del sno in- 
gegno — giovava all’ Italia, per la diffusione delle idee e dei senti 
menti ; sebbene i liberali fra i nostri puristi gliene facessero torto, 
e il Giordani (2) motteggiasse, a proposito di lui, contro 1’ « Italia 
» parigina ». Ma coteste erano piccinerie letterarie : e più degno 
sarebbe stato il riconoscere, come la prosa francese dei nostri 
grandi proseritti (si veggano le Opere del Mazzini nella Edizione 
nazionale in corso) non contaminasse la loro italianità di serit- 
tori; la quale riprendeva i suoi legittimi diritti quando quelli 0 
articoli polemici o generose proteste o auimosi programmi d’azione 
assumevano o riassumevano veste nell’ idioma della patria con- 
culcata, che si voleva esso pure, il nostro bello e potente idioma, 
arma a combattere per la rivendicazione dall’ indegna scehiavità. 

Questa pagina spersa di Niccolo Tommaseo, piccolo capola- 
voro di sdegnosa ironia, merita di avere oggi (omesso il breve 
tratto che concerne P Heine) la notorietà, ehe allora le mancò, 
d’ un periodico politico quotidiano. La serittura, ormai a tutti 
sconosciuta, verrà intera, (53) con altri documenti di patria e di eul- 
tura da quei « dolorosi anni » e gloriosi, in un volume di pros- 
sima pubblicazione della Casa Zanichelli, contenente quella parte 
del Cartesio (largamente illustrato) fra il Tommaseo e Gino 
Capponi la quale va dal 7353 al “57, cioè dagli ultimi mesi del 
soggiorno in l'irenze, dopo soppressa 1 « Antologia », fino a che 
egli rimase a Parigi. Le lettere successive segneranno il suo sog- 
giorno in Bretagna, in Corsica; il rimpatrio a Venezia, la gesta 
veneta: poi il secondo esilio, a Corfi; il ritorno in Italia, prima 
a Torino, infine, come al « loco più caro ». a Firenze per gli ul- 
timi stanchi anni. Carteggio inedito che, nel rispecchiare intima 
nente quel quarantennio di storia italiana, dalla servitit mal tol- 
lerata, dalle congiure dell’ intelletto e del sentimento indomiti, 
alle vittorie del diritto e della libertà, avrà poi le attrattive quasi 
d’ un romanzo psicologico, vissuto in cotesta realtà di fatti e di 
pensieri. di aspirazioni e di contrasti, di studì e di affetti, da due 

(1) Carteggio Tominaseno-Capponi; V, 63%. 

(2) Opere: NIT, 200. 

(3 Venne a pag. 616-623 del vol. T del Carteggio, pubblicato nel 19811. KE iu- 
tera qui »i riproduce. 
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de’ più nobili spiriti di quella magnanima schiera di precursori, 
il culto della quale si congiunge nell’ animo d’ogni italiano al- 
P ossequio per la virtà, all’ammirazione per 1 ingegno, all’ amor 
della patria. 

La Francia odierna sa ormai e conosce V Italia; ne pregia 
e ne studia la lingua ; la sente nazione, e nazione sorella. L’ Italia 
dei romanzi della Staél e della Sand, la « terra dei fiori de’ suoni 
» e de’ carmi », non senza febbre e briganti ; la « terra dei morti > 
del Lamartine ; V Italia del Guizot e del Thiers, un paese di pie- 
coli principi innocui, col Papa dei legittimisti.... 0 dei volter- 
riani.... in vetta; quell’ Italia là è passata alla storia, alla storia 
delle cose sognate male o fantasticate nel dormiveglia. Le due 
nazioni si svegliarono quel giorno che uno di quei principi, il 
solo italiano di stirpe e di cuore, e un suo grande ministro, at. 
trassero verso TU Italia la Francia d’ un Napoleonide consapevole 
(in ammenda all’ Altro) del suo sangue italiano, e che la sapiente 
democrazia italiana ha voluto compensare di tanta gratitudine ! 
La Francia odierna ha ragion di ascoltare volentieri queste che 
seno evocazioni d’ un passato che essa ha cooperato a distruy- 
gere, c donde possono e NFrancia e Italia attingere ammonimenti 
e conforti a un’ amicizia, la cui lealtà dovrebbe avere la migliore 
@ la più durevole guarentigia nella comunanza, se bene intesa. 
Se pregiata debitamente, degl interessi e delle tradizioni lungo 
il procedimento evolutivo del nuovo diritto europeo. 


À propos de l'Autriche. Reponse a M. Gozlan (1). 


Qu il est malheurenx d' avoir de 1 esprit! Comme on est 
certain de dire dea choses. agreables a beaucoup de monde, on 
ne songe pas aux pauvres gens que cela pourrait contrarier un 
peu; on passe legeremento sur VP iumanite, sur la véerite, sur 
I’ histoire, pour arriver plus vite a son but; et quel est ce but 
(Pest la chose dieci bas Ta plus serieuse et Lai plus concluante ; 
e est un bon mot. 

M. Gozlan est sins doute nno homme d'esprit, un ceriviain 
elegant. doue de beancoup de savoir, de ce savoir qu’ en France 
on appelle consceiencienx i ses eerits en font foi. Aussi un pat 
Vre  etranger qui n'a ancune de ces qualites rares, et dont la 
manie inconcevable est de vouloir defendre le malheunr, le défendre, 
dis-je, contre V opinion des gens heureux, des gens qui en ont 
pitie et qui s'eno moquent, anmnait toujonts mauvaise grace a 
chereher querelle a un si rude jottteur. Mais je ne viens pas ici 
ehercher querelle dà M. Gozlan: bien »s° en fant. le viens seule- 
ment lui proposer quelques doutes sur certains faits qui ne sont 
peut-étre pas sans. importance, prisqui ils se rattachent ad des 
questions. européennes, et. comme on dit en moderne francais. 
palpitantes. 


(bi Paris, Imprimerie de Lachevardiere, Rue du Colombier, N. 30, 1834. 
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Je ne disputerai donc pas avec M. Gozlan sur le «énie de 
M. Heine, allemand, dont la verve est allumée par des préoccu- 
pations de haine; de M. Heine, qui répand par une fente de Vl ambre 
et de la résine par l’ autre ; qui est un paillasse 8ur la place de 
Verone, et un amant radical de la nature ; qui méne le deuil de 
la royauté en habit de polichinelle, et qui s° aliénera avec le temps 
toute Ul étendue du globe ; qui a le courage de médire d’ une contree 
lorsqu' il est dans l autre, de Milan, par exemple, lorsqu? il est 
à Bologne ; et qui par cela est le plus grand pote parmi les hom- 
mes politiques de son temps. 

Libre à M. Heine, Allemand, de trouver ces éloges dignes 
dle sa poésie, de cette poésie qu’ il attache da sa boutonnière, toutes 
lex fois qu’ elle se fait jour d travers le bonnet des Tudesques. Je 
ne sais pas si cette poésie qui trouve place è une boutonnière 
et qui sort d’ un bonnet, ressemble préciséement, comme dit M. 
Grozlan, è un champignon dans une cave, ou à une tulipe dans 
la chaux. Je ne sais pas si la prodigalite rarissante des idees de 
M.. Heine, Allemand, et son esprit vidé à chaque ligne et ses perles 
fines jetées par la croisée, et sa pluie d’ ironie contre de petits de- 
Yauts, et ces morceaux qui sont une statue de Thoricaldsen et un 
casse-noisette de Nuremberg, où il ya de tout et meme rien ; si 
ces temples de fées, batis sur une aiguille, ses observations sur le 
nez péninsulaires huuts et inclinés comme la tour de l’ise, soient 
des choses assez francaises ou assez allemandes pour faire pàmer 
dle rire et d’ aise 1 Europe savante et 1 Europe illettrée. Et si, 
dlans ses compositions, il y a tout à la fois ensemble et incohe- 
rence; si ses divagations elancees jusqu' au ciel sont methodiques ; 
si Pon ne sait pas quelle régle de gout appliquer d ces. productions 
esceptionnelles ; si M. Heine, Allemand, « baisé Italie au front 
et au pied, et lui au denoué et noué la jarretiére comme a une dan- 
scuse s Sil Va reduite dà une bulle de savon, ou lni-meme il 8° y 
mire aree son eil de basilie ; S' il est peu prodigue de sensibilite, 
et ne l’emploie qu’ da propos, et sì pourtant è applique la sensi- 
hilité meme i des situations frivoles, ainsi que M. Gozlan nous Ta 
dit; je n’ ajouterai rien à ces éloges, et je répondrai seulement: 
tant mieux pour M. Heine, Allemand ! 

Mais M. Gozlan ne se borne pas è faire le panegyrique de 
M. Heine: il va, comme il est en train, taire l’ apologie et pre- 
sque l’ apothéose de | Autriche, et il la fit en homme de savoir 
et d’esprit, comme €’ est toujours sa coutume. 

« Ce qui peut, dit-il, arriver de plus heureux à 1’ Italie, e’ est 
de vivre sous la domination autrichienne ». Pourquoi donc, s’ il 
vous plait? Parce que e est la domination autrichienne que 
l Italie a toujours subie depuis la societe moderne. de ne sais vrai- 
ment pas ce que l’ honorable ami de V Autriche entend par so- 
ciete moderne : ces mots doivent avoir un sens bien curieux, 
pour pouvoir étre concilies avec les données de 1 histoire. M. Goz- 
lan, qui connait ]’ histoire italienne. tout aussi bien que celle du 
cedre du Liban, sait sans doute qu?’ il va eu au monde une re- 
publique de Venise, une république de Genes, une république de 
Lucques, un état Romain, un royaume du Piemont, des. dues 
d’ Este, des gouverneurs espagnols, et autres semblables instru- 
mens de la: Providence, qui ne differaient pas toujours trop de 
la domination autriechienne, mais qui, entin, n° etalent precise - 
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ment pas l Autriche; pas méme ses amis, ce qui signifie peu 
de chose; pas méme ses alliés, ce qui ne signifie rien du tout. 
L’ Autriche, il est vrai, a toujours, depuis plusieurs siècles, con- 
voîté plus de proie qu’ elle n’ en a pu dévorer ; mais 1’ Italie lui 
a, pendant ces siècles, coùtée quelque peu de sang, de terreur 
et de honte; et si une partie de l’ Italie a subì 1’ attonchement 
impérieux de cette main lourde et crasseuse, c’ est parce que la 
nation était amollie par ses richesses, avilie par ses discordes, 
lasse de ses tyrans domestiques, épuisée par ses exploits, cour- 
bee sous sa gloire. Au reste, entre M. Metternich et Joseph Il 
il taut faire une distinction aussi tranchée qu’ entre Charles V 
et Frederic Barberousse. L’ Autriche, telle que nous la subissons 
aujourd’ hui, est un heritage que nous a légué l empéreur des 
Francais; c' est un régime exceptionnel, méme entre les régimes 
exceptionnels qui ont dégradé 1° Italie ; e’ est quelque chose 
d’aussi violent que 1’ Empire, et de bien plus antipathique ; 
c'est une occasion dont la Providence se sert pour réveiller par 
la honte le sentiment du malbeur; pour nous dégodter tout-à fait 
d'un despotisme qui se révèle dans une si sale nudité. 

M. Gozlan plenure, en homme de coeur et en ami généreux, 
sur les victimes des dernières insurrections italiennes : mais apres 
avoir essuyé ses larmes, il se demande : « A quoi aurait servi la 
» réussite de tant de conspirations, de tant de dévouemens? à 
» rien. L’ Italie libre restait pauvre, et serait morte de faim an 
» pied de sa dernière vietoire ». A en croire 1 ingénieux éeri- 
vain, on dirait que e’ est l’ Autriche qui enrichit 1° Ifalie ; e est 
I Autriche qui protege son commerce, qui fait fleurir ses manu- 
tactures, qui par des impots bien distribués, par une instruetion 
vraiment populaire, répand dans les classes inférieures l’ amount 
de 1 utile travail et 1’ aisance : on dirait que Vienne est 1° unique 
porte ouverte, non pas à 1’ or, mais au commerce, italien ; qu’ une 
nation, devenue libre, perd à point nommé la force de gagner 
son modique pain, et de le digérer ; que l’interét veritable de 
toutes les nations civilisées n° éxige pas la réhabilitation com- 
merciale de 1 Italie; que sa position n° est plus rien dans les 
destinées economiques de 1’ Europe : que l Italie tout entière est 
sur les cotes de Genes, dans les lagunes de Venise, et dans les 
plaines incultes de la Campagne de Rome. M. Gozlan, je le sals, 
n'aime pas | economie politique : il a fort spirituellement affirmé 
qu’ un economiste n° est pas meme un homme. Certes il y a des 
economistes qui ne sont pas des hommes, comme il y a des hom- 
mes qui ne sont pas meme economistes; mais l honorable criti- 
que est beancoup plus economiste qu’ il ne pense, lorsqu’ il dit 
que: « La liberte se definit par la faculté de manger deux fois 
par jour ». Cette detinition plairait fort aux esclaves de V Amée- 
rique, et anx béetes de la meénagerie. 

L'Avchipel est anv Bavarois ; les Egiptiens font leurs affaires 
eu-memes i le passage aiue Indes est depuis long-temps décourert : 
done l Italie est perdue : done P Autriche est son unique res- 
source. Voilà qui est bien clair. 

Quant à 1 Italie interieure, elle n’ a jamais existé que pat 
son commerce naval: si bien et si vrai « qu avant les croisades, 
» premier clan de son industrie de transit, l Italie ne se soute- 
» nait que par les anmones de T Europe catbholique ; elle était 
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» le trone et le bénitier de la foi ». Voilà bien des découvertes 
historiques pressées dans une période, et jetées comme des perles 
sines par le croisée. Et moi, je pensais que le commerce était le 
canal et non pas la source de la richesse et de la grandeur ita- 
lienne; je pensais que méme après le dépérissement de son com- 
merce naval, l’ Italie intérieure a existé : il me semblait qu’ une 
nation. pas méme une cour telle que la cour de Rome ne pouvait 
vivre des aumòones de 1)’ Europe; je croyais pouvoir démontrer 
que ce n'est pas des croisades que date chez nous le premier 
lan de l’ industrie de transit: mais à présent je suis certain, à 
n° en pas donuter, qu’ avant les croisades 1’ Italie vivait d’ aumì- 
nes. et qu’ il n° y a désormais que l’ Autriche qui puisse remplir 
son trone de creutzers; il n’ y a que l Autriche qui ait une 
pierre à Ini domer, sur ‘laquelle elle puisse reposer sa téte lan- 
guissante. 

Et l'eclat des arts et des lettres? Est-ce l ludbnenidanse 
nationale qui en est la cause? Pas le moins du monde. Mais 
quoi donc? Il n’ y a pas de cause. « Demandez au soleil, demandez 
» it Dien. Venise avec son gouvernement aristocratique seme le 
» monde de chefs-d’ oeuvre, ses lagunes de villes et de palais, 
» ses palais de tableaux. Prenez note ». Et remarquez, en pas- 
sant, que le monde n’ est pas semé de chefs d’ oeuvre des V éni- 
tiens: que les productions plus originales de l’ art vénitien da- 
tent de ce temps où l’ aristocratie se plaisait encore è des me- 
nagements «démocratiques, à une popularité plus veritable que 
celle de bien des démocrates zélés de nos jours. 

M. Gozlan continue: « Florence, sous la domination monar- 
» chique et héréditaire des Mèdicis, ne reste pas en arrière de 
» Venise ». Ici le spirituel écerivain traite l histoire italienne 
comme M. Heine, allemand, traite 1’ Italie elle meme, sans pitié : 
Il tait semblant d’ ignorer qu’ avant la domination des Medicis, 
il va teu une république de Florence au monde, et sous cette 
republique un (riotto, un Arnolfo, un Angelico, un Brunellesco, 
un Ghirlandaio, un Dalla Robbia, un Masaccio, un Ghiberti, un 
Michel-Ange, et autres sans nombre. artistes admirables, que la 
liberte seule pouvait enfanter ; une liberté naive et croyante, une 
liberte de sentiment profond et non pas de parade. Le Medicis 
ne pouvalent pas d’ un coup détruire les consequences glorieuses 
de VT aneienne constitution; en devant ta subir, ils pensèrent è 
en profiter de leur mieux, a se parer des lambeaux du noble 
vetement de la liberté qu’ ils avaient laàchement ensevelie, pal- 
pitante encore et converte de son sang ruisselant. Or vous voyez 
sous la monarchie héreditaire des Medicis, 1’ art baisser, se ma- 
terialiser de plus en plus, } inspiration spontanéte s’ évanonir, les 
petites ressources dn métier prendre sa place; 1 imitation, régime 
monarchique et hereditaire elle aussi, s’ étendre comme un nuage 
epais: la foi languir, et P amour avee elle. 

« Rome, gonvernement electif, s’ il en fut jamais, le seul où 
» revivent les franchises communales romaines, lutte aussi d’ il- 
» lustration avec Venise et Florence ». Je ne m’ arreterai pas à 
demontrer que les franchises communales romaines n° ont rien 
de commun avec le gouvernement de Rome: je remarquerai seu- 
lement que tout | art de Rome moderne est renterme dans deux 
noms, Michel: Ange et Raphael; Michel Ange, republicain tout 
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autant que M. Carrel, et un peu plus peut-étre; Raphael, qui 
8’ est formé sur le génie toscan, sur ce génie dont la liberté est 


le ressort. Lorsque donc M. Gozlan conclut: « la forme politique 


» ne fait rien dépendre, rien », il ne faut pas acquiescer entière- 
ment è l’ autorité du savant homme ; il ne faut pas se laisser 
éblouir par 1’ exemple qu’ il cite de la Suisse et de 1)’ Amkérique, 
où la liberté n’ est pas du génie. Certainement il ne sufftit pas 
d’ étre libre pour étre un grand architecte; mais 1’ art dans un 
pays esclave n’ arriverà jamais à sa hauteur naturelle, et les su- 
blimes créations de la pensée seront toujours ou 1’ aurore ou le 
crépuscule de la liberté, leur souhbait ou leur souvenir. 

Après tout ce que nous avons dit, il ne sera pas nécessaire 
de s’ arréter sur la proposition de notre érudit: « que les papes 
» ou les souverains Italiens qui ont le plus contribué à la renais- 
» sance, étaient ou Autrichiens ou nommés par la faction Alle- 
» mande ». Ce n’ est, à coup sùr, qu’ une plaisanterie: M. Goz- 
lan a voulu se moquer à la fois de 1’ Italie, de la liberte, et de 
M. Heine, Allemand. 

Non, les Autrichiens n’ emportent pas les tableaux, les an- 
tiquitès, les statues, des places et des temples; les Autrichiens 
en cela sont moins barbares que Napoléon et ses complices : mais 
qu’ est-ce que cela prouve? Une chose seulement, et je ne dirai 
pas laquelle. Ils respectent les marbres (excepté cependant le 
Thésée de Canova, que la ville de Milan a payé pour en faire 
un présent forcé à la capitale ennemie), il respectent les mar- 
bres, mais ils emportent )’ argent ; ils volent les droits, ils vio. 
lent les intelligences, ils pillent VP avenir ; ils gardent fidelement 
les tombeaux, mais dans ces tombeaux ils ont renfermé tout vi- 
vans nos espoirs. 

« Que le feu menace une bibliothèque publique, les Autri- 
» Chiens veillent, et ces barbares font jouer les pompes, tandis 
» que les anciens Etrusques dorment au bruit de la guitare ». 
M. Gozlan ne sait peut-étre pas qu’ en Italie meme il v a des 
pompiers; que méme avant la domination autrichienne il y avait 
en Italie des bibliothèques assez bien conservees: que les mu- 
sces de Naples, de Florence et de Rome ne sont pas, Dieu merci, 
sous la sauve-garde des Autrichiens: que ceux-cì feraient plus 
volentiers jouer les pompes sur la flamme des intelligences que 
sur celle des monumens publies; entin, que les anciens Etrusques 
n’ aiment pas excessivement la guitare. M. Gozlan connait assez 
bien les pompiers autrichiens, mais pas assez les Etrusques. Il 
ne sait pas tout ce que les promesses de liberté et d’ indepen- 
dance taites a P Italie par la France et par Bonaparte lui ont 
coùte de courage et d’argent, bien plus certainement que n’en ont 
dépensé à cet objet les Allemands, les Hollandais et les Belges. 

Mais si M. Gozlan ignore ces choses-là, ce n'est pas sa faute ; 
on ne peut pas tout savoir. Et puis quel droit ont-ils fes malheu- 
reux d’ étre appreciés et connus ? L’ Italie, selon M. Gozlan, n° est 
plus que la patrie des maccaroni et du soleil. Que voulez-vous 
qu’ on en fasse? C'est encore un bonheur que de trouver un 
vieux prince autrichien qui daigne 1 admettre a | honneur de 
sa couche et laisser rechauffer par cette malhenreuse ses mem- 
bres tremblans. Que répondre à de telles argumentations d° éco- 
nomie, d'art, de politique et. d° histoire ? Je pourrais demander 
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a mon tour quelle est la patrie de Lagrange, et du plus grand 
pbysicien, et du plus grand sculpteur, et du plus grand musi- 
«cien, et du plus grand antiquaire, et du plus grand capitaine du 
siècle ; je pourrais demander si 1)’ homme dont la main a si for- 
tement labouré le sol de France et d’ Europe, et qui a attélé è 
sa charrue tant de rois et tant de peuples, était compatriote du 
soleil, ou plutot de la boue et du brouillard ; je pourrais mon- 
trer la valeur calabraise Iuttant avec les soldats vainqueurs des 
nations, la valeur italienne rivalisant avec la francaise sur les 
champs de Dbataille ; je pourrais instituer une comparaison entre 
plusieurs villes de province de la France et plusieurs des plus 
minces bourgs de 1 Italie, comparaison qui ne serait pas toujours 
a la charge de ceux-ci: je pourrais rappeler que 1’ Italie ne serait 
pent-etre pas le jonet des nations, si elle n’ avait cru si souvent 
aux promesses perfides, aux liches cajoleries des tyrans; je pour- 
ris montrer, meme dans son abaissement actuel, des vertus, des 
talens, de la bonne foi surtout, et du bon sens, des germes tout 
prets et des élemens vierges encore; mais ce serait un texte ba- 
nal: et «ire que l’ Italie est la patrie du soleil, e’ est vingt mille 
tois plus original, j’ en conviens. 


(Queste pagine trancesi, le une alle altre qui ravvicinate e 
congiunte sotto il nome sacro d’ Italia, sono, dal primo volon- 
tario esilio di Niccolò Tommaseo, testimonianza alla fede italiana 
di Imi; testimonianza al paziente eroismo di quella generazione 
magnanima, che dall’ esilio e nella servitù, fra le tenebre che 
avvolgevano VP avvenire, pur non lontano oramai, ne 


la notte che le cose ci nasconde, 


attfixura a noi la sublime immagine dantesca dell’ aspirazione 
filuciosa instancabile verso la luce : 


e con ardente attetto il sole aspetta. 
tiso guardando pur che l'alba nasca. 
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sua origine, azione e finalità 


I. — È, a parer nostro, erronea l’ affermazione che i pre- 
cursori del socialismo, come di ogni altra grande idea che possa 
agitare i popoli, si debbano ricercare negli antichi filosoti italiani, 
segnatamente fra gli utopisti, o sentimentali-umanitari, come si 
dissero più tardi, da T. Campanella al senatore Giuseppe Ferrari 
e al rivoluzionario Carlo Pisacane. 

La coltura italiana seguì sempre il genio greco-romano; nou fu 
e non sarà mai socialista, nel senso voluto dagli scrittori moderni. 

Ma, a prescindere dalla dottrina — sempre controversa — sta 
il fatto che di socialismo in Italia non si parlò al popolo che dopo 
il famoso Manifesto di Marx e Engels (1848) e in modo così blando 
che si confuse il socialismo marxista con 1’ idea umanitaria dei 
nostri scrittori per |’ ascensione dei proletari. Tanto che lo stesso 
Cavour ed altri nostri statisti parvero ad alcuni, in allora, pen- 
colanti alla nuova dottrina. 

Senonchè statisti, intellettuali e popolo in Italia, sino al 1870, 
furono agitati dal solo pensiero patriottico, e non fu che dopo 
l’ unità italiana, aftermatasi con Roma capitale, che potè nel 
popolo farsi larga strada l’ idea del socialismo. 

L’ unità della patria elevò, in allora, gli italiani a virtù di 
martiri e di eroi. Nè valsero oltre quarant’ anni di delusioni e di 
dolori nel nostro popolo, a spegnere del tutto quell’ entusiasmo, 
rinnovatosi ora per l’ impresa che ha fatta la patria più grande. 

E come, prima del ’70, il popolo italiano non curò la dot- 
trina marxista, mosso da sensi patriottici, così ora VP avversa, vo- 
lendo i socialisti in nome di Marx opporsi alla impresa di Libia. 

Il « manifesto del partito comunista », di Carlo Marx, era ri- 
masto da noì senza risposta dai partiti popolari; i quali sentirono 
pure debolmente l’ eco dell’ altro proclama di quel potente agita- 
tore lanciato nel 1864 a Londra e noto come: « Manifesto del- 
V Internazionale », su basi operaie, col grido : « proletari di tutti 
i paesi, unitevi! » Peraltro, dopo il’70. i partiti popolari in Italia, 
non più uniti per lamore di patria, aleuni delusi, come iì vecchi 
carbonari e i mazziniani (segnatamente i giovani), aleuni malcon- 
tenti, come i seguaci di Garibaldi, vennero a barutte. Così pote 
sorgere una setta di rivoluzionari, di anarchici, di violenti, e tra 
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essi molti malfattori, che spiegò a bandiera 1’ Internazionale, ossia 
il socialismo marxista. A capitanarla scese in I]talia il principe 
russo Bakunine, che si mantenne, sino alla morte, rivoluzionario, 
anarchico d’ azione, scostandosi dallo stesso maestro Marx. Il 
Bakunin spiegò la sua propaganda in Romagna e nel meridionale, 
ove la setta più fioriva e fiorisce; per esaltazione d’ animi ora, 
ed auche per deficenza di pensiero politico in allora. 

Pertanto, un anno dopo ]’ occupazione di Roma, (1871) 1’ /n- 
ternazionale potè vantare di avere in Italia, ascritti alla sua setta, 
diecimila affiliati. E Ginseppe Garibaldi salutò questo nuovo so- 
dalizio come sole dell’ avvenire. 

Ma questa setta non aveva ancora potuto far breccia nella 
classe operaia. In fatti il Congresso operaio, tenutosi nel 1871 a 
Roma, rispose all’ eloquenza deglìi oratori marxisti con questo 
ordine del giorno : « che i principî politici e sociali di G. Maz- 
» zini condurranno più prontamente ed efticacemente alla vera 
» emancipazione dell’ operaio ». 

Senonchè, tre anni dopo, (1874) 1’ Internazionale in Italia si 
proclamò forte di trentamila attiliati, capitanati in Romagna da 
Andrea Costa e nel meridionale dall’ avv. Cafiero e dal medico 
Malatesta. Volle e decretò la rivoluzione sociale e organizzò Co- 
mitati insurrezionali in Romagna, nella Lunigiana, in Toscana, 
nel Beneventano. Il giornale della setta: « La Canaglia », pub- 
blicò il primo Bollettino del Comitato romagnuolo, scritto da A n- 
drea Costa, che conteneva i segnenti propositi : 

« Noi ecciteremo l’ odio del popolo, combatteremo la Chiesa, 
» Jo Stato, il Comune, la Famiglia : lotteremo con tutti i mezzi 
» per ritoglierci queste terre, queste ricchezze, questi ori, tutte 
» le belle cose che noì producemmo : faremo che della presente 
» società non rimanga pietra sopra pietra ». 

E la rivoluzione sociale scoppiò : i capi dei Comitati insur- 
rezionali ebbero al loro comando delle vere bande ‘armate, come 
nel Beneventano. Si sparse qua e là sangue, terrore e disordini : . 
ma pero bastarono pochi provvedimenti di polizia per fermare 
la marcia dei rivoluzionari e ridurre i rivoltosi all’ impotenza, 
catturando ì ribelli. 

Il Governo — era ancora la Destra al potere — senza biso- 
gno di proclamare lo stato dl’ assedio nè di istituire tribunali mi- 
litari (che vennero molto più tardi coi Ministeri di Sinistra) ri- 
tornò alla calma (dal 1874 al ’77) i luoghi infestati dagli interna- 
zionalisti ed ebbe ragione dei rivoltosi con condanne adeguate 
al loro reato. 

La polizia del Ministro Cantelli difese Y ordine sociale — e 
di ciò diamole lode. — Ma otfese V ordine politico con gli incon- 
sulti arresti di Villa Rutti, mettendo in ferri .\urelio Safti, Ales- 
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sandro Fortis ed altri seguaci di quel Mazzini che operò e serisse 
eloquentemente, sino alla morte, contro gli internazionalisti ne- 
mici di Dio, della Patria e della Famiglia, i tre ideali del grande 
genovese. Un tale errore non fu causa ultima della caduta della 
Destra, avvenuta nel 1876. 

E un altro errore politico commise il Cantelli, non conten- 
tandosi della sentenza dei giudici ordinari a carico di Andrea 
Costa, ma volendo il provvedimento di polizia dell’ ammonizione 
di lui come ozioso, vagabondo e sospetto di reati contro la proprietà 
€ le persone. atto poliziesco che, per reazione, sotto il subentrato 
Ministero di Sinistra, portò il Costa alla Deputazione Parlamentare. 

Se, pertanto, il vano tentativo — parodia non ineruenta! — 
della rivoluzione sociale fece commettere qualche errore al Go- 
verno, ammonì invece gli internazionalisii italiani, e meglio an- 
cora ì partiti popolari simpatizzanti (sono sempre i simpatizzanti 
che danno la vera forza ai violenti) che la riroluzione sociale è 
un sogno pericoloso, un’ utopia, un errore politico. Un grave er- 
rore politico, nella moderna civiltà, poichè ancorchè trionfanti i 
violenti vengono struttati da altri più furbi, prima simpatizzanti, 
poi dominatori e tiranni. 

Infatti ì moti insurrezionali dal 1874 al 1876 noa servirono 
politicamente che a far trionfare il partito parlamentare di siwi- 
stra, che pote meglio abbattere quello di destra, non certo a van- 
taggio degli internazionaristi, 

Nel 1877 a Milano -— la scelta del luogo fu sintomatica 
lontano dagli ardori romagnuoli e meridionali — si tenne 1’ ul- 
timo congresso dell’ Iuternazionale italiana. Andrea Costa, che 
tre anni prima volle la riroluzione sociale immediata, da lui di- 
speratamente invocata anche nei congressi di Gmevra e di Bru- 
xelles affine di avere l appoggio straniero, — ora invece, Depu- 
tato al Parlamento Italiano, si dichiarò convinto evoluzionista. 
Evoluzionarono anche il Bignami e il Gnocchi: Viani, e così, steso 
l'atto di morte dell internazionale anarchica, si diè il battesimo 
al Partito Socialista italiano ecoluzionista. Si intese di dire che 
alla rivoluzione immediata era sostituita semplicemente la lotta 
di classe. 

Una tale evoluzione erasi già constatata all'estero, col distacco 
da Carlo Marx del principe Bakunin, questi rimasto anarchico. 
Onde al suo nascere, nel 1877, il Partito Socialista italiano, fedele 
al programma marxista, spogliato dal suo involuero pseudo seien- 
titico, che rimase privilegio dei soli maestri, fu dato in propa- 
ganda al nostro popolo con i segnenti insegnamenti, che ne co- 
stituiscono il eredo : 

c) il capitale è niente, il lavoro è tutto; onde i soli lavo- 
ratori sono i produttori d'ogni ricchezza: 
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b) la proprietà privata è un’ usurpazione, deve essere abo- 
lita per costituire quella collettiva che dia gli istrumenti del 
lavoro agli operai e i mezzi di vita alla collettività ; 

c) lo Stato è il detentore dei beni della collettività e il 
urande distributore della ricchezza a ciascuno ; 

d) la Patria è V umanità; la famiglia è il resultato del- 
1° elezione sessuale in natura, col libero amore e le libere unioni; 

e) Dio è una chimera ; la religione un’ impostura : sola legge 
rnorale del socialismo la solidarietà socialista per il bene mate- 
riale di tutti; 

f) le leggi civili sono sanzionate da una Camera o Parla- 
mento nominato dalla collettività per delega di rappresentanze : 
e organi esecutivi sono le Camere di lavoro ed i Comitati. 

L’ evento del socialismo ossia lo Stato socialista si otterrà: 

1.° con la lotta di classe, intransigente per finalità, ma evo- 
Intiva come mezzo, rivoluzionaria nel caso di necessità politica ; 

2.° con la graduale conquista dei pubblici poteri, cooperando 
coì partiti politici detti borghesi al miglioramento dei proletari ; 

3.° con la rivoluzione sociale quando i socialisti saranno 
maggioranza, spogliando allora definitivamente i ricchi d’ ogni 
proprietà privata. - 

Pertanto si inserissero al partito socialista italiano tutti gli 
ex internazionalisti, compresi gli anarchici, poichè la rivoluzione 
e la violenza non sono escluse dal programma. 

Ma se Milano, come sede del congresso, aveva facilitata la 
proclamazione della tendenza evolutiva, invece dell’ anarchica, 
non diede pero al partito socialista il grande contributo operaio, 
come gli ex internazionalisti speravano. 

Gli operai lombardi, e gli aderenti piemontesi e liguri, alle- 
Vati nei Fasci e nei Consolati mazziniani, cauti nel simpatizzare 
coi socialisti, vollero fare da se e proclamarono 1° indipendenza 
assoluta del Partito opercio. Ho quale fu in allora nè socialista 
ne repubblicano : ebbe propri giornali e mandò alla Camera dei 
Deputati i suoi migliori operai a rappresentarlo. Il suo programma 
non sovvertiva 1 ordine sociale, ma rivoluzionava 1’ ordine poli- 
tico d’ allora. « Libertà di sciopero, suffragio universale, nazione 
» armata, antonomia comunale, tassa unica progressiva, aboli- 
» zione del fondo pel culto, compartecipazione agli utili derivanti 
» dal lavoro, cooperative operiie di eredito, produzione e con- 
» sumo, costruzioni di case operaie per parte del comune, lavori 
» pubblici attidati alle cooperative ». Questo programma e il nu- 
mero degli affiliati al Partito operdio (sessanta mila) urtarono il 
governo di sinistra e nel ISSG Agostino Depretis ne decreto lo 
scioglimento ; fece catturare i capi e seguirono persecuzioni, 
processi e condanne. 
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A Milano fu difensore degli imputati un giovane avvocato, 
Filippo Turati, il quale — appena ad un anno di distanza — nel 
1887 ottenne che gli ex affiliati al Partito operaio passassero al 
Partito socialista, con tanto di tessera e con grande entusiasmo. 

E l’ entusiasmo aumentò quando nel Congresso, tenutosi a 
Milano nel 1891, il partito socialista, fatto forte per 1° acquisto 
dei sessanta mila operai, potè proclamare l’ organizzazione delle 
Camere del Lavoro (chè prima sarebbero state camere senza la- 
voratori !) delle Leghe operaie di resistenza ecc. ; istituti socialisti 
militanti la cui creazione fece esclamare a Filippo Turati,;: « ova 
» a noi! all’ organizzazione industriale collettivista, che non man- 
» cherà di avere in breve il suggello giuridico di una rivoluzione 
» sociale vittoriosa ». 


Il Partito Socialista Italiano, costituito dagli ex internazio 
nalisti anarchici, sarebbe rimasto povera cosa fra i partiti popo- 
lari italiani se non avesse avuta la dedizione in massa del 
Partito Operaio. 

Questo buon evento per la causa dei sovvertitori dell’ ordine 
sociale, i socialisti lo attribuiscono a vittoria del fatale andare del- 
l’idea socialista. Certamente pero non fu del, tutto estraneo al- 
l’ evento l’ errore del Depretis, che volle considerare gli operai, 
senza che insorgessero contro i cardini della società, pericolosi 
come gli internazionalisti. 

Fatto sta che nel 1892 il Partito Socialista in Italia contava 
già 120 mila tessere e che la maggioranza degli affiliati era com- 
posta, come ora, di operai. 

Rimaneva però al Partito Socialista la dittidenza dei partiti 
politici aftini, quasi repulsione da impedirgli lo sviluppo, poichè 
repubblicani e radicali non volevano aver comunanze nè simpatie 
per un partito che accoglieva gli anarchici, fra’ quali i malfattori. 

Ond’ è che gli intellettuali socialisti gridarono : « fuori gli 
anarchici! ». Pencolava Andrea Costa, per i suoi precedenti dì 
internazionalista ; ma raccolse il grido Filippo Turati. E nel Con- 
gresso di Genova del 1892, indetto nella sala Sivori, con abile 
manovra — concertata coì mazziniani e coi garibaldini — 1 De- 
putati socialisti Turati, Agnini, Prampolini, il futuro Deputato 
Pietro Chiesa e il Deputato Mafti, rappresentante quest’ ultimo 
il defunto partito operaio, seppero abbandonare nella sala Sivori 
gli anarchici, e radunate le rappresentanze dei 120 mila attiliati 
nella sede della Confederazione operaia e dei Carabinieri Geno- 
resi, proclamarono la espulsione dei compagni anarchici dal par- 
tito socialista. 

Sempre per acquistare vieppiù aderenze e simpatie negli al- 
tri partiti popolari, i socialisti convennero che il loro maggior 
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Congresso di Reggio Emilia (settembre 1893) — che fu il più 
numeroso, pomposo e chiassoso tenutosi sino ad oggi — si inti- 
tolasse del « Partito socialista dei lavoratori italiani ». 

Senonchè — in quel Congresso — una riunione così nume- 
rosa di sovversivi non potè a meno, per 1’ eloquenza degli esal- 
tati, dì produrre effetti opposti a quelli propostisi dai capi, tra- 
volti e sopraffatti. I Congressisti tacciarono d’ impostori i repub- 
blicani e i radicali ; reclamarono la lotta di classe rivoluzionaria 
per l’ espropriazione dei pubblici poteri e la spogliazione della 
proprietà privata a breve scadenza, e imposero ai propri Depu- 
tati al Parlamento di dimettersi se non avessero assecondati i 
loro voti. 

1] Ministro dell’ Interno del tempo — Giovanni Giolitti — 
tollerò tanta violenza di propositi — per fortuna solamente ver- 
bali. — All’ onor. Giolitti va accordata però 1’ attenuante che 
in quell’ anno una folata, quasi di pazzia collettiva, aveva tra- 
scinata l’ opinione pubblica a favore del socialismo, dalla con- 
versione di Edmondo De Amicis alle parole benevole di Anto- 
nio Fogazzaro. 

La tolleranza giolittiana, pertanto, partorì i suoi frutti. I 
socialisti intellettuali escirono dal congresso di Reggio Emilia 
menomati di prestigio verso i compagni d’ azione. Senonchè, per 
non perdere campo, alla prima occasione si misero dessi alla 
testa di moti insurrezionali, non con la speranza di possibile vit- 
toria, ma per allenare il popolo alla futura rivoluzione sociale. 

E l’ occasione venne in quello stesso anno per lo sciopero dei 
carusi in Sicilia e dei cavatori in Lunigiana, e più tardi (1898) 
per i disordini manifestatisi per causa di disagio economico a 
Milano, Napoli, Firenze e Bari. | 

La stessa classe borghese die’ buon giuoco ai socialisti. La 
Tribuna aveva paragonati i carusi e i cavatori agli schiavi delle 
piantagioni americane e un giornalista, che parecchi anni dopo, 
(auspici i socialisti in tresca con la politica giolittiana) fu elevato 
ad un’ alta carica dello Stato, paragonò se stesso alla Beccher- 
Stowec, partendo in guerra con articoli di fuoco a base di socia- 
lismo per la libertà degli schiavi bianchi della terza Italia. 

Nè parve enorme la compiacenza della Tribuna e 1 opera 
sovversiva di quel giornalista pseudo liberale ed ora diplomatico. 
perchè la letteratura sentimentale-romantica di quegli anni aveva 
adombrata 1’ opinione pubblica. Fu un’ ultimo guizzo del roman 
ticismo snervante della passata generazione. 

Senonchè 1° azione del Partito Socialista, nei torbidi del 1893 
e del 1898, si manifestò quale doveva essere e quale sarebbe stata 
più tardi (1904), cioè anarchica, ingannatrice, fatale. 

Francesco Crispi, al potere, fu l unico statista che intul 
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giusto, affermando come la lotta di classe equivale a querra ci- 
vile ; onde, passato il Rubicone costituzionale (in lui era l' ener- 
gia del vecchio rivoluzionario) volle la legale distruzione del Par- 
tito. E con la legge eccezionale poi del domicilio coatto indusse 
la magistratura a ritener malfattori i socialisti d’ azione 0 comun- 
que organizzati. 

Intatti bastò aver fatta adesione ai deliberati del Congresso di 
Reggio Emilia, che il Giolitti aveva tollerato, perchè, imperando 
Crispi, l’aderente fosse dichiarato malfattore e relegato in un'isola 
ad espiazione della sua colpa ! 

I rigori del Governo però, come quasi sempre succede in po 
litica, erano venuti troppo tardi. Rovesciatosi il Ministero Crispi, 
in causa di altri eventi, succeduto quello Di Rudinì, i Deputati 
socialisti ottennero la riorganizzazione del Partito. 

Intanto la tattica dei Deputati socialisti e dei capi del par- 
tito non poteva essere più furba e ingannatrice. 

La Camera deì Deputati si dilettò in accademia (marzo 1894) 
ascoltando V accusa contro i borghesi pronunciata da Enrico Ferri 
e la difesa di Matteo Renato Imbriani: ma non venne ai voti. 
Fu tacitamente convenuto, più per riguardo personale ai Depu- 
tati che vollero la riorganizzazione dei socialisti, che non per 
intima convinzione ; ma fu convenuto, con 1’ assenso del Governo, 
che il Partito Socialista aveva il diritto di esistere come gli al- 
tri partiti parlamentari, il repubblicano e il radicale. Nè il Paese 
manifesto contraria volontà. 

Nei soli congressi esteri i rappresentanti italiani del sociali- 
smo ebbero ancora l antica eloquenza d’ anarchici rivoluzionari! : 
non così in Italia. Premeva alla direzione del partito italiano di 
conservare buoni accordi con i popolari non socialisti per man- 
tenere il suo riconoscimento ufticiale fra i partiti parlamentari. 

Il Turati ed Enrico Ferri (ahi quanto mutato quest’ ultimo 
dopo la constatata possibilità di diventare Ministro!) nel con- 
gresso di Londra del 1896, con eloquenza feroce contro i bor- 
ghesi, votarono | ordine del giorno recisamente contrario alle 
imprese coloniali, e votarono ? intransigenza nella lotta di classe. 
Ma nei congressi di Firenze (1896), di Bologna (1897) e più an- 
cora in quello di Roma (1900) il Turati fu altr’ nomo, divenne 
apostolo del riformismo, 

Nel congresso di Bologna si associarono il Canepa, il Chiesa 
(Pietro) e altri per convineere il pubblico d' Italia che il partito 
socialista rinunciava ormai al sto programma marxista — riman- 
dato ai venturi secoli — e tutto si concentrava in un programma 
minimo, accettato anche dai partiti dell'ordine e dagli nomini più 
equilibrati e miti, ad esempio il senatore Pasquale Villari. 

L' argomentazione era convincente; « perche fare del partito 
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socialista un proclama di guerra alla borghesia, una promessa 
di futura felicità ai lavoratori pel giorno in euì tutti sarebbero 
già morti di fame? Non vale forse meglio trasformare il program- 
ma da massimo in minimo con la sicurezza di pronti benefici? » 

Pertanto il nuovo vangelo del socialismo italiano, solenne- 
mente bandito in quei congressi, ammansò borghesia e governo: 
il partito socialista fu ammesso utticialmente a cooperare, cogli 
altri partiti, per il bene della Patria. 

Pochi avvertirono che gli inventori del programma minimo, 
e relatori nei congressi, avevano sottolineato i propositi con que- 
ste frasi: « occorre cambiar armi, alla violenza sostituire gli ar- 
titizii, alla ferocia le ipocrisie », propositi cioè di rivestire )’ anar- 
chismo degli internazionali con una finta umiltà francescana. 

Ben se ne sarebbe potuto accorgere però il (roverno nei di- 
sordini del 1898, che condussero allo stato d’ assedio varie pro- 
vince italiane. Il Governo invece — per sua pace — non rilevo 
Y’ azione del partito socialista in quei disordini, i quali assursero 
a moti insurrezionali. Credè assolvere al suo debito sostituendo 
alla giustizia ordinaria — l’ unica sacra presso i popoli — quella 
militare. La quale giustizia militare distribuì a Milano 1391 anni 
di reclusione, 90) anni di detenzione e 307 anni di vigilanza spe- 
ciale della polizia a 688 imputati (17 donne e molti minorenni) : 
a Napoli condannò 812 imputati a 624 anni di reclusione : a Fi- 
renze meno condanne ma più severe (dai 20 ai 27 annì di galera 
per ogni accusato). 

Tanta severità del governo a carico dei seguaci di una dot- 
trina tollerata dal governo stesso ed ammessa ufficialmente alla 
Camera dei Deputati, suscitò reazione nei partiti popolari. Si in- 
cominciò a togliere rispetto ai Tribunali Militari, che il volgo 
dileggio, e il dileggio venne dalla stessa Camera dei Deputatì in 
cui furono chiamati Tribunali-giberna, per poi venire al perdono 
dei rivoltosi condannati e all’ apoteosi di qualcuno di essi. 

Il popolo d’ Italia, quasi a rivendicare 1 offesa maestà della 
sua magistratura civile, due anni dopo la pronuncia di quelle 
sentenze militari, mandò al Parlamento 33 Deputati del Partito 
Socialista, da 12 soltanto che erano prima del 1900. 

La fortuna, peraltro, del Partito socialista italiano è ben lungi 
di essere il movimento ascensionale di una dottrina feconda di 
bene, che si propaghi per virtù della propria forza, per luce 
di verità che rischiari le menti e riscaldi 1 cuori. Il sociali 
smo italiano invece, nella sua azione e nella sua finalità, dal suo 
nascere, si mantenne sempre sovvertitore degli ordini sociali : 
cambiò tattica, per opportunità politica, ma non essenza di setta 
rivoluzionaria anarchica. 

In altri Stati un Partito Socialista. politico puo esistere. 
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sia perchè Ja dottrina socialista nacque o si nutrì colà, sia anche 


perchè venne tale dottrina importata per necessità di avere un 
partito nazionale popolare operaio-radicale, mancando, prima del 
marxismo, quegli Stati, di un partito d’ azione per l’ elevazione 
«legli umili. 

Non così in Italia, nella classica terra del diritto e d’ ogni 
generosa idea di solidarietà umana, ove il partito operaio era già 
tiorente prima del marxismo, dove un apostolo — (tiuseppe Maz- 
zini — aveva già radicate quelle riforme economiche e sociali che 
in sè e per sè avrebbero, meglio del marxismo, acquietati gli 
operai e gli altri proletari. 

L’ Italia, col suo genio, colla sua coltura, con le sue tradi- 
zioni ebbe sempre il primato dell’ idea, potè sempre vantarsi 
prima e, se fosse un pregio, anche nella dottrina rivoluzionaria. 

Politicamente considerato il socialismo, inocuo nella parola, 
fatale nella sostanza perchè è il marrismo, poteva allignare al- 
1’ estero ove, o per indole di popolo nei nordici, o per maggiore 
educazione civile nel sud, difticilmente sarebbe trasceso nè tra- 
scende in anarchismo. Non in Italia dove non esiste neanco 
una separazione netta, positiva, tangibile tra socialismo e anar- 
chia. Tale separazione, che perfino in Francia è reale, da noi fu 
verbalmente proclamata in alcuni congressi, ma soltanto per 
tattica, per pura opportunità politica. 

L'origine e lazione — come la finalità — del partito socia- 
lista italiano sono essenzialmente anarchiche. 

Dei nostri statisti soltanto Francesco Crispi ebbe la perce- 
zione esatta di ciò che sarebbe stato in Italia il socialismo, il 
quale da noi non può scompagnarsi dall’ anarchismo. Se la poli- 
tica dello statista siciliano fosse stata seguita dai successori, ora 
il socialismo italiano non sarebbe quel partito politico che è, il 
quale cogli accorgimenti e le coperte vie trionfa su gli altri par- 
titi popolari, ma sarebbe tuttora ristretto nel solo campo anar- 
chico, dal quale mai si sarebbe potuto sollevare. 

Senonchè al Crispi in Italia sono succeduti uomini deboli, 
che, per loro inazione, lasciarono ai socialisti il monopolio del- 
ascensione delle classi operaie. Poi venne uno statista, Giovanni 
Giolitti, che, nella sua forza politica straordinaria, eredè di po- 
ter tutti dominare, asservendoli. 

La storia dirà se la politica giolittiana frutterà bene o male 
alla Patria. 

Noi constatiamo i fatti. La borghesia ed il governo, non 
ostante che il partito socialista nei moti insurrezionali del 1593 
e del IS9S avesse tenuta la stessa condotta anavehica della setta 
internazionale del 1874, abbandonarono la tutela degli operai ai 
soli socialisti, Questi abbatterono i consolati, le confederazioni, le 
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mutue e le cooperative mazziniane e vi sostituirono le Camere del 
Lavoro, le Leghe di resistenza, i sindacati operai e le proprie coo- 
peratire, quest’ ultime rese fattive per l’ appoggio governativo. 
Mentre, pertanto, i partiti dell’ ordine si limitavano a dileg- 
giare il partito socialista, chiamandolo il partito del ventre, ì 
socialisti inaugurando gli scioperi operai, con un principio di 
lotta di classe, ottenevano — in quel primo periodo — reali van- 
taggi agli operai, aumenti di salari e diminuzione di lavoro. 

Le classi padronali non curarono, pon seppero o non vollero 
— in allora — organizzarsi a resistenza; s1 limitarono ad invo- 
care dal governo un’ azione energica della Forza Pubblica per 
abbattere le Camere del Lavoro e le Leghe. 

Era al potere il buon Saracco — troppo vecchio per avere 
le energie di Francesco Crispi — e cadde, dando la successione 
a Giovanni (riolitti, che trionfò, inaugurando quella politica detta 
di neutralità tra capitale e lavoro, che ancor oggi è forza domi- 
natrice. Giova, pertanto, ricercare nella cronaca dei fatti, la psi- 
cologia di questo trionfo della politica giolittiana, che diede la 
cresima al partito socialista, invece dell’ estrema unzione, come 
sarebbe stata, nella lotta politica di quei giorni, la volontà delle 
classi padronali. 


IIL —- A pochi anni dalla morte di G. Mazzini — caduto 
il suo programma politico — i pochi superstiti dell’ idea di Lui 
nicchiarono e furono impotenti di far trionfare il programma eco- 
nomico del grande agitatore genovese. 

La classe operaia ben pochi benetici aveva risentito dai 
Consolati operai e dalla Confederazione operaia genovese, a cui 
Il Maestro aveva lasciata la sua eredità maggiore, la quale veniv: 
consumata in miserevoli lotte di politica. I principali eredi, in- 
tellettuali della penna e della parola, non operai — non cura- 
rono l’ organizzazione economica della classe operaia, che fu ab- 
bandonata, quasi con sdegno, al partito del ventre. 

Onde è che la Camera del Lavoro socialista potè, in Geno- 
va più che altrove, mietere copiosi frutti organizzando, con fer- 
rea disciplina, le Leghe dei lavoratori del Porto, Leghe di resi- 
stellza — per quanto fossero dette di miglioramento allo scopo 
di gingillare i tiepidi aderenti. E, con abile tattica, la battaglia 
socialista non fu mossa al capitale, per non perdere 1 appoggio 
dei superstiti mazziniani, ma ai soli parassiti del capitale, quali 
venivano designati gli intermediari, resi odiosi dello sfrutta- 
mento, e noti nel Porto di Grenova sotto il nome di confiderti. 
o eu-forti. 

La battaglia socialista in Genova fi così fortunata da avere 


304 SOCIALISMO ITALIANO i 


alleate le stesse autorità, le quali avevano combattuto, e con- 
battevano ancora, al fianco dei socialisti, 1 confidenti come mal- 
fattori. 

‘Ma dalla potenza alla prepotenza è breve il passo. E le Le- 
ghe dei lavoratori del Porto di Genova — auspice la Camera del 
Lavoro — non paghe di avere duplicato e triplicato il salario 
degli operai, miracolo reso possibile dalla ricchezza dei traffici 
nel primo porto italiano, trascesero a una lotta di classe che mal 
dissimulava ’ odio al capitale. 

Sorse naturalmente violenta la reazione dei capitalisti, ossia 
dei negozianti : onde un conflitto aspro, che imponeva un’ orga - 
nizzazione padronale atta a fronteggiare quella socialista. Nel 
solo caso di flagranti delitti doveva intervenire il governo, ap- 
plicando la legge penale, qualunque tentativo di conciliazione 
era vano dato lo stato degli animi. 

Invece il governo volle intervenire, e non come paciere, ma 
sciogliendo a Genova la Camera del Lavoro e le Leghe. Ne segui 
la ribellione di tutti gli operai della Liguria e di tutti i socia- 
listi italiani. 

“Venne proclamato lo sciopero generale degli operai liguri: 
che fu in Italia il primo sciopero politico, per indurre il Governo 
a sottomettersi alle istituzioni socialiste ; e il Partito Socialista 
italiano, a mezzo dei suoi Deputati, intimò al capo del Governo 
- S. E. Saracco — o la ricostituzione della Camera del Lavoro 
di Genova o la proclamazione dello sciopero generale politico in 
tutto il Regno. 

E il Saracco non solo si sottomise, ma accordo, ad espiazione 
del fallo governativo, che la disciolta Camera del Lavoro venisse 
ricostituita nel più ampio e aristocratico Teatro di (renova — il 
Carlo Felice, — funzionante da notaio del partito socialista il 
Sindaco di Genova, sotto gli auspici dei Deputati socialisti, pre- 
senti i rappresentanti dei repubblicani e degli anarchici, quasi 
a non lasciar dubbio circa i propositi sovversivi della ricostruita 
istituzione del socialismo italiano. 

Alla distanza di 14 anni — noi abbiamo ancora sotto gli 
occhi i diecimila operai — quanti ne potè contenere il Carlo Fe- 
lice — stipati come in bolgia infernale e urlanti evviva al socia- 
lismo e alla rivoluzione sociale. Dopo la lettura sindacale del- 
atto che dava nuova vita ufticiale alla Camera del Lavoro, i 
Deputati pronunciarono i loro discorsi. Pietro Chiesa accentuo 
queste parole: « lo sciopero di Genova resterà famoso e farà epoca 
» fra i lavoratori di tutto il mondo.... i lavoratori genovesi hanno 
-» fatto vedere che essi sono i padroni della grandezza di tutta 
» Italia >»: e Leonida Bissolati aggiunse : «.... questo sciopero è 
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>» il più grande fitto avvenuto dopo che si è costituita 1° Italia 
» nuova, perchè insegna la solidarietà per lo sciopero generale 
» politico ». 

La Camera dei Deputati, indignata, licenziò il Saracco dal 
potere, che venne rassegnato a Giovanni Giolitti, il Ministro che 
aveva tollerato il Congresso socialista di Reggio Emilia in cui 
sì erano pronunciati voti ben più sovversivi che non nel Carlo 
Felice di Genova. Ma il Giolitti nel 1900 risorgeva a nuova luce 
con la sua teoria della neutralità tra capitale e lavoro. 

Il partito socialista, incoraggiato dalla neutralità giolittiana, 
proseguì nella sua politica di scioperi e, un anno dopo, in Par- 
lamento |’ On. Giolitti, facendo 1 apologia della propria teoria, 
pronunciò anche l’ elogio dei socialisti: « .... se ]' agitazione ope- 
» rala — egli disse — è capitanata dai socialisti è colpa della 
» borghesia che nulla fece per i lavoratori .... la nostra politica 
» ci è di compiacimento, perchè in 511 scioperi, cui partecipa- 
» rono (4) mila operai, si ebbe nei salari un aumento di 48 mi- 
» lioni di lire all’ anno! » 

Noi diamo ampia lode allo statista di Dronero, che suol sem- 
pre ridurre ai minimi termini le più gravi questioni, per il suo 
interessamento alle classi operaie. Ma circa la sincerità politica 
delle sue dichiarazioni ci sia lecito un dubbio. Poichè, dato che 
si voglia l’ ascensione degli umili, il governo non ha proprio nes- 
sun altro mezzo a sua disposizione all’ intfuori di quello di affi- 
darne la tutela al partito socialista, e alla sua lotta di classe ? 

La borghesia è in colpa ; e sia; ma della borghesia non è 
forse il Governo la parte più eletta ? 

È forse ammissibile il presupposto dell’ On. Giolitti che cioè 
i soli apostoli della bontà, della solidarietà umana, dei precetti 
cristiani di amare il prossimo come noi stessi e di accordare al 
lavoro la giusta mercede, — si abbiano proprio a trovare, tali 
apostoli, soltanto fra i seguaci del marxismo ? 

Non è invece più legittimo il dubbio che i marxisti siano i 
falsi apostoli che, per conquistare le turbe, pratichino la mas- 
sima, proclamata dal Turati e dal Canepa nel congresso di Bo- 
logna, delle ipocrisie ? 

È dileggio, non v'ha dubbio, 1° appellativo dato al socialismo 
di partito del ventre. Senonchè il Machiavelli insegnò che anche 
il tiranno più spregievole si fa idolo popolare se accontenta il cen- 
tre della plebe. 

Noi registriamo i fatti. La cronaca ne fa certi che la nuova 
arma socialista trovata a Genova nel 1900 da Pietro Chiesa e da 
Leonida Bissolati, dello sciopero generale politico per sottomet- 
tere il Governo ; e l’ elogio elargito in Parlamento da un Ministro 
del Re ai socialisti pel ventre degli operai, crearono i moti 
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insurrezionali del 1904, i quali produssero al Paese un danno ma- 
teriale e morale ben superiore dei 48 milioni vantati dall’ on. Gio- 
litti. Con questa differenza che quei 48 milioni potevano esser 
dati pacificamente agli operai solo che il. Governo avesse, con i 
suoi potenti mezzi, indotto la borghesia a non negare la giusta 
mercede, mentre i moti insurrezionali del 1904 non servirono che 
al trionfo d’ una politica personale, che volle imporre all’ Ita- 
lia la dittatura di un uomo! 

Il partito socialista italiano che nei congressi aveva gettato 
a mare il suo fardello anarchico-marxista, che in Parlamento, e 
nei rapporti pubblici cogli altri partiti popolari, sì era mostrato 
alieno di azione che non mirasse alla sola lenta ed evolutiva 
conquista progressiva del suo programma minimo, dopo la vit- 
toria di Genova del 1900 e 1’ elogio giolittiano del 1901, operò, 
in segreto, ben diversamente. I dirigenti del partito, nei convegni 
privati, credettero potere, mercè lo sciopero generale politico, 
sottomettere il Governo ad una legge che limitasse, se non an- 
nientasse addirittura, l’ azione repressiva della Forza Pubblica 
verso i socialisti nell’ esercizio della lotta di classe. 

La lotta di classe coi principì anarchici, col marxismo in- 
transigente era di facile comprensione nella massa del partito 
socialista, composta di plebe violenta e alla violenza spinta dal 
proprio istinto. Ma ora che il partito socialista sì era evoluto 
al riformismo, al programma minimo, e ciò per necessità politic: 
di addormentare, di gingillare la borghesia, quale allettamento 
poteva ancora avere la plebe del partito in una lotta di classe 
che non fosse odio e guerra civile ? 

Per accontentare la plebe certamente il Partito non voleva 
compromettersi con la borghesia proclamando la necessità d’ una 
lotta di classe più viva, più intensa, più energica di quella ideale 
di una semplice propaganda, coi mezzi acconsentiti dalla stessa 
borghesia ! 

Ma quale efficacia pratica aveva questa propaganda socialista 
ideale per mantenere fedele e disciplinata la massa plebea, la 
quale, per appagare i suoi istinti, avrebbe abbandonato il partito 
per ritornare all’ anarchia e al marxismo più rigido ? 

E la forza vera e propria del socialismo non e forse quella 
cià indicata dal filosofo rivoluzionario Giuseppe Ferrari — morto 
senatore del Regno — cioè avere nel proprio seno tutti i violenti 
d’ azione, compresi i malfattori? I violenti e i malfattori non sono 
forse i più idonei, i più interessati alla rivoluzione sociale, indi- 
spensabile al trionfo finale del socialismo ? 

Un partito politico come il socialista, per quanto obbligato 
agli infingimenti e alle coperte vie, alle ipocrisie, come si espres- 
sero i relatori ufficiali nel congresso di Bologna, puo forse non 
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mirare al conseguimento della sua finalità, che è appunto la ri- 
voluzione sociale # 

Ond’ è che i dirigenti del Partito nel 1904, precisamente alla 
nascita di quel Principe di Savoia che dovrebbe continuare ìl 
trionfo in Italia dei partiti dell’ ordine, vollero mettere in azione 
Tidea enunciata da Pietro Chiesa e da Leonida Bissolati, due 
campioni del riformismo, i quali, quattro anni prima, dopo lo 
sciopero vittorioso di Genova, avevano profetato che lo sciopero 
generale politico avrebbe sottomesso il governo alle più larghe 
concessioni socialiste. Parve che l’ idea dei riformisti della so- 
cietà fosse buona poesia da mettersi in musica. 

Fintanto che nei conflitti tra socialisti e borghesi è arbitra 
la Forza Pubblica, la quale reprime con le armi la lotta di 
classe, questa lotta non può essere attuata se non con il sacri- 
ticio cruento dei socialisti violenti colpiti dalla daga e dalla 
rivoltella degli agenti dell’ ordine, senza formalità di giudizio, 
od anche, come avvenne a Milano nel 1898, dal piombo del- 
l’ esercito regio. 

Ed è proprio il partito del ventre che vorrebbe sacrificare i 
suoi seguaci al martirio dei primitivi cristiani f 

Per ottenere, quindi, almeno un principio di vittoria, senza 
martirio, il partito socialista elaborò una legge che limitara, se 
non inibiva del tutto, l’ uso delle armi per parte della Forza 
Pubblica nei conflitti. E questa legge avrebbe imposta al go- 
verno della borghesia se lo sciopero generale politico del 1904 
avesse trionfato in Italia, come aveva trionfato a Genova nel 1900. 

Pretesto gli eccidii proletarit : epoca la nascita del Prin- 
cipe sabaudo. 

Gli eccidi proletari avvennero sempre, e nello stesso modo, 
sia prima del 1904, sia dopo ; e da soli, non ebbero mai forza 
politica, non di una rivoluzione sociale o di un moto insurrezio- 
nale, ma neanco di far cadere un ministero, fosse di destra o di 
sinistra. Invece nel 1904 il contrasto tra le feste ufficiali per la 
nascita del Principe e il lutto operaio socialista per un così detto 
eccidio di un proletario avvenuto in nn paesello d’ Italia quasi 
sconosciato — Buggerru — doveva far scoppiare la rivoluzione 
sociale ! 

La cronaca registra così i fatti. 

Prima della metà del Settembre 1904 il /artito socialista 
italiano pubblicamente, a proclama di guerra, intimò all’ on. Gio- 
anni Giolitti — capo in allora e poi del Governo — la. cessa- 
zione «degli eccidi proletari e ordinò a tutte le Camere del Lavoro 
‘ a tutte le sezioni del Partito di agitare il popolo, con comizi 
all’ aperto, all’ intento voluto. 

Segretamente il Z’artito convocò a Milano, sotto la propria 
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direzione, un Comitato d’ azione, nel quale chiamo i rappresen- 
tanti ufticiali del partito repubblicano e ìi capi più noti della 
setta anarchica. Fu convenuto che lo sciopero generale politico, 
coll’ appoggio ‘ai socialisti dei repubblicani e degli anarchici, i 
quali avrebbero messo in prima linea i malfattori, si sarebbe 
proclamato ai primi vagiti del nascituro Principe: ma, ac- 
ciocchè apparisse spontaneo alla borghesia, doveva iniziarsi lo- 
calmente al giungere delle prime notizie di quel qualsiasi con- 
flitto fra forza pubblica e socialisti elevato a potenza d’ eccidio. 

Tali conflitti non potevano a meno di nascere in quei giorni, 
per l’ eccitamento dei pubblici comizi; sotfiando meglio in loca- 
lità non tanto prossime ai grandi centri, acciocchè 1° intervento 
della forza armata dell’ esercito fosse più lento. 

Tra gli emissari del Partito socialista più noti fu un dottor 
Giovanni Petrini, piovuto a Sestri Ponente in Liguria nella 
sera del 15 settembre, quando il Comitato di, Milano — già 
informato dell’ eccidio di Buggerru — ordinava lo sciopero gene- 
rale. È questo dottor Petrini fu così abile nella tattica socialista 
che, mentre sulla maggior piazza di Sestri parlava a due mila 
operai della solidarietà proletaria necessaria per impedire gli ec- 
cidi, egli stesso scagliò la bottiglia e il bicchiere d’ oratore — 
che aveva sulla tavola avanti di sè — sulla testa del Delegato 
di P. S. che assisteva, con pochi agenti, al Comizio. Simulta- 
neamente caddero al suolo, colpiti da più colpi di coltello, due 
agenti della forza pubblica — una guardia e un carabiniere — : 
onde lo sparo della rivoltella, per reazione, degli altri carabinieri 
e, quindi un nuovo eccidio proletario. Così il Comitato di Milano, 
che aveva già ordinato lo sciopero generale a Venezia e a Mi- 
lano, lo concentrò con più violenza a Genova. Lo estese di poi 
a Bologna, a Firenze e ovunque; ma a Genova, per 1 abile tat- 
tica del Dr. Petrini, e per la memoria non spenta dello sciopero 
politico vittorioso del 1900, — quello del 1904 doveva esplodere 
con irrnenza selvaggia. 

La polizia italiana aveva previsto e segnalato al Governo 
l’addensarsi degli uragani che minacciavano 1 ordine pubblica. 
Ma l'on. Giolitti nicchiò per i suoi fini politici essendo prossime 
le elezioni generali. Come aveva nel 18953 tollerato il Congresso 
socialista di Reggio Emilia, che, con le sue esorbitanze anarchi- 
che, provoco dalla magistratura sentenze come a maltattori ai suoi 
aderenti ; così nel 1904 tollero i disordini per ridurre nel suo 
assoluto dominio 1 socialisti e dare nello stesso tempo una me- 
ritata lezione politica agli ignavi e ai tiepidi borghesi. 

Coerente alla politica di libertà permise i comizi sulle pub» 
bliche piazze contro gli eccidi proletari lascio che la forza ar- 
mata abbandonasse le caserme delle grandi città per disperdersi 
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nelle autunnali manovre campestri ; e diè ordine alle autorità che 
se fossero sorte dimostrazioni socialiste evitassero assolutamente 
i conflitti (non voglio conflitti fu la sua frase !) 

E così successe quel che doveva succedere, assente S. b. Gio- 
litti perchè, nel giorno natalizio dell’ Erede del Trono, egli credè 
bene recarsi all’ estero in missione diplomatica. Ritornò a disor- 
dini ultimati; punì con la destituzione il Prefetto di Venezia, e 
con pene minori alcuni Questori, che, al pari di quel Prefetto, 
avevano presa troppo a cuore la superiore istruzione: « non 
voglio conflitti! » è, come sempre, trionfò perchè, due mesi dopo, 
decimò, di oltre un terzo, per morte violenta i Deputati socialisti. 
Infatti le elezioni politiche indette nel novembre del 1904 contro 
1 socialisti, premendo ancora nell’ opinione pubblica la loro delit- 
tuosa azione durante lo sciopero generale, parvero la giusta 
vendetta dello Statista di Dronero. 

E da quel giorno il Partito Socialista italiano fu completamente 
asservito alla politica giolittiana che, in premio della sua docilità 
ell nbbidienza, lo chiamò a cooperare nel governo della Patria. 

La lotta di classe, i riformisti della società, 1’ applicarono, sotto 
la dittatura giolittiana, a procurar favori a sè e agli amici; è lotta 
di persone per salire al potere e per acquistar fama e ricchezze. 
Oggi è ancora così: ma domani? Domani, quando la maggio- 
ranza dei riformisti abbandonerà la politica giolittiana (dopo di 
averla sfruttata), domani torneremo da capo coi moti insurre- 
zionali, come nel 1874, come nel 1893 e ’98, come nel 1904; il 
partito darà prova «di essere quello che è, anarchico-rivoluzionario. 

Il domani può essere molto prossimo, poichè basterà un’ al- 
zata di scudi degli anarchici e dei sindacalisti per costringere i 
riformisti a tornare come erano prima. Il socialismo, scompagnato 
dalla ribellione, dalla violenza, dalla rivoluzione non è concepi- 
bile. Se ora esiste è perchè 1’ on. Giolitti lo volle: ma lo vorrà 
sempre 0, meglio, potrà sempre volerlo ? 

A dimostrare la natura anarchica del socialismo basti la ero- 
naca di quanto seppero fare — sotto i nostri occhi — a Genova 
i socialisti riformisti — i più transigenti del partito — nelle 
viornate del 16, 17, 18 e 19 Settembre 1904. 


IV. — La notte dal 15 al 16 passo febbrile. 11 Quartier Ge- 
nerale di Milano inviò a Genova un suo Deputato col piano dello 
xclopero generale e della lotta di classe da inangurarsi a Genova 
e nel genovesato dall’ alba del 16 sino a nuovi ordini. 

Il Comitato genovese, composto dai dirigenti della Camera 
del Lavoro, dal Deputato socialista, dal Deputato repubblicano, 
dal capo del circolo anarchico, e da altri marxisti e rivoluzionari, 
assistiti gli uni e gli altri da un terzo Depatato al Parlamento, 
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sedeva in permanenza cambiando locali — Camera del Lavoro, Con- 
federazione operaia, Direzione e redazione del giornale socialista 
ed altrove — (temeva un’ invasione dell’ autorità per un arresto 
in massa). 

Le deliberazioni palesi del Comitato genovese furono rese 
note nella stessa notte del 15: 1° sciopero generale rigoroso, in- 
flessibile, imposto, ove occorresse, a tutti con la violenza la più 
materiale; 2° grande comizio, pel mattino dopo, di tutti gli scio. 
peranti nei vastissimo locale del giuoco del pallone sulle mura 
dello Zerbino (capace di contenere oltre 20 mila persone) ove 
I’ oratore dei socialisti, quello dei repubblicani, quello degli anar- 
chici ed anco dei malfattori, purchè avesse tessera socialista, 
avrebbero proposta una passeggiata in corteo per tutte le prin- 
cipali vie della città in segno di lutto nazionale per gli eccidi 
proletari. Le deliberazioni segrete resultarono queste : 1° inva- 
dere le stazioni ferroviarie di Sestri Ponente e di Sampierdarena, 
ove la popolazione operaia costituisce assoluta maggioranza, per 
danneggiare le rotaie e gli apparecchi acciocchè il servizio fer- 
roviario fosse interrotto ; 2° far abbassare la bandiera nazionale 
dagli uffici pubblici e privati, consolati. esteri ece. bandiera che 
si sarebbe dovuta inalberare in segno festivo per 1’ avvenuta na- 
scita del Principe Ereditario ; 3° usare la violenza, con bastoni 
e pietre, contro quei negozi, esercenti e chiunque si fosse 0))- 
posto alla chiusura degli stabilimenti e botteghe o all’ abbassa- 
mento delle bandiere. 

Questa la lotta di classe per la giornata del 16 Settembre, 
salvo a continuarla diversamente nei giorni successivi, secondo 
i resultati e gli ordini che sarebbero pervenuti, convenendo pero 
che lo sciopero totale di tutti i lavoratori si sarebbe protratto 
sino al trionfo della causa, e cioè la sottomissione del Governo 
per la concessione d’ una legge che proibisse 1 uso delle armi 
agli agenti della Forza Pubblica. 

Le autorità di Genova preposte alla tutela dell’ ordine pub- 
blico vegliarono pure tutta la notte, dal 15 al 16, per opporre 
difesa alle deliberate offese. Senonchè esse non potevano disporre 
che di soli 500 uomini di truppa — trovandosi le altre milizie 
lontane, ai campi di manovra. Il loro ritorno non poteva essere 
tanto immediato come imponeva il bisogno. Né e' era possibilità 
di avere un rinforzo di milizie delle Divisioni limitrofe, poiche 
Pon. Griolitti — prima di partire per 1’ estero — prevedendo che 
i disordini sarebbero stati, /ieri densi, ma generali, aveva dato 
ordine che ogni antorità non potesse usare che la sola forza ar- 
mata della sua sede. Oltre ai 500 nomini di truppa. erano dispo- 
nmibili a Genova un quattrocento agenti della Forza Pubblica tra 
Carabinieri, Guardie di città e Guardie di finanza. Troppo poco 
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per poter ottenere che 1’ ordine pubblico non venisse turbato, 
sollevandosi alla ribellione non meno di 40 mila scioperanti. 

Attrontare costoro per intimare il fermo dei loro propositi, 
era voler far nascere un conflitto contro 1° ordine giolittiano: « non 
voglio conflitti! ». 

Per cui, tra l incudine e il martello, le autorità genovesi 
non poterono, nel giorno 16 settembre, che presidiare, con la 
truppa e gli agenti della forza pubblica, le stazioni ferroviarie 
minacciate, gli stabilimenti e gli istituti di credito e i principali 
uftici governativi. Furono dati ordini di prudenza perchè le ban- 
diere nazionali non venissero inalberate, per salvarle dagli ol- 
traggi, salvo là dove il presidio armato era sufficiente per tener 
in freno i malintenzionati. Furono invitati gli esercenti a cedere 
il passo ai dimostrauti, chindendo momentaneamente, al passag- 
gio del corteo socialista, i loro esercizi, per evitare conflitti che 
non si sarebbero potuto nè prevenire nè reprimere. E si confidò 
nel buon senso comune — dicasi pure nella divina provvidenza — 
perchè le cose andassero alla meno peggio. 

Date le teorie giolittiane di libertà, a (renova, il partito socia- 
lista poteva dichiararsi soddisfatto, nella legge: « libertà di scio- 
» pero, permesso di comizio all’ aperto, permesso di pubblica 
» passeggiata in corteo affine di manifestare il proprio cordoglio 
» per gli eccidi » — non ne abusassero i seguaci di Marx con 
le violenze, tali le intimazioni e le preghiere fatte a calda voce 
dalle autorità genovesi ai dirigenti del Partito Socialista e ai 
rappresentanti degli altri partiti popolari alleati. 

Si ebbe solenne e formale promessa che la Camera del Lavoro 
avrebbe essa stessa presieduto al mantenimento dell’ ordine pub- 
blico : ogni esorbitanza impedita o repressa. Al partito delle ipo- 
crisie poco costava una tale affermazione. In fatti i primi sintomi 
dei propositi socialisti si ebbero nella mattinata nel Comizio dello 
Zerbino, ove, come si era preveduto, intervennero non meno di 
20 mila operai, mentre un numero ancor maggiore faceva ressa, 
passeggiando, a festa, nelle adiacenti vie. 

L’ oratore ufficiale dei socialisti, Deputato al Parlamento, rì- 
formista e transigente molto, non eccitò la plebe a ribellione. 11 
suo discorso fu la ripetizione dei soliti argomenti, divisi in tre 
punti, come le prediche della vecchia scuola. Primo: assalto alla 
borghesia con voce da generale giubilato che abbia avanti di sé 
un esercito in assetto di guerra nel solo esteriore, ma armi ca- 
ricate a sola polvere con molto fumo, da spararsi a molta distanza 
dal nemico per evitare che il fumo gli offenda gli occhi : secon- 
do: panegirico di se stesso e del bene che può fare ai compagni 
singoli o in cooperativa con l'appoggio del Governo per vincere 
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la concorrenza borghese ; ferzo : questua di voti con promessa 
di felicità proletaria quando lo permetterà 1’ amico Governo. 

Ma non così miti furono gli altri oratori, il Deputato repub- 
blicano e gli anarchici; essi vollero senz’ altro che si iniziasse la 
rivoluzione in nome del popolo sovrano e padrone di tutte le 
ricchezze, ora usurpate dalla borghesia mentre il popolo ha la 
torza di annientarla con un semplice fiat. 

I discorsi rivoluzionari apparentemente, ma in realtà i previ 
accordi, fecero sì che formatosi il corteo per la passeggiata in 
città, questo formidabile corteo di oltre 30 mila dimostranti aveva 
alla testa gli anarchici e i malfattori di professione, gli uni e gli 
altri armati visibilmente di sassi e di bastoni : al centro i socia. 
listi, in maggior numero, convertiti alla intransigenza dalle grida 
sovversive e dagli applausi della plebe rivoluzionaria e in coda 
i Deputati al Parlamento, i dirigenti della Cameva del Lavoro, 
la redazione del giornale socialista, e Î maggiorenti di tutti i 
partiti popolari e delle sette anarchiche. Scesa quella fiumana di 
esaltati in Città non valse che le bandiere nazionali fossero state 
in precedenza abbassate, che gli stabilimenti e gli esercizi pub- 
blici si trovassero già chiusi o si aftrettassero alla chiusura, ix 
segno di lutto, come veniva imposto. Dovunque si vedeva un’ asta 
di bandiera o l’ insegna d’ un ricco esercizio o d’ una bottega di 
eleganza borghese, era una pioggia di sassi e un battere pazze: 
sco di randelli contro le chiuse porte e le invetriate mal ripa- 
rate. Ad ogni insegna fracassata, ad ogni lastra di cristallo 
mandata in frantumi erano grida infernali di vittoria e ghigni 
furibondi, col ritornello : « viva il socialismo ! », per omettere le 
inviurie orrende che furono vomitate. 

Chi scrive, assistito da pochi e coraggiosi funzionari, per 
dovere di cittadino e per obbligo d’ ufticio, affrontò gli onorevoli 
Deputati del Parlamento e i caporioni sovversivi dello stato mag- 
giore, proprio nel momento che in via Roma quella plebe furente 
aveva preso a bersaglio, di sassi e legnate, la Direzione delle 
Regie Poste, colpevole di non avere con ansia e fretta socialista 
tolta dagli sguardi del corteo VP odiata bandiera sabauda. 

L'atto dello scrivente volto a preghiera verso gli onorevoli 
personaggi del Parlamento italiano perche con Ta loro parola auto- 
revole tentassero almeno di far rinsavire i più accesi, si meritò 
il chigno di molti e una scortese alzata di spalle dello Stato 
Maggiore dei socialisti. Sal viso dei capi: popolo v'era un sor- 
riso ddi gioia crudele, quel sorriso dei violenti nel momento che 
sfogano bestialmente la più volgare passione. 

E quell’'uragano socialista si scatenò per tutte le vie prin- 
cipali di Genova e duro fin quasi a sera. 
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Si sarebbe potuto vincerlo, aftrontandolo risolutamente con 
le poche milizie disponibili. Ma ai poveri agenti della Forza Pub- 
blica ed Armata non sì poteva assolutamente proibire di far uso 
delle armi, le quali avrebbero provocato un conflitto. E 1’ ordine 
di colui che tutto poteva era: « non voglio conflitti! » 

E fu il più savio dei partiti quello giolittiano di evitare con- 
flitti. Si deplorò a Genova la rottura di alcune insegne, di molte 
vetrate, di qualche fanale e di qualche mobile. Si ebbero anche 
zutte parziali e percosse : ma non si pianse, in quel giorno, vit- 
time umane. Il Partito socialista non aveva deliberato — e ciò 
si sapeva — di dar di piglio nel sangue e negli averi, voleva so- 
lamente vincere l autorità della borghesia ed ebbe piena e incon- 
trastata vittoria. 

Furono più gravi i danni materiali sulla Riviera di Ponente. 
Nella notte dal 15 al 16 e in questo giorno vennero svelte quasi 
tutte le rotaie nella stazione ferroviaria di Sestri Ponente e buona 
parte in quella di Sampierdarena e danneggiati gravemente gli 
altri apparecchi ferroviari sì che dovette esser sospeso il servizio 
dei treni totalmente quasi per 4 ore, e più parzialmente. Nelle 
città seguirono, come a Genova, gli atti vandalici di rotture e 
guasti agli esercizi, stabilimenti e fanali dell’ illuminazione. 

Barufte e risse in grande numero: ma salve le vite e senza 
conseguenze gravi le violenze private. 

Il più triste episodio del 16, e che si ripetè il 17 e il 18 set- 
tembre a Genova e nelle riviere, fu, alla notte, la mancanza della 
pubblica illuminazione. Mancanza assoluta a Genova della Iuce 
elettrica e quasi assoluta quella del gaz. perchè i pochi soldati 
che si poterono inviare nei gazometri pochissima produzione han 
potuto dare. 

Non ostante però la mancanza di Ince non si potè ottenere 
che gli esercizi pubblici rimanessero chiusi. La Camera del La- 
voro che, con la violenza, in omaggio dello sciopero generale, 
teneva chiusi gli abituali ritrovi dei dorghesi, impose alle osterie 
del proletariato di avere constantemente imbandita Ia mensa, la 
cucina e la cantina. Dove oziare o riposare e rifocilarsi per 
riacquistar forza i dimostranti, se non nelle osterie proletarie ? Ne 
approfittassero pure i dorghesi, ivi avrebbero avuto il fatto loro! 

E però fra l'oscurità delle vie, lo scarso numero delle can- 
dele proletarie, VP assordante chiasso nelle osterie, le grida o in- 


vereconde degli avvinazzati o sovversive degli esaltati — di ev- 
viva e di abbasso — quale poteva. essere Pazione della tutela 


sociale per il mantenimento dell’ ordine pubblico ? 

Più fosca sorse T alba del giorno 17. L'autorità genovese si 
trovò con le poche milizie e i pochi agenti della forza pubblica 
del viorno prima, aggravati, e anche decimati per le già sofferte 
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fatiche, senza la possibilità di acquistare un reparto di forza 
armata in più, sebbene avesse richiamate di tutta urgenza le 
milizie di fuori, stante l interruzione e la sospensione del s»er- 
vizio ferroviario. Sarebbero venuti, quei reparti di milizia, in 
marcie a piedi, ma occorreva tempo e sarebbero giunti stanchi 
per la marcia forzata. 

La Camera del Lavoro, o meglio il Comitato d'azione dei 
partiti rivoluzionari, per lo contrario, avendo il dì prima allenato 
alla lotta gli scioperanti con il completo trionfo del suo pro- 
gramma — lutto nazionale e chiusura degli esercizi — pel 
giorno 17 delibero un’ azione ancor più energica. « Con la vio- 
» lenza sì doveva impedire qualsiasi lavoro ; dato divieto di ri- 
« fornire di alimenti tutti i borghesi e gli istituti pubblici, per- 
» fino nelle carceri e negli spedali nessuno doveva portare il 
» conforto di cibo o di bevande. Le morti che ne sarebbero se- 
» guite il partito le metteva a carico della borghesia, la quale, 
» per fame, avrebbe finalmente capitolato ». 

Queste deliberazioni avrebbero dovuto aver valore anche pei 
giorni venienti, fino a che lo Stato Maggiore di Milano non 
avesse fatto cessare lo sciopero generale. 

Pertanto quei 30 mila tra scioperanti, socialisti, anarchici e 
malfattori che il dì prima componevano il corteo, nel mattino 
del 17, divisi in squadre, per ogni via, impedirono ogni lavoro. 
I mezzi di violenza, oltre i bastoni e i sassi, furono anche i col- 
telli. I panattieri, i venditori di generi alimentari, e altri negozi, 
dovettero chiudere a furia. Impedito il transito d’ ogni veicolo, 
impedito ogni commercio e ogni occupazione manuale. Anche negli 
alberghi si volle imporre lo sciopero delle persone di servizio. 

Un povero soldato, che, senz’ armi, guidava un carro di ma- 
terasse per servire di giaciglio alla notte ai suoi camerati, di 
servizio sotto l atrio del palazzo ducale, fu brutalmente aggre- 
dito e colpito, quasi a morte, da più coltellate. 

Lo spavento fu tale che si avviso necessario passare la 
R. Questura alla diretta dipendenza del Comando del Corpo 
d’ Armata, investendo il Generale comandante di tutti i poterì 
di polizia. Una specie di piccolo stato d’ assedio. 

E la Questura si mise all'opera repressiva operando militar- 
mente. Ma per difetto di numero d'agenti armati in quel giorno, 
17, e parte del giorno dopo, IS, non potè molto. È sempre do- 
loroso esplodere le armi sui ribelli, crudele necessità quando la 
Forza Pubblica, messa in vista, non è sufficiente ad imporsi col 
solo numero. E così avvenne che alcuni ribelli, fugati dalla Pre- 
tettura che tentarono assalire, dovettero essere inseguiti con le 
rivoltelle dei Carabinieri. Ma una palla errabonda, come dice 
Filippo Turati, uccise un innocente. 
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A San Teodoro, in via Milano, il giorno 18, gli anarchici 
tentarono la costruzione d’ una barricata e levarono i coltelli 
sulle Guardie di Città, accorse. Questa volta la rivoltella degli 
agenti dell’ ordine colpì giusto, uccidendo il capo dei ribelli, un 
pregiudicato pericolosissimo veterano di condanne per reati co- 
muni. Pertanto i fatti di cronaca dei giorni 17 e 18 furono di 
tale indole rivoluzionaria, che il Partito Socialista, e per esso la 
Camera del Lavoro di Genova, doveva finalmente pronunciarsi, 
anche di fronte all’ azione dell’ autorità che stava per dichiarare 
lo stato d’ assedio formale. 

E da rilevare che stante lo sciopero generale che non per- 
metteva la stampa dei giornali e neanche la pubblicazione d’ un 
bollettino delle notizie del giorno e della notte, i fatti avvenuti 
:» Genova, trasmessi di bocca in bocca in città e fuori con mezzi 
privati, venivano gradatamente ingranditi, travisati, esagerati e 
peggio. Basti dire che un giornale della Capitale del Belgio, del 
18 settembre, recava a grossi caratteri « che a Genova era scop- 
» piata la rivoluzione sociale, con combattimenti micidiali, sì che 
» sotto la Galleria Mazzini giaceva un mucchio di cadaveri in- 
» sepolti » (sic). 

Messa alle strette la Camera del Lavoro di Genova, nel 
giorno 18, si pronunciò. € fosse vero che volesse scongiurare lo 
stato d’ assedio — come disse poi — o venisse invece ammonita 
dal Quartier Generale di Milano che lo sciopero generale stava 
per abortire nelle altre città, non disposte a proseguire i disor- 
dinì — fatto sta che la Camera del Lavoro seguì la tattica così 
detta delle ipocrisie. Pubblicò un magniloquente manifesto di 
alta riprovazione e di sdegno socialista per le violenze commesse 
a Genova da’ seguaci di altri partiti. Ordinò a tutti gli operai fede- 
rati di ritirarsi, come un sol uomo, sotto le tende di Achille sino a 
sciopero politico terminato, pena |’ espulsione, a coloro che, dopo 
l’ avemaria della sera, si fossero ancora trovati nelle osterie 0 
nelle pubbliehe vie. La Camera non tollerava che gli operai, con 
la loro presenza, in qualche modo ostacolassero « la giusta 
eil energica repressione della Forza Pubblica verso i nemici anar- 
chici ed i malfattori ». 

La stampa, la distribuzione e l’ atfissione di questo manifesto 
camerale-socialista ebbe coincidenza col ritorno a (renova dei re- 
parti di truppa, richiamati di fuori e tanto aspettati e con 1° ar- 
rivo di numerosi rinforzi di guardie e di carabinieri avuti in 
soccorso da altre città. 

E però l’autorità genovese nelle ore pomeridiane e nella notte 
(dal 18 al 19) potè catturare in tutto il Circondario la maggior 
parte dei colpevoli dei commessi disordini di quel giorno e di 
quelli scorsì. 
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Il giorno dopo poi (19 settembre), volente o nolente lo Stato 
Maggiore di Milano, lo sciopero generale era completamente ces- 
sato e l ordine pubblico perfettamente ristabilito. Del piccolo 
stato d’ assedio di Genova, cessato il giorno 19 con il ritorno 
della R. Questura alla dipendenza dell’ autorità politica, parec- 
chi giorni dopo era scomparsa perfin la memoria. 

Non così dei disordini socialisti. Lasciarono nella cittadinanza 
genovese un ben triste ricordo, durato parecchi annîì. (Ora sol- 
tanto e in Genova l’ oblio, che involge tante cose nella memoria 
del popolo, mutabile sempre !) 

Ma in allora (1904) a Genova si assistè perfino al giocondo 
spettacolo di vedere la polizia, costretta per il suo dovere di 
tutelare tutti i cittadini senza distinzion di partiti, costretta 
— diciamo — a proteggere alcuni capi del socialismo dall’ odio, 
non sempre inocuo, delle classi borghesi. Un giornalista che non 
aveva certo benemerenze verso il popolo minuto, nè verso i cat- 
tolici, lo si vide elevato, col voto degli umili e dei clericali, al- 
l'onore della deputazione politica, per il solo merito di essersi 
scagliato con irruenza di fuoco, non sempre contenuta in civile 
temperanza, contro i capi. del partito socialista. 


La cronaca genovese dei moti rivoluzionari del settembre 1904, 
voluti, presenziati e diretti dal partito socialista, dimostra come 
il partito raccolse sotto le sue grandi ali gli anarchici e i mal- 
fattori, li ripudiò soltanto quando 1] autorità del Governo, ini- 
ziando il piccolo stato d’ assedio a Genova, minacciò la pelle dei 
socialisti, i quali, come avvenne con lo stato d’ assedio a Milano 
nel 1898, non sarebbero stati certamente risparmiati dal piombo 
o dai tribunali militari. 

Ne i moti di Genova furono isolati, da potersi imputare ai 
soli socialisti genovesi. Furono ordinati e diretti dal Comitato 
socialista-repubblicano-anarchico di Milano e gli stessi moti ven- 
nero eseguiti a Milano, a Venezia, a Firenze, a Bologna e al- 


trove. Se a Genova parvero più gravi — e non lo furono nella 
loro essenza, ma soltanto nell’ apparenza, struttata abilmente dal 
giornalismo politico a scopo di partito — se a Genova parvero 


più gravi è soltanto perchè il Quartier generale di Milano fu me- 
glio servito nel genovesato che altrove da quel Dottor Petrini, 
causa del così detto eccidio proletario di Sestri, che diè pretesto 
al danneggiamenti sulla linea ferroviaria della riviera di ponente, 

abile manovra per estendere lo sciopero generale ai ferrovieri. 
Il partito socialista italiano volle e inerudelì quei moti ri- 
voluzionari nel Regno per sottomettere il Governo e costringerlo 
al disarmo verso il Partito con la concessione della legge che 
Vvietasse uso delle armi agli agenti della Forza Pubblica nei 
Ma fu vinto dalla tolleranza delll Onerfriolitti assen- 
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tatosi dal Governo, viaggiante all’ estero, proprio nel giorno 
che si sapeva che il Comitato di Milano avrebbe proclamato lo 
sciopero generale ; ritornato però a Roma quando la dignità del 
Governo, per l’ assenza del suo Capo, poteva essere compromessa. 

La politica giolittiana sarà giudicata dalla Storia; noi con- 
statiamo il fatto che il partito socialista italiano invece di sot- 
tomettere fu sottomesso: cadde — e per sempre — l’ illusione 
socialista che lo sciopero generale politico sia arma idonea per. 
iniziare la lotta di classe marxista. 

I socialisti, pertanto, si umiliarono ai piedi dello statista di 
Dronero e fino alla morte di Lui — morte politica s’ intende — 
lavoreranno al suo trionfo col riformismo, con la transigenza, 
con la cooperazione di classe. 

A questi patti la politica giolittiana dà battesimo e cresima 
al partito socialista italiano, ridotto, nella sfera costituzionale, 
ad un partito radicale addomesticato, a cui si tollera la quali- 
fica di socialista per sola opportunità politica. 

In campo opposto avverrà lo stesso per i moderni guelfi a 
cui ora si dà divieto di intitolarsi partito politico cattolico — 
per omaggio alla dottrina della chiesa. Ma cì pare che col tempo 
I” appellativo cattolico dovrà essere ammesso per necessità. 

L’ errore, a nostro avviso, non è nei nomi, è nelle tolle- 
ranze, nei compromessi, nelle transazioni, che riducono la mo- 
derna politica, da palestra delle idee, a commercio di coscienze. 

La scienza politica è discesa al arte per illudere, per ingan- 
nare il popolo. I partiti politici hanno cambiata fisonomia, psi- 
cologia e morale; sono un aggregato di fazioni o sette, o meglio 
le une e le altre trovano il loro bene stare nei partiti. 

Per il partito socialista la politica giolittiana osserva : « fino 
» a tanto che esso lotta per il programma minimo, nella co- 
» stituzione, deve considerarsi, apprezzarsi, trattarsi come gli 
» altri partiti legali ». 

Sì confonde così il mezzo col fine. Il partito socialista avendo 
la finalità del programma massimo, il sovvertimento dell’ ordine 
sociale, religioso, economico, politico e civile, non può aver fede 
costituzionale. Il programma minimo non essendo che il mezzo, dal 
partito non viene invocato che a solo pretesto d’ entrare nella 
costituzione, non per fede leale, sincera, morale come la costi. 
tuzione ha per presupposti. Non è che un’ ipocrisia di più per 
nascondere insidia della lottu di classe, unica arma che nel fatto 
è a disposizione del partito per vincere. 

Onde il partito socialista non ha diritto di inserizione nei 
partiti politici legali, e la sua esistenza nella costituzione è tol- 
lerata per un fatale errore giuridico e morale. 

Che si direbbe, in fatti. se domani i ladri. i malfattori, ele- 
vando a teoria politica la delinquenza, atftermassero il loro di- 
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ritto di entrare nelle nostre case, di essere ammessi nella nostra 
società, soltanto perche invece di scassinare le porte, suonereb- 
bero il campanello umilmente, con il cappello in mano? 

Il Cantelli ha sciolto il partito anarchico per la sua dottrina 
anti sociale e per tale dottrina Francesco Crispi sciolse il par- 
tito socialista. 

Il Depretis fece di più : egli ha sciolto il partito operaio come 
aveva sciolto quello repubblicano, indubbiamente entrambi non 
anti sociali, ma soltanto perchè anti legali, nella nostra costi. 
tuzione. | 

Eccetto 11 Crispi, gli altri ministrl di sinistra — ecco la di- 
fesa giolittiana — non hanno sciolto il partito socialista — e la 
storia dirà se essi fecero bene. 

È vero; ma però gli altri ministri al primo sintomo di al- 
leanza di questo partito con gli anarchici e i malfattori — come 
tece il Di Rudinì nel 1898 — proclamarono lo stato d’ assedio e 
istituirono i tribunali militari acciocchè i socialisti non sfuggis- 
sero a pena esemplare. 

Fu salva almeno l apparenza di giustizia: il partito socia- 
lista veniva colpito nei suoi uomini d’ azione. 

Invece la tolleranza governativa del 1904 non colpì nè so- 
cialismo nè socialisti. Come partito politico continuo il socialismo 
nelle grazie del Governo ; e, come aggregati i capi-socialisti 
mon vennero perseguiti dalla giustizia civile. E cio non tanto 
per la ipocrita dichiarazione che i colpevoli erano i soli anar- 
chici e 1 malfattori, senza tessera del partito, quanto perchè la 
tolleranza del governo consigliò la massima prudenza nella ri- 
cerca delle responsabilità. i 


La cronaca dei fasti del socialismo italiano ci antorizza, per- 
tanto, a constatare che la massima sua fortuna si debba alla 
solleranza governativa, usata a scopo di opportunità politica. 

Sarebbe però ingiusto accusare d’ignavia il solo Governo, 
quasi che la borghesia fosse del tutto innocente. 

Essa, pur troppo, ha la colpa maggiore, quella che le venne 
rinfacciata dall’ Onor. Giolitti, di non aver fatto abbastanza per 
il bene delle elassi operaie, lasciandone la tutela ai socialisti. 

In quanto alla tiepidezza nella battaglia borghese contro il 
partito socialista. forse ha scusa nell’oblio dei fatti remoti o 
quasi, che non ocenpano più la cronaca della giornata. 

Ond' è che crediamo non del tutto inutile, per la buona causa 
dell'ordine pubblico, avere in questo breve scritto riassunta 
l'origine del partito socialista italiano, la sua sempre torbida e 
spesso delittuosa azione, dalla nascita ad oggi, e la sua finalità 
catastrofica per le nostre istituzioni più sacre. 

Coronata, Gennaio 1914. N. MALNATE 
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La rivoluzione del 1905. — Quando — or son nove annì — 
un’ onda di popolo, gonfia di dolore e di sdegno, s’ infranse nel 
sangue al piedi dello Zar e la rivolta divampò rapida e terri- 
bile in tutta la Russia, un brivido d’ intensa commozione ser- 
peggio nel mondo civile e gli uomini attesero nell’ ansia 1’ avve- 
nimento che doveva scrivere a lettere di sangue nella storia il 
principio d’ una nuova Russia: la fine del governo autocratico. 

Il moto rivoluzionario assumeva proporzioni sempre più 
grandiose : la rivolta dei contadini diffondeva in tutta la cam- 
pagna russa l’ odor degli incendi, 1’ ebbrezza tragica del sac- 
cheggio, della distruzione e della morte, lo sciopero generale 
allontanava tutti i lavoratori dalle officine e li riversava tumul- 
tanti nelle vie e nelle piazze, 750.000 ferrovieri, incrociando le 
braccia, arrestavano il traftico di 40.000 chilometri di ferrovia, il 
proletariato intellettuale capitanava il movimento, la borghesia 
s'univa al popolo e chiedeva con esso la libertà della vita po- 
litica e civile. 

Il governo cedette ed accordo libertà e costituzione limitate; 
ima il popolo non »s’ accontento e domando libertà più ampia, 
costituzione più democratica con una nuova rivolta e un nuovo 
sciopero generale. Ed 11 governo impotente a fronteggiare la si- 
tuazione dovette di nuovo cedere. Ormai sembrava prossimo il 
giorno in cui un più possente e travolgente softio rivoluzio: 
nario avrebbe spazzata dalla vita politica russa i resti del re- 
gime autocratico... 

Invece la dinastia dei Romanoft rimase salda sul trono donde 
poteva assistere al rapido tramonto della rivoluzione di cui tin- 
geva gli ultimi bagliori del sangue della. repressione e donde 
poteva alla tine togliere al popolo le  Hbertà concesse. nell'ora 
della paura e ridurre la Russia al regime autocratico di prima 
solo mascherato — pel timore dell’ accigliato mondo civile — da 
un parlamento impotente non solo alla legislazione ma anche alla 
critica dell’ autocratico potere legislativo. 

Quali furono le cause della sconfitta della rivoluzione ? 
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« Mancanza di un’ energia direttiva, di centralizzazione del 
movimento » dissero gli uni. « L'esaurimento delle forze del 
popolo già atfranto dalla disastrosa guerra col (riappone che gli 
era costata 400000 figli tra morti e feriti e 13 miliardi di lire » 
dissero altri ricordando con Kautsky l’ impossibilità di una ri- 
voluzione vittoriosa dopo la depressione economica, morale e tì- 
sica provocata nel popolo da una guerra disastrosa. 

Le cause furono più complesse e più gravi e se quelle sopra 
enunciate contribuirono non poco alla « débacle » del popolo 
russo, altre furono quelle che ne determinarono la rapidità e 
le proporzioni. 

Innanzi tutto la rivolta dei contadini, la più grave e la più 
temibile, non fu animata da ragioni politiche ed ebbe uno scopo 
economico-sociale difficilmente raggiungibile. Spinti alla ribel- 
lione dalla disperazione della fame, eccitati dall’ odio verso la 
nobiltà terriera di cui sentono ancora il ricordo delle dure catene 
del servaggio da poco disciolte, verso i « barine » (signori) ch'essi 
ritenevano e ritengono il grande ostacolo all’ amore dello Zar 
per il suo popolo i contadini marciavano alla distrazione ed al 
saccheggio delle proprietà dei signori, innalzando spesso inni 
alla salute del « piccolo padre », lo Zar, nella speranza di spin- 
gere il governo a distribuir loro tutte le terre della grande Russia. 
Però questa sommossa d’ indole economica non intralciò il mo- 
vimento rivoluzionario politico nel suo slancio verso la vittoria 
ch’ esso avrebbe facilmente conseguito se si fosse mantenuto 
saldo e compatto-nella battaglia. 

Invece lo spiccato antagonismo economico tra i suoì due 
elementi costitutivi, la borghesia ed il proletariato industriale, 
non tardò a mescolarsi nella lotta politica ed a scindere i com- 
battenti. In breve gli scioperi politici assunsero carattere eco- 
nomico domandando gli operai aumento di salario e riduzione 
delle ore di lavoro. La borghesia spaventata dall’ idea di una pos- 
sibile rivoluzione sociale si staccò dal movimento e ripiegò verso 
destra sotto le grandi ali delle autorità costituite, il proletariato 
si spinse sempre più a sinistra nella speranza di trarre da esso 
rantaggi economici e nel solco scavato tra le due elassi dalla 
paura e dall’ odio »s’ incuneò abilmente il governo per abbattere 
ancor più rapidamente la rivoluzione. Dissemino tra gli operai 
agitatori pagati per predicare e diffondere T odio di elasse, la 
necessità dell’ intransigente lotta economica. Organizzò nella 
città bande armate pel saccheggio, la distrazione, V eccidio, per 
impanrire sempre più la borghesia collo spettro della rivoluzione 
sociale. Il distacco tra i due elementi del movimento politico 
ando quindi sempre più inasprendosi e la rivoluzione s' avvio 
verso la disfatta. Il governo le diede il colpo di grazia di una 
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reazione energica e feroce. La repressione però non era sufficente 
che per la calma e la pace immediate: per mantenerle nell’ av- 
venire bisognava isolare e rendere antagonistici nella vita eco- 
nomica i tre elementi che avevano operato la rivolta : la borghe- 
sia, il proletariato industriale e i contadini cercando d’ attrarre 
ì1 più temibili. 

La paura di provocare con una rivoluzione politica 1 anar- 
chia economica, serviva ormai di valido freno agli impeti ribelli 
Aella borghesia che già più d’ una volta nella reazione s’ era 
schierata a lato dell’ autocrazia. Il proletariato industriale non 
avrebbe potuto iniziare seriamente un nuovo movimento senza 
l’ appoggio dei contadini che formano l’ enorme maggioranza della 
popolazione russa. Bisognava quindi rappacificarsi con questi 
ultimi ed assopire il loro malcontento. 

Il contadino russo è per natura, per tarda e lenta evoluzione 
sociale, uno spirito conservatore. La sua ignoranza, la sua in- 
dlolenza assecondata dalla feracità e dall’ ampiezza del suolo, 
hanno da secoli radicato e mantenuto in ]lui una concezione pu- 
ramente estensiva della cultura dei campi per cui non vede altro 
mezzo di migliorare la sua vita che |’ estendere il suo diritto di 
godimento su nuove terre. Come già dissi la sua rivolta tendeva 
ad obbligare il governo a distribuire fra i contadini le terre 
della nobiltà e non era sospinta da odio politico verso 1° auto- 
erazia. Al contrario. Come già ricordai essi traevano al sac- 
eheggio e alla distruzione cantando qualche volta la gloria degli 
Zar. — « Di’ quello che vuoi ma non parlar male del nostro 
+‘ piccolo padre ,, » dicevano in alcuni luoghi i contadini agli 
agenti rivoluzionari ed era nella loro voce la minaccia per chi 
avrebbe osato. In altri gli emissari del movimento di rivolta per 
ottenere la loro adesione erano obbligati a camuffarsi in inviati 
dello Zar a parlare in sno nome, ad emettere in suo nome degli 
editti e quando il trucco veniva scoperto erano trucidati se non 
riuscivano a fuggire. 

Questa devozione profonda allo Zar derivante all’ anima 
ignorante, rozza e primitiva dal bisogno di un feticcio anche 
come rappresentante simbolico della vita sociale, non era ignota 
agli uomini di governo. Non era loro ignoto lo spirito conser- 
vatore del contadino ed il perchè della sua rivolta. Per amman- 
sarlo bisovnava migliorare la sua vita economica e distogliere 
Il suo occhio avido dai campi del vicino. Bisognava spingerlo 
alla cultura intensiva del suolo e sviluppare e rafforzare il suo 
naturale conservatorismo collo spingerlo verso la proprietà in- 
dividuale. Il diffondersi di questa tra i contadini li avrebbe non 
solo indotti allo sfruttamento del feracissimo suolo ma li avrebbe 
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immunizzati — col vaccino del sentimento di proprietà — dal 
pericolo rivoluzionario. 

Quì è indispensabile aprire una parentesi sulla storia recente 
del contadino russo e sulle sue caratteristiche condizioni econo- 
miche e sociali, prima di parlare delle riforme con cui il go- 
verno cerca d’ allontanare dalla campagna russa gli spettri della 
miseria e dell’ insurrezione. 

il Mir ed il comunismo nella proprietà fondiaria. — 
Il 19 febbraio ISG1 un editto dello Zar Alessandro II dichiarava 
l’ emancipazione dei contadini dal servaggio della gleba e la fine 
del regime feudale come forma economica e sociale riconosciuta 
e protetta dalle leggi. La libertà veniva elargita al popolo come 
atto spontaneo della volontà liberale ed illuminata dell’ autocrate. 

« Il servaggio — dichiarava lo Zar alla seduta del Consiglio 
dell’ Impero che precedette la promulgazione della legge — venne 
istituito dal potere assoluto. Solo il potere assoluto può abolirlo 
e tale la mia volontà ». 

Se è vero che il popolo non esercito alcuna pressione sul po- 
tere autocratico, vero è anche che sulla volontà dello Zar inttui- 
rono le rinnovate idee di libertà, di civiltà, di giustizia sociale 
che ad occidente premevano alle porte della Russia ed erano già 
in vista da tempo a Pietroburgo « la finestra. aperta. sull’ Eu- 
ropa » ove avevano già avuto i loro apostoli ed i loro martiri, 
Forse intluì non poco anche la paura — dopo la sfortunata guerra 
di Crimea — che tale libertà potesse venir elargita al suo  po- 
polo in un non lontano avvenite da un esercito invasore. Troppo 
breve è l'ambito di questo articolo per un’ indagine critica sulle 
cause che spinsero la volontà di Alessandro II alla riforma : ri- 
cordiamo solo il fitto storico che in quell'anno una legge pro. 
elamo 1 emancipazione civile ed amministrativa del contadino 
russo. Fu la sua Magna Charta, Essa libero îi comuni rurali 
dalla dipendenza. all’ autorità feudale. L' amministrazione dei 
villaggi venne afidata a rappresentanze dei contadini da essi 
eletti in seno alla comunità. L' emancipazione non venne solo 
proclamata nella legge ma anche tradotta. nella. pratica della 
realtà coll attribuzione di terre ai contadini. Il governo com- 
pero dalla nobiltà terriera una certa quantità di terre e le ri- 
vendette ai contadini investendo della proprietà il comune che 
rispondeva di fronte al governo del canone annuo d' ammorta. 
mento del valore delli terra e delle imposte fondiarie. Ma se la 


proprietà della terra tu collettiva, il suo sfruttamento — con- 
traviamente alla credenza di molti ed alle deduzioni che alcune 
teorie economiche potrebbero suggerire al lettore — fu attidato 


divi contadini alla volonta individuale. La terra venne divisa m 
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lotti e distribuita alle famiglie formanti la comunità in propor- 
zione del numero dei loro membri perchè fosse coltivata sepa- 
tamente a rischio e pericolo di coloro a cui veniva data in 
godimento. Tale ripartizione della terra in ragione della poten- 
zialità produttiva della famiglia venne consigliata non solo da 
sernpolose idee di giustizia ma anche dalla ripartizione del grave 
onere annuo del.comune verso il governo che pure in tale pro- 
porzione veniva distribuito tra le famiglie. 

(rrandi speranze erano state riposte in questa riforma salu- 
tata al suo apparire come | iniziatrice di una più grande e flo- 
rida Russia. Si sperò d’ aver trovato la forma economica e so- 
ciale più rispondente all’ anima slava che fosse sorgente di be- 
nessere generale e di stabilità politica dell’ impero. 

« Un popolo libero sotto uno Zar onnipotente. — Autonomia 
In basso autocrazia in alto ». 

Era la formula degli slavofili ed essi. credevano sarebbe 
stata realizzata dal nuovo regime. Si sperò anche che dal nuovo 
assetto economico la produzione della terra sarebbe uscita mi- 
gliorata ed intensificata e che la miseria in cui il contadino 
russo trascinava da secoli la sua rassegnata ed indolente igno- 
“za sarebbe diventata un triste ricordo del passato. Si sperò 
iutine coll’ investimento della proprietà collettiva vincolata nella 
sua alienazione d’ aver salvato il popolo russo dalla proletariz- 
zazione. Ma non fu così. La riforma non sorretta da un esatto 
criterio dei bisogni economici del contadino e della sua capacità 
produttiva, non assecondata da una burocrazia volenterosa ed 


illuminata, dimostrò subito nella sua applicazione — che fu af. 
frettata e negligente — la sua insufficenza a preparare ed a pro- 


muovere lo sperato benessere pubblico. 

L'attribuzione ai comuni di appezzamenti distanti V uno 
dall'altro, tra i quali s' incuneavano — elemento continuo di 
liti — appezzamenti appartenenti ad altri comuni od alla no 
biltà, limito non poco lo sfruttamento della terra. Questo frazio- 
namento della proprietà era aggravato nei suoi effetti da un più 
grande frazionamento nel godimento, La terra era dal comune 
divisa in lotti non solo secondo la sua feracità ma anche secondo 
la sua distanza dal villaggio e ad ogni famiglia veniva asse- 
cnatt una porzione delle varie qualità di terre. Ne veniva di 
conseguenza che le più lontane — distanti molte volte una quin- 
dicina di chilometri dall’ abitato — le quali richiedevano un di- 
spendioso spostamento di forze lavoratrici e di utensili, venivano 
quasi abbandonate. 

La ripartizione periodica del suolo, a cui il comune era ob. 
blivato dal crescente numero dei snoi membri e dalla variante 
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proporzione delle famiglie, spostavano di tanto in tanto il con- 
tadino da un lotto all’ altro diminuendone sempre più l’ esten- 
sione e non permettendo che nascesse in lui quell’ affetto alla 
terra che spinge anche i più retrivi al buon godimento. Lo sfrut 
tamento della terra era poi anche intralciato dalle limitazioni 
alla libertà individuale imposte dalla comunità tra le quali la 
più grave era l’ obbligo di una medesima rotazione agraria im- 
posta dalla rappresentanza del « mir » (il comune) per regolare la 
produzione e che era sempre ispirata alle vecchie e primitive 
consuetudini nella cultura del suolo. 

L'ignoranza profonda, |’ indolenza del contadino russo. la 
suna apatia, la resistenza passiva alle privazioni, la sua rasse- 
gnazione alla miseria come ad uno stato economico normale nella 
sua vita, la sua convinzione di essere nella gerarchia sociale un 
essere ragionevole inferiore cui non è dato altro piacere che 
I’ amore sessuale o 1° ebbrezza dell’ alcool, influirono non poco 
all’ insuccesso della riforma limitando nel contadino lo spirito 
d’ iniziativa, il lavoro quantitativo e mantenendolo nell’ atavica 
concezione estensiva della coltura. 

Invano il governo cercò di stimolare la produzione con leggi 
ispirate da principi opposti a quelli che informavano la riforma 
del 1861 permettendo cioè al contadino di chiedere la proprietà 
del suo lotto unificandolo. Fuorche in alenne provincie occiden- 
tali, più evolute dal diretto contatto coll’ Europa, che approtit- 
tarono delle leggi per iniziare la loro prosperità sulla base della 
proprietà individuale, nel rimanente della Russia le nuove dispo. 
sizioni incontrarono l’ ostilità dell’ apatia dei contadini sempre 
speranti in nuove «distribuzioni di terre da parte dello Zar e 
laddove fu richiesta la proprietà individuale questa non tardo 
— per la massima parte — ad esser venduta ad accaparratori 
di terre. Il suo ricavo finì lentamente nel mantenimento della 
famiglia quando non fu rapidamente ingoiato dalle hettole di 
vodka (1 acquavite russa). Il governo credette quindi opportuno 
abrogare tali leggi e riconsacrare in nuove disposizioni la sua 
tiducia nella proprietà comunale che all’ inizio del secolo ven- 
tesimo costituiva ancora sS0 0) della proprietà dei contadimi. 

La fiducia del governo non bastò pero ad allontanare dal. 
VP isb@é del mugik la sempre crescente miseria e ad impedire 
quella trasformazione sociale che il comunismo nella proprietà 
fondiaria avrebbe dovuto evitare secondo i suoi partigiani. Il 
rapido e progressivo aumento della popolazione rese la terra in- 
sufficiente al suo mantenimento onde una parte di lavoro dovè 
lasciare i campi e dirigersi alla città dove trovo uno sbocco 
nella giovane e crescente industria. Così si ando formando ed 
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ingrossando con impressionante rapidità quel proletariato che 
molti si erano illusi di evitare alla storia economica e sociale 
della Russia. E poichè in breve l'offerta di lavoro divenne 
molto superiore alla possibilità d’ impiego, incominciò 1’ emigra- 
zione all’ estero (fenomeno che stupì non pochi economisti e sto- 
rici russi) ed accanto al proletariato industriale andò sempre in- 
grossando un altro esercito ancor più minaccioso: quello della 
disoccupazione e della fame. 

L'atmosfera sociale venne così a poco a poco saturandosi 
d'odio, di disperazione, d’ ira, di spirito di rivolta. Non man- 
cava ormai che un’ esca per accendere la miccia della rivoluzione. 
E questa fu accesa dalla guerra col Giappone. 

Per la proprietà individuale. — La rapidità con cui l’ in- 
cenidio rivoluzionario si propagò nella campagna russa, tolse al 
governo autocratico 1’ nltima illusione che ancora un anno prima 
gli faceva riconfermare in nuove leggi la sua fiducia nella pro- 
prietà comunista: quella ch’ essa fosse presidio della sicurezza 
e stabilità del regime autocratico coll’ isolamento sociale ed eco- 
nomico «del contadino. Il governo si decise allora a cercar di 
liquidarla in modo rapido e definitivo. Esso comprese tinalmente 
che la sicurezza interna dell’ impero non poteva appoggiare nel- 
l'avvenire che sulla proprietà individuale che avrebbe spinto 
il contadino ad un miglior sfruttamento della terra fertilissima 
togliendolo così alla miseria ed avrebbe sviluppato e rafforzato 
il suo innato conservatorismo pacitito. Penso anche che nel- 
l'avvenire questo elemento conservatore avrebbe potuto essere 
indirizzato — attraverso la difesa della proprietà — alla difesa 
dell’ ordine sociale e delle autorità costituite. 

Poichè un precedente tentativo suggerito da altri intenti e 
da me già menzionato, aveva rivelato l' impossibilità di smuovere 
il contadino dal suo indolente attaccamento alla tradizione senza 
porgergli un facile aiuto tecnico e finanziario nella divisione 
della proprietà collettiva ed all’ inizio di quella individuale, il 
governo mosse all’ attacco della compagine del « Mir » con un 
quadruplice ordine di leggi sociali, economiche, amministrative 
e finanziarie. 

La guerra all’ obse-cina, (la proprietà comunista) iniziata dal 
Conte Witte, che lascio poco dopo il governo in disgrazia del. 
l’imperatore e non certo rimpianto dal popolo, @ proseguità 
dallo Stolipine, che pago collo strazio e colla morte la sua te- 
nace e zelante fedelta all’autocrate, fu condotta con rapida energia. 

Ogni capo famiglia (la famiglia del contadino russo, ancora 
allo stato patriarcale, è numerosa comprendendo varie unioni e 
diverse generazioni) ebbe il diritto di chiedere la proprietà delle 
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terre che aveva in godimento dal comune e la loro unificazione 
in un solo lotto. 

Venne creato ed in seguito perfezionato un organismo tec- 
nico-amministrativo avente per iscopo di accogliere tali richieste 
e di appianare le difficoltà che intralciano la trasformazione 
della proprietà collettiva individuale. Esso è composto di un 
Comitato centrale e di dipendenti Commissioni provinciali e cir- 
condariali le quali coll’ ausilio di migliaia di geometri agrimen- 
sori devono eseguire le divisioni tecniche delle terre dell'obse-cina. 
Questa divisione non è così facile come potrebbe sembrare di 
primo acchito al lettore poichè in molte regioni — avendo T' af- 
frettata legge 1861 sull’ emancipazione dei servi investito diversi 
somuni collettivamente della proprietà della terra — è neces- 
seria una prima divisione della medesima tra i comuni; inoltre 
— poiche la terra è data dal Mir in godimento alla famiglia in 
proporzione del numero dei suoi menbri rispetto al numero to. 
tale dei membri del comune — è necessario anche stabilire il 
diritto attuale sulla terra della famiglia richiedente. 

Inoltre la Banca dei contadini (Banca di Stato) venne scossi 
dal suo sonno letargico e spinta a cooperare attivamente alla 
riuscita della riforma col porger loro 1’ aiuto finanziario nei la- 
vori d’inizio e di adattamento della proprietà individuale e pel 
miglioramento della coltura del suolo. Il prestito pei lavori 
d’ inizio e di adattamento della proprietà individuale — accor- 
dato dietro parere favorevole della commissione per la sistema 
zione della terra — è limitato ad un massimo di 150 rubli (circa 
L. 400) ed è rimborsabile — senza interessi — in dieci annualità 
eguali a partire dal quinto anno dopo la concessione. Un altro 
prestito di 100 rubli (circa L. 260) è accordato pel trasporto del- 
I isba (la casa) dal villaggio sul proprio fondo (la casa del con. 
talino russo è interamente costrutta in legno e quindi traspor- 
tabile). Per prestiti maggiori è necessario il consenso del Comi. 
tato centrale ed è condizione l esistenza di un progetto «di 
miglioramento di cultura della terra. Il trasporto della casa sul 
fondo e l'inizio di nuovi lavori agricoli sono considerati come 
prove sutticienti della volontà di migliorare la cultura. Le con- 
cessioni finanziarie con cui il governo — attraverso la Banca — 
cerca di facilitare ed incoraggiare il trasporto dell’ isbé dal vil- 
laggio sul fondo assegnato in proprietà alla famiglia, non hanno 
Il solo scopo di aiutare una miglior cultura agricola ma anche 
quello di smembrare il comune dove cogli incendi e colle epi- 
demie si propaga troppo facilmente il verbo rivoluzionario nei 
momenti d’eccitamento popolare. 

Lin Banca inoltre comperò e compera continuamente terre 
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dai grandi proprietari tondiari e dallo Stato per la vendita a 
credito ai contadini il cui fondo è insufficiente al mantenimento 
della famiglia o che son rimasti senza terre per aver rinunciato 
alla loro quota di comproprietà nel comune o per esserne stati 
spogliati nel tempo dalla miseria. La Banca presta anche ai con- 
tadini la sua opera intermediaria nell’ acquisto di altre terre e 
loro accorda il necessario aiuto finanziario. 

L'attività del governo non s°' arrestò qui. Esso venne in 
aluto dei contadini anche per mezzo degli « zemstro », specie di 
consigli provinciali e circondariali eletti dalle varie classi. so- 
ciali ed incaricati dell’ amministrazione del territorio che rap. 
presentano. Vissuti finora di una vita infeconda per la limita. 
zione delle doro attribuzioni amministrative, pér 1 eccessiva 
soggezione al potere autocratico, per la mancanza d’ adeguati 
mezzi tinanziari, gli « semstro » vennero d’ un tratto lanciati al- 
l’attiva e diretta partecipazione al suecesso della riforma. 1 loro 
poteri vennero estesi — si parla ora di deferir loro anche la 
direzione della sistemazione delle terre — le loro finanze aun- 
mentate dal governo con sempre crescenti sussidi intesi non solo 
al miglioramento della vita sociale dei contadini (scuole, assi- 
stenza pubblica, igiene, viabilità ecc.) ma anche della loro vita 
economica incoraggiando il’miglioramento dell’ agricoltura ed 
aiutandoli nella vendita dei prodotti. Sono parecchi milioni di 
rubli all'anno — sempre crescenti — che il governo spende per 
promuovere ed assecondare il diffondersi di una più moderna e 
redditizia cultura agricola sia eoll’ istituire un sempre crescente 
numero di scuole speciali destinate a tutte le categorie ed a 
tutte le età degli agricoltori, sia coll incoraggiare V impianto di 
fattorie modello, il miglioramento dei prodotti del suolo e di 
tutte le industrie agricole, la formazione di frequenti e nume- 
rose esposizioni agricole, di cooperative tra i contadini pel pic- 
colo eredito e per l'acquisto di macchine perfezionate pel lavoro 
dei campi, di sindacati per la miglior vendita dei prodotti del 
suolo e delle industrie agricole. 

Questi incoraggiamenti alla miglior cultura del suolo sono 
guidati dalla preoccupazione di facilitare ai contadini i primi 
anni della loro vita come proprietari individuali e di tale preoce- 
cupazione naturalmente resistono nella loro distribuzione. Spe. 
cialmente a tale scopo è dato il sempre crescente aiuto  finan- 
ziario per la formazione di magazzini cooperativi di macchine 
agricole (che vengono quasi sempre comprate dagli zemstro e 
date in locazione ai contadini finchè essi nono siano in grado 
d'acquistarle), di banche cooperative di piccolo credito e di ma- 
gazzini per la vendita in comune di prodotti agricoli. Benché 
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tale forma d’ incoraggiamento da parte del governo sia recen- 
tissima, le cooperative organizzate al 1° gennaio 1915 eran 965 
(novecentosessantatre). 

Così il contadino, sciolto dai tegami del comunismo che sot- 
focavano la sua libertà economica ed intralciavano la sua per- 
sonale iniziativa, è spinto a riunirsi sotto le bandiere di più libere 
e moderne forme d’ organizzazione. 


Statistiche e giudizi. — Qual’ è stato finora il risultato 
di questa molteplice attività del governo, nella lotta contro la 
proprietà comunista, nella liquidazione del « Santo Mir » che 
secondo Cavour avrebbe dovuto rivoluzionare il mondo, che 
sembro a molti una caratteristica economica e sociale della Rus- 
sia, la cellula madre di un futuro più vasto ed evoluto collet- 
tivismo mentre non è che una forma di proprietà comune a mol- 
te civiltà primitive ed un anacronismo in pieno regime capita- 
“lista? Lascio la parola alla statistica riportando i dati dall’edi- 
zione 1914 del classico calendario russo del Suvorin. 

Nel 1906, all’inizio della riforma, vivevano in Russia sotto 
il regime della proprietà comunista 9,009,600 dvor (famiglie) occu- 
panti un’area di 99,724,200 dessiatine. (La dessiatina equivale 
ad ettari 1,0925). AI 1° maggio 1913 ben 1,787,400 famiglie ave- 
‘ano trasformato in proprietà individuale 12,789,800 dessiatine 
ossia il 12 ©, una dell'intera proprietà comunista. Inoltre molti 
contadini acquistarono coll’ aiuto della Banca in questo periodo 
di tempo 5,977,069 dessiatine di cui gli *,, dalla nobiltà. 

Se dividiamo la proprietà fondiaria in Russia in tre grandi 
categorie: proprietà dello Stato, proprietà privata, proprietà co- 
munista, noi potremo renderci conto facilmente — attraverso la 
statistica — dell'influenza della riforma. sulle due ultime ca. 
teorie, 


Proprietà privata in Russia. 
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dessialine rapporto dersialine rapporto 
Nobiltà 5R,242,868 ossia il 52,3%, 47,550,5562 ossia il 4L,- " 
Clero 337.206 » (),33 » 310,25 > 21 
Industriali 
Conmercianti 20.490,556 » 200,250 10.568 SY » ha 
Piccola borghesia 
l'ontindeni 24,650, 618 » 24AL 30 4542588 » dio 
Diversi 2,0210386 >» 24 » 2.460,465 > 2,1, 
Stranieri 1352.4538 » ea 318,557 » 20, 
Bianca di Contadini _ —- 2.252.415 » 2,0) » 


Totale 101.859.173 100%", 115.871.152 1009, 
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Proprietà comunista in Russia. 


1006 1913 
———-.. eee Z tÌ.«.««. _aeeaaAa.] /_/[.___ 
Iror (famiglie) dessiatine deor (famighe) desssiutine 
409,900) 99,724,200° 1,222,5000 86,954,400 


L'aiuto tecnico e finanziario hanno avuto naturalmente una 
importanza capitale ed un’ azione decisiva in questa rapida tra- 
“formazione di una così notevole parte della proprietà fondiaria. 
E questa trasformazione ]’ inizio di una nova èra di pace e di 
benessere tra il popolo rasso dei campi ? 

Il governo russo non ne dubita e molti liberali autorevoli 
ne sono pure convinti. Il principe Eugenio Trubetzkoi in un in- 
teressante articolo, apparso nel numero del dicembre scorso 
della rivista Russcaia misli (il pensiero russo) ci narra la rapida 
evoluzione dell’ agricoltura e della vita economica e sociale ap- 
portate dalla riforma nel distretto da lui visitato (nel governo 
di Kaluga). Molte voci ottimiste hanno salutato in Francia la 
ritorma come una delle più erandi e radicali del nostro secolo 
— nel campo economico e sociale — e come avviata verso un 
suecesso straordinario ed uno splendido avvenire (Conferenze 
della « Société Nationale d’ Agriculture de France »). In Germa- 
nia la Società di proprietari fondiari promosse un’ escursione 
nelle provincie russe di Tver e Harkof per constatare de visu i 
risultati della riforma ed al ritorno gli escursionisti iniziarono 
una serie di conferenze intessute di lodi e di buoni presagi per 
l'avvenire. Pure favorevole è il libro del dott. R. A. Wieth- 
Knudsen (danese) su « Il problema dei contadini e la riforma 
agraria in Russia ». | 

Non tutte le voci sono però concordi nella lode ed un re- 
cente libro di Ivan Konovalof « Schizzi della campagna Russa 
contemporanea » è una fiera requisitoria contro la riforma ed un 
quadro desolante delle sue conseguenze economiche e sociali, qua- 
dro certo però esagerato dalla soggettiva visione critica del. 
l’autore, un socialista rivoluzionario che s' uccise disgustato della 
vita e degli uomini e forse non poco de’ suoi fratelli politici. 

Qui è duopo ricordare che un articolo della riforma permise 
al contaulino che aveva in godimento un campo superiore al suo 
diritto attuale per le variazioni prodottesi tra i membri del co- 
mune dall’ epoca dell’ ultima ripartizione delle terre (che avvie- 
ne ogni 19 anni circa) di pagare la proprietà di quanto godeva 
in più del suo diritto al prezzo che la terra aveva all’epoca del. 
l'emancipazione dalla servitù cioè nel 1861! Ne venne di con- 
seguenza che chi si trovò in tali condizioni ne trasse subito van- 
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taggio, a danno degli altri, domandando la proprietà del fondo 
in godimento. 

Opina Maurizio Baring nel suo libro sul popolo russo (Ze 
Russian people) che « il governo ciò fece nel desiderio di creare 
fin d’ora una classe di elettori profondamente conservatori for- 
mata dai contadini in migliori condizioni economiche ». 

Questa ingiustizia, che è una conseguenza delle preoccupi 
zioni politiche che guidarono alla riforma, danneggiando la mag- 
gioranza dei contadini ha fomentato in essa contro i privilegiati 
dalla legge, rancore ed odio che esplodono molte volte in delitti 
contro le loro proprietà e non di rado contro le loro vite. Il go- 
verno ha cercato di ricondurre gli animi alla pace coll oftrire ai 
contadini l’ aiuto tecnico delle commissioni per la riforma e quello 
- finanziario della Banca per 1 acquisto di nuove terre e coll’ in- 
coraggiare per mezzo degli Zemstvo una più intensa e redditizia 
cultura dei campi, ma la sua buona volontà si è infranta in mol- 
ti luoghi contro la diftidente ed ostinata ignoranza dei contadi- 
ni. Il libro del Konovalof, che come dissi si scaglia in fiera re- 
quisitoria contro la riforma, è in fondo la denuncia della erassa 
e caparbia ignoranza, della stolta diftidenza, della bassa.  mora- 
lità di molta parte dei contadini nelle regioni da lui visitate che 
— tra parentesi — sono tra le meno evolute perche le più lon- 
tane dall’ influenza europea. Egli stesso senza volerlo riconosce 
la bontà della riforma quando afferma che di essa cercano di trar 
vantaggio anche altre classi sociali specialmente le classi medie 
e l'artigianato comprando i campi offerti dalla Banca e trastor- 
mandosi in contadini; quando riconosce che molte terre furono 
con insistenza ma inutilmente otferte ai contadini e che poi altre 
classi fecero un ottimo attare comperandole. E quando ci dice 
che nel 1909 in 539 governi della Russia Puropea su s2274 capi 
famiglia che realizzarono in denaro la loro quota di comproprie- 
tà nel comune, solo 67975 comperarono nuove terre e degli altri 


14299 la maggior parte consumo il denaro ricavato — molto 
spesso in vodka o in piaceri — ed andò ad ingrossare 1 eser- 


cito della miseria, egli non ci dimostra Viniquità della legge 
come vorrebbe dimostrare ma T arretrata mentalità del popolo 
russo dei campi, 

La lettura di questo libro ci ammonisce pero che un sicuro 
e fiducioso ottimismo nella riforma come elemento di pace e di 
benessere nella campagna russa dove vive disseminata da stra. 
grande maggioranza (gli *,,) del popolo, @ un po” prematuro. 

Troppo recente è la sua apparizione, troppi vincoli la legano 
agli avvenimenti politici, troppi altri problemi turbano Yatmo- 
sfera sociale in Russia ed in fine e sopra tutto troppo grande e 


gu 
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ancora il numero dei contadini (7,222.500 famiglie) che oltre i 
confini della proprietà comunista guatano con occhio avido i cam- 
pi del vicino signore nell’ attesa di poter col tempo, col favore 
dello zar o colla violenza dell’ insurrezione estendervi il proprio 
dominio economico. 

I contadini sono incoraggiati alla resistenza passiva alla ri- 
forma da due partiti politici: i socialisti rivoluzionari pei prin- 
cipi fondamentali della loro idealogia sociale ed economica ed i 
‘adetti (specie di liberali, indefinibile secondo i nostri criteri di 
partito) per interesse politico avendo iscritto nel loro programma 
— nell’ora tragica della rivoluzione — la vendita obbligatoria 
di tutte le terre ai contadini, 

Io eredo che la vera democrazia che non ha per guida l'uto- 
pia e che rifuggendo dal desiderio di facili successi nei momenti 
torbidi delle passioni e della rivolta, allora e sempre elegge a 
suo programma la ricerca del massimo benessere popolare pra- 
ticamente raggiungibile, ed anche la democrazia socialista che 
sa l impossibilità di passare da forme rozze e primitive di comu- 
nismo alla sua ideale società collettivista senza Vl attinamento in- 
termedio della proprietà individuale nell’ intelligente sfrutta. 
mento delle ricchezze naturali e nel perfezionamento della pro. 
duzione, io credo — ripeto — che esse debbano non solo accogliere 
con simpatia questa riforma, ma favorirla cercando di dissipare 
i pregiudizi e le diftidenze dei contadini contro di essa e veglian- 
do che i suoi frutti vadano a vantaggio della elasse per cui fu 
ideata e non impingui le capaci tasche di un’ altra sempre pronta 
all’ agguato nei rivolgimenti sociali ed economici: 1’ affarismo. 


Daroz, marzo 1914 MARIO FLORIANI 


— A proposito della esportazione dello zuechero il signor Emilio Sail- 
bard nel Journal d’Agricolture Pratique del 4 giugno, osserva che per 
il momento è lo zuechero di canna che minaccia di più lo zucchero di 
barbabietole sui mercati di esportazione e specie sul mercato inglese, 
ove — in tutto il Regno Unito — vi è uma sola fabbrica di zucchero, 
che nell'ultima campagna ha lavorato con 1600 ettari di barbabietole. 


Note sulla guerra admatica del 1866 


SOMMARIO: Premessa — Le torpedini che arrestarono Theghettoft dall''attaccare il 27 giu- 
gno — Contumelie e fucilate ai naufraghi del Ae d' /faliua — La leggenda dei milioni in 
seno all’ Adriatico — ll servizio Sanitario — | servizi del Commissariato Navale — La 
necessità d'una completa e veritiera storia della campagna navale del ‘66. 


Premessa. — Con la conoscenza dei documenti fin qui stati 
pubblicati sulla campagna adriatica del ’66, sia da parte nostra 
sia da parte avversaria, malgrado numerose opere e pubblicazioni 
«minori di scrittori italiani e stranieri narrino la battaglia di Lissa, 
non si può affermare di conoscere la genuina e precisa verità su 
quella giornata. 

Fino a quando tutto non sarà conosciuto su quell’anno così 
iortunoso per noi, bisognerà accontentarsi di quel poco che ci è 
lato raccogliere per porlo sotto agli occhi del futuro storico che 
dovrà di Lissa dire P ultima, illuminata, sapiente parola; parola 
pacata, senza ira, senza false pietà, colla più elevata coscienza 
pronunciata, per compiere un dovere verso la verità storica, verso 
la dignità della patria, alla quale tutto si deve sicuramente dire 
anche le colpe commesse, poichè essa non patisce per alcun mo- 
tivo diminuzione di sorta essendo dal patriottismo e dal valore, 
ch’ è nei cuori de’ suoi tigli, fatta immortale. 

Col mantenere invece circondata la campagna di Lissa da 
un certo velo di mistero, sia pure questo involontariamente di- 
spiegato, si attingono due scopi entrambi deplorevoli. Si dà ali- 
mento alla leggenda di colpe che non si potrebbero confessare, 
si dà modo agli scrittori stranieri di giudicare troppo severamente 
la nostra sventura, con danno delle nostre tradizioni navali, e 
di esaltare più di quanto converrebbe la fortuna de’ nostri av- 
versari. Così per un movimento psicologico aggirantesi in vieti 
»reconcetti, non solo fummo proclivi ad accettare dagli stranieri 
e dai nostrani scrittori tutto ciò che poteva più del necessario 
terire il nostro amor proprio, ma non sapemmo trarre da’ docu- 
menti pubblicati fino ad oggi tutto quel profitto che sì sarebbe 
dovuto trarne per disegnare con una certa precisione gli avve- 
mimenti navali del 1566. 

Ecco perchè traendo notizie da alcune pubblicazioni d’ in- 
sonfutabile serietà (1), ignorate o volutamente dimenticate da 

(1) Relazione della Commissione Parlamentare d' Inchiesta sul Materiale della 
Regia Marina, 1867 — Osservazioni e giustiticazioni del Ministero della Marina 
- tha relazione della Commissione d'inchiesta, INOS — Gazzetta Uficiale del Reqnao, 
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altri, voglio qui offrire un tenue contributo alla futura e completa 
storia che sarà fatta sulla campagna navale di Lissa. 


Le torpedini che arrestarono Teghettoff dall’ attaccare 
il 27 giugno, — Malgrado la guerra fra noi e 1’ Austria fosse 
scoppiata, i vapori del Lloyd austriaco continuavano avere libero 
accesso nei nostri porti dell’ Adriatico. Costituivano essi vapori, 
per una inconcepibile insipienza da parte nostra, i naturali € 
competenti informatori di Teghettoff. Questi sapeva quindi quali 
erano î nostri apparecchi marittimi in Adriatico con una preci. 
sione che meglio non avrebbe potuto desiderare (1). Ciononostante 
Teghettoft ignorando la posizione del nemico manda il 20 giugno 


Imi — (azzetta di Venezia. 1866 — Giornale Militare per la Marina, 1866 — 
Iteruc Maritime, 1897 — Rivista Marittima, 1869, 1897, 1901, 1909 — Raccolta di 
stampe riguardante il Risorgimento (Biblioteca Comunale della Spezia). — Gazzette 
Hilitare Ituliana, 1866 ecc. ecc. 

(1) Questa notizia dei vapori del Llovd austriaco aventi libero accesso nei nostri 
porti «dell Adriatico a guerra dichiarata potrebbe sembrare una notizia fantastica 
se purtroppo nou fosse vera. Solo il 27 giugno, nello stesso giorno che Teghettott 
compiva la famosa ricognizione su Ancona, il Ministero della Marina emanava lu 
seguente ordinanza ; 

Iuterdizione ai piroscafi del Lloyd unstriaco dello accesso nei porti di Anconu e 

Porto Corsini. 

< Firenze, 27 giugno IN76 


Il Ministro della Marina, considerando che nel presente stato di guerra. col- 
V Austria il porto di Ancona è piazza forte marittima, e fatto riflesso alle relazioni 
in cuni trovasi col governo unstriaco la società di navigazione a vapore del Lloyd 
di quello stato, i cui piroscati mantengono un servizio periodico fra Trieste ed 
Ancona e Porto Corsini, determina che sia interdetto, durante lo stato di guertva 
coll’ Austria e fino a diversa disposizione, T accesso dei piroscati del Lloyd an. 
striaco nei porti suddetti, e che qualora in causa di forza muggiore, taluno dei 
piroscati stessi dovesse prendere ricovero nel porto o rada di Ancona cio debbi 
aver luogo sotto le cautele che saranno giudicate necessario all'interesse delle 
stato dall’ autorità militare marittima locale, nè il piroseato medesimo possa ripren- 
dere il mare se non quando 1 autorità stessa credevi pendente di permetterlo, 


DEPRETIS » 


Analoga ordinanza veniva emanata da Firenze il 30 giuguo I86t anche per il 
porto di Brindisi, tre giorni dopo che Teghettott aveva dimostrato col fatto che 


BI sipeva muovere con nna certa liberta in Adriatico! 


La mellifua e burocratiea prosit di questa ordinanzio indigna ancor’ oggi Vani. 
imo nostro. Ma come vapori con bandiera dello stato con eni si gnerreggia. pos. 
sono capitarci ib un nostro porto, da guerra per di più, e debbono avere la be- 
nevola chance di ritornarsene indisturbati ai loro porti nazionali così come se La 
guerra non fosse in svolgimento ? Impadronirsene bisogna, con tutti i mezzi, con 
tutti i modi, senza compulsare circolari od ordinimze burocratiche. Le guerre buone. 


etticaci si conducono chirnrsicamente senza pietà, 
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avviso Stadium a fare una ricognizione sulle coste italiane. Lo 
Stadium ritorna il 23 dal sno ammiraglio a Fasana senza aver 
«coperto il nemico. 

Persano in viaggio con la flotta da Taranto per Ancona do- 
manda invece da Bari a Depretis dove trovavasi la flotta au- 
striaca ! 

Il 24 mattino le ostilità sono aperte. Teghettotf chiede subito 
all’ arcidnea Alberto comandante supremo delle forze di terra e 
mare, di compiere una ricognizione, con le navi più veloci di 
«ui disponeva, su Ancona allo scopo di prendere 1 offensiva se 
occasione si fosse presentata. 

Persano giunto in Ancona il 25 chiede invece al governo di 
‘utto un po’ ; inizia lavori di cambio d’ artiglierie su alcune navi 
‘nutilizzando così una parte delle sue forze a guerra incominciata, 
«ol nemico alle porte. 

Rieevuto col ritardo di un giorno il permesso di compiere la 
ricognizione, Teghettoft, il 26 sera parte da Fasana. Il 27 matti. 
tina alle ore 5, @ in vista di Ancona nella cui rada scorge, con 
sua grande sorpresa, la flotta italiana. 

Nel mentre Teghettott si dirige su Ancona TV avviso nostro 
i Esploratore posto al largo in servizio di gran guardia, ricono- 
sciuto il nemico ritorna subito indietro a segnalarlo a Persano. 
Senonche, nell'eseguire questo suo movimento in ritirata, cambia 
citt volte la rotta in modo come se in quello speechio d'acqua 
volesse evitare noti e prestabiliti ostacoli subacquei ; in altri ter- 
mini, die modo a far supporre che vi fossero affondate delle tor- 
pedini. Questa manovra riuscì pienamente — dice VT Attlmavyr, 
sotto capo di Stato Maggiore di Teghettoft, nella sua storia della 
“aampazia navale del 1866 — perché fi solo questa la ragione che 
distolse Teghettoff dal precipitarsi sul nemico e d’ attaccarlo a fondo. 

Ma queste supposte eppur temute torpedini effettivamente 
erano state affondate innanzi ad Ancona? No; in quel giorno, 
2 giugno, non ve n'erano in Ancona; vi giunsero più tardi, 
115 luglio, ma non vennero mai affondate, Ad ogni modo que- 
ste torpedini hanno una breve storia stata dimenticata dagli sto- 
rici che parlarono della campagna adriatica del "66. 

Dal generale Angioletti, ministro della marina, d'accordo 
co) direttore generale del servizio militare, comandante Edoardo 
Ù Amico, fu ordinato poco prima che scoppiasse la guerra la co- 
struzione di alcune torpedini da adottarsi qualora le esperienze 
alle quali sarebbero state sottoposte ne avessero dimostrato l uti- 
sita. Una commissione composta dai comandanti Det Santo e Mal- 
Tini nonche dal professore di chimica all università di Genova 
Neponuceno Gardella fu incaricata a fare cono tutta segretezza 
egli studi su la fabbricazione di torpedini a simiglianza di quanto 
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veniva già praticato negli Stati Uniti d’ America ed esperimen- 
tato nel porto di Tolone. 

Mobilizzata la flotta i comandanti Del Santo e Maldini im- 
barcarono e vennero sostituiti nella Commissione rispettivamente 
dal maggiore del genio Dellacha e dal tenente di vascello De 
Negri. Questa commissione esperimento le torpedini nel golto 
della Spezia, per dieci giorni di seguito, contro la vecchià ed 
inservibile corvetta Aurora, aprendole una breccia di 7 metri 
quadrati e sfasciandole interamente la poppa. Constatata la buona 
riuscita di queste torpedini se ne fabbricarono subito oltfe nn 
centinaio che vennero, sul rimorchiatore Giglio dell’ ex marina 
toscana, trasportate in Ancona ove giunsero, come s'è detto, il 


15 luglio. Quivi ne farono consegnate 20 al Me d’Italia — at 
termo il tenente di vascello Gustavo Tilling V 11 settembre alla 
commissione d’ inchiesta — ma non se ne fece uso durante la 


ciumpagna. Ciò prova pero che delle torpedini erano in possesso 
della marina italiana e giustifica in certo modo la ritirata dì Te. 
«hettott. Le torpedini che non erano affondate innanzi ad Ancona 
servirono il 27 giugno da semplice spauracchio, ma con ettetti 
positivi, poichè la semplice loro notizia determinava il nemico 
ad arrestarsi nella sua marcia d'attacco. Ora, T appunto che 
muovono a Teghettoff i facili critici per non avere in quel giorno 
attaccato svapora davanti alla critica serena ed equanime, perche 
era noto che fin dal 7 maggio il ministro Angioletti con sua let. 
tera aveva informato Persano che erano stati dati ordini per cor- 
roborare la difesa del porto (Ancona) con mine sottomarine 3 è poi 
non sarà stata solamente Ta rotta serpeggiante dell’ Esploratore 
che gli avrà fatto nascere il dubbio che esistessero delle torpe- 
dini. Non e improbabile che Ta notizia delle esperienze di tali or- 
dlieni fatte per più giorni in un golfo così popolato com'è quello 
della Spezia non sia giunta, attraverso a qualche imformatore che 
inai non manca, alle sne orecchie e che perciò sentisse 1 obbligo 
U usare quella tattica prudente ch'egli uso — anche perche non 
riuscì a sorprendere alla fonda it nemico, data Ta bitona guardia 
tatta dall’ Esploratore — e ch'era voluta, dopo tutto, dall'arcei. 
duea Alberto che gli aveva data facoltà di tentare la ricognizione 
divisata (1). Sta il fatto che — ed è questa una notizia ben poco 


(Ti Eeco in nn documento anstrinco come viene notificati asti. r. sudditi la 
ricognizione di feghettott sn di Ancona: 


Bollettino S, 


Governo Militare di Venezia: 


< Una parte dell'o R. squadra intraprese il 27 uno ricognizione innanzi Au- 
condi vi trovo nella radi, sotto lai protezione delle batterie di terri, Lit Horta ne. 


5336 NUTE SULLA GUERRA ADRIATICA 


nota — Teghettoff ritornato dalla rada di Ancona a Fasana pen- 
sando che nuovamente dovesse riandare alla base del nemico ideò 
an apparecchio — stato disegnato dal maestro macchinista della 
fregata Novara, Vincenzo Bernardo — il quale, applicato ad al- 
cune cannoniere destinate a precedere la sua fiotta, doveva ser- 
vire ad esplorare lo specchio d’ acqua sospetta per accertarsi del- 
l’ esistenza o meno di torpedini. Egli dunque fermamente credeva 
che torpedini fossero effettivamente affondate innanzi ad Ancona 
e questa sua logica convinzione lo distolse dall’ attaccare il 27 
giugno la flotta italiana. 

Queste torpedini di cui, ch'io mì sappia, nessuno disse 
come nacquero e ch’ ebbero, sia pure indirettamente, la loro in- 
fluenza negli avvenimenti di quei giorni, meritavano d’ essere 
ricordate per la verità storica dei fatti. 


Contumelie e fucilate ai naufraghi del te dl Italia. 
La mattina del 20 luglio. Le corazzate nostre presentano il fianco 
sinistro navigando verso la flotta nemica. Sono le ore 10,15. P'er- 
sano trasborda dal Re d’ Italia sull’ Affondatore. Il trasbordo non 
prima notificato non segnalato dopo, nell’ imminenza dell’ attacco 
nemico, lasciando la propria flotta senza direzione, deformando 
ordinanza di battaglia, abbandonando alla sorte dei nautraghi 
T imbarcazione che lo aveva portato dal Ac d’ Ifalia sull’ Affon- 
dautore costituiscono — secondo l illustre scrittore navale D. Bo- 
namico — un vero e grande delitto militare ignorato ancora dalla 
storia. lu breve, il Re d’ Italia rimane isolato nel mezzo delle 
navi nemiche tentanti speronarlo. 

La tattica del rostro romano rinacque per lo sperone appli- 
cato alle navi a vapore. A quella tattica rinnovata dovevamo pur 
troppo essere noi i primi a dare numerose ed eroiche vittime ! 

Un colpo di cannone malauguratamente fortunato da parte 
austriaca rompe il timone al e d’ Italia. « Correndo noi — è il 
marchese Enrico Gualterio tenente di vascello sul Re d’ Italia 
che parla in Ancona nel giorno 10 settembre 1866 innanzi alla 
Commissione d' Inchiesta parlamentare — senza timone eravamo 
stati tagliati dal resto dell’ armata e ci trovavamo in mezzo alla 
squadra austriaca correndo verso le loro fregate in legno. Le co- 


rizzate austriache visto questa corazzata italiana in mezzo al 


mici d'operazione, quasi completa. Siccome non sembrava possibile il poterla sor- 
orendere, ed nn attacco in tale condizione sarebbe stato troppo arrisehiato, la nostra 
squadra si allontano nuovamente. L'avviso austriaco  A/isadetta, ino quell’ occi- 
sione. caccio indietro un vapore avviso nemico. {( Esploratore). 
» (itorLiIELMO barone di ALEMAN 
» /. I. tienerale d' Artiglieria e (orernatore Militare è 
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loro bastimenti misti ci vennero addosso. Noi abbiamo tentato, 
navigando a tutta forza, di schivare l’ urto della corazzata che 
dirigeva nel centro, ma visto che anche evitando il suo urto, 
cosa molto problematica, si sarebbe ricevuto quello di un’ altra 
che ci stava di prua, si fece dare indietro alla macchina a tutta 
forza, sperando che il bastimento, nell’ abbattere che si fa natu- 
ralmente quando si dà indietro, ci facesse schivare 1’ urto oppure 
farcelo prendere più di sbieco e quindi meno forte; ma il pas- 
saggio dall’ andare avanti all’ andare indietro arresto lo slancio 
che aveva il bastimento il quale prese, stando fermo e perpen- 
dicolare al suo bordo, 1} urto d’ una corazzata (Ferdinand-Max) 
che andava a tutta macchina. I)opo investiti si fece ancora fuoco 
in batteria, e tanto gli uomini d’abbordaggio ehe stavano in coper- 
ta dal lato sinistro (il lato dal quale si piegò il Re d’Italia) quanto 
i gabbieri che stavano nelle coffe fecero la loro ultimarscarica ». 

Il comandante della pirofregata Principe Umberto, Guglielmo 
Acton, agli ordini dell’ ammiraglio Albini comandante della squa- 
«tra in legno, sul suo taccuino, in quel momento, segno : « il Re 
d' Italia è stato raddoppiato da una corazzata austriaca, è colato 
a tondo in meno di due minuti abbattendosi sul fianco sinistro ». 
« Allora, continua il marchese Gualterio, la gente si cacciò in 
mare senza urli e senza confusione ». Buon sangue non mente ! 

I nantraghi « nuotando essi in mare a scampo della vita fu- 
rono bersaglio alle contumelie di taluna delle navi nemiche e 
persino delle loro artiglierie e moschetteria. Nel rendere pubblico 
tanto obbrobrio — in questa guisa Persano accusava gli austriaci 
di lesa umanità — non dubito che si susciterà contro quell’ atto 
crudele anche lo sdegno dell’ ammiraglio nemico ». 

L’ ammiraglio Di Broechetti dando notizia, per conto del 
Ministro della Marina, di questi avvenimenti sulla Gazzetta U f- 
ticiale del Regno scrisse: « Duole notare come da legali e con- 
cordi deposizioni dei naufraghi risulta che essi, in mezzo alle 
onde durante il combattimento, furono bersaglio alle contun.elie 
di talune navi nemiche e perfino delle loro artiglierie, dalle quali 
taluni di quei nautraghi rimase morto ed altri feriti. Le deposi- 
zioni sono raccolte in apposito processo verbale che sarà pub 
blicato a parte ». 

Il marchese Enrico Gualterio siccome il più elevato in grado 
tra i superstiti del Re d’Italia colato a fondo, il mattino del 21 
luglio a bordo della pirotregata Principe Umberto, che lo aveva 
raccolto assieme ad altri 150 nautraghi, rivolgendo un rapporto 
degli eventi dei quali tu testimonio al comandante di quella fre- 
gata, Guglielmo Acton, atferma : « Noi ci trovavamo fra le due 
«quadre che si cannoneggiavano : defilarono vicino a noi le can- 
noniere nemiche, dalle quali ci venivano fatti gesti minacciosi colle 
mani, ed una di esse ci fece fuoco addosso... ». 
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Domenico Parodi, sottotenente di vascello aiutante di ban- 
diera del contrammiraglio Vacca scrisse pure: « .... i superstiti 
del Re d’ Italia sì trovarono in mezzo alle onde e fra le palle 
amiche e nemiche esposti ad ogni insulto ». 

Teghettoff nella relazione della battaglia fatta a Fasana il 
2: luglio agli Eccellentissimi aiutanti generali di S. M. V Impe- 
ratore così si esprime: « Ogni tentativo di salvare i marinai nuo- 
tanti del Fe d’ Italia dovette essere abbandonato perchè un at- 
tacco da tutte le parti richiedeva urgentemente di volgere l’ at- 
tenzione alla propria salvezza ». È naturale; il combattimento 
non era finito, non s’ era che soltanto iniziato; si comprende 
quindi come in quelle circostanze non potessero nè gli austriaci 
nè gli italiani sospendere dal combattere per compiere entrambi 
l’azione umapitaria di raccogliere naufraghi. È la dura logica 
della guerra questa; non si può immaginare un combattimento 
navale che s’ interrompa per occuparsi a raccogliere i naufraghi 
delle navi affondate. Teghettoff ebbe la cavalleresca intenzione 
di salvare i nostri dibattentisi fra le onde, ma nulla più. Le stesse 
ragioni giustissime ch’ egli accampa per non avere potuto il sal- 
vataggio compiere, militarono ugualmente per noi; se in quei 
momenti si richiedera urgentemente di volgere l attenzione alla 
propria salvezza per parte delle navi austriache, del pari una non 
dissimile preoccupazione doveva, a più forte ragione, pesare sulle 
navi nostre che avevauo già ricevuto un danno materiale e mo- 
rale coll’ affondamento d’ una loro corazzata. 

E allora lo storico austriaco Fleischer, tenente di vascello 
sul Ferdinand Max nel ’66, perchè afferma essere stata colpa 
nostra se sì resero vane più volte le sollecitudini umane degli 
austriaci pel salvataggio dei naufraghi? Eppure il marchese 
(rualterio il 10 settembre 1866 in Ancona deponendo innanzi 
alla menzionata Commissione d’ inchiesta parlamentare riaffermoò 
a viva voce l accusa, già fatta una prima volta colla sua lettera 
del 21 luglio al comandante Acton, così: .... quando eravamo in 
mare da una cannoniera austriaca ci vennero tirati dei colpi di 
fucile che ci ferirono due marinat e due ne uccisero. 

Le affermazioni del Fleischer potrebbero anche essere poste 
in quarantena da noi se ad avvalorarle non sì fosse prestato, ac- 
cettandole, 1’ illustre scrittore Alessandro Luzio. In un suo ma- 
gnifico studio « Per la storia di Lissa » pubblicato negli « Studi e 
Bozzetti di Storia Letteraria e Politica » il Luzio scagiona gli 
austriaci d'avere non pure lanciate eontumelie e fucilate contro 
i nostri naufraghi, ma fa risalire la colpa dei. mancati soccorsi 
alla mancanza (che avrebbero dimostrata i nostri comandanti) di 
sangue freddo appalesatasi evidente nella scarsa cura che si ebbe 
tra lardor della mischia pel salvataggio de naufraghi. 

Ora, che non si sia voluto prestar fede nè alle pavole del Per- 
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sano ch’ era parte interessata, nè a quelle dell’ ammiraglio Di 
Brocchetti stampate sulla Gazzetta Ufficiale a nome del Ministro 
anch’ esso responsabile del disastro, può in certo modo giustifi- 
carsi ; ma ritenere vero soltanto con cieca fede il racconto del 
Fleischer, dimenticando quanto in due circostanze solenni affermò 
il marchese Gualterio — della parola di soldato del quale alcun 
può dubitare — ci sembra una mancanza grave. O quanto meno 
sarebbe bastato aver presente quanto Teghettoff scrisse nel suo 
rapporto della battaglia all’ Imperatore sull’ impossibilità ch’ egli 
ebbe di far raccogliere i naufraghi durante il combattimento, per 
convincersi che la deprecata colpa da parte nostra circa le sorti 
corse da essi naufraghi non era vera ed impediìre così che l’ as- 
surda voce si diffondesse pel mondo a nostro scorno e di- 
sdoro. Invece la manìa d’ essere ipercritici con noi stessi ha fatto ‘ 
sì che non vedemmo la verità ed impedimmo che la vedessero 
gli altri, seppure la nostra incontinenza nell’ accusarci più del 
vero, non abbia dato buon giuoco al nemico di vantarsi d’ una 
venerosità non avuta e al medesimo tempo sfuggire al biasimo 
di poca cavalleria che invece avrebbe meritato. Ecco perchè ho 
voluto rettificare qui ) avvenimento raccontato da altri altrove. 

Ed ora al glorioso superstite del Re d’ Italia marchese En- 
rico Giualterio, vice-ammiraglio a riposo, Senatore del regno, vada 
la nostra intera ammirazione ; ai nostri fratelli che giacciono in 
fondo all’ Adriatico vada tutto }’ amore della nostra anima ; alle 
vittime eroiche delle proditorie fucilate austriache vada in per- 
petuo la riconoscenza di tutti i marini d’ ogni paese, poichè fu 
appunto il martirio da essi subìto come naufraghi in guerra che 
impose d’ estendere alle battaglie navali quella medesima Con- 
venzione di (rinevra ch'era già accettata dalle nazioni civili per 
le battaglie terrestri (1). 

Il vostro saceritizio, o gloriosi fucilati, ha beneficiato Pumanita! 


La leggenda dei milioni, — Dal paese finalmente cono- 
sciuta la tremenda novella della disfatta (2) un’ onda di sdegno 


(10 Palasciano, V illustre medico partenopeo, due mesi prima di Lissa con let- 
tera diretta a S. E. Urbano Itattazzi presidente del Consiglio dei Ministri, richia- 
mava la mente del governo sulla quistione della neutralizzazione dei feriti nelle 
guerre marittime. 

Fu pur troppo la sorte toccata dai nostri naufraghi adriatici del ‘66 che av- 
valoro 1 suo ipostolato ed assicuro dopo il trionfo alla sua idea : non senza però 
le «itticoltà che mai non mancano ai cuori che hanno un palpito nuovo da tra- 
stonidlere, alle menti veggenti dell'avvenire che hanno da additare un nuovo sen- 
tiero da hattere. Così si arrivò alla Convenzione dell'Aja del 1907 che codificò 
L'applicazione alla guerra marittima dei principi della Convenzione di Ginevra. 

2) Nessuno voleva ino sulle prime credere alla disfatta. Anzi le comunica- 
zioni di Depretis alla stampa fecero supporre che invece d'una scontitta si fosse 
avuta nna Vittoria. Aggiungete a questo la profonda convinzione in tutti che non 
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parve travolgere ogni cosa. Le voci più inverosìimili corsero sulle 
bocche di tutti amareggiando profondamente l’anima nazionale 
già tanto straziata e percossa dal dolore. Fra le voci che circo. 
lavano insistentemente, dai giornali accolte e diffuse, vi fu quella 
del Re d’ Italia andato a picco nell’ acque di Lissa con quattro 
milioni d’ oro — il tesoro di guerra che il governo avrebbe dato 
al Persano, comandante supremo della flotta, e da lui lasciato a 
quel bordo allorchè trasbordava sull’ Affondatore. La voce non 
era vera; fa smentita, ma nessuno prestò fede alla verità. Ogni 
più fantastica novella che riuscisse accusatrice del Persano, ve- 
niva facilmente accolta a sfogo dell’ esacerbazione generale. Ne 
quei tristi momenti in cui versavano le sconsolate anime nostre 
spiegano psicologicamente il fenomeno collettivo, fu invece man- 
canza di solidità morale non vagliare dopo serenamente i fatti 
accaduti e fu colpa indulgere alla voga popolare di voler per- 
cuotere sempre più come responsabile di tutto il Persano, che 
proprio non aveva bisogno d’ altro per essere maggiormente 
esecrato. 
Tuttavia la voce dei quattro milioni d’ oro andati al fondo 
dell’ Adriatico, sebbene liberamente venisse divulgata, non parve 
‘certata come verità assoluta se non quando l’ illustre avvocato 
Diomede Marvasi nel sostenere l’ accusa al processo fatto all’ am- 
miraglio Persano innanzi al Senato riunito in Alta Corte di Giu- 
stizia, nella sua smagliante ed infervorata orazione affermò, in 
buona fede certamente, che le onde adriatiche nell’ inghiottire il 
« Re d'Italia » con esso avevano inghiottiti anche 400 uomini fior 
di coraggio e di giorentùi e parecchi milioni. La voce dei milioni 
andati a picco sembro ricevere così la sanzione ufficiale ; raccolta 
naturalmente dagli storici austriaci e nostrali come incontutabil- 
mente vera, perpetua in Austria ed in Italia la loro esistenza in 
fondo all’ Adriatico, 


era possibile perdere per mare, dato la nostra superiorità grande in forza navale 
sul nemico, e vedrete che si spiegano facilmente gli sbandieramenti futti in t- 
lune citta in quelle circostanze. Ma il male fu che la buona novella della vitro. 
rin, puro troppo non vera, si diffuse pure nelle città soggette all'Austria, tanto 
che a Venezia si comperavano segretamente delle stoffe colorate per formarne bin 
diere tricolori in attesa vi approdasse vittoriosa la flotta di Persano. Ma ai ve- 
neziani fu dato un brusco e erudo risveglio al loro sogno patriottico con questa 
I. It. Notificazione : 

« False vociferazioni d'ogni sorta diedero motivo all'acquisto di vistosa qui 
tità di stotte colorate, la qual cosa non avrebbe per sè importanza. alenna. 

» Ove pero le dette stoffe servir dovessero per la confezione di emblemi sd 
uso «di dimostrazioni di partito, io trovo di ricordare, che simili manifestazioni 
affatto tuor di luogo, verrebbero punite dal giudizio di guerra a norma delle levi 
militari. », 

Venezit, sabato 21 luglio INS 
» /l (forernatore Militare, Gencrale d'artiglieria 
» (ireGLinLvo barone di ALEMAN ». 
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Alessandro Luzio fondandosi sull’ autorità del Fleischer narra 
come Teghettoff, alla vigilia di partire da Pola, ove preparava i 
dipendenti comandanti alla tattica dell’ urto, considerò 1’ even- 
tualità di incontrare le nostre navi non al largo ma già padrone 
di Lissa; in questo caso avera ordinato che senza ritegno si piom- 
busse ugualmente sulle navi nemiche ancorate a ‘Porto S. Giorgio. 
Preredendo che Duna o V altra i. r. nave colasse a picco (Vummi. 
raglia sopratutto), dispose che il numerario della cassa fosse ripar- 
tito tra parecchi bastimenti : improrveido Persano anche in ciò tenne 
sul « Re d’ Italia » tutto il fondo di querra, un milione di fran- 
chi in oro, che dorme tutt'oggi i suoi.... sonni nel seno dell Adria- 
tico. (Studi e bozzetti di Storia letteraria e politica, Vol. II, p. 458). 

Pochi anni or sono il noto ed autorevole pubblicista di po- 
litica estera, Vico Mantegazza, viaggiando in Dalmazia « sentì 
parlare molto d’ una società che aveva domandata la concessione 
di poter procedere alla ricerca del Ke d’ Italia, onde ripescare la 
nave e tutto ciò che ancora si potesse trovare, tanto più che pare 
ormai assodato vi fosse a bordo, in specie metallica, una forte 
somma: circa due milioni ». Fu ventura che la società non in- 
sistesse troppo sì da ottenere l’ autorizzazione a ripescare il Ke 
d' Italia che, invece di ricuperare i milioni in oro, ci avrebbe ri- 
Inesse le spese e raccolta la delusione d’ un premio mancato. 
Tuttavia la leggenda che in fondo all’ Adriatico siano veramente 
naufragati oltre la fortuna d' Italia di: quei giorni anche dei mi- 
lioni continua a formare la base d’ nna accusa d’ imprevidenza a 
carico del Persano che maggiormente risalta al confronto della 
preveggenza che il Teghettoft avrebbe avuta nel ripartire i fondi 
di bordo aftidatigli sulle navi della sua flotta. 

A prescindere che la voce pubblica facesse ascendere la som. 
ma naufragata a quattro milioni, che il Fleischer la riduca ad 
un milione, che il Mantegazza ridica fosse di circa due milioni, 
comunque di queste tre versioni si volesse accettare si tratterebbe 
sempre d’ una massa di numerario considerevole. Numerario che 
al Persano non serviva atfatto d’ avere sottomano per i bisogni 
della flotta la quale agiva in mare non lontano, quasi direi in 
mare territoriale, sulle coste della nazione, ove tutto era stato 
predisposto per soddisfare qualunque sua necessità di danaro se, 
per avventura, questa necessità gli si fosse presentata. Dopo 
tutto il Persano in Adriatico non aveva altro compito che di 
combattere il nemico, non già di mercanteggiare con chicchessia ! 
Ne vale il dire che per l'approvvigionamente della flotta la som- 
ma ingente di cui si parla poteva in una qualche specialissima 
circostanza essergli utile. Tutto ciò di cui la flotta abbisognava 
essa stessa prendeva o dalla base navale di Ancona o riceveva 
in mare dai piroscafi che il governo non mancòo_mai mandargli 
ogni qualvolta esprimeva desiderio di possedere Me. Inol- 
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tre il servizio di cassa per la flotta era stato organizzato in 
questo modo : 
1.° Ogni nave aveva un fondo mensile a seconda dell’ im- 


portanza sua rispetto al numero dei componenti 1 equipaggio. 
e così: 


Fregata di 1* classe lire 6000 
» di 2* » » 3000 
Piro corvetta di 1° classe » 4000 
» » di 2* » » 3000) 
Piroscafi avvisi » 2000 

- Piro-cannoniere » 1000 
Trasporti di 1* e 22* classe » 2000 
» di 3%» » 1000 


2. Il Ministero della Marina aveva poi concordato col Mi 
nistero delle Finanze che gli agenti del Tesoro nelle città litora- 
nee dell'Adriatico pagassero ai comandanti dei bastimenti quanto 
loro avessero richiesto a mezzo delle prefetture delle città a cuni 
avessero fatto capo per rifornirsi di danaro. 

Ora, date queste disposizioni ministeriali appare chiaro che 
non v'era alcuna necessità di dare una forte somma al Persano 
come tesoro di guerra. Bisogna poi tener presente che l ammi- 
nistrazione degli equipaggi a bordo delle navi di allora, per quanto 
aveva tratto alla loro paga, era tenuta dai Consigli d’ Ammini- 
strazione del Corpo Reale Equipaggi risiedenti a Genova e a 
Napoli. Dimodoche a bordo gli uomini non ricevevano che un 
piccolo supplemento: paga e nulla più. Ecco perche si comprende 
come le somme assegnate a ciascuna nave per ogni mese fosse 
tanto esigua al contronto di quelle che vengono assegnate oggi. 
Ma tutto cio potrebbe apparire siccome un semplice ragionamento 
nostro per ispiegare un fatto che, dopo tutto, poteva essere av- 
venuto malgrado il filo della logica ci conducesse diversamente 
e quindi avere il valore d'una pura opinione da non distruggere 
la voce da tante parti ripetuta essere effettivamente i milioni del 
Re d’ Italia naufragati in Adriatico. 

Il governo fece smentire questa voce dei milioni affogati: 
ma ci sarebbe mancato altro a quei giorni credere al governo | 
O ingenui 0 peggio si sarebbe passati d'essere; tuttavia alcuni 
giornali vennero in aiuto alla smentita governativa; per esem- 
pio, il Giornale HMustrato di Firenze (N. 32, anno IV, del 1s ago. 
sto 1866) seriveva : « Notizie attinte a buona fonte ci pongono 
in grado di assicerare che la cassa di bordo del Re d' Italia non 
conteneva che 52 mila lire, delle quali solo 12 mila in numetit 
rio è 40 mila in carta ». Ma non v'è peggior sordo di chi non 
vuol intendere. Fino a quando le smentite venivano fatte in via 
indiretta, impersonalmente, senza ehe aleuno ne garantisse Tan- 
tenticità il non credervi, date le condizioni speeialissime della 
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psiche pubblica, poteva passare; ma quando un alto funzionario 
del Ministero della Marina il commendatore Andrea Tesei, di- 
rettore generale dei servizi amministrativi, se ne rese garante, 
il dubbio non doveva più sussistere e la leggenda dei milioni in 
fondo all’Adriatico, ancor creduta in Italia ed all’ estero, avrebbe 
dovuto d’ un subito evaporare nel regno delle fole. 

La Commissione d’ Inchiesta parlamentare più volte menzio- 
nata recatasi da Ancona in Firenze per continuare le sue inda- 
gini, il 31 agosto 1866, vale a dire poche settimane dopo la di- 
sfatta, rivolse al commendatore Tesei questa precisa domanda : 

« È vero che sul Re d’ Italia vi fossero ingenti somme ? » 

L’ egregio funzionario esplicitamente così rispose : « A bordo 
del Ke d’ Italia non verano che eirca 52 mila lire, cioè 50 mila 
in biglietti e 2 mila in rame ». 

Altro che milioni in oro! L'unica variante fra la smentita 
del Giornale IHustrato e la deposizione del commendatore Tesei 
è nella composizione della somma naufragata. Il giornale pub 
blieo che la somma consisteva in 12 mila lire in numerario € 
40 mila in carta, mentre il direttore generale del servizio ammi- 
nistrativo concordando nella cifra totale di 52 mila, esclude 
decisamente vi fosse oro ma invece semplicemente carta e rame. 

Ora, dopo d’ aver fatto riudire la voce del commendatore 
Tesei possiamo quindi affermare che in Adriatico col Re d’ Italia 
non naufrago nessun milione d’ oro italiano, con buona pace di 
tutti gli storici paesani e stranieri che continuano a dirlo copian- 
dosi P uno dall’ altro. 

Nessun fesoro di guerra dorme tutt'oggi i suoi... sonni in fondo 
dell'Adriatico. In seno dell’ Adriatico dorme a tutt'oggi un te- 
soro ben più grande dei favoleggiati milioni; abbiamo i nostri 
fratelli caduti, gli spiriti dei quali attiorano tratto tratto di su 
quelle acque per venire dai venti portati sui lidi della patria a 
dar forma a certi fantasmi ardenti di gloria, ad eternarvi la loro 
venerata e cara memoria pel dovere compiuto fino alla morte, a 
rinnovare nell’ anima marinara del paese il commosso romanzo 
di poesia e di dolore ell è la storia dell’ Adriatico! 


"Il servizio Sanitario. — Premetto che il Corpo Sanitario 
della marina s’ è formato nel febbraio 1861! allorchè Cavour, fon- 
dendo le tre marine, Sarda, Napoletana, Siciliana, creava la ma- 
rina italiana. È vero che V ordinamento dato a questo corpo ben 
poco era diverso dall'altro che aveva già ricevuto nel novem- 
bre 1860 dal medesimo Cavour proprio quando il plebiscito no- 
bilissimo del mezzogiorno d’Italia sanzionava Vunità della patria: 
ima l'ordinamento del “60 non era se non quello della marina Sarda. 
la quale, per non avere un Ministero proprio, dipendeva dal Mi- 
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nistero della Guerra, come non diversamente oggi ancora sussiste 
nella monarchia Austro-Ungarica. 

Ora, il Corpo Sanitario della marina Sarda dipendeva gerar- 
chicamente e scientificamente dal Consiglio Superiore di Sanità 
militare dell'esercito, e, sebbene la missione delle due istituzioni 
militari — Corpo Sanitario dell’ esercito, Corpo Sanitario della 
Marina — fosse identica e che per questo solo fatto potevasi in 
certo modo giustificare P unità di direzione e di gerarchia, troppo 
diverse cerano le condizioni d’ ambiente, di vita nelle quali 1 me- 
dici delle dune forze armate di terra e di mare — dovevano 
esplicare la loro filantropica azione. Se un simile stato di cose 
pote sussistere senza grandi inconvenienti per una marina di 
proporzioni limitatissime, qual’ era stata la Sarda, cio non pote- 
vasi più tollerare dopo la formazione della marina italiana. 

Fu per questo che Persano, ministro nel 1862, molto proba- 
bilmente accettando i suggerimenti fattigli dal Conm. Luigi 
Verde ufticiale medico più elevato in grado che avesse la ma- 
rina allora e ch' era seco lui in dimestichezza famigliare, ritenne 
necessario dare al Corpo Sanitario marittimo una propria dire- 
zione e gerarchia facendola dipendere esclusivamente dal Mini- 
stero della Marina. Nella relazione dal Persano presentata a 
S. M. per approvazione del decreto (21 aprile 1862), che il nuovo 
ordinamento del Corpo Sanitario della Marina determinava, era 
detto: 

« E egli ragionevole che mentre il Ministero della Mavina 
esiste e funziona da sè, e mentre dipendono da esso tutti quei 
rami che in qualunque modo gli si rannodano, il suo personale 
Sanitario soltanto sia dipendente dal Consiglio Superiore di Sanità 
Militare, che è in diretto rapporto col Ministero della Guerra ? » 

« La evidenza dell'anomalia di una tale sitnazione è sì fatta 
che non è duopo dilumgarci ad esporla ». 

Lo stesso decreto creava T Ispettore Medico ed anmentava 
organico nelle classi superiori dei medici di vascello e dei me- 
dici di fregata, giustificando il provvedimento con quest’ altre 
sigmiticative parole 1 «.... la qual cosa era indispensabile, se 01. 
tre ad riassicivare vieppiù i servizi più importanti sì di terra che 
delle REL Nitvi, si voleva pur provvedere, offrendo una migliore 
prospettiva, perche non andassero deserti i concorsi, e perche 
qualehe giovane segnalato s' invogliasse di questa carriera da cui 
si discosta ora li maggior parte dei medici, che compiuti i loro 
studi, trovano con molte minori fatiche e disagi altrove un più 
lusinghiero avvenire ». 


IH Corpo Sanitario della Marina — comprendente anche i far 
miacisti — venne per tal modo a dipendere dal suo naturale mi. 
nistero e il suo organico determinato dal nuovo ordinamento li- 
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initato ai puri bisogni di pace era suscettibile — e questo era 
detto nel decreto accennato sopra — di un progressivo aumento 
in proporzione dello sviluppo che la marina medesima avesse 
potuto prendere in avvenire. Si arriva così ai primi del 1866 e 
date le condizioni tristissime di scoramento generale nelle quali 
Versava il paese per le finanze rovinate e per i contrasti acri 
de” partiti politici, la marina come 1 esercito erano quasi com. 
pletamente disarmati. In quelle contingenze nessuno pensava di 
certo che da lì a poco ci saremmo trovati impegnati in una grande 
guerra terrestre e marittima. Non è a stupirsi quindi che il no- 
stro corpo sanitario vivesse la tisica vita degli altri corpi mili- 
tari marittimi senza menomamente pensare alla guerra ch' era 
îinvece imminente. 

Infatti il 2S aprile si richiamano sotto le armi sette classi 
«del Corpo Reale Equipaggi dal congedo illimitato (18535-:36-37-38- 
54-40-41). Il 2 maggio il Ministero della Marina avverte i Co- 
mandanti in capo dei dipartimenti marittimi che con la data del 
giorno successivo si sarebbe provveduto all’ armamento di tutte 
le navi. Il 3 un regio decreto istituisce V Armata d’ operazione ; 
nello stesso giorno ci si accorge che il personale sanitario non 
e sufficiente per gli « straordinari armamenti del naviglio ed in 
circostanze di guerra » allora, temporariamente — così è detto nel 
RL. DD. 5 maggio — il quadro organico del Corpo Sanitario, in 
virtù della facoltà concessa dall'altro R.° D." 21 aprile 1862, è 
aumentato di : 

1 medico-direttore, 

1 medico di vascello, 

«+ medici di fregata di 1* classe, 

2 medici di fregata di 2* classe, 

1 farmacista di 1* classe, 

2 farmacisti di 2° classe. 

Ma son necessari anche gl infermieri per il governo dei de- 
genti negli ospedali di terra e di bordo, e le compagnie inter- 


ieri della marina — allora codesta categoria di militari non 
facevano parte del Corpo Reale Equipaggi — erano esigue e 


quindi insufficienti ai bisogni nuovi. 1} R." D. 6 maggio, per la 
stessa ragione per la quale TV altro R.° D.* del 3 aumento T or. 
ganico del Corpo Sanitario, provvede ad aumentare 1 organico 
delle compagnie infermieri, 

Man mano le classi richiamate dal congedo illimitato attlui- 
vano alle navi che successivamente si mobilitavano e che queste 
venivano avviate a Taranto — il porto della radunata — sorse 
Tidea d’ avere un ospedale natante da porre al seguito dell’ ar- 
mata d’ operazione, Ma a preparare la trasformazione d'un basti. 
mento in nave-ospedale, naturalmente, non s'era pensato affatto, 
mentre è cosa che richiede una diligente minnziosoprepatazione, 
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senza della quale si può affrettatamente trasformare un Dbasti- 
mento in una semplice infermeria, non già in un ospedale. Cio 
nonostante in fretta e furia 8’ ordinò che il piroscafo Washington 
— quello stesso che trasportò Garibaldi da Napoli a Caprera dopo 
la liberazione delle Due Sicilie — destinato già a trasportare ma- 
teriale da guerra venisse trasformato in nave-ospedale. Senza 
tanto pensare, con allegra sveltezza, un decreto ministeriale «del 
1° giugno, supponendo il Washington già trasformato in nave. 
ospedale, determina il personale che vi dovrà imbarcare dimen- 
ticando perfino il farmacista ed il cappellano! Con successivo 
decreto ministeriale del 14 il personale sanitario e religioso per il 
bastimento destinato ad ospedale natante dell’armata d operazione 
viene stabilito così : 

1 Medico di fregata di 1° classe, 

Medico di fregata di 2* classe, 
Medici di corvetta, 
Farmacista, 

Cappellano, 

Ufficiale di maggiorità, 

Sott’ ufticiali infermieri, 
Caporali infermieri, 

Infermieri. 

Ma ci voleva altro per avere pronta la nave-ospedale. La 
trasformazione del Washington non fu fatta nel suo porto d'ar- 
mamento ch'era Napoli, ove le risorse d’ un arsenale e quelle 
d’ una grande città avrebbero potuto sopperire in parte al difetto 
della mancata preparazione, ma venne fatta a Taranto piccola 
città di provincia allora, ed ove il comando locale della Marina. 
ch’ era stato istituito espressamente per la guerra, non aveva 
mezzi idonei per tale trasformazione. Ciò nonostante il trasporto 
Washington, sebbene mancante di non poche cose, fra 1° altro delle 
macchine per far ghiaccio, s'era con la buona volontà di tutti 
— personale sanitario e non — trasformato alla meglio in nave- 
ospedale con solamente 100 letti per ammalati. 

Se la guerra del “66 trovo impreparato il servizio sanitario 
di bordo pur quello di terra non ebbe miglior sorte. Mentre era 
in corso la mobilitazione della flotta e che s'era stabilito di 
creare in Ancona una base navale principale, in Taranto un al- 
tra secondaria, sì pensò, con ritardo, se in queste due città biso. 
masse provvedere a ricoverare quegli ammalati e feriti che dalle 
navi operanti vi potessero essere avviati. Allora il ministero della 
marino chiese al ministero della Guerra se in caso d' urgente 
necessità avesse modo di ricoverare nei propri ospedali di An- 
cona e di Taranto quella parte degli equipaggi che ne potessero 
aver bisogno, L'amministrazione della guerra accoglieva la do- 
mandi fattale mettendo a disposizione; della nadDima 1600 letti ul 
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Ancona e 60 a Taranto. Poscia, P' amministrazione marittima, si 
rivolse ai municipi in cui s'erano create le due basi navali per 
sapere se i rispettivi ospedali civili potessero ricevere gli even- 
tuali ammalati e feriti della tlotta. Solamente il municipio di 
Taranto con sollecitudine patriottica rispose subito offrendo 40 
letti: quello di Ancona invece, per assoluta deficienza di spazio, 
dovette rispondere negativamente. Da tutto ciò si apprende che 
proprio nella base navale di maggiore importanza aftacciantesi 
sul teatro della guerra, alla marina venivano a difettare i mezzi 
sanitari per non avere un ospedale proprio. Fu allora che il Mi- 
nistero preme sul contrammiraglio Provana del Sabbione — co- 
mandante del 3° dipartimento, el’ era appunto quello d’ Ancona — 
perche ad ogni costo cercasse un locale adatto per impiantarvi 
un ospedale, sia pure provvisoriamente. 

Intanto si vide che abbisognavano altri medici. L’ aumentato 
organico del Corpo Sanitario tatto pochi giorni prima, perchè non 
commisurato ai veri e veduti bisogni, si dimostrò insutticiente ; 
perciò un R.° DD.” del 4 luglio anmentava detto organico di altri 
10 medici di corvetta di 2* elasse. 

E presto detto creare ospedali, aumentare 1’ organico d’ un 
corpo sanitario; ma alla vigilia della guerra non si provvede 
tanto facilmente a simili bisogni. Ognnn sa che tanto un perso- 
nale sanitario navale quanto un nosocomio rispondono alle esi- 
genze per le quali vengono costituiti e creati solo quando con 
calma e con ponderazione vengano accuratamente preparati molto 
prima che debbano servire. Ad ogni modo i medici s’ eran tro- 
vati; bisognava trovare la località per impiantare in Ancona 
uno spedale. 

Il contrammiraglio Provana. in collaborazione col tenente 
colonnello Cav. Morandi, direttore del Genio Militare per la piazza 
di Ancona, scelse come locale da trastormarsi in ospedale T ex 
convento di Santa Palazia nel quale, mercè gli sforzi di quel di- 
stinto ufficiale del genio, poterono alla meglio essere pronti 200 
letti proprio quando stavano per atfttuirvi ì feriti dello scontro 
di Lissa. Però, questo locale per quanto fosse stato prescelto in 
posto evidentemente salubre non era di facile accesso per chi vi 
giunga dal porto perche da esso lontano ed in posizione molto 
elevata. Ora, non v’ ha chi non veda che simili inconvementi per 
un ospedale di marina si traducono in difetti di concetto non 
possibili d’ eliminare 0 d’ attenuare negli affrettati momenti del 
bisogno e quindi la necessità d’ una preparazione metodica pre- 
cisa, largamente minuziosa, se vuolsi possedere un nosocomio ma- 
rittimo veramente rispondente alle eventualità d’ una guerra na- 
vale. La sera del 21 Inglio, man mano Te nostre navi affondavano 
l'ancora innanzi ul Ancona, avvolte da una fosca aura di ribel- 
lione per la battaglia non data, col. doloreesacertaàto QUaver 
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perduto due sorelle nei gorghi dell’ Adriatico, mestamente sbar- 
carono ì loro feriti all’ ospedale. In quella sera stessa il capitano 
di vascello Ludovico Avogadro assunse la direzione militare del- 
ospedale — questa incombenza era devoluta allora agli utticiali 
di vascello, non agli ufticiali medici. In quelle circostanze, ebbe 
a dire il detto comandante Avogadro « tutti i feriti sbarcati ven- 
nero ricoverati e medicati a seconda delle esigenze delle loro fe- 
rite. To stesso ho accudito al loro trasporto nei vari cameroni e 
non li lasciai che ad ora ben tarda ». Una ben strana mancanza 
di personale idoneo vi doveva essere se il direttore militare del 
mosocomio fu costretto a personalmente dar mano al trasporto 
dei feriti; e quando gli fu chiesto da un membro della commis- 
sione parlamentare se prima del 20 luglio — il giorno dello seon- 
tro — esistesse T ospedale per ricoverare i feriti, egli stranamente 
rispose : Von lo posso precisare! Gli è che VP ospedale era ancora 
im formazione quando giunsero i primi feriti e percio ospedale 
non potevasi chiamare. Gli altri feriti vennero sbarcati il 22 

quelli della nave ospedale il 2:33 perchè, com’ è noto, per un in- 
concepibile ordine di Persano al Washington fu data la missione 
di rimorchiare delle tardigrade cannoniere a Manfredonia, mentre 
aveva un carico di feriti bisognosi di enre che a bordo non po- 
tevano ricevere per mancanza di mezzi.... Fra tanta imprepara- 
zione di logistica sanitaria a dirigere competentemente |’ ospe- 


dale marittimo di Ancona veniva finalmente il 26 luglio — sel 
giorni dopo Lissa — preposto il Medico di 1* classe dottor Iaf- 


taele Lojodice al quale cediamo ben volentieri la parola : 

« Io fui destinato a medico dirigente lo spedale di Ancona 
il 26 luglio e trovai quello stabilimento mancante di tutti gli 
oggetti necessari per le medicatnre ;; mancante pure di macchine 
ed apparecchi chirurgici; in uno stato informe senza divisione 
di sale e le sale senza numeri; senza che vi fosse stabilito al- 
cuna specie di servizio sanitario e mancante pure di personale, 
mentre vi erano 1253 feriti, molti dei quali gravissimi. 

« Non vi erano infermieri, non sott’ ufticiali infermieri per 
scrivere i quaderni di visita, non farmacisti sufficienti e neppure 
chirnrghi quanti ve n'era d° nopo e fui costretto attidare la dire- 
zione di talune sale ad alcuni medici ausiliari (dottori borghesi 
per la circostanza ingaggiati) i quali erano di tale incapacità che 
dovetti licenziarli prima che ne fosse cessato il bisogno »....... 

« In quanto ar materiali, lo spedale di Ancona non poteva 
essere in prosieguo provveduto meglio di quello che era, impe- 
vocche dial tutte de parti d'Italia piovevano doni di Tenzuola, 
tilacce, bende, compresse, medicinali, paste, vini, limoni, ecc, ece. 
Intine lo spedale fu proereduto pel primo impianto solo dal governo 
e nel resto fu doriziosamente provvisto dalla carità cittadina ». 

Proprio così: dalla carità cittadina Quei, ferntà erano doppia: 


DEL 1506 349 


mente cari agli italiani ed agli anconetani in ispecie, perchè seb- 
ben valorosi le loro sofferenze non erano confortate dal raggiante 
‘alore della vittoria. 

Ma il contrammiraglio Provana comandante in capo del di- 
partimento coi suoi poteri discrezionali non avrebbe potuto, sià 
pure in parte, far fronteggiare meglio che non venne fatto l’ esi- 
genze del servizio sanitario del momento? A questa obbiezione 
il dottor Lojodice risponde : « Non vi fu cosa ch’ io abbia doman- 
dato pel bene dei feriti che egli (l’ ammiraglio Provana) non mi 
abbia prontamente accordato senza esitare e prendendo su Ini 
qualunque responsabilità. Con tutto ciò e ad onta della suna buona 
volontà, era impossibile ch’ egli avesse potuto togliere tutti gl’ in- 
convenienti imperocchè non poteva certo improrrisare il perso. 
nale ed il materiale di cui V ospedale era deficiente ». 

Anche il dottor Giovanni Perassi medico di 1* classe della 
R. N. Maria Pia lamentò Vl insufficienza dell'ospedale di Ancona : 
« nel trattamento dei feriti nell’ ospedale di Ancona non ebbimo 
il piacere di veder attuati i savi precetti della moderna chirur- 
gia dettati dai sommi maestri dei campi di Crimea e di Lom- 
bardia, ma quelli invece d’ una medicina pietosa che ben presto 
lascio nascere vermi in molte piaghe. » Insomma il servizio sa- 
nitario a terra procedette come potè, non come avrebbe dovuto. 
Tralascio dal dire quali deticienze ebbe quello di bordo perche 
dal predetto dottor Perassi fu dato sulla « Rivista Marittima » 
del 1869 ampio ragguaglio, per quanto un membro della Commis- 
sione d' inchiesta, il comandante Maldini depntato al parlamento. 
opinasse che non si dovesse dire al pubblico le deficienze lamen- 
tate. La verità bisogna dirla sempre pur quando riesca dolorosa 
e alla nostra coscienza costituisca uno rimorso per la nostra 
imprevidenza. 

Così per sommi capi procedette il servizio sanitario durante 
la campagna del ‘66; aggiungero soltanto un aneddoto finora 
ignorato. Discorrendo un giorno alla Spezia di Lissa col Cav. Fe- 
lice Verde capitano di corvetta a riposo, figlio dell’ ispettore me- 
dico Luigi Verde eroicamente perito affondando col Re d’ Italia. 
mi narrò egli che, dato il grado di suo padre nel corpo sanitario 
marittimo, non doveva a tenore di regolamento imbarcare sulla 
squadra. Verissimo; infatti, come ispettore medico doveva sola. 
mente risiedere al Ministero a Firenze per dirigere da colà TV in- 
tero servizio sanitario della Marina. Ma fu proprio a Firenze — 
mi disse il Cav. Felice Verde — ch'egli ricorda, sebbene fosse 
fanciullo, d’ aver veduto in casa propria venire Persano ad invi. 
tare il padre perchè imbarcasse secolui sul Ze d° Italia. Dopo 
tutto si tratta d’ una semplice e breve passeggiata fino a Venezia. 
aveva soggiunto tracotante l'ammiraglio. E dati gli amichevoli 
rapporti preesistenti fra i due uomini, V ispettore Verde annuì di 

6. 
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buon grado al desiderio del superiore ed amico. Triste amicizia 
che doveva senza frutto per la patria costargli la vita! Ma che 
dovette essere di lui quando si sentì vicina la morte? quando 
invece di vedere sulla sua nave percossa dal destino 1’ ammira- 
glio che lo aveva voluto nel suo stato maggiore come Medico 
Capo Squadra, lo ha veduto andarsene su d’ un’ altra e perdersi 
nel fumo della battaglia? Avrà sentita l’ amarezza d’ una infan- 
sta amicizia? No; la sua mente usata alle fredde speculazioni 
della scienza, ai misteri della vita e della morte non ha indub- 
biamente vacillato. Il suo spirito sì librò in olocausto alla patria, 
alla perpetua memoria della sua famiglia, al martivologio italiano. 
Onore al gentiluomo eroe ! 


I servizi del Commissariato Navale. — Il Corpo del 
Commissariato Navale si trovo alla vigilia e durante la guerra 
în una situazione difticile e penosa per adempiere al proprio 
mandato. Esso al pari degli altri corpi fratelli dell’ armata s’ era 
formato principalmente colla fusione delle due marine Sarda e 
Napoletana — come s’ è detto già fosse avvenuto per il Corpo 
Sanitario. Non si trattava solamente, data la specialità di tale 
Corpo, di fondere gli animi degli ufficiali commissari provenienti 
dall’ una o dall’ altra delle due marine regionali ; si trattava di 
porre in moto un congegno amministrativo agli uni completa- 
mente nuovo, agli altri un congegno che sebben a loro noto 
aveva acquistato l apparenza e talvolta la sostanza del nuovo 
per le amplificazioni e modificazioni subìte. 

Gli ufticiali commissari provenienti dalla Marina Napoletana 
ligi ai loro metodi di amministrazione nei quali s° erano invec- 
chiati, che ritenevano buoni e razionali — e lo erano di fatto 
molto più che non fossero quelli della Marina Sarda — si sfor- 
zarono a piegarsi al nuovo ordine di cose; ma negli ordinamenti 
di questo genere non basta la buona volontà a fare, è necessario 
© addestramento e quella routine che parrà alle menti superfì- 
ciali cosa supertina ed anche dannosa ma, se intesa intelligen- 
temente, non appare così a coloro che professano in una ammi - 
nistrazione statale. 

Gili ufficiali commissari provenienti dalla Marina Sarda non 
meno attaccati agli antichi sistemi gretti della loro piccola am- 
ministrazione regionale, costretti a muoversi in più ampia sfera, 
entrando a far parte della marina italiana si sentirono in un am- 
biente affatto nuovo più complesso più fattivo che mal si ton- 
faceva con la metodicità piecina e mediocre a cui erano abituati, 
sebbene TV ordinamento dato alla novella marina italiana — salvo 
le proporzioni degli organi che doveva porre in azione — non 
differisse troppo, come s'e detto, dia quello ch'era sempre stato 
il loro. Basto che la sfera delle toro izzioni sentissero di molto 
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allargata perchè non si orizzontassero più facilmente, cosicchè 
le cose vecchie ingrandite apparvero a quei miopi sguardi sic- 
come cose di nuova creazione. 

Aggiungasi che in cinque anni da che la marina italiana 
s’ era costituita — dal febbraio 1861 — ben due volte i metodi 
di amministrazione, per quanto riguarda il materiale, erano stati 
cambiati producendo ciò che sempre avviene, allorquando ripe- 
tutamente si modificano le direttive d’ una amministrazione, e 
cioè, che durante il passaggio dall’ un metodo all’ altro si pro- 
duce quel periodo di transizione nel quale le dannose incertezze, 
le deleterie confusioni d’ idee sono inevitabili e fattrici d’ ogni 
sorta di guai. (Hi è perciò che non sarà mai raccomandato ab- 
bastanza agli uomini di governo, riconosciuta che abbiano la ne- 
cessità d’ an nuovo indirizzo amministrativo a dare, ch’ essi ab- 
biano a studiare prima d’ applicarlo la sua fase di trausitorietà, 
dal vecchio al nuovo, se si vuole veramente giovare alla cosa 
pubblica. 

Allo stato di cose accennato, non appena la guerra fu rite- 
nuta inevitabile, s’ unì la furia degli ordini impartiti dal mini- 
stero della marina ai comandanti dipartimentali i quali, per 
l’ inflessibile legge d’ organica, non potersi compiere nessuna ope- 
razione militare senza che questa sia preceduta o sequìta da una 
operazione amministrativa, premettero sui Commissariati dipen- 
«tenti nella stessa guisa che gli ordini ministeriali ricevuti pre- 
mevano su loro. | 

II Ministero col telegramma N. 1067 del 27 aprile e colla 
lettera riservata N. 664 del successivo giorno 28 incalzava i 
Comandanti in Capo dei dipartimenti a sollecitare 1 armamento 
delle navi esprimendosi così : .... che anche con un’ ora di rispar- 
mio si rendeva un gran serrizio al paese. Ora, da ciò si ha una 
precisa valutazione dello stato d’ animo in cui s’ era caduti. Or- 
«linare in tal modo significa certo a non sollecitamente far ese- 
guire bene, ma al contrario a tumultuariamente far eseguir male. 
Non più ’ ordine pacato, preciso, sicuro che viene impartito, 
ma e dell’ ansia, la figlia naturale dell’ impreparazione. 

L'alto sentimento del dovere e della responsabilità da cui 
erano animati ed onorati gli utticiali commissari, quale che fosse 
la rispettiva provenienza, ha fatto’ sì ch’ essi sostennero comun- 
que le incombenze a loro devolute prima e durante la guerra — 
non escluso un nobile tributo di valorose esistenze — con molta 
abnegazione e quasi sempre, se non precisamente sempre, con 
risultati soddisfacenti. 

Cio premesso rapidamente esaminiamo i vari servizi compiuti 
dal Commissariato Navale. 

iLa fine al prossimo fascicolo) GIUSEPPE GONNI 
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IL TERZO PECCATO 


ATTO UNICO. 


/ Fausto GOTI 
\ Cosimo DELI 


TRSONAGG NERINA MARTELLI. 
PERSONAGGI — SERI A MARTELLI 
Î Cav. (FALLUCCI 


Crara Duranbo 
\ BATTISTA 


A_Torino, durante un giorno di Dicembre. 


Salotto da studio di Fausto Goti, autore dramimnatico : a sinistra lo serittoio in- 
combro di libri e di carte a destra, verso il proscenio, un caminetto, dove 
arde il fuoco ; scaffali di libri alle pareti, ece., la comune in fondo, nni pol. 
trona quasi in mezzo rivolta verso lo serittoio e qualche seggiola. 


SckNA I. — Fausto e Cosimo. 


Cosimo (in piedi senza cappello presso lo scrittoio, al quale trocasi 
Fausto ; veste con molta eleganza, ha D aspetto del-vivenr) Sai, 
Fausto, per la tua cocciutaggine sto per perdere del tutto 
Vamicizia del cav. Gallucci... i 

Fausto (senza lerare gli occhi da un giornale che tiene spiegato 
dinanzi) Oh!, Cosimo, che vuoi che ti dica, bisogna che ci 
pensi ancora... 

Cos. (accalorandosi) Sì, il Cavaliere se avesse immaginato che 
tu non gli rimandavi il copione della commedia « Il terzo 
peccato » non te lo avrebbe restituito, a qualunque costo! 

FAUS. (alzandosi, abbandonando il giornale e passeggiando lente- 
mente per la stanza) Che vuoi farci, amico mio! @ proprio 
dell’uomo savio il mutar consiglio... 

Cos. (4° indispettisce) Dopo che tutti stanno in così viva aspet- 
tazione ?... Dopo che noi, tuoi amici, abbiamo preparato ta- 
ticosamente il terreno... per un trionfo splendido... Qui a 
Torino... ed a cui seguiranno facilmente Milano e Roma... 

FAUS. (alquanto seccato) Ma lascia andare... io vi sono grato in- 
tinitamente... pure tu non puoi capire... 

Cos. (continua, senza badargli) Dopo che D’ Annuuzio stesso, il 
grande Maestro, ti ha onorato della sua lode, degnandosi di 
leggere la tua commedia !... 
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FAUS. (con uno scatto) D’ Annunzio ?... D’ Annunzio ?... sì, è 
vero! (ritornando pensoso) Pure... oh via... bisogna che ei 
pensi ancora... 

Cos. (con un crescendo nella roce ironicamente sprezzante) VPen- 
sacì, pensaci pure! Intanto la gente si stanca... Nerina Mar- 
telli, già scritturata per la parte della protagonista, troverà 
da far meglio altrove... Gli altri illustri, di cui il cav. Gal- 
lucci, con tanta deferenza verso di te, aveva chiesto ed ot- 
tenuto la collaborazione per la premiére...èa si stancheranno 
anche loro... oh !, che credi, per bacco! d’ esserci tu solo al 
mondo ?... 

FAUS. (come cercando un ripiego) Ebbene... si troveranno altri 
se mal... 

Cos. (interrompendolo) Altri t... altri? per far fiasco! ecco! oh 
sì che ne troveresti allora d’ altri comici... per farti far fia- 
sco! perchè il lavoro... 

FAUS. (conciliativo) Non t’ inquietare... via... 

Cos. (continuando) ... se è nuovo, bello, artisticamente pertetto, 
l’ ha detto anche il Maestro, è pure d’ esecuzione difticilis- 
sima... Ho capito, ti piace proprio di fare un fiasco colossale ! 

FAUS. (anche lui ora con calore) Ma tu vuoi esagerare! Cosimo 
abbi pazienza! di artisti buoni non ci saranno soltanto quelli 
scelti dal Cavaliere! un po’ più di ragionevolezza... 

Cos. (accaloratissimo) Tu non sei invece ragionevole ! no, non lo 
sei affatto! L’ entusiasmo destato per la tua arte dalla ese- 
cuzione de’ tuoi passati lavori, e che il « Terzo peccato » 
avrebbe aumentato a dismisura... avrà così tempo a rattred- 
darsi... 

FAUS. (subito, quasi celiando) Eh, purchè non succedano compli- 
cazioni... 

508. (senza badargli) E si potrebbero avere incassi enormi invece, 
con la prospettiva ehe in seguito qualche altro Teatro im- 
portantissimo, anche all’ Estero, ti richieda il lavoro e tu 
allora non sì sa quanto potresti avvantaggiare la tua posi- 
zione, così morale che economica... 

FAUS. (veemente, con un gesto di ripugnanza) Oh il denaro... il 
denaro?! Tu sai che io non lavoro principalmente per il 
danaro... 

‘os. (c. 8.) Poi ti dirò ancora che con la Gloria ti viene incon- 
tro l Amore! un amore invidiabile, cinto pure di lauro 
trionfale, e che sarebbe il fulgido sogno di tanti di noi... 
(Fausto mostra adesso, suo malgrado, un certo interesse) Un 
amore che solo può fare felice un genio quale sei tu !... Ne- 
rina Martelli, 1 artista celeberrima dell’ ora. presente... ra- 
gionando con.alcuni intimi dell'arte tua, fece intravedere 


dA'assegna Nazionale. Vol. CKCVITEI. 24 


304 IL TERZO PECCATO 


che TU ammirazione intensa della sua anima verso di te... sti 
per mutarsi, o sì è già mutata. in un amore invincibile !... 
Ma va! noi non e’ intendiamo più da qualche tempo... Cal- 
pesta pure la gloria e con essa Vamore e la felicità ! 
FAUN. (che fenta vecultare invano una commozione rica) La gloria... 
e con la gloria V amore! la felicità! Tu dici?! (celiando an 
cora, ma forzatamente) Mi lusinghi troppo! Vedi, quell’amore, 
chi sa*... io temo... se e vero, potrebbe anche riuscirmi un 
giorno... troppo amaro !... 
Cos. (sdeguatissimo, infilando una pelliccia che trovasi su di una 
seggiola e cacciandosi il cappello in testa) È finita! ho capito... 
qualche cosa e’ è sotto per mutarti in questa maniera... qual. 
emuno che io scoprirò... riuscirò a scoprire !... Intanto vado 
dal Cavaliere... (cambiando, con pictà affettata) Mi tai pro- 
prio compassione... Più tardi. ritornando io qui col signor 
1allucci... tu avrai cambiato idea... Arrivederci! (ria, in 
Sretta dal fondo). 


ScENA Il. — Fausto è Clara. 


FAUS. (passendosi una mano nercosamente sulla fronte c tra è ca- 
pelli) Con liu gloria anche V amore... ed un amore possente. 
fervido, come il genio! (fa roce tradisce l interna gioia Ne- 
rina Martelli‘... P amore... oh. anche P amore ! 

CIARA (di dentro dal fondo) Si può entrare? 

FAUN. (ricomponendosi in fretta) Avanti. avanti! (Clara entra. 
ha un inrolto di carte in mano ; veste elegantemente ma con 
semplicità : l'aspetto simpatico, le movenze, il parlare, rive- 
lano la giorane colta, saggia e gentile) Sei tu Clara? (strin- 
gendole lu mano con effusione) Finalmente! Ti aspettavo da 
stamattina... (con una punta d’ amaro) Dopo le tue parole 
n po” enimmatiche, dell’ altro giorno, che vuoi? io ho pen- 
sato sempre a te... cioè, volevo dire, al mio lavoro... alla 
eriticissima condizione in cui mi trovo... per... per... (non 
serddisce continuare). 

CLARA (che ha deposto Ul involto sullo scrittoio) Di? pure, Fausto, 
per colba mia! (stede /amigliarmente sulla poltrona) Non far 
complimenti... Già è tanto che ci conoscinio... Ti ricordi 
quando si erat al Ginnasio ? Rileggendo il tno lavoro ci ho 
pensitto tante volte... Eravamo vicini di casa, proprio come 
lo siamo ancora... (con mn rimpianto sodre) quasi fratello e 
sorella... che età felice! come volentieri si tornerebbe a quei 
tempi... (grave) Ma oggi... 

FAUS. (in piedi daranti a lei, con trepidazione: Sì... sì! Dunque... 
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dunque ?... signora Sibilla, il responso detinitivo ?... (rimane 
sospeso. attendendo). 


x 


CLARA (dopo una pausa) Dalle parole dell’ altra sera. già, puoi 


indovinarlo... Tu conosci tanto bene i miei principi... le mie 
idee... (con forza) Arte per la vita! 


FAUR. (e. x.) Mi fai star sulle spine ! 
CLARA (ripiglia l'involto e l apre, molto calma) Ecco vedi, P ho 


merttto qui... sull ultima pagina... « Verba volant, scripta. 
manent !... » Ricordi il veechio protessore di latino? come 
era curioso !... 


Faun. (fe foglie con mano tremante il fascicolo ed incomincia a 


leggere sottoroce, un po” conveulso) « La commedia potrebbe 
>» anche dirsi uno studio serio e fecondo di moniti salutari 
» come per la coscienza dell’ autore, certo non corrotto, la 
» critica si augura. Ma i personaggi rivelano troppo ebbrezze 
» cieche di esseri che non conservano più il nobile senso 
» umano... Non dico altro !... » (rialza il tono della voce, la 
conunozione aumenta) « ... L' andacissima tesi, incosciamente 
» certo, ha trascinato lo scrittore, che intese serivere un’opera 
» «l'ammonimento, ad un punto, dove egli, ne sono convinta, 
» non voleva. » (pausa, noi con roce sorda a scatti) « DDimen- 
» tichi egli il « Terzo peccato »;.. Per amore delle genti a 
» cui egli intende portare... la sua parola di redenzione... 
> per la virtù del suo ingegno potente... » (si passa nerro- 
camente una mano sugli occhi, dubitando di non legger bene) 
«o... distruggi egli il suo lavoro... » (con voce sempre più 
sorda) « ... Noi attendiamo da lui vere opere, veramente di- 
» gnitose e buone ». (alla pausa, poi sforzandosi di parere 
disinvolto) Ma, Clara, tu sei stata addirittura crudele! (get- 
tando il manoscritto sullo scrittoio) Tu scherzi, Clara ! st, st... 
dimmi la verità, hai avuto voglia di scherzare !... 


CLARA (con grande dolcezza, ma energica) Oh, Fausto, non devi 


FAI 


poi eredere che io voglia violentare la tua coscienza di scrit- 
tore e di moralista. To ho detto la mia opinione, la mia po- 
vera opinione... (con nuora fermezza) Del resto io non posso, 
nè devo mutarlo il mio giudizio. a qualunque costo ! 


in, (con celia forzata) Oh ecco! ora sì, è la Sibilla che parla ! 


Ma non # vero! la Sibilla vuole essere, oggi, anche troppo 
severa! No... non può essere questa 1 nltima sua parola !... 
No, tu Clara, non hai valutato il colpo doloroso... lanciato 
al cuore... sì, al cuore dell'amico che ha chiesto 1 tuo 
responso !... (con leggero tono sarcastico che aumenta gra- 
datamente) Ma già la Sibilla che vive stoicamente nell’ om- 
bra del suo tempio... non sa T ebbrezza della gloria, intra- 
vista dall’ autore nel primo inoltrarsi sulla via dell'arte”... 
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ULARA (80 alza, ma sempre calma) L' hai voluto, P hai voluto tu!... 

FAUS. (continuando, c. 8.) No, tu, Clara, nella solitudine dei tuoi 
studi severi, non puoi sapere la lotta che terve qui... ( porta 
la mano al cuore) qui dentro... Cos’ è per te udire mille anime 
che, vivendo la vita dei personaggi da te creati, piangono 
e ridono con loro?... che cos'è per te il plauso delirante 
d’ una folla agitata e commossa da te ?... Tu, invece, uo. 
fredda come un chirurgo che immerge i suoi ferri nelle menm:- 
bra di un infermo e taglia... squarta... dilania... analizza... 
tu non puoi comprenderle certe cose... non puoi compren: 
derle, no! 

‘LARA (con dolcezza sempre) Fausto, Fausto, vedi, io non voleva 
venire... già mi aspettavo questa scena... Tu pero Thai vo- 
luto... Ti ricordi? sei venuto a portarmi perfino in casa il 
manoscritto, scongiurandomi... di leggerlo... 

_FaAUS. (sempre più eccitato) È perchè io ti ho stimato e ti stimo 
anche oggi come una donna diversa dalle altre... Una donna 
d’ ingegno e di cuore... libera da preoccupazioni di scuole... 
che non sacrifica i diritti dell’ arte, nè costringe in catene 
il genio !.. Credevo che tu avessi cuore !... cuore anche per le 
genti che aspettano da noi la parola di salute, libera da 
ipocrisie... 

CLARA (infterrompendolo e mostrandogli di nuovo l ultima pagina 
del manoscritto) Non ho cuore, dici? Rileggi qui: « .., per 
amore delle genti a cui intende portare la parola di reden- 
zione... » Il cuore Vl ho troppo! 1 ho per te... ma V ho pro- 
prio anche per gli altri... sì, anche per gli altri... anche per 
gli altri! 

FAUS. (ce. s.) Ecco... non cì troviamo più al medesimo punto 
di vista... Forse... secondo il tuo... avrai chi sa? anche 
qualehe ragione... (ansando faticosamente) Ma tu non sai che 
con la gloria spezzi anche la mia felicità ? 

CLARA (calma, ma con forza subito) Una gloria a tale prezzo. 
Fausto, non è gloria vera!... E la peggiore delle infamie e 
non può dare la felicità ! (con tristezza) Oh! Fausto, per- 
metti. che me ne vada..... (per partire) tanto è inutile, 
vedo... 

FAUS. (fermandola, quasi fuori di sé) No, non m'intendi! L'amore 
viene pure a me colla gloria! (Clara a queste parole comincia 
a impallidire e a perdere la sua calma) Chi avrebbe mai im- 
maginato che una donna... ch'io amava nel secreto... una 
donna tanto lontana da me... ancora tanto più in alto di 
me... si piegasse... scendesse ?.,. (pausa, poi con passione) 
Sì, oggi colla gloria mi si promette il suo cuore... la sua 
mano di sposa... Di lauro essa. pure ha cinta la fronte... 
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CLARA (è in preda sempre più «dA una commozione dolorosa e vio- 
lenta). 

FAUS. (che poco 0 nullu la guarda, non se ne accorge e continua 
quasi delirante) Beco, ecco io raggiungo due felicità sublimi 
e tu... mì taglieresti crudelmente la via ?... Sì, nel trionfo 
della gloria e dell’ amore... mi daresti la morte! ? 

CLARA (a questo punto, mentre Fausto le volge le spalle, cade di 
peso sulla poltrona, comprimendosi spasmodicamente il petto colle 
mani, cd ha un grido doloroso) Fausto... Fausto !... 

FAUS. (scosso ritorna in sé, si rivolge con impeto, poi rapidamente) 
Clara... che e è? che ti succede ? stai male?... che cosa ho 
detto i0?... (con affetto) Sorella mia Clara,... via facciamo 
la pace... sai, il trasporto... la passione... 

LARA (si è alzata, come un automa, senza badare a Fausto, poi 
pallida sempre più, con una freddezza da agghiacciare) Fausto, 
ora ho compreso... bisogna che me ne vada... sì, adesso... 
bisogna che me ne vada... (fa ancora per partire). 

FAUS. (passandosi nerrosamente una mano tra i capelli) Ma, Clara, 
che vuoi tu dire? Perchè, perchè #... 

CLARA (e. 8.) Lo aveva sognato anche nua cosa... Un cattivo 
sogno, Fausto!... lo ero pazza... e tu hai fatto bene... mi 
hai fatto rinsavire... St, bisogna che me ne vada! (ce. s.) 

Faus. (trattenendola) No, non ti Capisco !... cos'è quest’enimma?... 

No, non te ne andare così! (rialzandole con affetto fraterno 
il riso. che Clara tiene abbassato per nascondere le lagrime, 
ehe spuntano prepotenti) Guardami ancora Clara! Siamo stati 
sempre fratello e sorella... e lo saremo sempre per 1° av- 
venire... 

CLARA (sfuggendole subito e con un riso amaro c stridulo che 
strazia) Sì, sì, dici bene... fratello e sorella... di più no. è 
impossibile !... le nostre idee sono tanto mutate... 

Faus. Spiegati... spiegati meglio! (molto agitato) La commedia 
vedi... per farti piacere... (a grande stento, intuendo il pen- 
siero di Clara) per conservarei amici... fratelli... ci penserò... 
può essere... modificherò,... 

ULARA (fissandolo sempre più triste e glaciale, già presso la porta 
in fondo) Fausto, è impossibile! in questo momento tu men: 
tisci a te stesso... lo vedo nei tuoi occhi... ta voce incerta 
ti tradisce... Non mentire. Fausto. no! 

FAUS. (fa dei gesti negatiri e non ha coraggio di cpunger parola, 

davanti al mistero della mutazione di Clara). 

ULARA (ec. »., continuando) ... ma se puot esserlo... sii felice... 
(mon ha forza di proseguire, poi con un singhiozzo) col tuo... 
amore... e colla tua... gloria! (ria in fretta. Pausa). 
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ScENA IH. — Fausto solo. 


FAUS. (rimane un istante come smemorato, poi, battendosi la fronte, 
con gesto di grande meraviglia dolorosa, quasi rispondesse a sé 
medesimo) Oh sì... sì! anche lei f... anche lei! Ed io, cieco, 
non ci ho mai badato... io, pazzo, vado cercando altrove... 
(ria, correndo, dalla comune, chiamando) Clara... Clara! nna 
parola... una parola... ancora!... (pausa). 


ScEXA IV. — Fausto, Cosimo 
poi il Cav. Gallucci è Nerina Martelli. 


tosimo (dul fondo, di dentro, respirando un pa’ «fannato) No, 
l uscio non lo chiudere !... loro, capisci, saranno già al por- 
tone di strada... 

Fausto (lo precede, ra allo scrittoio, ripone in fretta +0 mano- 
scritto, recato du Clara, in un cassetto, che serra cd intasca 
la chiave). 

Cox. (entra e da uno squardo generale intorno, come per redere 
sc tutto è in buon ordine: mette a posto una seggiola, rior- 
dina dei gingilli e dei libri sopra un tavolo, ece.) Ho fatto i 
gradini della scala a quattro a quattro... per prepararti a 
ben riceverla... U ho trovata dal Cavaliere... Appena ho 
aperto bocca a parlare... subito si è offerta in venir lei da 
te... per un supremo tentativo... ha detto... 

FAUS. (si limita a guardarlo, pensoso e facendo capire che poco 
gli riesce gradita quella risita). 

Cos. (arrabbiandosi) Ma non capisci? Nerina Martelli... e qui... 
si umilia fino ad onorarti... della sua presenza e tn mi suardì 
e taci... mi fai la marmotta... V imbecille! (sé odono di den. 
tro le voci di Nerina e del Cavaliere) Kecoli... eccoli... gia 
sono qui! (corre alla comune) Signorina,... Cavalteret... s'ac- 
comodino... (schersndo) il signor Fausto mi erea per il mo- 
mento suo maggiordomo... con pieni poteri... con pieni poteri !.. 

FAUS. (contemporancamente alla precedente battuta di Cosimo, con 
rincrescimento palese : le ultime parole deve dirle quando tral- 
lucci e Nerina compariscono sulla comune) Crià... sarai stato 
invece tu a pregare... Nerina... di venire... tu e forse anche 
I Cavaliere... St, bravi! n avete preparato un bel tranello ! 
(xi guarda dd uno specchio sul caminetto, assestandosi il solino 
e la cravatta, alpjuanto scomposti). 

IALLUCCI (gia sulla comune insieme a Nerina, avendo dito le 
ultime parole di Fausto) Niente tranelli, signor Fausto! (/a- 
cendo passive innanzi Nerina) Prego, favorisea lei! 
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Faun. (a Verina che acanza, stendendole la mano) Signovina... 
mì perdoni, se non so riavermi... «dalla sorpresa... Venir 
qui ?... da me?... proprio lei? umiliarsi... tino a questo 
punto !... 

NERINA (porgendo lu destra con un languido sorriso) Se sapesse ! 
è del tempo auzi che volevo venire... a ringraziarla perso- 
nalmente per 1° onore che mi fa... avendo scelto proprio me... 

FAUS. (con attenzione) Ol, si figuri! io debbo anzi esserle... rico- 
noscente ! (conducendola presso la poltrona) N° accomodi, s'ace- 
comodi! ( poi al Cavaliere che parla più tndietro, sottovoce, 
con Cosinio) Ed anche lei, Cavaliere. venga avanti, venga 
avanti! (gli porge una seggiola, poi rivolgendosi di nuoco a 
Nerina) D’ altra parte, mi perdoni... mi rineresce proprio... 
sinceramente... 

GALL. (giorialissimo, sedendosi anche lui alla sinistra di Nerina) 
Le rineresce... le rineresce!... Sì, il nostro amico Cosimo eì 
ha parlato «ia dei suoi misteri, delle sue. diro così, tergi- 
versazioni... anzi, diro meglio, del suo temporeggiare... A 
noi. invece, (verso / «ttrice) non è vero signorina ?, non piae- 
ciono affatto i temporeggiatori !... 

NER. (mentre gli occhi, con un nuoro sorriso di lusinga, dicono il 
contrario) Proprio! mi sono cordialmente antipatici !... 
Cos. (in piedi, presso un tarolo, sfogliando nercoso in album, 
mentre Nerina ha parlato) Davvero, Fausto, sei divenuto 
Puomo dei misteri... Poco fa, per esempio, quando io sono 
arrivato, in avevi tutta T aria di aver subito... che so 107... 

una forte commozione... 

GALL. (continuendo) Per troncare, signor Fansto, si tenga pure 
i suoi misteri... Non chiediamo affatto delle rivelazioni che 
non possiamo ne dobbiamo pretendere... (a Nerina) NSigno- 
rina, seusi! io parlo troppo... dica. lei... Perdoni il mio vi- 
zio, il mio maledetto vizio! 

NER. (con cicacità molta e assai attraente) Oh! Cavaliere | Se- 
guiterò io, se vuole così. Sicuro, illustre signor Goti, (a Fas. 
sto) noi non si pretende certe rivelazioni... Lei, del resto, 
sa bene perche siamo qui... Guardi. (giuzgendo le mani) 10 
la prego a mani giunte, ci restituisca il suo preziosissimo 
imanoseritto... 

GALL. (che non può tacere) Già. ce lo restituisca... dico to pure... 
e noi amici più di prima... anzi, diro meglio, servi nmilis- 
simi di Vostra Signoria più di prima... (ossered così senza 
parere, fra le carte, sullo serittoio, quasi cercando con lo syuardo 
il copione). 

Faus. (che, nel frattempo, s'è pure seduto allo scrittoio, ma sem. 
pre soprepensiero : all'attrice) Signorina... io vorrei subito 
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esaudire il desiderio suo e del Cavaliere... Invece mio mal- 
grado... è una fatalità! ragioni gravi,... circostanze impre- 
viste e... per esser sinceri, appunto un fatto eccezionale ve- 
rificatosi poco fa... mi costringono, per ora... come ha detto 
il cavaliere... a temporeggiare... 

GALL. (con un gesto di pietà desolante) Ma signor Fausto, per- 
doni! lei sì rovina... irreparabilmente ! Anzi ci roviniamo... 
tutti!... Diro ancora meglio, lei sacrifica per chi sa che cosa 
Il suo fulgilo avvenire d° artista, la sua gloria! 

NER. (con interesse e sentimento contemporaneamente al Gallucci) 
E pensare che io il suo lavoro P ho ammirato... P ho apprez- 
zato... VP lo... (con n istante ® incertezza) aniato ! Sì, perchè 
negarlo ? 1 ho amato e lo amo il suo lavoro... come ciò che 
da tanto tempo formava il mio sogno d’ artista... (con pas- 
stone) Sono rimasta vinta... ammaliata... da una verità così 
sentita... da una violenza di passioni così felicemente rap- 
presentate... Leggendolo il suo lavoro... io ho sorriso... ho 
tremuto... lo pianto! rappresentandolo, sento... che io vi 
metterei tutto il mio ingegno... tutto il mio sentimento... 
tutta la mia vita!.., (face, fissando con lungo sguardo ansioso 
Fausto). Ù 

FAUS. (quasi stordito dall” impeto di Nerina, poi agitato, alzan- 
dosi e morendosi un po per la stanza). È troppo... è troppo!... 
queste sono grandi adulazioni ! Ma dica la verità... (fer- 
mendosi dinnanzi «ll’attrice) signorina. non ha trovato forse 
in qualche punto le tinte troppo forti 2... Il verismo un 
po”. qua e là. troppo crudo ? 

NER. (quasi offesa) Ma che dice? T arte non deve avere certi 
serupoli... la manifestazione artistica della vita non deve 
essere legata, inceppatia... in aleuna maniera... Poi lei dev'es- 
sere maestro su questo punto... Per noi Parte ci basta! Essa 
e tutto... tutto!... 

FAUS. (come sognando) Tutto ?... tutto?... 

NER. (contirtando; Badi che lei così incomincia a perdere li 
mia ammirazione... e... da mia... simpatia appena nate... 
Cox. (ehe ha lasciato andare con impeto P album sul tavolo) Non 
vuoi dunque finirla, Fausto, con le tue incertezze e le tue 
puerilità !... ilentando aprire i cassetti dello scrittoio) Sì, Fan 
sto. da tute un azione addirittura incivile, zotica, villana!... 

Via, Fausto, dammi la chiave !... 

Fatus, (sempre in agitazione: Epppure. no... nono posso... non 
posso... 

NER. (che si alza pure, imitata da Gallucci) Non puo... non puo?... 

GALL. (ripetendo pappagallesca mente) Non puo... non può... non 


puo... 
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NER. icontinuiando desolata) Lei dunque disprezza cio che vorrei 
donarle con tutta VT amina 2... 

FAUS. (8Î limita a dei muti gesti negativi). 

NER. (sempre continuando) ..... disprezza cio che le annunzio in 
nome dell’arte !... calpista la corona di gloria che io vorrei 
porre cono le mie mani sulla sua. fronte nobilmente  ge- 
niale!?... 

Faus. Jermandozi dinnanzi a lei quasi vinto) È vero... è vero! 
Ella dice bene... io sono ingrato, sconoscente... crudele ! 
istringendosi la fronte fra le mani conrulse) Eppure... ep. 
pure!... 

NER. (con un lampo di speranza negli occhi; Dunque lo riconosce ?.. 
dunque sì converte ?... Non disprezza più... non calpesta 
più ?... 

FAUS. (sempre più trascinato dalla parola ardente dell'attrice) Le 
pare... le pare ? io disprezzare ? 10... calpestare 2... sarei un 
infame... un vigliacco !... ma... 

NER, (€. ».) Dunque acconsente ?... dica... dica... T ultima. sua 
parola !... (cade di nuoro sulla poltrona fingendosi assai com - 
M0o8gsa) per suo bene... per suo vero bene ! 

GALL. (prima che Nerina finisca la precedente battuta, piglia 
Fausto confidenzialmente per un braccio, e tiruandolo da parte, 
mentre Cosimo parla con Nerina, e dai gesti viraci fa capire 
che la stimola ad insistere) Dica la verità lei ha preso forse 
un altro impegno... (abbassando la roce) ba trovato un otte 
rente migliore di me... Non so se mi spiezo... Ecco i mi 
stero dei misteri! ei sono eh! anzi dirò meglio, ho indovi- 
nato! Ma not possiamo... quanto alla percentuale convenuta 
alzare anche la citra... 

FaUSs. (forte. subito, quasi offeso Cavaliere, lei, dunque non mi 
conosce ancora *... lo no, non sono un commerciante ! (qiasi 
ribellandosi contro sè stesso che non correbbe cederer E per 
tarle vedere... oggi no! adesso no... Ma chi sa ?,.., a mente 
più calma... a mente più serena... 

GALL. (con deferenza affettata) Mille perdoni ! Ho sbagliato, con 
fesso il mio fallo... anzi diro meglio, sono stato un villano 
a sospettare solo una cosa simile... le mie sense più umili 
e sincere! (ra a parlare, a purte, con Cosimo), 

NER. (di nuoro in piedi, con dusia viva e aecento desolato appena 
Fausto ha finito la precedente battuta) Dunque... non la vuol 
lire qui... ora... V ultima sua parola 2... E perche? (con un 
lungo sguardo dmmaliatore, sempre più incalzante, afferra. 
dogli tutte e due le mani, mentre egli vorrebbe ritirarle e rolge 
il viso altrove) Eppure invece lei Ta deve dire Pultimit parola... 
adesso! e ci perdoni... questa... dolee violenza... sì. st! (Far 
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sto suggestionato, stordito da quell’ impeto, fa dei piccoli cenni 
afermatiri colla testa) Sì ?... V ha detto di sì 2... (con grande 
passione) Caro... caro... caro! mì perdoni anche questo mo. 
mento di espansione... di gratitudine... di riconoscenza... 
intima... cordiale... sincera ! 

FAUN. cche pur vorrebbe liberarsi da quelle strette, mentre (il suo 
riso è illuminato da una strana gioia, sillabando con voce mau- 
fate, quasi non più sue Dunque... allora... st... ma abbia Ta 
bontà... la gentilezza... di attendere solo... tino... fino... 
(pausa breve). 

NER. (ensiosamente, sensa lasciarlo, quasi voglia streppargli a forza 
la. promessa) No... no... subito... subito !... 

PAUN. fe. x)... fino... a domattina! eceo!... (sccogliendosi dalle 
strette dell’ attrice e con un respiro largo «di sollievo, come chi 
xi liberi da un gran peso) Domani... domani ! 

NER. (subito verso id Caralicre) Vittoria! vittoria! ha sentito Ca- 
valiere 2 Il nostro caro amico cede... ha ceduto... tinalmente... 
ha detto... domani, a domani! 

GALL. (Con grende qivia) Davvero? lei è riuscita! Brava! be- 
nissimo ‘... cio voleva la donna !... sicuro... da donna... Ta 
donna ! 

FAUN. (ehe ormai teme aver detto troppo) Cioe... intendevo... 
dire... il Caraliere) che lei... domattina... saprà... ta mia 
definitiva delisione... 

Cox. (shuffaudo, a Nerina e al Caralierer No. no. non gli diamo 
retta !... ora... vorrebbe rimangiarsi... la parola! (a Fausto; 
Ma < voce dal sen fuggita... >» oh finiscila. st. una. buona 
volti... turco! che non sei altro !... 

NER. (davanti allo specchio, assestandosi le trine della reste sul 
petto, e le piume del cappello, alquanto scomposte) Ma sr... è 
inutile tentare una ritirata... lei. signor Fausto, ha  pro- 
messo... solenneniente ha promesso !... st tratta di una sem- 
plice dilazione... che. bonta nostra. le concediamo... non al- 
tro... non altro... 

GALL. (ripeterdo sempre pappugallescamente)  Nieuro... semplice 
dilazione... non altro... Già... « quod differtur non aufer- 
tur.., » Signor Fausto, sa bene il latino... 

FaUs. tin fretta, volendo troncare, stende la mano al Cavaliere: 
A ben rivederli, Cavaliere... (a Nerina, dopo aver stretta la 
mano cd (rallucci) Servitore umilissimo, signorina Martelli |... 
Addio Cosimo! i accompagna alla comune). 

Cos. (mettendo le nani dietro la schiena) No, la mano oggi uou 
te la stringo! (com ire) Merviteresti chi sa che cosa... e se 
domani... vedremo... caso mai... se ne ra pel primo dal 
fondo», 
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GALL. (come tra sé contemporaneemente a Cosimo) Si, bisogna con- 
venire... che i geni sono sempre... um poco pazzi... 

NER. (sorridelte e trionfante) Ma di una pazzia... della. quale 
noi donne sappiamo presto guarirli!... | 

GALL. (giorializsimo) Pur troppo... loro donne... hanno specitiet.. 
eccellenti !... 

NER. {sotto la comune) Non mi serberà rancore, signor l'ansto € 
(attraentissima gli stende di nuoro la mano) A domani! 
FAUS. (stringendogliela appena appena) Oh, si figuri! sono io chiù 
dovrei parlarle così... io che ho tanto... tanto dia esserle ri 

conoscente... (ria insieme dalla conune). 

GALL. (comicissimo, come tra sè, avciandosi dietro i due) Sì, ba 
nedetti geni! sempre col cervello tra le nuvole! Anzi dire 
meglio... non sono pratici... non seno pratici! Essi. chi sa* 
vivono... vedono... sogno... delirano... cioe, diro ancore 
meglio... (resta interdetto, Mal... (fa una smorfia comicissime 
e ria anche lui. Pansa). 


Scena V. — Fausto solo. 


Faus. (sientra, ha dei brividi di freddo e ra al caminetto, dove 
però il fuoco non arde più; suona alora nercosamente wr 
campanello sullo scrittoio ; dopo breve pausa suona ancora + 
xiccome nessuno si fu ciro, se ne ca di nuoro dal fondo, chie- 
mario) Battista, Battista, dove sei... vieni a vavvivare 
fuoco nel caminetto... si spegne!... 


SCENA VI. — Battista poi di nuovo Fausto. 


BATTISTA (entra in silenzio ; può dcecre trent'anni: ra al came 
netto, attizza i carboni, € quando sta per metterei le legna s° 
«ccorge che non ce n'è si arria di nuoro verso la comune, 
mentre Fausto rientra molto pallido). 

FAUS. Bravo! hai già fatto Battista... 

Bart. No signore, manca la legna... vado i prenderla. 

FAUS. (en po’ commosso) Tira via. Qua si gela go fori dev' es 
sere un freddo addirittura siberiano... 

Bart. (rolgendosi « mete verso Pansto, andandosene) KI termomett: 
è sceso otto gradi sotto. zero... abbiamo un dicembre cos 
fiocchi !... (mi4). 

Faus. (appena uscito Battista, siede allo scrittoio, nasconde hrewi 
istanti il viso tra le meant: poi, sempre agitato. toglie un ha 
glietto du visita cd incomincia a serivere ; dopo poche parole 
xi pente, straccia il biglietto e lo getta, con impeto, nel cestino, 
si rialzi e fa der passi, sempre più agitato pur la stunza». 
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MATT. Gvutorna con le legna, ra al caminetto, ve la pone, e fa de- 
stare la fiamma). 

FAUS. (sedutosi nuovamente allo serittoio, st è messo a scrivere un 
«altro biglietto). 

BATT. (mentre attende allu sua opera) Così, padrone, presto avremo 
qui a Torino... una sorpresa... magnifica !... 

Faus. (tralasciando di scrivere con evidente compiacenza) TL hai 
saputo anche tu ! 

BATT. (c. $.) Lo sanno tutti! (sul ciso di Fausto ora passa un 
lampo di gioia. che sî manifesta sempre più riva alle parole 
del serro) Se vedesse !... alle cantonate... un preavviso... lo 
appiccicavano poco fa... tutto a colori... (animandosi) Biso- 
gnerebbe esser ciechi... per non vederlo... Stupendo! E la 
gente... ho visto proprio io... legge. commenta... ? entu- 
slasmo è ineredibile... sebbene i torinesi sono abbastanza... 
treddi! Tutti dicono che avremo V avvenimento (sempre più 
animato) mondiale... della stagione! E lei. padrone, lo me- 
rita... Lo so io... come ha lavorato giorno e notte!... Oh! 
lo merita proprio! Ne vada snperbo e ringrazi un po’ anche 
quel bravo Cavaliere... 

FAUN. (ritorna penzieroso) Grazie, Battista! Dunque, caro mio, 
avremo il trionfo! Sai. P ho sognato tante volte un giorno 
di gloria così! (con enfusi, come a sè stesso) Sì, sì... domani 
la finiremo t... il Cavaliere Gallueci... Nerina Martelli... il 
manoseritto, sì... il trionfo! (fornando a serivere e mutando 
fono) Pure... se il tuo padrone... desse un caleio solenne... 
a tutto cio che forma la tua ammirazione ! 

BatTt. (che ha finito d’ aggrustare la legna, alzandosi di scatto; Si- 
gnor TFausto, seusi, le da volta 10 cervello. 

FAUS. (€. 8. Se il dottor Fausto Gori facesse anche di più... e 
rinunziando alli corona di gloria... desse anche un calcio 
solenne all'amore di una donna, pure circondata dalla luce 
trionfale della gloria... e che potrebbe diventare sua moglie... 
Vi. che diresti tu ? 

BATT. (fissendo Fansto con uno squerdo lungo e serutatore) VPa- 
drone, padrone 7%... ma lei scherza ! oggi è in vena di scher- 
zare! Convengo... si puo insultare a fior di labbra la for. 
tuma. quando si e Do per atterrarta... anzi bi si tiene già 
stretta per i capelli... 

AUS. (quasi tre sè cono amarezza) Insomma... tu pure saresti 
contro di me! E... avrai ragione tu! Ma... se sapessi tutto? 
i pone il biglietto che ha scritto in una busta, vi fa VU indirizzo, 
po alzandosi e porgendole a Battista\ Ma sì, tu devi aver 
ragione ! (con forza. quasi per convincere sé stesso) hai asso- 
Intamente ragione! Questo biglietto a Cosimo Deli... subito! 
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manderai il portinaio... (Battista prende il biglietto e si avvia 
lentamente, scnotendo la testa) Ho detto così per ridere... (con 
n 80rri80 secco, un po? stridulo) per ridere, sai... per ridere... 

BATT. (8° è fermato sotto 1° uscio, osserrando sempre il padrone con 
curiosità). 

FAUS. (si copre un istante il viso colle mani poi a roce alta, chia 
mando) Battista, Battista! 

BATT. (che è ancora sull’ uscio, maggiormente sorpreso) Comandi, 
sono ancora qui ! 

Faus. Ah! sei ancora qui? Ti volevo dire... (conrulso) restitui. 
scimiì quel biglietto... (Battista esequisce lentamente) Prima... 
fammi il piacere... Va’ qui dalla professoressa Clara Du- 
rando... la nostra antica vicina... Dille se può venire da me 
un momento... ho da parlarle... d’ urgenza... 

BATT. (e. 8.) Vado, padrone, vado! Ma per carità ! Così eccitato... 
non l ho veduto mai... non so... si calmi, si calmi! Pensi 
solo all’ amore... pensi alla gloria! (parte). 


SCENA Vil. — Fausto solo. 


FAUS. (con un riso amtro verso luscio per dove se n'è andato 
Battista) E così... tu pure saresti... contro di me ?... Ma! se 
tu... sapessi tutto ?... (da questo momento Fausto agisce in 
silenzio, pure dai gesti, dall’ espressione mutabile del viso, a 
seconda dei sentimenti che lo agitano, deve apparire in tutta 
la sua forza, la lotta terribile e dolorosa che egli sostiene. Ri- 
gira convulso tra le mani il biglietto per Cosimo, poi, quasi 
folle, lo straccia e ne getta i pezzi nel cestino. Si appressa 
quindi allo scrittoio parecchie volte come forzatamente, poi ri- 
torna sempre indietro; fa passi concitati per la stanza ; estrae 
di tasca la chiare del cassetto, dove ha riposto il copione re- 
cato du Clara; si avvicina di nuoro allo serittoto e ra per 
aprire ; subito sì pente ed intasca la chiave di nuoro : gestico- 
lando eccitatissimo, fa altri passi per la stanza. Finalmente, 
con grande sforzo riesce un poco « calmarsi ; apre il cas- 
setto, toglie il copione recato da Clara, ne teglie un altro si- 
mile ; di questo si ferma a scorrere in silenzio, con lo sguardo: 
la prima pagina, poi forte, con voce sorda) Gabriele D° An- 
nunzio !... Nerina Martelli !.., (sé ferma a guardare nel cnoto 
per brevissimi istanti, come contemplasse in un sogno beato, 
una visione mirabilmente gloriosa ; poi, fremente corre al ca- 
mino, dove il fuoco allegro fiammeggia e ri getta con impeto 
il manoscritto. Volge subito la schiena al camino, in un pa- 
rossismo di pianto malamente ruffrenato. Dopo breve pausa, 
prende l° altro copione recato da Clara, e ne scorre pure con 
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occhio l ultima pagina : con roce oltremodo commossa e mu - 
fata; « ... per amore delle genti... a cui egli... intende por- 
» tare... la sua parola di redenzione... per la virtu... del suo 
“» ingegno potente... » (con nno spasimo atroce nel viso con- 
rilxo) Sì. sì! (scaglia anche questo copione sul fuoco). 


NCENA ULTIMA — Clara e detto. 


ACULARA (s/ @ neostrata sulla comune, pochi momenti prima silen- 
ziosa i a questo punto con affetto intenso e roce dolcissima, 
tremante d'una gioia arcana) Fausto! Pausto!... 

FAUN, (s/ solge di scatto e, cono nno sorriso misto di dolore e di 
quiulio, accenna a Clara le carte che bhraciano). 

©'LARA (sebito, avanzando, c. x.) Oh Fausto, si! ora tu sei sran- 
de... ora tu sei buono! 

FauUs, (afferrandole nna mano con la destra, mentre con la sini 
stra le ciuge la vita. a roce debole ma steura) Per il tuo san- 
to... amore... delle genti!... per la gloria... vera! 

‘LARA. (ebbandona la testa arrolta in cuna semplice sciallotta, 
sulla spalla di Fausto, col riso lampeggiante di gaudio e di 
tenerezza). 


Cala la tele . 


ALDO NEPRI. 


PACE 


Pace è nel piano, pace alla collina, 
L'erba di maggio treme sotto i piedi: 
cantano gli arbusti al sibilio leggero 
dell'arizo fresca che vien da levante. 
Sento pregar sommessamente i bimbi ; 
dicono de parole che ti mamma 
sui loro labbri con. dolcezza pone. 
Bimbi creati nel calor d'un bacio, 
bimbi paftuti. pimbi rubicondi, 
che sempre il pianto stia da voi lontano, 
e sempre abbiate del Signor La grazia. 
La luna sorge e oscilla sui castagni, 
tace la prece dei bambini e vegliz 
solo il mio cuore nell'argenteo lume. 


C. PASTORINI 


IL NAGRO COLLEGIO DEL CARDINALI 
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I concistori. che si tengono con promozioni cardinalizie, 
hanno sempre un'importanza specialissima. potendo quasi d’ un 
colpo cambiare la fisionomia del conclave, che potrebbe aver 
logo, per P elezione del papa tuturo. 

ipa Leone NIIE tenne T ultimo suo concistoro, un nese 
solo prima di morire; egli intatti moriva il 20 luglio 1905 e il 
22 giugno precedente aveva avuto luogo il concistoro con una 
creazione di sette cardinali. 

Dei sette cardinali creati in quel concistoro, nessuno è vi. 
vente: TU ultimo fu il Katschthaler, arcivescovo di Salisburgo, 
morto qualche mese fa. 

Pio N, negli nndici anni del suo pontificato, ha tenuto pa- 
recchi concistori ; ma solo questi ultimi furono importanti per il 
numero delle persone elevate alla porpora. 

Prescindendo dall’ ultimo, sei furono i concistori tenuti da 
Pio N, con promozioni cardinalizie ; quello del 53 novembre 1903, 
con due cardinali; quello dell’ 11 dicembre 1905, con quattro 
‘ardinali : quello del 15 aprile 1907, con sette cardinali ; quello 
del 16 dicembre dello stesso anno, con cinque cardinali; quello 
del 27 novembre 1911, con 15 cardinali. uno pero riservato in 
petto. quello del 2 dicembre 1912, con un solo cardinale. 

Pio No aveva. adunque creati, tino all altimo concistoro, 
So cardinali, e di questi cinque soltanto sono morti. 

In quasi tutte le promozioni cardinalizie di Pio N prevale 
elemento straniero. Nel suo primo concistoro, dì due cardinali 
nno è italiano (Callegari), altro è straniero (Merry del Val); 
nel secondo concistoro, sopra quattro cardinali, uno solo è ita- 
liano (Cagiano d’ Azevedo), gli altri sono stranieri (Spinola y 
Maestre, Samassa, Arcoverde de ABbunquerque Cavalcanti): nel 
terzo concistoro con sette cardinali, prevale 7 elemento italiano; 
si hanno infatti cinque italiani (Cavallari, Rinaldini, Lorenzetli, 
Mafti, Lualdi) e due stranieri (Mercier, Aguirre y Garcia); nel 
quarto concistoro cono cinque cardinali. si hanno due italiani 


n} Calza a proposito di questo articolo ano capitolo delle Zesfere A ibilline 
pubblicate nella /tassegne Vazionele nel 1908, indi in opuscolo su parte che. ven 
esi al nostro afticio. 
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(Gasparri e De Lai) e tre stranieri (Lucon, Andrieu, Cos y 
Macho); nel quinto, quello in cui si ebbe un’ infornata di 18 car- 
dinali, compreso quello che era stato riservato in petto, si hanno 
12 stranieri (Farley, Bourne, Bauer, Amette, O’ Connel, Alma- 
raz y Santos, Dubillard, de Rovòrié de Cabrières, Nagl, Billot, 
Van Rossum, Bello) e solo 6 italiani (Falconio, Vico, Granito 
Pignatelli di Belmonte, Bisleti, Pompili, Lugari) ; nel sesto con- 
cistoro, l’unico cardinale ereato è uno straniero (de Hornig). 

Per conseguenza, sopra 37 cardinali, che fino all’ ultimo 
‘concistoro furono creati da Pio X, 2? sono stranieri e 15 ita- 
liani. Fino all’ ultimo concistoro Pio X aveva creato 7 cardinali di 
più stranieri. Nè questo numero prevalente di cardinali stranieri. 
puo trovare una spiegazione nel maggior numero delle morti 
verificatesi nell’ elemento straniero, che non in quello italiano. 

In questi undici anni di pontificato di Pio X, sono morti 
47 cardinali, cinque da lui creati (Spinola y Maestre, Callegari. 
Samassa, Nagl, Aguirre y Garcia) e 42 creati da Leone XIII. 
Ora di questi 47 cardinali finora defunti, 24 sono italiani e 
253 stranieri. 

Né coll’ ultimo concistoro 1° elemento italiano si è avvantag. 
giato, anzi ha subìto nuove diminuzioni. 

Si sono avute 13 nuove creazioni. Ora, fra queste tredici 
nuove creazioni si hanno soltanto cinque cardinali italiani (Se- 
‘atini, Della Chiesa, Tecchi, Giustini, Lega); gli altrì otto sono 
Stranieri (Begin, Guisasola y Menendez, Czernoch, Sevin, de 
Bettinger, de Hartmann, Pitt, Gasquet). Con questa nuova crea- 
zione i cardinali nominati da Pio X in questi undici anni di 
pontificato vengono ad essere 50, compresi naturalmente i cinque 
morti. Perciò si hanno 550 cardinali stranieri da lui creati e 20 ita. 
liani. L'elemento straniero è stato avvantaggiato di un terzo; 
cosicchè mentre sopra 47 cardinali defunti, 223 stranieri e 24 ita. 
liani, questi non hanno avuto che 20 nuove nomine, quelli, gli 
stranieri, ne hanno avute 30. 

Coll’ ultimo concistoro il sacro collegio, che si componeva 
di 53 membri, compreso quello che era riservato in petto, viene 
a contare 66 membri ; di questi, 54 sono italiani e 32 stranieri. 
Fra questi 66 membri, ne restano 21 creati da Leone XIII e 
45 da Pio X. 

Dei 21 creati da Leone XIII, sei sono stranieri (Netto, Gib- 
bons, Logue, Vaszary, De Herrera y de La Iglesia, de Skrben- 
sky), 15 italiani (Vannutelli Seratino, Agliardi, Vannutelli Vin- 
cenzo, Cassetta, di Pietro, Ferrari, Gotti, Ferrata, Prisco, Fran- 
cica Nava di Bontife, Richelmy, Martinelli, Boschi, Bacilieri. 
Della Volpe). 

Dei 45 tuttora viventi ereati da Pio N. 19 sono italiani, 
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26 stranieri. Se |’ elemento italiano ha ancora la prevalenza nu- 
merica, lo si deve al numero rimasto dei cardinali italiani creati 
dla Leone XIII ; ma continuandosi col sistema finora seguito. 
presto i cardinali italiani non avranno più la prevalenza numerica. 

Quando infatti si riflette, che dei 534 cardinali italiani, quattro 
superano gli SO anni e altri tre i 5 anni, si comprende come 
facilmente il gruppo italiano possa perdere la prevalenza numerica. 

Il corrispondente vaticano del Corriere della Nera notava, 
che questo aumento dell’ elemento straniero nel sacro Collegio 
lo si deve all’ inflnenza del Segretario di Stato, il quale, essendo 
straniero, tende a favorire Vl elemento straniero ed anche per far 
partecipi tutte le nazioni al vegime della Chiesa (1). 

Non sappiamo quanto fondate possano essere siftatte suppo- 
sizioni, ma ragioniamo a base di dati precisi e inoppugnabili. 

Se noi esaminiamo le promozioni cardinalizie fatte da Pio X, 
troviamo non tanto la prevalenza in genere dell’ elemento stra- 
niero, ma in ispecie la prevalenza dell’ elemento inglese. 

L’ elemento inglese raggiuuse il massimo numero di cardi- 
nali al tempo di Leone XIII con cinque porporati : quelli di 
Westminster, di Armagh, di Baltimora, di Quebec, di Svdnei. 
Attualmente, 1° elemento inglese dispone di sette cappelli; si 
hanno infatti cardinali a Westminster, ad Armagh, a Baltimora, 
a Boston, a New-Yorck, a Quebec, e a Roma col benedettino 
Gasquet. Se poi si riflette, che pure V E.mo Merry del Val si 
considera più inglese che spagnuolo, si hanno otto cardinali 
inglesi, numero senza dubbio rilevante, che mai non ebbe nep- 
pure la Francia al tempo dell’ accordo col Vaticano. La Francia 
infatti non dispose che di 7 cardinali in quel tempo (2). 

Percio, la preponderanza che ha acquistato 1° elemento stra- 
niero, è a vantaggio sopratutto dell’ elemento inglese; le altre 
nazionalità sono rimaste press’ a poco nelle tradizionali condizioni. 

Se anche si aggiungono i cardinali austriaci a quelli ger- 


- 


(1) N Card. Merry del Val, sebbene di tiumigli spagnuoli, è nato a Londra, 
e anche oggigiorno, sebbene Cardinale e Segretario di Stato. si trova iscritto an- 
cora al elero diocesano di Westminster, come puo rilevarsi dall’ Annuario Ponti- 
ficio. Anzi si afferma, che quando si ebbe T ultima vacanza delli sede di West- 
minster, fra i proposti per la suecessione vi fu pure il Merry del Val. Si era nel 
1903 quando ancora non si sapeva se Pio X si fosse deciso di nominarlo detiniti- 
vamerte suo Segretario di Stato. Infatti. l'attuale arcivescovo di Westminster, il 
esrd. Bourne, fu nominato I 11 settembre 1903. uno mese dopo | elezione di 
Pio X, e il Merry del Val era nominato Segretario di Stato il 19 ottobre seguente, 

(2) Così la Francia dispone oggigiorno di sette cappelli. numero rilevante 
senza dubbio, di fronte specialmente alla Germania, che non ne la che due ; in 
seguito la Germunia ne potrà avere un terzo, l’eletto vescovo-principe di Bresla- 
via; ma ci vorrà ancora qualche tempo, prima che il vescove-principe di Breslavia 
riceva il cappello rosso. 
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manici. la sproporzione colla Francia e coi cardinali inglesi 
e sempre rilevante ; I’ Austria infatti non dispone che di due 
cardinali tedeschi, quello di Vienna e quello di Olmutz ; gli altri 
quattro, tre sono ungheresi, Waszary, de Hornig, Cxsernoeh, il 
quarto è un boemo, l’ arcivescovo di Praga. Perciò di fronte a 
sette cardinali francesi e a sette o otto inglesi, si hanno soltanto 
quattro cardinali tedeschi. 

IL Ungheria non ebbe mai tre cardinali; di solito e per 
tradizione si conferiva il cappello rosso al metropolita di Strigonia. 

La Spagna, sebbene abbia visto elevato all’ alto ufficio di 
Segretario di Stato un suo figlio, tuttavia quanto al numero dei 
‘ardinali e rimasta al tradizionale di cinque. L'unico vantaggio 
che forse ha ricavato la Spagna dalla presenza di un suo figlio 
alla Segreteria di Stato, è quello che non si sono rotte le rela- 
zioni diplomatiche colla S. Sede, al tempo di Canaleias. 

Non si puo tuttavia tralasciare dal rilevare, come sia stato 
un atto molto opportuno e giusto quello di concedere uno cap- 
pello cardinalizio all’ America spagnola, poichè, volere o no, 
P America spagnola rappresenta il cattolicismo, mentre V Ame- 
rica inglese rappresenta il protestantesimo e per di più il pro- 
testantesimo inglese. 

Quanto poi all'altra osservazione fatta. dal corrispondente 
vaticano del Corriere della Sera, che sia intenzione dell’ attuale 
cardinale Segretario di Stato di far partecipe del regime della 
Chiesa tutte le nazionalità, notiamo, che VP applicazione pratica 
di questo principio porterebbe naturalmente e come regola fissa 
la prevalenza nel sacro collegio dell’ elemento straniero su quello 
italiano. Questa prevalenza puo essere quasi subito raggiunta. 

Infatti la prevalenza italiana ora è soltanto di due cappelli; 
54 contro 52, Tenuto conto. ehe nelle future. promozioni. sarà 
pur necessario dare un cardinale all’ Australia, molto più che 
or colà si stabilisce una delegazione apostolica permanente, un 
altro alla Polonia, un terzo alla Germania, che lo reclama con 
insistenza, un quarto a qualche altra repubblica dell’ America 
spagnuola. è chiaro che la prevalenza dell’ elemento italiano 
Viene a cessare. 

Miti quanto seriveva il Corriere della Sera si puo osser- 
vare, che nono si comprende quale partecipazione attiva pos: 
sano avere al regime universale della Chiesa, cardinali. che 
vivono in .\merica o in altre lontane regioni; cardinali che sì 
tanno vedere a Roma se non ogni due o tre anni. Se questi car. 
dinali stranieri risiedessero ino curia, si potrebbe giustificare 
lesposto principio ; ma in enria sono sempre ben pochi i car. 
dinali stranieri ; anzi oggigiorno meno che per il passato. Attnal- 
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inente in enria non si contano che quattro cardinali stranieri, 
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posto che il Gasquet risieda stabilmente a lioma. Gli altri sono. 


il Merry del Val, il Billot, il Van Rossum. Tutti gli altri cardi- 
nali di curia, in numero di 24, sono italiani. 

Senza dubbio, l idea di far partecipare tutte le nazioni cat- 
toliche al regime universale della chiesa, è ottima; ma allora si 
chiede: non sarebbe opportuno e conveniente che anche le chiese 
orientali siano rappresentate nel sacro collegio? Non sarebbe 
questo un mezzo per favorire |’ unione delle chiese orientali 1 

Fra le diverse congregazioni romane vi è pure la Congrega- 
zione di /ropaganda Fide per gli affari del rito orientale; nulla 
quindi impedisce che anche nel S. Collegio la Chiesa orientale 
abbia la sua rappresentanza. 

La suddetta Congregazione venne istituita da Pio IN con 
la costituzione « Romani Pontifices » del 6 gennaio 1862, « ut 
stabili modo omnia tum ritus tum disciplinae Orientalium EÉccle- 
siarum negotia tractanda ac dirigenda unice curaret ». AUora fu- 
rono nominati come Consultori della stessa Congregazione i più 
celebri orientalisti di quel tempo: i PP. Franzelin e Bollig della 
Compagnia di Gesù ; Erculei e Scapaticci, della Biblioteca Va- 
ticana; Zingerle e Smith, dei Benedettini di Montecassino ; 
Theiner dell’ Oratorio e Ugo Liimmer. Sotto la presidenza del- 
UT illustre Card. de Reisach si iniziò allora la correzione dei libri 
lituvgici orientali. 

Ad ogni modo, il vero risultato pratico, che si avrà da que- 
sto aumento dell’ elemento straniero nel S. Collegio, sarà quello 
di far partecipi tutte le nazioni cristiano-cattoliche nella scelta 
del Capo della Chiesa, quando si verifichi un conclave. È sotto 
questo punto di vista T esposto principio sarebbe altamente 
encomiabile. 

Questi circostanza di un forte elemento straniero in un con- 
elave, puo portare al fatto della scelta di un papa straniero ? 

Molti lo eredono; ma ragionando sui dati statistici, la cosa 
non mì sembra molto probabile. 

Il fatto stesso, che il papa deve risiedere a Roma, facilità e 
rende quasi maturale la scelta di un italiano, 0 almeno di uno 
Straniero italianizzato, ossia di uno straniero, che, 0 per il sog- 
giorno fatto in Italia 0 per 1° esperienza acquistata negli affari 
della curia romima,-si trovi come preparato ad oceupare 1 altis- 
simo posto. Il fatto stesso, per cui il papa è il vescovo di Roma e 
deve vivere in un ambiente prettamente italiano, consiglia. la 
scelta di un italiano, 

Del resto, la storia dimostra evidentemente, che sempre e 
in ogni secolo (fatta eccezione del tempo della cattività  babilo- 
nese) si è scelto un italiano per papa e solo in circostanze ee- 
cezionali si è ricorso ad uno straniero. 
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Sopra 259 papi, quanti ne conta la serie iconografica dei 
Sommi Pontefici Romani, esistente nella patriarcale basilica di 
S. Paolo, e adottata nella pubblicazione ufficiale dell’ Annuario 
Pontificio, si hanno 203 papi italiani ; gli altri 56 sono di diverse 
straniere nazionalità ; 25 orientali (comprendiamo fra questi anche 
Alessandro V di Candia), 15 francesi, 7 tedeschi, 3 atricani, 
3 spagnuoli (comprendiamo fra gli spagnuoli S. Damaso, di 
origine spagnuola, ma nato a Roma), dalmati, 1 olandese, I in- 
glese, 1 portoghese. 

I papi orientali (greci o siriaci) si hanno nei primi tre se- 
coli, e al tempo della dominazione bizantina in Italia; dei 33 
papi, che si hanno fino a quando fu pubblicato 1’ editto di Mi- 
lano (an. 313), 11 sono orientali ; ed allorchè scompariva la si- 
gnoria gota e si instaurò di nuovo in Italia il regime bizantino. 
dal 554 al 752 sì hanno ancora 10 papi orientali. 

I papi francesi si hanno al tempo della schiavitù di Babi- 
lonia, quando la S. Sede venne trasferita ad Avignone con Cle- 
mente V (an. 1305); in quel periodo, che dura sino al 1378, »i 
hanno, di seguito, 7 papi francesi; gli altri 8 precedono quel 
periodo disastroso ; nel secolo XIII, ossia dal 1200 al 1300, se 
ne contano quattro; uno nel secolo XII, Callisto II; due nel 
secolo XI, Nicolò IT e Urbano II; uno nel secolo X, Silve- 
stro II. Dopo il ritorno dei papi a Roma da Avignone, mai pin 
Nì elesse un francese. 

Di papi tedeschi se ne contano cinque successivamente nel 
secolo XI, dal 1046 al 1059, allorquando appunto si trattava di 
risollevare la santa sede dalle brutture dalle quali sì trovava 
imbrattata, per opera delle fazioni romane e dei partiti sovver- 
sivìi; gli altri due, Stefano IX e Gregorio V, sono del secolo X. 

Il papa inglese, Adriano IV, si ha nel secolo XII, al tempo 
di Federico Barbarossa ; il portoghese, Giovanni XIX o XX o 
XXI, si ha nel secolo XIII. I tre papi africani si hanno nei 
primi secoli, così 1 due della Dalmazia. 

Dopo il ritorno da Avignone, ossia dal 1378 fino al presente, 
quindi per lo spazio di 536 anni, con 58 papi si hanno soltanto 
3 papi stranieri; non comprendiamo fra questi il papa Pisano, 
Alessandro V. I tre papi stranieri sono Callisto HIT spagnuolo, 
Alessandro VI spagnuolo e Adriano VT olandese, secolo XV 
e XVI; Adriano VI fu VP ultimo papa straniero eletto e ciò av- 
venne nel 1522 e per opera sopratutto di Carlo V. 

Da quel tempo i papi furono sempre italiani, sebbene sì ve- 
rificassero conclavi tempestosissimi e nei quali Francia, Spagna 
e Austria esercitavano una influenza illimitata. 

Se la rivalità fra queste potenze doveva favorire la. scelta 
di un papa italiano, a questa però concorreva anche il fatto. di 
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essere il papa il capo di uno stato italiano. Attualmente, .però, 
queste circostanze sono sparite; può quindi darsi il caso, che si 
ritorni all’ elezione di un papa straniero * 

Noi crediamo che la scelta di un papa straniero incontrerà 
sempre gravi difficoltà, dato pure il caso che i cardinali stra- 
nieri possano avere la maggioranza numerica in un conclave. 

Il papa, per essere eletto, deve avere i due terzi. 

Si tenga ben presente questo principio. Ora, nel caso che 
velga proposta una candidatura straniera, per ragioni facili a 
comprendersi, tutto V elemento italiano si troverà all’ opposizione; 
e in questo caso non sarà mai possibile raccogliere il numero 
sufticiente dei voti per far trionfare una candidatura straniera. 
Per quanto l elemento italiano possa perdere la maggioranza 
numerica, non e tuttavia possibile, che i cardinali italiani siano 
ridotti al disotto di un terzo nel sacro collegio. 

Per conseguenza, per il trionfo di una candidatura straniera 
e necessario che siano compatti tutti gli stranieri, e che ]’ele- 
mento italiano sì divida e una parte appoggi la candidatura stra- 
niera, cosa che non ci sembra molto facile. A questo proposito 
si afferma, che nell’ ultimo conclave il card. Gibbons abbia pro- 
posto la candidatura Kopp; forse P atto del cardinale americano 
fu un semplice tentativo, allo scopo di vedere quale impres- 
sione avrebbe fatta la sua proposta: ma si afferma che tutti i 
cardinali italiani vi si opposero recisamente. 

Ma, oltre l opposizione da parte dei cardinali italiani, cre- 
diamo, che una candidatura straniera incontrerebbe opposizione 
tra gli stessi stranieri. I cardinali tedeschi non appoggeranno 
mai la scelta dì nn papa francese o quella di un papa inglese. 
Sì rammenti che 1 cardinali stranieri, volere o no, sono pure i 
rappresentanti, se non in via ufficiale, senza dubbio in via di 
fatto, dei loro rispettivi governi ; così 1 cardinali francesi o quelli 
inglesi non daranno mai il loro voto a un eardinale tedesco. Le 
rivalità nazionali si ripercuotono e hanno la loro eco anche nel 
conclave. Per conseguenza, ammesso pure che V elemento italiano 
perda la maggioranza numerica, tuttavia sarà sempre forte ab- 
bastanza per impedire la scelta di un papa non italiano o il 
trionfo di una candidatura straniera. 

Quanto all’ elemento regolare, il Sacro Collegio attualmente 
non conta che 9 membri; due benedettini, Serafini e Gasquet; 
due francescani, Netto e Falconio; un agostiniano, Martinelli ; 
un carmelitano, (rotti; un gesuita, Billot ; un redentorista, van 
Rossum; un canonico regolare lateranense, Pitt. 

Provengono dalla carriera diplomatica o. semidiplomatica 
(chiamo così quelli che furono semplicemente delegati apostolici) 
17 cardinali; Serafino Vannutelli, Agliardi, Vincenzo Vannutelli, 
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Di Pietro, Gotti, Ferrata, Francica-Nava di Bontifé, Martinelli. 
Merry del Val, Rinaldini, Lorenzelli, Gasparri, Falconio, Vico. 
xranito Pignatelli di Belmonte, Seratini, Della Chiesa. 

Dai dicasteri curiali romani provengono, Cassetta, De Lai. 
Della Volpe. Cagiano de Azevedo, Bisleti, Lugari, Pompili. 
Billot, Van Rossum. Giustini, Lega, Tecchi. 

Quanto ai cardinali italiani, 4 sono romani: Cassetta, Lu- 
gari, Seratini, Tecchi: 15 appartengono agli ex-Stati pontifici : 
ìî due Vannutelli, Di Pietro, Ferrata, Boschi, Rinaldini, Loren- 
zelli, Gasparri, Vico. Della Volpe, Cagiano de Azevedo, Bisleti, 
Pompili, Giustini, Lega: tre sono lombardi: Agliardi, Mafîti. 
Lualdi ; tre napoletani : : Prisco, Falconio, Granito di Belmonte: tre 
veneti: Bacilieri, De Lat. Cavallari; due liguri: Gotti e Della 
Chiesa : un enviliano: Ferrari; un siciliano : Francieca- Nava i un 
piemontese: Richelmy ; un toscano: Martinelli. 

L'ultimo cardinale di curia che venne eletto papa, fu Gre- 
gorio NVI, nel 18531: i tre conclavi suecessivi. quelli del 18546, 
del 1578 e del 19053, diedero la tiara a tre vescovi, Pio KX che 
era vescovo di Imola, Leone XIII di Perugia e Pio N di Ve- 
nezia. 1 ultimo papa romano tu Innocenzo NIII, eletto nel 1721. 

I romani nella serie di 259 papi ne contano ben 105: ma, 
dopo i disastrosi pontiticati del secolo No e XI, i romani non 
ebbero più numerosi pontefiei infatti da Gregorio VI (an. 1044) 
fino al presente, non si contano che 14 papi romani sopra 110, 

Nell ultimo conclive si avevano 64 cardinali, ma solo 62 vi 
presero parte, essendo assente 1] Celesia per vecchia, e il Mo- 
ran per non essere giunto in. tempo. Di questi 62, 24 erano 
stranieri e 58 italiani, Gli italiani avevano dunque una supe- 
riorità numerica di 14 voti. Gli stranieri erano 7 francesi, 5 spa: 
gnoli, 5 austriaci. > tedese hi, 1 americano, 1 inglese. Lo belga, 
1 portoghese. 

Come sara il futuro conclave ? 

Quanto a noi, anguriamo al venerando Pontefice ancora lunghi 
anni di glorioso pontificato, che possa egli pure vedere gli anni 
di Pietro e compiere T opera colossale da Imi intrapresa. d' - 
staurare omnia in Christo, 

Tuttavia, siccome li vita. tunana, pero quanto. possa essere 
lunga, ha pure un termine, verificandosi un conclave, nono ere- 
diamo che possa essere giunto il tempo nel quale T Italia abbia 
a perdere la gloria eccelsa di avere un suo figlio a capo della 
grande famiglia cristiana. 

UN DIPLOMATICO, 


Un' accademia musicale-letteraria 


nel Collegio Convitto “ alla Querce ,, in Firenze 


NELLA FESTA DI S. (thovansi. 24 G'Uono 15914. 


Il maggiore degl’ Istituti-convitti fiorentini mercoldì (24 giu- 
gno) era in festa. 

La bandiera nazionale, che dal maggiore terrazzo della tac- 
ciata principale sventolava all’ anra tepidia spirante dai colli fie- 
solani, e le piante di verdura e di fiori che ovnavano e conver- 
tivano in giardini ed in serre olezzanti il cortile, le scale, le gal- 
lerie e le vaste ed eleganti sale della foresteria, annunziavano 
una cara solennità di tamiglia. Contratelli, insegnanti, alunni, 
amici e conoscenti avevano fatto a gara nell onorare 1 ottimo 
Rettore M. R. Padre Giovanni Mantica nel di saero al Precursore 
del Messia, di cuì Egli porta il nome. 

La mattina fu celebrata una solenne funzione nella cappella, 
ove l'illuminazione a luce elettrica è stata notevolmente anmen- 
tata e resa di migliore effetto con gruppi a tre lampade collocati 
tra le finestre, nei pilastri soprastanti al corpicione. Alle ore 15,50 
dopo che il Padre Rettore ebbe ricevuti gli omaggi e gli augurii, 
espressi individualmente e collettivamente da quanti formano per 
luì numerosa ed amatissima: fiumiglia, ebbe luogo nella vasta sala 
detta dei Principi (perche vi sono conservati i ritratti dei con- 
vittori che dalla fondazione del Collegio fino all ultinio anno 
scolastico compierono con lode gli studi) ebbe Inogo un pranzo 
di oltre settanta. coperti, squisitamente preparato e puntual- 
mente servito. 

Alla tavola. d'onore sedeva, a destra del P. Rettore, col 
prof. Cav. Vittorio. Grazzi della R. Università di Pisa. e col 
prof. Sac. Francesco Scerbo del R. Istituto di Studi superiori di 
Firenze, S. E. il Comm. Marchese Dragonetti Presidente onorario 
di Cassazione, che tanto ama i Barnabiti, dai quali fi educato in 
Napoli ove ebbe a maestro, ancora da lui ricordato con. filiale 
affetto, il padre Ugo Bassi. Nelle lunghe tavole laterali presero 
posto, insieme ai PP. Barnabiti, tutti gl insegnanti delle mate. 
rie scientifiche e letterarie delle senole, dalle elementari alla N- 
ceali, i professori di belle arti, di calligratia, di disegno, di pit- 
tura, di musica; i maestri di educazione. fisica, ginnastica, 
scherma, equitazione e ballo, ed it Medico Dott. Mocali direttore 
del servizio sanitario. 

Alla tavola di fronte a quella d'onore erano, con il loro pre- 
fetto Don Minestrini. i convittori della Prima Camerata che im 
questi giorni daranno gli esami di Licenza Liceale : Nob. Gin- 
Seppe Taticchi, Antonio Volpe. Giannicola Ricotti. Ginseppe 
Montori, Alberto Mellini, Francesco Mattei e Giuseppe  Dezza. 

AUle frutta entrarono nella sala, aecolti da applintsi; e furono 
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tatti sedere alla tavola d’ onore due simpatici moretti, i fratelli 
Iohannes e Teclahaimanott Desta, appartenenti ad antica e nobile 
tamiglia del Tigre che, amica dell’ Italia, volle che i figli fossero 
istruiti ed educati nel Collegio « alla Querce » che è, anche per 
schietti sentimenti di bene intesa nazionalità, uno dei migliori tra 
ì convitti italiani. 

AI levare delle mense espressero, con improvvisati brindisi, 
augurii di ben meritata prosperità al Padre Rettore, ed al Collegio 
oggetto delle intelligenti ed assidue sue cure, i professori Cav. Ma- 
siello e Garsia. Il prof. Cammelli presento al Padre Rettore un suo 
scritto esprimente ossequi ed auguri. II Padre Domenico Bassi 
compose e lesse applauditissimo un sonetto colle rime strane e 
bizzarre dategli dai commensali. Il prot. Bertini, per incarico dei 
Colleghi insegnanti, con brevi parole augurò che la festa del Pre- 
cursore del Messia, di cui il P. Rettore ha il nome, precorra ad 
altra festa che è la meta delle aspirazioni di tutti i presenti, 
cioe al felice risultato degli esami. Fece voti speciali che i licen- 
ziandi del liceo siano tutti in questa sala, anche per la festa della 
premiazione. Ai giovinetti tigrini oftrì fiori, riproducenti i colori 
della bandiera d’ Italia, che colla Croce di Cristo e la Croce di 
Savoia darà vera civiltà alle terre africane. 

Il M. R. Padre Rettore, profondamente commosso, espresse 
la sna riconoscenza per i cortesi auguri diretti a lui e al Colle- 
gio e con parole ispirate da affetto paterno alzando il bicchiere 
tece voto per la salute e per la felicità di tutti i presenti e delle 
loro famiglie. Dopo che ai commensali, che s’ intrattennero nelle 
gallerie e nelle stanze attigue alla sala, furono serviti caffè e li- 
quori, ebbe luogo nel teatro il trattenimento accademico di musica 
e di recitazione. 

Sul palcoscenico, addobbato con fiori, erano la bandiera na- 
zionale, quella del Collegio, i doni otterti al Rettore dalle varie 
camerate ; la coppa, la targa d’ argento e le medaglie, che nelle 
gare di ginnastica che ebbero luogo a Pisa il 7 corrente, meri- 
tarono il Collegio, e gli alunni che si distinsero anche nei vari 
esercizi di campionato individuale. 

L'orchestra, composta dei professori del Collegio: Ugo Ca. 
snacci, divettore, Frangini, Ciappi, Cav. Bellio, Castagnoli, e di 
alcuni professori della Società Orchestrale fiorentina, esegui la 
sinfonia del Don Pasquale di Donizzetti, e quella della Mignon 
di Thomas: il quartetto a corda, composta dai professori Fran- 
ini, Ciappi, Zanoli e A. Castagnoli eseguì Adagio e PV Allegro di 
Sammartini ed il Minuetto di Boccherini ; il professore Cav. Bellio 
esegui col prot. Cagnaccei il preludio del Parsifal di Wagner, ed 
accompagno il prof. Castagnoli nella Aomanza di Mariani, per 
violoncello ; i prof.ri Frangini e Ciappi eseguirono il Gran Duo 
Concertato per violini di Alard. 

I Convittori della Schola Cantorion, diretta dal Padre Umberto 
Mazzia, eseguirono il Coro a quattro parti « il Maggio » di Gerosa, 
ed i SNemiconvittori della Schola Caeciliana diretta dal Padre A.Con- 
falonieri eseguirono il coro a tre voci, La Sperdiza di Rossini. 
Tutti gli esecatori e i direttori furono meritamente applauditi, 
Il convittore anziano, Nobile Ginseppe Taticechi, della 1* Came- 
vata, della TH Classe liceale, si presento sul pale 0, è con belle 
ed ispirate parole, a nome anche dei compagni saluto il Padre 

rettore, e gli ottri, come tributo di filiale, imperitura gratitudine 
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«lue statue rappresentanti la Fede e la Speranza, che in confor- 
mità dei modelli in gesso, collocati ai lati del palco, saranno 
scolpite in marmo dal valente artista prof. Dante Sodini. Ilu- 
strando le due virtù, simboleggiate in quell’ opera d° arte, 1’ egre- 
gio giovane prese argomento per fare omaggio ai sentimenti cui 
educano il Padre Rettore e gli altri Maestri, sentimenti che sono 
«inda e conforto nella vita. 

Furono applauditissimi, pei saggi di recitazione, i convittori 
Alberto Mellini nel Ricordo di Pascoli, R. del Lucchese nella 
Madre di Cena, il semiconvittore G. Turini nel Maestro del Vil- 
faggio del Padre Giustino Bracci, il convittore Conte Domenico 
Spina nello scherzo : Quattro in Geografia, ed il minuscolo ma 
Vivace Gr. Gabbrielli che con bel garbo disse il Ringraziamento. 

Fu una graditissima sorpresa la comparsa del Maestro di de- 
clamazione, Giulio Ricci, che mutatosi in un montanaro calato 
alla pianura dalla Falterona disse con bel garbo, meritando ri- 
petuti applausi, il monologo patriottico della signorina Gina Pa- 
cani: Anche Meo si rinfocola ! 

Degno suggello della festa fu la decorazione della bandiera 
del Collegio colla corona d° alloro e con le medaglie meritate 
nelle gare ginnastiche di Pisa. Il Padre Rettore rese più solenne 
quella cerimonia, pronunziando il discorso, che ci è dato ripro- 
durre integralmente, e che fu interrotto da ripetuti, sceroscianti 
applausi per le opportune e commoventi considerazioni che egli 
tece, specialmente quando pose all’ asta della bandiera una ricca 
sciarpa di velluto cremisi con trangia e ricamo in oro, cui sono 
appese, le precitate medaglie; e quando fece bere al premiati 
sciampagna italiana entro l’ argentea coppa d’ onore. Fu applau- 
dissimo quando, confutando le irriverenti ed antipatriottiche 
ingiurie di un empio, innominabile giornale che si pubblica in 
soma, e la ben meritata risposta data al Iurido foglio da un 
giornale popolare di Bologna, dimostro come sia vanto dell’ isti- 
tuto unire l’ educazione religiosa e civile a quanto può contri- 
buire a rendere le nuove generazioni buone, colte e forti. AI 
maestro di ginnastica signor Attilio Cappelli che istruì la valo- 
rosa squadra, il P. Rettore rivolse parole di vivo elogio e offrì 
una grande medaglia d’ argento. 

Il trattenimento nel teatro ebbe tine col canto dell’ [nno alla 
Querce e col suono della Marcia reale. Gl' intervenuti passarono 
poi negli ampi piazzali ove furono lanciati globi areostatici, di 
grandi proporzioni e di forme artistiche diverse, opera del Vice- 
rettore per il semiconvitto Padre Niccola Giannuzzi: da ultimo 
turono incendiati faochi artificiali di bellissimo effetto, preparati 
dal fratello Domenico Tordini. 

Il Padre Rettore, coadiuvato dal Vice Rettore Ladre (rio- 
vanni De-Paoli, tece con la consueta cortesia gli onori di casa 
alle famiglie dei Convittori, dei Semi-convittori, agli Insegnanti, 
ad altre distinte persone tra le quali notammo S. E. il Com. Te- 
nente generale Corticelli, già Presidente del Supremo Tribunale 
di Guerra e Marina, il Cav. Frosali Colonnello dei RR. Carabinieri 
colla consorte e le figlie, il Cav. Colonnello De-Dominicis, Di- 
rettore dell’ Istituto della Pia Casa di Patronato e consorte, il 
Marchese e la Marehesa Incontri, la Marchesina Dragonetti ecc, 
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Ecco le parole pronunziate dal Rev. P. Prot. Giovanni 
Mantica : 


Signore, Signori, miei cari Giovani, 


Pagare i debiti è sempre un dovere, e se i debiti sono 
lunga scadenza, occorre aggiungere alla somma necessaria al pa- 
reggio anche 1 interesse. 1’ anno scorso per circostanze fortuite 
il programma della festa annuale di San Giovanni fu, non saprei 
dire se accelerato o troncato, e a me non fu possibile ringraziare 
pubblicamente gli egregi nostri insegnanti, che tanto e così bene 
8’ eran prestati per la buona riuscita del trattenimento accademi - 
co, ne mandare un saluto all’ antico nostro convittore Comm. An- 
tonio Certanì, che con tanta valentia seppe trarre belle melodie 
dalle corde del suo violoncello e la cui eftigie, per la fama da 
luì acquistata nei campi dell’ arte musicale, ora figura fra quelle 
dei nostri Alunni migliori. Perche alla Direzione dell’ Istituto 
parve cosa nobile e degna aggiungere alla serie dei ritratti dei 
Convittori, che nseiron dal collegio riportando per meriti di stu- 
dio e di disciplina il titolo di Principe, un? altra serie destinata. 
ad accogliere i ritratti degli antichi alunni, i quali, pur non 
avendo conseguito quel titolo, si resero poi illustri 0 per altezza 
di uftici 0 per nobiltà d’ ingegno nella vita politica, nella magi- 
stratura, nelle arti, nelle lettere. Quindi la fotogratia del Com:- 
mendator Certani compare ora nelle nostre sale accanto a quelle 
dis. E. il Marchese Paolucci de Calboli, di S. E. il Comm. Ot- 
tavi, del poeta Domenico Tamiati; il primo illustre in diplona- 
zia, l'altro in politica, il terzo per opere letterarie. 

Ma ritornando al prineipio del mio dire, vadano ai profes. 
sori ed alunni i ringraziamenti omessi TV anno scorso ed i ringra- 
ziamenti d'oggi: e grazie anche a questa accolta così eletta di 
signore e signori, tutti o parenti dei nostri giovani od amici ed 
annniratori di questo Collegio, i quali rinnovano così spesso la 
prova della loro benevolenza verso di noi intervenendo alle no. 
stre accademie: benevolenza verso il Rettore e più ancora verso 
V Istituto, che nello stemma e nell'impresa porta 7 augurio d'una 
perpetua giovinezza. 

La nostra famiglia è oggi in festa: sono i figli. che fauno 
omaggio di affetto al padre, sono colleghi che salutan con voti 
il collega maggiore i a questi ed a quelli ricambio voti ed an- 
guri sinceramente. E mi piace che oggi proprio qui, in questa 
sala per tante volte testimone di saggi artistici della parola e 
del suono, tutti ci troviamo raccolti attorno al simbolo migliore 
e più espressivo della nostra. famiglia, TV azzura bandiera del 
Collegio. ehe fra. breve piegherà pero nn poco da sia asta. pet 
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dirizzarsi nuovamente più altera e più superba e ancor più pronta 
a nuove Vittorie e a nuove glorie. Essa fu a capo della nostra 
Squadra nel Concorso regionale di Educazione Fisica tenuto il 
+ del corrente giugno a Pisa, dove i nostri bravi giovani det- 
tero di se invidiabile prova guadagnando negli esercizi di squa- 
dra la Corona d’ alloro, primo premio di primo grado, e negli 
esercizi individuali altri fra i primissimi premi. Le medaglie ot- 
tenute fregeranno il petto dei vincitori; però è giusto che anche 
il vessillo, che li guido, serbi memoria della gran giornata, per. 
che trionfo di soldato è trionfo di bandiera. A questo scopo feci 
coniare quattro medaglie commemorative ; voi, o giovani, appen- 
detele all emblema della nostra Casa, accanto ad altre ottenute 
in altri cimenti, perche gli alunni d'oggi e di dimani sappiano 
che all’ ombra di questa bandiera, oltre che buoni, voi eresceste 
vigorosi e gagl'ardi. (2/5 alunni rcincitori delle gare appendono le 
medaglie alla bandiera). 

Ingentes tendat ramos et tempora cingat è il motto del Colle: 
gio. E infatti la nostra Querce, se non delle sue, delle foglie del 
lauro vi ha cinto le tempia: essa, che ogni dì più estende ovun- 
que i suoi rami ingenti. È così che la nostra famiglia, merce il 
favore della Provvidenza, è divenuta, si può dire, cosmopolita. 
Abbiamo infatti fra noi giovani non solo d’ ogni parte d' Italia. 
dalle nevose vette alpine alla punta estrema de 

la bella Trinacria, che caliga 
tra Pachino e Peloro,.,, 


ALIGHIERI, Pes. 


ma anche dall’ estero: trancesi, russi ed americani. Oggi son ve- 
nuti dall’ Africa due piccoli moretti, appartenenti ad una delle 
più nobili e più ricche famiglie del Tigre. L'Italia cio manda, 
dalle terre che furon di Roma e che essa rift sue, chi vuole for- 
marsi | animo e l’ intelletto a quel che di più grande e di più 
solenne diè al mondo il genio romano ed italico. Nell’ orto pri- 
maverile di Cirene, presso è minareti dell'antica Vea, fra le ro- 
vine di Leptis Magn la nostra gente è andata a risuscitare | 
germi, che sembravano estinti per sempre, dell'antica civiltà. E 
vi ha portato e vi porterà seco quel ehe di meglio aggiunsero 
alla civiltà dei nostri avi più vemoti i nuovi secoli e la gran 
Ince della Fede: 
. sulle dune del deserto sia 
predicata alle genti la giustizia. 
e rivelati siano gli Evangeli. 


Coronaro, Canti aiugurali., 


Sivilizzare T Africa: ceco T impresa che non può ne deve 
tramontare per insani conati d' avversari neppure se essi ricor- 
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rano alle violenze più audaci della parola e della frase, e neppure 
se tentino ostacolare il progressivo svolgersi della nostra vita 
nazionale e la soluzione dei suoi problemi coll’ arma, nè cavalle- 
resca nè elegante, della verbosità più ostinata, più insulsa e più 
vana. Guerra non pace in casa (e 1° insegna la recente triste espe- 
rienza di sangue e di lutti) e vergognosa ineuria di quel che re- 
sta al di là dell’ Alpi e dei mari : ecco la loro parola d’ ordine, 
che nessuno spirito buono potrà mai accettare. Per costoro con- 
danna e disprezzo ! 

Ma ad altro, Signori. Voi vedete su questa tavola una splen- 
dida coppa d’ argento : premio, essa pure, guadagnato nella gara 
ginnastica. L’ aveva io dimenticato ? No : tino ad ora tacqui d’essa 
ad arte perchè, quasi al termine delle mie parole, essa mi rievo- 
casse la nostra bella serata pisana del 7 Criugno. 

Più volte ho dimandato a me stesso perchè nelle gare di 
corsa o di nuoto, o comunque di sport, si assegni come premio 
una coppa. Fra le ipotesi varie ve ne ha una, che più mì sor- 
ride: forse colla coppa si ottre modo al vincitore attaticato e si- 
tibondo di ristorare le fauci riarse e d’° invitare a partecipar della 
bevanda, con gentile sentimento di cavalleria, competitori ed 
amici. Ebbene io ricordo, miei buoni e bravi giovani, che nella 
sera della vostra vittoria, quando insieme ci assidemmo a pranzo 
nell’ampio salone dell'Hotel Nettuno, di Pisa, sfarzosamente deco- 
rato d’ arazzi, illuminato da lampadari superbi, voi voleste che 
in fondo campeggiasse la serica bandiera della « Querce » nostra 
e dinanzi a me stessero i trofei migliori di vostra conquista: fra 
essi, nel mezzo, la coppa d'onore. Io non era disceso con voi 
nell’ agone, che vi fu caro, com’ era caro alla gioventù di Grecia 
e di Roma; però vi avevo ad esso spronato e poi in esso seguìto 
col guardo e col pensiero. Perciò mi baleno in quell’ istante 
un’ idea, la cui attuazione rimandai a circostanza migliore : vo- 
levo mescere in quella coppa generoso spumante d’ Italia ed in- 
vitare i valorosi ginnasti ad appressare ad essa le labbra. Quel 
gesto si sarebbe molto rassomigliato a quello che si ripeteva 
presso i popoli, i quali vissero di lotte e di gloria prima che 
sorgesse 1 alba dei tempi moderni. Reduci dalla battaglia, essi 
nelle cui rozze costumanze vibrava sovente tanta onda di poesia 
e spiravi così vivido soflio di sana democrazia (oh quanto in que- 
sta diversi dai sedicenti difensori delle plebi. che nel secolo X.X 
dalle case per ironia saere al lavoro spingono nelle piazze non 
alla fratellanza, ma al tamulto le folle!) vedean levarsi di mezzo 
alle armi, alle aste, agli scudi, il forte condottiero tiero in volto 
e mescer nella cerano tazza. regale il biondo idromele, bevanda 
d'amici e d’ eroi, e passarla ai compagni d'arme assetati. Oggi 
a quel gesto di fraternità, per testimoniare reciproca amicizia, si 
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è sostituito nn pranzo, usanza più fredda e prosaica. Voi, gio- 
vani, sturate il gagliardo spumante italico e, mesciutolo in que- 
sta coppa, d’essa bevete. | Viene sturata una bottiglia di spumante 
d’Asti nella coppa e fatta girare fra gli alunni premiati). GP igie- 
nisti troveranno la cosa alquanto difforme dai loro precetti, ma 
voì con questo dissetarvi ad una fonte stessa raftorzerete il 
vicendevole vostro sentimento ed atfetto ; ed affetto e sentimento 
sono tal fiamma purificatrice che vale mirabilmente ad estin- 
guere ogni germe malsano, ogni mierobo nocivo nell’ ordine 
morale e fisico. 

Ed ora che l' azzurra bandiera della nostra « Querce » si è 
insignita dei nuovi segnacoli di gloria, con più nobile alterezza 
è degna di porsi a lato, figlia presso alla madre, al glorioso tri- 
colore della Nazione. (Le bandiere nazionale e collegiale sono por- 
tate nel mezzo dell ampia sala e intrecciate) Giovani, nell’ unione 
delle due bandiere voi vedete simboleggiati i due grandi amori, 
che debbono essere 1° ideale più eccelso della vostra giovinezza 
forte ed ardita e guidare più tardi la vostra virilità ad opere degne 
di voi e della vostra terra. Il vessillo collegiale vi parla di Dio 
è della Fede che, contro l onda dì materialismo invadente, vi di- 
schiuderà più vasti orizzonti all’ intelletto ed al cuore e vi renderà 
più dolci le gioie, più lievi i dolori, più sante le speranze della 
vita; il vessillo della Nazione vi parla dell’ ideale, che sempre 
rifulse agli intelletti più valorosi, la grandezza della nostra Patria, 
l'elevazione della nostra gente, che fu così grande, che tante 
volte giacque e risorse. Amor di fede e di Patria, ecco i due 
grandi affetti. 

Un volgarissimo giornale di Roma, il cui unico compito set- 
timanale è coprire d' insulti e d' infamie quanto v'è di più caro 
e più santo ad ogni credente italiano, il Pontefice e il Re, scrisse 
che nel collegio della « Querce » si crescevano giovani per la chiesa 
e per la caserma. Un giornale di Bologna « Il Mulo » diè al pla- 
teale confratello la risposta. che ben si meritava, dicendo che 
era meglio educare i giovani al culto dell’ ideale religioso e pa- 
triottico, piuttosto che crescerli per la greppia e per la stalla. 
lì periodico bolognese rispose a parole; voi, o giovani, rispon- 
dete coi fatti. Crescete il corpo alla robustezza, 1’ intelletto agli 
studi, V animo alla virtù e sappiate esser grandi e forti : grandi 
e forti per il trono e per l'altare. In tempi sì tristi, in cui in- 
sane turbe di rivoltosi con folle gesto tentano sovvertire le isti- 
tuzioni, che ci reggono, e rovinar quell’ Italia, per cui con sa- 
crifizi e con valore combatterono gli avi, voi preparatevi ad 
acerescere le talangi degli onesti e dei buoni, che vedono <la 
prosperità e la forza del nostro Paese bellissimo nel culto dei 
principî religiosi e nella monarchia. 

Questo è il mio pensiero. 0 giovani, Viva la vostra vittoria! 
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Ancipracono Pikrro MartinegLi. 10 più bel regalo du faure ui coloni dai loro 
padroni. — Montalcino, Tip. Ed. O. Turbanti. 1914 


L'A. il eui nome è favorevolmente noto ai lettori della Aas- 
segna Nazionale ha voluto con questo volume comporre opera di 
propaganda, e insieme di piacevole lettura adatta alla intelli- 
genza campagnuola, e 1 intonazione del lavoro è riuscita  vera- 
mente adatta allo scopo. 

Togliere ai contadini certe ubbìe, certi pregiudizii che la 
civiltà non ha ancora sradicato; metterli in guardia contro le 
dottrine socialistiche così nefaste all’ armonico sviluppo della 
mezzadria toscana ; incitare le menti del coloni verso tutte le 
iniziative del progresso agricolo, e nel tempo stesso nutrirle e 
corroborarle collo spirito delle fondamentali verità evangeliche, 
ad incremento della morale, della virtù, del rispetto e dell’ unio- 
ne tra le varie classi sociali, questo il fine nobilissimo che il 
Martinelli sì @ proposto, e che con arte. vivace e spigliata ha 
svolto nel sno seritto, 

Le veglie in casa del vecchio Cecco Fraccagnini in Rocca 
Vitalba dilettano ed istruiscono i lettori, e lasciano nell’ animo 
un senso di pace che conforta ino mezzo all’odierno turbinare 
delle passioni politiche. L'A. esalta a buon dritto la eccellenza 
della mezzadria toscana in confronto alle varie forme di orga- 
nizzazione di lavoro agricolo, e la vuole conservata nelle sue 
essenziali forme tradizionali di armonia tra proprietario e colo- 
no pel reciproco e ben inteso interesse delle due elassi, Ad un 
possidente oculato, zelante, conscio dei tempi e delle loro ne- 
cessità. fa riscontro nna famiglia dt coloni onesti, operosi, amanti 
d'ogni beninteso progresso; ad un parroco intellivente, dotto, 
esperto nella pratica dell'agricoltura, e nella scienza di educare 
le anime, sì unisce il savio lume tecnico del figlio del fattore 
laureato in agronomia: e tutte queste forze convergenti operano 
simultaneamente in quella plaga fortunata in cui VA. pone la 
sede immaginaria del suoi protagonisti, ma non così fuori dal 
Vero che nono sì senta esi Iintraveda. le possibilità della loro 
materiale esistenza. Anzi a chi è pratico di ciò che serba anco- 
ra di bello e di tradizionale la mezzadria toscana in tante loca- 
lità della vegione dove da propaganda socialista non ha fatto per 
intelligenza, buon senso e rettitudine degli stessi coloni, alcuna 
breccia, non appare per nulla fantastico il racconto del Marti- 
nelli, ma riproduzione, invece, semplice ed etticace di vita reale. 

Nella tigura. poi del Pinrroco, nonostante la innata modestia 
elT A.) e facile vedere riflessa l indole, la dottrina e V attività 
impareggiabile del Martinelli stesso, che colla virti dell’ esem- 
pio. col calore della convinzione, ha saputo infondere nelle po- 
polazioni agricole di S, Quirico d'Orcia tanto amore al progresso 
materiale e morale, da farne lustro ed esempio alle popolazioni 
fimttime. Si deve al Martinelli più che agli allora lontani ed ignoti 
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protessori della cattedra, la rapida introduzione delle macchine 
perfezionate, l’ adottarsi dei concimi chimici su larga seala, V av- 
vicendamento della coltura secondo il sistema Solari. E l'A. ha 
cosi, non volendo, dato col suo seritto la prova documentata di 
quello che è stata ed e Popera sua zelantissima come Parroco 
di S. Quirico d° Orcia. 

IA. forse edotto dal proprio esempio e dalla innata bontà 
siell''animo è anche un’ ottimista, e non dubita del trionto del 
bene e della concordia finale fra le classi sociali. Certo 1 espe- 
rienza del socialismo fatta nelle sue gesta catastrofiche è tale da 
far sperare in una progressiva resipiscenza dello stesso proleta- 
riato oggi asservito a codesto miraggio di inattuabili dottrine. 
Comunque il Martinelli ne combatte con semplici e volgari ra- 
vionamenti Je utopie, e nel ritratto che egli fa dell’illuso calzo- 
laio Carnesecca viene a raffigurare con evidente rassomiglianza 
quello di mille e mille fuorviati da simili teorie, delle quali non 
sanno apprezzare nemmeno la portata e il valore. 

Il libro del nostro A. sarebbe quindi completamente riusci- 
to, se non tosse incorso in un grave inconveniente che ne me- 
noma presso il lettore il molto merito. Pubblicato a benetizio 
dell'asilo infantile di S. Quirico e quindi in tipi economici, è 
uscito sopracarico di errori tipografici a cui la correzione un 
po” affrettata dell'A. non ha potuto evidentemente rimediare, 
Molti di tali retusi farebbero perfino supporre errori linguistici 
se la cultara dello serittore non ne eseludesse « priori la possi- 
bilità. Anzi di enitura egli ne fa soverchio sfoggio, e le cita- 
zioni latine benche accompagnate da opportuna traduzione sono 
forse troppo frequenti per lettori campagnoli. E° a desiderare 
quindi che TA. assolto il caritatevole scopo a cui ha dedicato 
questa prima edizione, ne appronti una seconda. curando con 
somma attenzione la precisione tipografica, e anche togliendo al- 
cuni solecismi e impertezioni di forma ehe forse cercati e voluti 
appositamente, dato il carattere di pubblicazione popolare, pure 
tolgono a mio credere qualche pregio alla bontà dello seritto, e 
possono anche indurre gli indotti. lettori in qualche equivoco 
sulla forma più esatta da dare all espressione delle loro idee è 
del loro ragionamenti. 

Con cio non voglio togliere merito al lavoro del Martinelli 
troppo elogziabile nella sita sostanza. per esser offuscato da que- 
sti nei secondari. Ma poiche deve esser rincresciato anche a lui 
di vedersi in tal guisa malmenato dal compositore. tipogratico, 
così egli vorra, credo, ad una prossima occasione vendicarsi del 
brutto caso capitatogli, accingendosi ad una seconda e più cor- 
retta lezione del suo seritto i il quale ha tutta la ragione di vo- 
ler esser davvero 10 por bel regalo da farsi dal padrone al colono, 
Molti proprietari di tattorie toscane. intatti dovrebbero acqui. 
starlo e spargerlo nelle fiumiglie dei loro dipendenti. Compireb- 
bero operi caritevole per lo scopo al quale il retratto della ven- 
dita @ devoluto. e insieme opera di propaganda morale e civile. 
Una simil lettura sana, cospiursa di utili insegnamenti agricoli, 
di spirito essenzialmente. progressivo; puo ocenpiare. piacevol- 
mente le lunghe serate dinanzi al focolare o nel «gradito tepore 
delle stalle. TI buoni HDbri di divulgazione d'insegnamento agri. 
colo sono rari, 0 riescono troppo scientifici e non accessibili alla 
imente dei comuni lettori; come pei libri adatti ai ragazzi, Varte 
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dello scrittore ne è sommamente ditticile. Il Martinelli intioran- 
do di racconti storici e di aneddoti le sue veglie, tien desta 
senza sforzo l’ attenzione anche dei più rozzi, e il linguaggio 
stesso degli interlocutori cosparso di proverbi e di sentenze ben 
note è quello più accessibile alla semplice levatura delle classi 
campagnuole. 


Firenze, luglio 1514 ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


Lettere di Gaspero Barbera tipograto-editore (1841-1%79), pubblicate dai figli. con 
prefazione di ALEssanpro D'ANcONA. -— Firenze, G. Barbèra, editore. 1914; 
di pp. XN-317. 


Dopo la Autobiograutia del celebre editore-tipografo Gaspero 
Barbèra (1885), dopo gli Annali bibliografici ed il Catalogo ragionato 
delle edizioni Barbèra Bianchi e C., e di G. Barbera stesso (1904). 
mancava, a compiere questa, per dir così, trilogia ampiamente 
illustrativa di lui, il volume delle Lettere, che recentemente è 
venuto in luce per cura de’ suoi tre figli, e, in singolar modo, 
del maggiore tra essi, il comm. Piero, che della memoria di sno 
padre sì è fatto un culto, e non che seguirne con onore lesem- 
pio nella carriera tipogratica, e conservarne, in altri modi. la 
tama, ha voluto tarcelo rivivere tutto intero nella sua parte mi- 
gliore come editore onesto, solerte e dotto: come operoso pro. 
motore del commercio librario, come marito e padre di famiglia 
esemplare. 

Questi tre volumi, senza ripetere quasi mai materialmente 
le medesime cose, si illustrano a vicenda e si compiono, facendo 
rivivere 1 lettori in un periodo importontantissimo di storia bi- 
bliografica e letteraria, e, per riflesso, anche politica ; quello che 
corse dal 1854, quando il Barbèra si sciolse dalla società del ti- 
pografo editore Le Monnier, facendosi parte per sè stesso, fino 
al 1873, quando dovette lasciare interamente la sua azienda al 
tiglio Piero, e trascinò affannosamente per altri sette anni la 
vita, che sì chiuse il 15 marzo 1880. 

Il presente volume abbraccia tre serie così distribuite; 

Lettere a famigliari e ad amici (1849-1879) — Lettere a 
Felice Le Monnier (1841-1850) — Lettere a letterati e varie 
(IS41-1S7S). 

Precede a tutto, dopo una breve Lirervertenza dei figli, una 
bella Prefazione del Senatore Alessandro D’ Ancona « uno de’ non 
molti superstiti, che più da presso conobbero il padre loro! « 
videro il primo sorgere della sua Casa editrice, e il successivo 
ampliarsi fino a diventare una delle più benemerite d’Italia ». 
ll quale D'Ancona, rifacendo a sua istanza, nel 1857, la prefa- 
zione al volumetto della « Collezione Diamante » intitolato Aute- 
hiografie ; provo e confesso egli medesimo, quanto dl un giovi: 
ne autore possa giovare il consiglio spassionato di un editore 
umorevole e franco insieme. Il tuono familiare di questa prefa- 
zione, sparsa com” ella è di curiosi ricordi e di aneddoti riguar- 
danti poeti e letterati, tioriti più specialmente intorno alla metà 
del secolo scorso, la rendono piacevolissima alla lettura, ed atte- 
stano tutto i' vigore di mente e la severità di giudizio che an- 
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cora persistono, malgrado la sua avanzata età, nel senatore 
pisano. 

Nella prima parte (N. 1-69) del carteggio Barbera si manifestano 
l’ accorto industriale e viaggiatore di commercio, e il dotto e giudi- 
zioso editore; ma più ancora il buon padre di famiglia che nella mo- 
glie, accuratamente scelta, ba trovato il suo vero compimento, ed 
ai figli ispira i propri sentimenti, senza affettazione di inop- 
portuna severità, ma con quella fermezza e prudenza che egli, 
piemontese e di que’ tempi, sapeva usare con esempio oggi, nella 
sfiaccolata educazione moderna, pur troppo raro e quasi scom- 
parso. E sarebbe facile, se occorresse, citare eccellenti massime 
di onestà e di prudenza, come questa che, aprendo a caso il 
libro (pag. 97), ci si fece innanzi rivolta al figlio maggiore: 
« Rammentati che l’ impresa di ogni buon italiano, ricco o po- 
vero che sia, dev’ essere studio e lavoro. Rammentatene, se vuoi 
vivere «discretamente bene in questi tempi, in cui tutto è movi- 
bile e mutabile ». E chi da queste lettere spigolasse le massi. 
me riferentesi a cose di virtù ed esperienza nella condotta della 
vita, ne caverebbe quasi un trattatello di pedagogia familiare. 

Vedasi per esempio quanto nel 29 ottobre 1875 egli scerive- 
va al figlio Luigi, volontario d’ un anno a Lucca: « Io ti racco- 
mando di non prendere il vizio del ginoco, comune ai militari; 
ti raccomando di essere obbediente agli ordini de’ tuoi superiori; 
ciò facendo di buon grado, il tempo e la fatica si sopportano 
con poco o nessun fastidio ; e si acquista, se non 1 affetto, la 
stima di chi ha che fare con noi ». 

La seconda parte (N. 79.87) è non meno importante per le 
relazioni del Barbèra col sig. Felice Le Monnier suo principale, 
al quale mentre professa tutto il rispetto, non può celare, diret - 
tamente o indirettamente, che egli solo è quello che manda in- 
nanzi gli affari; e a pag. 125 con riverente franchezza gli dice: 
« Io spesso mi lascio andare con quel brutto ed anche insolente 
n00: spero che Ella mi compatirà: è un modo di dire ». Quale 
e quante ragioni avesse poi il Barbèra per separarsi dal Le Mon- 
nier, e, con molta chiarezza raccontato nella Lett. 95, che tro- 
vasi a pagina 177 e segg. e che l’ editore comm. Piero erede di- 
retta al barone Ettore de Garriod, connazionale del Le Monnier, 
vissuto lungamente e morto a Firenze. 

Le Lettere della Parte III a Letterati e Varie (N. 858-169) 
contengono, fra i destinatari, i più bei nomi che illustrassero, 
dal 1841 al 1878, le nostre lettere e specialmente la bibliografia. 
dal Vieusseux al Tommaseo ed al Guasti, da Luigi Carlo Farini 
al già ricordato D'Ancona, a cui molte delle lettere qui raccolte 
sono indirizzate. Ricorderemo, fra le altre, una ad ignoto del 1865 
(e non mandata), dove, lamentate Je tristi condizioni in cui ver- 
sava allora le letteratura italiana, si augura che « sorga una 
Istituzione composta di letterati e scienziati, che abbia per ufli. 
cio dì ricevere i manoscritti inviati sotto il velo dell'anonimo. 
per essere esaminati da persone competenti nella materia e, 
dopo 1 esame, mandare trascritto il parere del giudicante » 
tp. 254). Ed è pure di molta importanza la lettera 142, che svela 
le ripetute ed efficaci pratiche fatte dal Barbèra nel novembre 
del 1867 presso il Ministro della pubblica istruzione E. Broglio, 
per salvare il Carducci, allora professore di lettere italiane in 
Bologna. dal repentino traslocamento minacciatogli nella Cattedra 
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di Latino a Napoli, in punizione di alcune imprudenze politiche 
del giovine e bollente poeta, donde sarebbe conseguita la rovina 
de’ snoi interessi e de’ suoi studj, come risulta da nna lettera 
di lui al Barbèra (già pubblicata in Appendice alle Memorie di 
un editore, pag. 3509-70). 

E quanti modesti ammonimenti, quante premurose ma ri: 
spettose osservazioni fatte ai letterati suoi amici nel riman- 
dar loro le prove di stampa, si potrebbero raccogliere da que. 
ste Lettere! 

Accasciato, prima del tempo, da quella malattia che fin dal 
1875 o anche prima, gli si annunziava come lunga e forse irrì. 
mediabile, egli seriveva ad uno de’ suoi più cari amici, V illu- 
stre Giovanni Mestica: « Quel brio che avevo una volta. quel 
ture rustico del vecchio Piemontese, ammorbidito a Firenze. dopo 
trenta c più anni d’assiduo studio degli usi toscani, io non Tho 
più: non gli anni (ne ho 57), ma la presente infermità mi ha 
prostrato. Contorto unico e grandissimo è Tavere una buona 
famiglia, e la coscienza di aver tentato di far bene al mio pros. 
simo » (pag. 507%). E indi a pochi anni vedeva il Barbèra, 
senza vammarico ne rimorso, il giorno estremo (V. la pag. 445 
delle Memorie). 

Con quella: illuminata diligenza che gli @ propria, il figlio 
Commendatore Piero, ha saputo, nelle copiose ma non punto 
prolisse note, raccogliere dagli altri seritti del padre e da me. 
imerie. personali, quanto era. necessario od utile alla loro piena 
intelligenza. cono che egli (insieme a7 suoi fratelli) lin teso un 
altro bel servicio alli storia bibliografica di Firenze e di tutta 
Italia. li. FORNACIARI. 


Concorso internazionale per il Cententaiio della norte 
eli PDernte AMbighicri, — Nel 1921 ricorrendo il sesto Centenario della 
morte di Dante la Zicvista di filosofia neo-scolastiva la Società italiana per 
gli stili filosofici è psicologici e il Comitato cattolico per il Centenario Dan- 
fesco. su proposta del P. Prof. Agostino Gemelli, hanno bandito un con- 
corso internazionale per ricordare degnamente la memoranda data. Tema 
del concorso è i e Esporre le dottrine filosofiche e teologiche di Dante Ali. 
girieri Mustrandole nelle loro fonti ». K lavori dovranno essere presentati 
entro il giorno 51 gennaio 1920, alle ore 16, alla segreteria della » So- 
cstetit Itadtana per gli studi filosofici e psicologici > Milano, via P. Ma- 
roncelli, N.% 251 dovranno essere inediti e potranno essere redatti in 
una delle seguenti lingne : italiana, francese, tedesca, inglese, latina 
Una commissione prendera in esame i lavori, e, secondo il suo giudizio 
inappellabile, irretormabile. sarà assegnato al vincitore del concorso il 
premio di lire italiane. cinqeesiilea. Nou può essere premiata che 
una monografia completa. Se nessuno dei concorrenti riuscirà in questo 
compito, è lasciata facoltà alla Commissione esaminatrice di assegnare la 
sonni totale di lire cinquemila o parte di essa, nelle propurzioni che 
essa stabili. a quei lavori che avranno degnamente studiati particola. 
ri lati del problema proposto. I Lavoro premiato, ovvero le memorie ono. 
rate con premi parziali. rimarranno di proprietà dei promotori del con- 
corso. Questi enreranno per il 1921 la pubblicazione o della monogratia 
completà premiata ovvero di una raccolta di lavori onorati con prami par 
ziali. È promotori si riservano facoltà di tar tradurre e pubblicare i la- 
vori premiati anche in altre lingue, I lavori dovranno essere consegna 
ti anonimi el 'accompiggnati da un motto e da un numero che verranno 
ripetuti sir di una busta suggellatio contenente il nome e 1 indirizza 
del concorrente. 
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sergmarto ; Gli ultimi giorni di regno dell Imperatrice Eugenia Afecve des derr 
Modes, L.er Juilletr — 1 nazionalisti italiani (Correspondart. 25 nin — 
Le suttragiste inglesi (/tferue //ebdomadaire, 4 Inilletr — L'imuperutore Ales. 
sandro I e Francesco L (Bibtiotheque Unicterselle et Berne Suisse, Juillet) — 
Episodio delli fuga di Varennes (/Misforia. Juilleti —- Mandrin e um ricevitore 
di tabacchi Zbidl.i — Pubblicazioni. 


— Vaghi rumori del disastro di Sedan erano già corsi per 
Parigi, quando giunse il seguente telegramma dell’ Imperatore 
all’ Imperatrice : « 1° esercito è disfatto e si e arreso: i0 stesso 
sono prigioniero ». 

I} direttore del telegrafo di Vougy. che di solito portava in 
persona i telegrammi alla sovrana, non ebbe il coraggio di pre- 
sentarsi sille Tuileries con una simile notizia. IH ministro Che- 
vrean se ne assunse il doloroso incarico, serive E. Olivier nel 
suo secondo articolo sulla Fine dell’ Impero : trovò V imperatrice 
tebbricitante, ta testa china sulle carte topografiche, ove segnava 
i lento avvicinansi dell'esercito di Mae Mahon verso Metz, an: 
siosa e tremante ad ogni nuova notizia, Quella che le comnni: 
cava Chevrean lai fulmino. 

« Dominando pero la sna disperazione, convoco in consiglio 
ì suoi ministri, 1 presidenti delle dne Camere, e i membri del 
Consiglio privato ». Secondo l Ollivier, sarebbe stato necessario 
1: dichiarare, che data la prigionia. dell Imperatore. 1 Impera 
frice assumeva ino tutta la sua pienezza. T'antorità. sovrana: 
2° annunciare che si manderebbero subito dei plenipotenziarit al 
quartier generale tedesco per trattare la pace e la Niberazione 
dell'Imperatore 53% aggiornare con decreto il corpo legislativo 
ad uni data epoca ino una città al riparo dell'invasione e con 
altro decreto trasportarvi il governo per assicurargli la sua li 
bertà d'azione. A_Parivi sarebbe convenuto lasciare un gover. 
natore militare, investito di poteri dittatortali. 

Ma V Imperatrice non eri più capace di azioni energiche. 

Prima di tutto, disse in Consiglio, date ordine alla tenppa di 
uon tirare. Scorre gilt troppo sangue francese sul canpi di bat, 
taglia : non se ne versi uni sola goecia a Parigi per la mia si- 
curezzaa personale ». LE di nuovo ebbe al ripetere il suo solito 
ritornello : « Non oceupatevi della dinastia; salvate Ta Francia. 
Personalmente faro tutto cio che sì vorra! ». Si oppose poi in 
sistentemente al trasporto del governo da Parigi dicendo: « Bi 
sogna cadere senza ingombrare la resistenza. Nono bisogna, sc 
certi nomini avessero così poco patriottismo da approfittare degli 
eventi per rovesciarci, che si possa dire un giorno, che per in- 
teresse dinastico, mentre i prassiani penetravano sul nostro ter- 
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ritorio, abbiamo fomentato in provincia la gnerra civile ». Accetto 
solo di trasportare la Camera fuori di Parigi, dichiarando però 
ch’ essa sarebbe rimasta nella capitale. 

« I consiglieri della Reggente, osserva ironicamente |’ Ol. 
livier, trovarono questo linguaggio sublime e vi si associarono ». 
Poichè non si trattava più « nè di difenilere la dinastia, ne d!: 
agire a nome suo » si stabilì che il solo dovere della Reggente 
e del Consiglio era di dare al Comitato di difesa « il mezzo per 
salvare il paese ». 

Occorreva però definire la situazione dell’ Imperatrice. Schuei- 
der aveva proposto, che la Reggente inviasse il seguente mes: 
saggio al Corpo legislativo: « Dopo la partenza dell’ Imperatore 
governo -in virtù di poteri limitati e delegati. Questi poteri sono 
diventati insufficienti per far fronte alla necessità della. situa. 
zione. Non posso chiederne il complemento all’ Imperatore, che 
ha cessato di essere libero, nè al paese, al quale è impossibile 
fare appello in mezzo alla crisi terribile che attraversiamo. Per 
conseguenza rimetto al corpo legislativo, che © l' emanazione più 
diretta del suffragio universale, V esercizio del potere esecutivo. 
invitandolo a costituire una Commissione di governo. Appena 
sla possibile il paese, sarà consultato ». 

Ma questo consiglio non fu bene accetto alla sovrana, la 
quale in tondo credeva, od almeno sperava, che il Corpo legi. 
slativo e il paese, preoccupati solo di trovare i mezzi per ordì 
nare la difesa, non avrebbero pensato a rovesciare T impero. 

Con questa speranza fece chiedere da Merimee a Thiers il 
proprio appoggio per il ministero, ma to storico del grande Na. 
poleone rispose, che dopo Sédan non vi era più nulla da fare. 
Anche Trochu, al quale Chevrean aveva chiesto di recarsi presso 
PP Imperatrice, ritintò di farlo dicendo: « Ho bisogno di riflet- 
tere ». Aggiunse poi « che non poteva sci. ad una donna. 
in preda alla più violenta e legittima disperazione, per parlarle 
di una catastrofe, che la perdeva irrevocabilmente ». 

l'rattanto i membri della sinistra avevano persuaso Schneider 
a convocare d’ urgenza la Camera ; essi avevano divisato di pro 
porre la decadenza dell’ Imperatore e la presa di potere da parte 
del Corpo legislativo, che avrebbe poi nominata una commi»- 
sione esecutiva, della quale avrebbero fatto parte Schneider, 
Thiers, Palikao e due o tre membri della maggioranza. Si sa. 
rebbe così costituito « una specie di governo provvisorio, che 
avrebbe avuto il vantaggio di non rompere intieramente il Te- 
game del passato e di continuare V ordine legale ». 

Fu una sorpresa per ì ministri ricevere alle undici di sera 
la comunicazione, che la Camera era convocata per la mezza. 
botte: a tutta prima Palikao dichiarò a Schneider che non 
avrebbe assistito alla seduta, deliberata a sua insaputa ; ma poi 
SI lasciò persuadere a prendervi parte, dietro l’ assicurazione che 
Favre avrebbe accettato il rinvio della discussione snl progetto 
di decadenza dell’ Imperatore. 

Infatti, dopo che Palikao ebbe comunicato le tristi notizie 
del disastro di Sedan, la seduta fu aggiornata ; Favre però volle 
leggere dalla tribuna il famoso progetto combinato dalle sinistre 
e dal legittimisti: Articolo 1. Luigi Bonaparte e la sua dinastia 
sono decaduti dal potere ; Art. 2. Una commissione sarà no 
minata nella Camera, che avra per iscopo di resistere ad oltranza 
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al nemico e di cacciarlo dal territorio; Art. 3. Il generale Trochu 
sarà mantenuto al suo posto di governatore di Parigi. « I mi- 
nistri, dichiara 1’ Ollivier, avrebbero dovuto respingere con vee- 
inenza questa mozione, affermare con parole vibrate i diritti 
dell’ Imperatore, dare una prova di fedeltà al prigioniero! ». 
Ma... preferirono tacere. Perchè ? Uno di essi, il ministro Brame, 
ne spiegò così il motivo: « Ad ogni nuova cattiva notizia che 
ricevevamo il mio vicino al Consiglio mi ripeteva : Tutto crolla / 
Infatti, tutto crollava dopo la dichiarazione di guerra. L’ ora di 
rovesciare l impero sembrava irrevocabilmente giunta. Bisogna 
riconoscerlo, nessuno cì teneva ad impegnare la propria esistenza, 
e responsabilità in mezzo ai disastri che ci minacciavano da ogni 
parte ». Perciò stimando, come del resto lo stimava 1 Impera- 
trice, che ogni resistenza era vana, non sapevano che fare. Non 
sì sentivano il diritto di consigliare } abdicazione; non vole- 
vano associarsi alla proposta di decadenza, nè facilitarla, per 
quanto sembrasse loro inevitabile. Ondeggiavano così senza bus- 
sola. Quanto all’ Imperatrice, comprendendo che se restava al 
potere avrebbe dovuto intavolare trattative di pace. che si sa- 
rebbero risolte con cessione di territorio, preteriva cadere e la- 
sciare agli altri quell’ ingrato compito. 

La seduta del 4 settembre è stata descritta troppe volte, 
perche I Ollivier dia qualche particolare inedito sugli eventi di 
quella giornata memorabile, che doveva segnare la fine dell’ Im- 
pero in Francia. Fine non decretata dal Corpo legislativo, che 
era stato sopraffatto dalla folla, ma dai membri più rivoluzio- 
narii del Corpo istesso, che si erano portati in massa all’ Hotel 
de Ville per istituire il nuovo Governo. 

lrattanto P Imperatrice, non ostante avesse dichiarato ad 
una deputazione del partito destro della Camera, che non inten- 
deva lasciare il suo posto nell ora del pericolo, aveva dovuto 
contemplare la possibilità di lasciare le Tuileries. 

Benché il popolaccio non gridasse ancora: Abbasso P_ Impe- 
ratrice, pure si affollava ai cancelli del palazzo. custoditi dai 
roltigeurs della guardia. 

Una parola imprudente, un atto intempestivo, poteva. sca: 
tenare quella tempesta e far nascere quell’eftusione di sangue, 
dla cui rifaggiva V animo della sovrana. 

AT una la principessa Clotilde si era recata, secondo il suo 
solito, alle Tuileries per avere notizie. « Vi riugrazio, le disse 
l' Imperatrice abbracciandola, delle bonta che avete avuto per 
ine, ma promettetemi di partire al più presto ». Rivolta poi ai 
pochi fidi che le stavano attorno, fra i quali vì erano Metternich 
e Nigra, iveva chiesto: « Credete che io abbia compiuto il mio 
dovere tino all’ estremo limite e che possa ritirarmi con onore * 
Se qualcuno crede che io abbia ancora qualcosa da fare, lo dica 
francamente ; sono prontit ad ascoltarlo ». Tutti risposero : « No, 
non vi € più nulla da fare! » 

Non restava dunque che stabilire la partenza; Metternich 
la voleva immediata. Nigra, interpellato dall’ Impervatrice, de. 
clino come straniero di poter dare consiglio in proposito. (li 
altri opinarono ch' era urgente non perder tempo. 

L’ex-ministro David, propose di far preparare un treno piar- 
ticolare sul quale si cercherebbe di raggiungere un punto qual. 
siaci della frontiera. ma VT Imperatrice  rifinto dicendo; «Non 
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voglio ripetere la storia di Varennes ». L'ammiraglio Jurien de 
la Graviere consiglio l'imbarco sul Puebla, piccolo bastimento 
della flottiglia delta Senna: « Che dite ? esclamò l imperatrice. 
Vi sono parecchie conche da attraversare e saremmo colti come 
mammole! » Intine M.me Lebreton fece accettare il suo disegno 
di fuga, che non ostante non sia criticato dall’ Ollivier, pure € 
il più meschino e volgare che si potesse effettuare. Su questa 
fuga non ripeteremo particolari già noti: noteremo soltanto che 
al momento di lasciare per sempre le Tuileries, V Imperatrice, 
prendendo il braccio di Nigra gli disse : « Non è vero che non 
ho paura? Guardate se il mio braccio trema! Ora fa bisogno 
d’audacia ». 

Ml 5 settembre partiva pure da Parigi la principessa Clo- 
tilde; non furtivamente come 1 Imperatrice, ma apertamente € 
con tutti gli onori, dovuti al suo grado. Prima di lasciare il 
Palais Royal volle stringere la mano agli ufficiali della guardia 
nazionale, che comandavano il posto di guardia del palazzo. 
Questo era schierato sul suo passaggio e le presentò le armi. 
mentre la folla salutava rispettosamente. Giunse in carrozza 
aperta alla stazione di Lione accompagnata da Nigra e da tutta 
la sua Corte. TI cenerale de Franconière e M.lle de Cabrières 
la seortarono fino alla frontiera. 

« AV ultima stazione francese, i macchinisti chiesero di po- 
terle fare i loro addii. Allora la principessa, che non piangeva 
tacilmente, scoppio in lagrime. A mezza costa del Monte Ce. 
nisio trovo suo fratello, il principe Amedeo e a Torino il prin. 
eipe Napoleone, di ritorno da Firenze. Quando conobbe i par- 
ticolari della sua partenza, Vittorio Emannele le telegrafo : « Ti 
ringrazio di quanto hai fatto per P onore della nostra casa! » 
La principessa avrebbe potuto rispondere : « IT sangue non è 
acqua! ». 

— Maurizio Vanssard si occupa nel Correspondant delle nuove 
tendenze del nazionalismo italiano, quali risultarono dal recente 
Congresso di Milano, il quale dopo le elezioni politiche del 1915. 
costituì il fatto più importante della nostra vita nazionale. 

In origine il nazionalismo italiano aveva manifestato ten 
denze piuttosto antielericali ; il cavattere universale della Chiesa 
Cattolica potendo portare ombra alle sue vedute imperialiste. 
Ma a poco a poco, i capi del movimento, non asserviti ad in- 
fluenze settarie compresero ehe il sentimento religioso delle masse 
era invece un potente ed ottimo elemento di coesione e di resi- 
stenza contro la disgregazione nazionale, che i partiti estremi 
andavano provocando. Persuasi di questo fatto. i nazionalisti 
tesero la mano ai cattolici, che la strinsero: non sì tratta tnt- 
tavia di un’ alleanza propriamente detta, ma di una intesa cor- 
diale contro i comuni avversari, socialisti, repubblicani e radi. 
cali, generalmente massoni. L'A., dopo di avere accennato alla 
elezione politica di Perugia, dove i nazionalisti sostennero il 
cattolico Boggiano contro il candidato democratico massone, ed 
alla magnifica inchiesta. sulla massoneria, promossa dall’ /deo 
Nazionale. il cui risultato fu sehiaceiante per le loggie, rende 
omaggio alla franchezza con la quale Von Federzoni ha parlato 
dei cattolici nel Congresso di Milano. Le parole del deputato d. 
Roma. affermanti il patriottismo e lo spirito di sacrificio, che 
pel bene della patria comune, animano i cattolici, vennero ite. 
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colte con applausi significanti dalla numerosa Assemblea, com- 
posta in gran parte di giovani convenuti da ogni angolo d’Ita- 
lia. Ciò fece dire a qualche giornale che i nazionalisti mentre 
accettavano la collaborazione dei cattolici, respingevano quella 
dei liberali. Nulla peraltro di meno esatto, perchè, se il Con- 
gresso votò l’autonomia del partito, desiderata da tutti, aggiunse 
per bocca di Federzoni, la possibilità e la volontà di una azione 
eomune coi liberali, in date circostanze, nell’ interesse supremo 
della nazione. L’ avere vietato ai suoi membri di fare parte di 
altre associazioni, non vuole dire, che il nazionalismo intenda 
isolarsi e fare da sè. | 

L’orientazione a destra del partito, provoco bensi qualche 
dimissione. ma la salda compagine dei gruppi rimase inal- 
terata. 

Il Coppola, disse giustamente, che il non essere con qual. 
cuno, non vuol dire essergli contro. Non ostante questa dichia- 
razione e quelle concilianti fatte dall’ on. Federzoni, i liberali 
non furono soddisfatti, e di questo malumore si tece eco il Gior- 
nule d’ Italia, passato con armi e bagaglio al servizio della mas- 
soneria. Pure il Corriere della Sera si mostro poco soddisfatto 
del Congresso, ma a torto: naturalmente i giornali asserviti al 
blocco radico-socialista, sono turenti! Ma chi sono, si domanda 
il Vaussard, questi nazionalisti per provocare simili collere ? 
Contano poco meno di dieci anni di esistenza, ed hanno di già 
con sè masse imponenti di giovani colti, di sicura coscienza e 
battaglieri. Hanno tenuti tre congressi nazionali, ed in questo 
di Milano. hanno precisato le loro dottrine politiche, economi 
che, militari e religiose. Cio non ostante più che un vero e 
proprio partito, il nazionalismo è una fede: se i padri hanno 
creato l’ unità del paese, i nazionalisti vogliono ereare 1° Italia 
come rolontà. Per essi la nazione @ il fine supremo dell'energia 
morale e della politica nazionale : dall''armonia e dall'equilibrio 
di tutte le nazioni nasce la giustizia internazionale. 1} naziona: 
lismo è protezionista : il libero seambio, come principio generale 
dell’ attività economica essendo internazionalista, individualista 
e materialista, non puo essere accettato come dottrina. sociale. 
Ciò li differenzia sostanzialmente dai liberali, i quali ino mag- 
gioranza sono libero scambisti. 

Il nazionalismo inoltre vuole suscitare grandi energie pro- 
duttrici industriali per sopperire ai bisogni militari, onde non 
ricorrere alla produzione straniera. Favorisce 1 simdacati indu: 
striali e intende proteggere la proprietà privata ed il capitale, 
necessari allo sviluppo e alla potenzialità della nazione. 

Secondo la formula di Enrico Corradini, i nazionalisti com- 
piono un’opera di rigenerazione del popolo italiano ad intis fun. 
damentis, e vogliono essere i fondatori di una nvova civilta 
italiana destinata a conquistare il mondo. IT Vanssard la trova 
immodesta e nota come essa sia via stata messa in boeca ad un 
personaggio della Nave di d'Annunzio. In quanto poi al cattoli 
cotilismo dei nazionalisti, cita la seguente dichiarazione del 
Corradini : 

« Il rimprovero che ci finno di essere cattolici non cei 
tocca, visto che nostra legge inflessibile rimane la sovranità 
dello stato. Se fossimo obbligati i scegliere fra la patria e la 
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fede, preferiremmo la patria. Ma, siccome noi diamo la priorità 
alle leggi spirituali sulle leggi materiali, ci troviamo d’ accordo 
coi cattolici ». 

Concludendo, lo scrittore francese, trova, che nel momento 
attuale i nazionalisti sono gli unici monarchici italiani che ab. 
biano idee nette e precise, e siano organizzati. Il loro appello 
alla fierezza nazionale trovo eco nelle folle non ancora conqui 
state dal socialismo, e può essere un principio eccitatore d’ im- 
portanza uguale all’ idea religiosa. Si comprende perciò come i 
cattolici, pure accogliendo con soddisfazione la collaborazione dei 
nazionalisti, abbiano fatto delle riserve. D'altra parte se i na- 
zionalisti sono disposti ad allearsi coi cattolici, rifuggono da 
qualsiasi contatto coi democratici cristiani, i quali vedrebbero 
volentieri uno stato federativo sostituire la monarchia e si oc- 
eupano assai più dei bisogni del popolo, che non di «quelli della 
nazione. 

— Secondo quanto serive Renato Villtard nella Resue Heb- 
domadaire, il movimento suffragista inglese non sarebbe inteso 
in Francia: « quelli, che lo giudicano solo dalle notizie dei gior- 
nali, si fanno un’ idea incompleta della gravità e della potenza 
di questo movimento, che si può chiamare, come del resto da 
Se stesso si chiama, nazionale ». , 

Come in quasi tutti i partiti politici, non vi © nel movi- 
mento sufiragista inglese, nè unanimità di vedute, nè unità di 
azione. « La lega femminista nazionale comprende oggi due se- 
zioni ben distinte: le suffragiste militanti ( Women social and 
political Union) e le suftragiste non militanti (National union of 
icomen’ s suffrage) +. Le prime, benchè formino la frazione più 
ristretta della lega. sono ino realtà la frazione più potente e 
quella che maggiormente s' impone al ministero. « E° all’azione 
energica delle militanti, che le donne inglesi dovranno di avere 
un giorno il diritto di deporre nell'nrna La Toro scheda elet. 
torale ». 

Monostro A. descrive quindi la manifestazione pacitita, che 
il partito suffragista inglese non militante ordinò in Hyde Park, 
ove migliaia e migliaia di donne, venute da tutti i paesi dell’ In- 
ghilterra, chiesero per mezzo delle loro ovatrici ofticiali il di. 
ritto di voto. 

Una di queste oratrici, che lil vissuto sei anni tra i poveri 
di Londra come « poor le guardian » (sorvegliante della legge 
sul povero) diehiarvava. con convinzione, che « gli nomini sono 
Incapaci di fare le leggi ricuardanti lo stato sociale delle don. 
ne > e che. se hanno votato il EFucetory Acf e V Iasurance Act, 
che hanno iecordato molto alle donne non e stato « per gene 
rosità. ner per pura stupidità ». 

ID partito suffragista militante ba ormat rinunciato ai mec. 
tengs popolari. Esso ha per capo li fimosa M.rs Panknrest, che 
è consdiuvata dalle due figlie e da miss Annie Keane. Sono que 
ste quattro donne, che non lasciamo un minuto di requie al go- 
Verno e turbano di continuo la tranquillità del domicilio dei 
ministri Mackenna e Asquit,r. 

Esse esercitano uno ascendente illimitato sulle aderenti al 
loro gruppo, ascendente che viene dalla loro parola affascinante, 
dita toro foga ed eloquenza. dallo « spirito di sacrificio e d'inu 
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imolazione. che da loro il carattere della santità e suscita at- 
torno ad esse un culto ». 

[Iu un meeting privato, al quale il Villard pote assistere, 
miss Keane, allora uscita «di prigione, dichiarò che vi sarebbe 
ritornata piuttosto mille volte, che rinunciare ai sistemi di lotta 
adottati dal suo partito. Uguale dichiarazione fece Mrs. Pan- 
kurst. riscuotendo: gli applausi frenetici delle suffragiste militanti. 
Essa così conchiuse il suo discorso : « Se noi cediamo ora, nulli 
saranno stati i nostri sforzi ; cì troveremo portate indietro al 
punto donde siamo partite. No, noi non indietreggeremo, ma 
andreno sempre innanzi. Continueremo la lotta, qualunque cosa 
avvenga, finchè la vittoria sia sicura; finchè il trattato di pace 
sia firmato ed il voto ci sia accordato. Se qualcuna di noi morrà, 
tbbiamo una riserva di forza e di energia. che non morrà mai ? 
E° impossibile non essere vittorioso quando si combatte per una 
causa tanto nobile, quanto la nostra! » 

Constatando poi } entusiasmo dell’ uditorio, il Villard dice 
li ossere uscito dal meeting con « 1° impressione, che lo spiega: 
mento di forze della polizia è inutile aftatto e che le colonne di 
guardie lanciate contro la fortezza del movimento suftragista 
potranno forse scuoterla, ma non riusciranno mai ad abbatterne 
il formidabile edificio ». | 

— Togliamo dal giornale di Une Vardoise du bon view temps 
questi particolari sull’ imperatore Alessandro 1, sull imperatore 
Francesco T e su altri personaggi di quell’ epoca storica. 

Il sovrano russo era arrivato quasi improvvisamente a Toe- 
pliz alla fine di aprile per salutare sua sorella, la granduchessa 
Maria. Questa. fuori di se dalla gioia, aveva abbraeciato pa. 
recchie volte piangendo dall'emozione : gli aveva poi presentato 
la governante della figlia, che di lui tracciava questo ritratto : 
« Lo trovai meno bello di quello che credevo; ma è ditticile 
avere una fisonomia più felice, più perfetta e più simpatica. 19 
un pochino troppo forte; i suoi occhi non dicono grandi cose : 
tutta TV espressione è nella boeca, la più bella di questo mondo. 
ZIÒ che gli nuoce molto è la sordità assai grande : bisogna gri- 
dare quando gli si parla e ripetere sempre le cose tre o quattro 
volte. Egli stesso parla forte : da vero sordo, a scatti ». 

Felice di trovare una compatriota del suo amato precettore 
Laharpe, Alessandro le disse quanto dovevit al suo antico peda. 
gogo. A sua volta ta nostra svizzera assicuro U imperatore, che 
il cuore di Laharpe era veramente russo ed intieramente devoto 
a Sna Maestà. 

« Son io, riprese Alessandro, che gli sono e debbo essergli 
ilevoto ». Dopo aver detto mille altre amabilità sul conto della 
Svizzera e de’ suoi abitanti, TV Imperatore se nando baciando 
parecchie volte la mano alla sua interlocutrice. la quale notava 
nel suo diario: « Secondo le buone regole. bisogna abbraceciario, 
quando vi nsa simile cortesia, ma non osal tarlo ». 

Il 15 agosto dello stesso anno, la Corte ducale da Toeplitz 
SÌ portava a Praga per incontrarsi di nuovo con VT imperatore 
Alessandro e per salutare P imperatore d'Austria. 

La piccoli Corte fu alloggiati al castello Reale. ove si tro 
Vava assal a disagio. Appena fu giunta la granduchessa, Y im 
peratore d'Austria si recò ad ossequiarla. « La granduchessa Lo 
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ricevette nel primo salone con la principessa Maria (allieva della 
nostra svizzera), che fn molto gentile. Lo condusse poi nel suo 
gabinetto, ove s° intrattennero assai; uscendo ci presentò, ma 
l imperatore non disse una parola a nessuno ; si dice che non € 
per alterigia, ma per imbarazzo. Era così impacciato e confuso 
da far pietà ». La granduchessa Caterina, sorella della grandu- 
chessa Maria, aveva saputo mettere subito a suo agio )’ impera- 
tore, pregandolo di non tar complimenti con lei. « Oh! aveva 
esclamato allora 1° imperatore, come questo mi solleva! Sono di 
un carattere così timido, m°' imbarazzo così facilmente | » La 
granduchessa gli aveva risposto: « Ma sire, è un triste carat- 
tere per un imperatore! » « Avete ragione, detestabile, ma 
sono così ». La governante osserva, che si affermava general. 
mente, che T imperatore avesse un certo buon senso, ma poco 
spirito; quanto al fisico, essa. lo trovò abbastanza grande, ma 
estremamente magro e brutto. 

Incontratasi di nuovo coll imperatore Alessandro senti fare 
da lui questo confronto tra il generale Moreau e 1 imperatore 
Napoleone : « Moreau, diceva Alessandro, è P opposto in tutto 
di Napoleone i egli ha tanta. franchezza. e semplicità, quanta 
tfurberia e astuzia ha Viritro. Cono Napoleone si sente ad ogni 
parola, che cerca ad indurvi in errore, ad ingannarvi... Moreau 
parla di se stesso con modestia estrema; è un uomo molto in- 
teressante ». Discutendo poi dei motivi, che avevano spinto Mo- 
reau a prestare il suo concorso ai sovrani alleati nella loro guerra 
contro Napoleone, Alessandro così diceva: « Per noi, se i fran- 
cesi sono contenti dell’oppressione di Napoleone, buon per loro : 
non ne domanderemo loro conto. Ma vogliamo limitare, se è pos- 
sibile, V influenza cradele, la dominazione tirannica, che quel- 
essere infernale esercita sul resto del mondo ». 

— Continuando in Z/istoria il suo racconto del dramma di 
Varennes, Lenotre fa osservare, che due cameriere dei prinei- 
pini erano state scelte per accompagnare la fimiglia Reale nella 
sua fuga. Partiti i principini con M.me de Tourzel e con Fer. 
sen, la regina aveva detto alle due cameriere : « Voi andrete è 
Claye » senza dire nè come, ne quando, M.me Brunier, ch' era 
la più anziana, non manifestò nemmeno il desiderio di abbrac- 
ciare suo marito ed i suoi figli, alloggiati anch” essi nel palazzo. 
Così pure non si  preoceupo dei preparativi del viaggio, ne di 
cambiare TV abito di tefetes turehino, el aveva indosso fin dal 
mattino. « Ubbidienza 6 stordimento. nota il Lenotre, questa 
passività © strana ». La Regina, dopo essere stata assente dalla 
camera alcuni istanti, ritornò assai inquieta, dicendo alle due 
donne: « Andiamo, spicciatevi, andate ». Esse uscirono tosto e, 
guidate da nno sconosciuto, che aveva introdotto nel palazzo 
due guardie del corpo, giunsero dopo molti giri e rigiri vicini 
al pont I'oyal, ove lo sconosciuto le fece salire in una carrozzella 
a tre cavalli, che si trovava lì pronta. Tosto la vettura si mise 
in moto, ma il cocchiere, non ricevendo ordini sul luogo ove 
andare, ne richiese alle due donne, « A Clave ! » esse risposero, 

Ed a Claye esse arrivarono felicemente, aspettando per più 
di due ove la famiglia Reale, che vi giungeva alle quattro del 
mattino nella grano berlina. fatta. costruire appositamente. di 
Fersen. 
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Da quel momento la carrozzella con le due cameriere prece. 
dette la vettura reale. e forse contribuì anch'essa a tar indovi- 
nare, che nella berlina si trovavano persone di gran conto, se xi 
facevano precedere da due cameriere. 

— Il famoso contrabbandiere Mandrin, ‘avendo saputo che i 
Sermieri generali avevano fatto bandire a suon di tromba. che si 
intimavano pene severissime a chi comperasse merci di contrab- 
bando, divisò un mezzo geniale per liberarsi del tabacco da lui 
contrabbandato. 

Un Del mattino il ricevitore dei tabacchi di Rodez, si vide 
la casa circondata da banditi armati, seguiti da muli carichi di 
tabacco svizzero. Al suo ritiuto di aprire la porta, Mandrin, che 
era a capo della banda, rispose tacendo forzare VP uscio. Mo. 
strando poi al ricevitore, che aveva obbligato a scendere in 
istrada, le balle di tabacco gli disse: « Non crediate che questo 
sia un sogno. Quello che voi vedete è vero tabacco. Il vostro 
non ha una linfa migliore. Ve To cedo a quaranta soldi ta hb- 
bra, non volendo avere altro compratore all’infuori di voi ». TI 
povero ricevitore, al quale era noto come Mandrin intendesse 
di esser subito ubbidito, si rassegnò al suo destino e pago Ao: 
cilmente all’ astuto contrabbandiere 2494 /lieres, di eni ricevetto 
regolare ricevuta. 

— I ricordi della Campagna di Francia (L). seritti dal ba: 
rone Fain ed editi dal Lenotre, otftrono un interesse. vivissimo, 
tanto dal lato storico, quanto dal lato aneddotico. Difatti il 
Fain, segretario di Napoleone dal 1804 al IST5, ebbe agio di 
conoscere intimamente il grande Imperatore, al quale aveva vo 
tato un culto entusiasta. Dotato poi di molto aeume, egli aveva. 
acquistato, stando a fianco di Napoleone, cognizioni abbastanza 
esatte sull’ andamento delle cose militari, per modo che il race- 
conto delle epiche lotte combattute dall’ Imperatore per opporsi 
all’ invasione staniera e tale dir soddisfare non solo i dilettanti, 
ma anche i competenti in materie belliche. 

« L'avvicinarsi del nemico, serive il Fain, parlando del 
l’ inizio della campagna del 1814 (tine di gennaio), aveva iu 
immerso le popolazioni lungo la strada in una specie di stupore, 
che il passaggio di Napoleone aveva. immediatamente. sospeso : 
era l effetto ordinario prodotto dalla sua presenza. Nel comune 
pericolo il suo arrivo al campo presentava il solo mezzo di sal 
vezza, al quile potesse attidarsi V immaginazione del popolo ». 
Ma non ostante Napoleone ed il suo esercito compiessero miracoli 
in quella memorabile campagna. puve il numero stragrande delle 
torze nemiche, gli elementi stessi avversi a Napoleone e sopra: 
tutto la stanchezza dei suoi marescialli, fecero st che altro non 
gli restasse, che Pabdicazione. Egli T aveva fatta in favore di suo 
figlio, quando le mene dei legittimisti e la defezione del mare. 
sciallo Marmont, che si era arreso con il sno corpo d' esercite 
agli alleati, indussero i sovrani alleati ad esigere 1 abdicazione 
pura e semplice. A tale intento occorreva che Napoleone tirmasse 
un nuovo atto di abdicazione : il duca di Vicenza tu incaricate 
di questa penosa missione. 


(i « Souvenirs de la campagne de France » par deo barvono Fain. - 0 Paris, 
L'errin et C.ic, Quai des Grands Augustins, n. 35, 
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« Il primo movimento di Napoleone vedendolo è di rom: 
pere di negoziati, che diventano così umilianti. La guerra non 
‘offre nulla di peggio della pace.... Forse si può ancora tutto 
salvare.... » Ed eccolo a divisare nuovi movimenti di truppe. 
« A quel grido di rottura | allarme si diffonde di nuovo nel 
«quartier generale di Fontainebleau e nelle gallerie del palazzo. 
Tutti si uniscono nel rigettare qualsiasi decisione, che avesse 
per risultato di prolungare la guerra. La lotta è stata troppo 
lunga, l energia è esaurita; lo si dice apertamente: se ne ha 
abbastanza... Non solo la stanchezza ha domato gli spiriti, ma 
ognuno dei capi che ne valgono la spesa ha già ricevuto da 
Parigi parole di conciliazione e promesse per la sua pace parti. 
tcolare. Si vuole considerare la nuova rivoluzione come una 
grande transazione tra tutti gl’ interessi francesi, nella quale 
non vi sarebbe di sacrificato, che un solo interesse: quello di 
Napoleone ». E V uno dopo l’altro, i grandi dignitari cercano 
nn pretesto per recarsi a Parigi « ove il nuovo governo acco: 
glie tutti quelli che abbandonano l'antico ». Nel frattempo essi 
fanno di tutto per persuadere V’ Imperatore a rinunciare ad ogni 
idea di lotta. « Ebbene, esclama Napoleone, poichè bisogna ri- 
nunciare a difendere più a lungo la Francia, 1’ Italia non mi 
offre ancora un ritiro degno di met... Volete segnirmi ancora 
una volta? » Ma un silenzio di morte accolse le sue parole. Ah! 
serive il Fain, se in quel momento Napoleone fosse sceso tra 1 
anoi soldati, avrebbe trovato. nma risposta entusiasta alla suna 
proposta. 

« Ma Napoleone socceombeva sotto le abitudini del suo re. 

«uo: avrebbe creduto di decadere marciando d’ ora. innanzi 
senza i grandi ufficiali, che Ta corona gli aveva dato: gli sem. 
brava che il generale Bonaparte istesso non avrebbe potuto ri- 
cominciare la sua carriera senza il corteo obbligato de’ suoi 
antichi luogotenenti ». Cedette dunque alle loro istanze e stese 
il secondo atto di abdicazione. TL Fain racconta poi il tentativo 
di suicidio compiuto da Napoleone, dichiarando pero di non es 
serne stato testimonio. Descrive pure P abbandono del sovrano 
decaduto, che invano attendeva. che i suoi antichi ministri, i 
suoi marescialli venissero a dargli V ultimo addio. Però non 
tutti avevano lasciato Napoleone ; il gran maresciallo Bertrand, 
il dnea di Bassano, il duca di Vicenza si occupavano dei pre 
parativi di viaggio dell’ Imperatore, eome fosse ancora sul suo 
trono. Poco tempo prima di partire da Fontainebleau si pre 
sento a lui il colonnello Montholon, parlandogli della possibilità 
di radunare ancora delle truppe per tentave un ultimo colpo. 
« 1 troppo tardi, rispose Napoleone i ormai nono sarebbe più 
ehe la guerra civile e nulla potrebbe decidermi a ero ». 
l Finalmente il 20 aprile. Napolcone lasciava. Fontaimebleau ; 
on ultima amarezza non gli era stata risparmiata! Sapere che 
Vimperatrice ed il re di Roma sarebbero partiti per Vienna 
senzit venire a salutarlo, 

1 Nun riporta le magnitiche parole d'addio indirizzate dat 
soviamo decaduto alla sua guardia. 

Strappandosi quindi dal gruppo che lo circondava. 1 impe 
rittore sì slancio nella sua. vettura, ove già sì trovava il gran 
maresciallo Bertrand, e 11 triste corteo prese Ta via dell'esilio. 
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— « Fenélon condivide i privilegi degli uomini grandi: ha 
una leggenda. Lo si ammira in buona fede; si riceve dalla tra- 
dizione la sua storia trasfigurata e ci si tiene sul suo conto 
con perfetta convinzione ad una conoscenza poetica e senti. 
mentale ». 

Ma L. Navatel, che così serive dell’arcivescovo di Cambrai 
nell’ introduzione alla sua nuova opera (1) su Fénelon e La Con- 
frérie Necréte du pur amour ha voluto rivelare di fianco ai due Fé- 
nélon dipinti: uno da S. Sulpizio, come « un arcivescovo divoto, 
sorridente, amabile, perseguitato dai prelati giansenisti e che 
condannato con rammarico da un Papa, che l amava si era sot- 
tomesso con l'umiltà di un fanciullo » e 1’ altro dai filosofi del 
XVII secolo come « un filosofo umanitario, vittima del dispo- 
tismo per aver amato il popolo, detestato gli abusi e predicata 
di buon’ ora la tolleranza » un terzo Fenélon: « un Fénélon in- 
teriore ed occulto, capo di una piccola contraternita mistica, 
che coltiva con tervore ne’ suoi cari discepoli 1 orazione del 
quietismo e del puro amore ». 

A tale intento egli ha studiato coscienziosamente le lettere: 
scambiate tra Fénélon e la contessa di Gramont, il duca di 
Chevreuse, il duca di Borgogna ecc., riuscendo a darci, non 
solo del maestro, ma anche dei discepoli, tratti tanto nuovi,. 
quanto geniali. 

Interessanti sopratutto i capitoli, che riguardano il duca di 

sorgogna: il giovane prineipe, al quale era stato imposto di. 
troncare ogni relazione con il suo precettore, gli era stato ugual- 
mente devoto e sottomesso. Per mezzo del governatore, duca di 
Beauvilliers, altro figlio spirituale di Fenélon, egli ne riceveva 
dolcemente consigli e rimostranze. Riguardo ai rapporti del duca 
con la moglie l’ arcivescovo così seriveva : « Se questo principe 
vuole ispirare la pietà alla principessa, deve rendergliela dolce 
e amabile ; scartare tutto ciò che è spinoso, farle sentire con il 
suo contegno il prezzo e la dolcezza della virtù semplice e senza 
pretese, mostrarle dell’ allegria e della compiacenza in tutte le 
cose, che non rilassano nulla in fondo; infine proporzionarsi ad 
essa ed aspettarla ». 

Venendo poi a parlare delle famose Tables de Chaulnes, cioe 
ddet programma di governo che Fenélon aveva tracciato nella 
convinzione, che il suo diletto allievo salisse al trono, il Nava. 
tel osserva, che a torto alcuni si sono meravigliati dell’ impor. 
tanza che in detto programma |? arcivescovo di Cambrai attri- 
buisce alla nobiltà. « Essi dimenticano che sotto tutti i regimi 
e sempre un’ eletta della nazione che governa le altre ed ammi- 
nistra i loro interessi; questa casta di uomini, qualunque sia il 
nome che le si dà, è un elemento essenziale di ogni costitu- 
zione seria ». 

Infine il nostro A. così da P ultimo tocco al suo ritratto del 
grande arcivescovo: « Come lo si amava quell’ uomo così dolce 
di parole, così attraente con i suoi modi lusinghieri e così de- 
voto per ogni specie di veri servizi !.. Inoltre era un gran si- 


(1) « Fénélon — La Contrerie Seerete di puro amour > par L. Navatel. 
Paria, Emile Paul, tue du Faubonrg S.t Honoré, N. 100, 
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gnore, una gran mente, un nome celebre, il precettore favorito 
di un principe reale, un gran prelato! Quando si allontanò dalla 
%orte per il suo esilio, non vi lasciò, che una dignità onerosa. 

non vi perdette alcun raggio della sna gloria. Ne riportò invece 
un titolo nnovo eminentemente raccomandabile alla venerazione 
de’ suoi: Taureoli di un innocente perseguitato, di una vittima 
«lella gelosia politica. Ecco perchè tutti i suoi amici gli furono 
costanti e fedeli. Essi sì strinsero più stretti che mai al suo 
pastorale di mistico pastore, raceogliendo con amore la manna 
delle sne parole e delle sue lettere, aspettando con belle spe. 
‘anze nel loro coro cenacolo la Pentecoste della pietà novella, 
Papoteosi del loro dottore ammirabile e del loro padre bene 
amato. Ahimè, quale disillusione !.... Le colonne della piccola 
Chiesa caddero le nne dopo le altre: il duca di Borgogna, di 
Beauvilliers, di Clhevreuse, sparvero. 1 pontefice venerabile, il 
Santo, il Buono, il Capo supremo, Fénélon stesso dovette la- 
sclave questo misero mondo senza “ver potuto condurre i suoi 
eletti nella terra promessa. Dopo Ja sua morte, gl’ iniziati si 
dispersero nella grande folla dei profani, come anime timide è 
gementi, «che hanno perdato il loro conduttore sacro : la piccola 
confraternita del puro amore aveva vissnto ». Aveva vissuto, 
ma non ostante i propri errori, il capo aveva avuto il vanto, 
non condiviso da molti altri direttori spirituali. di avere educati 
e conservati tino alla. morte ino mezzo ad uma Corte corrotta, 
esempi mirabili di virtù e perfezione cristiane quali furono il 
duca di Borgogna, di Beanvilliers e di Chevreuse, non che 
non poche gran sedime ed altri signori della Corte di Luigi XIV. 

— Non è davvero nno studio di anime questo romanzo di 
It. de Vibrave: del resto il titolo stesso: e colupteree (1) in- 
dica. che il nostro A. si diletta di analisi psicologica di sensi. 
piuttosto ehe di sentimenti. Vi è riuscito ?... Sarebbe il caso di 
ripetere a questo proposito 1 forse che sì, forse che no. Forse che 

porche tutto quanto riguarda la voluttà è descritto dal Vi- 
brave con una ricchezza di espressioni e di immaginazioni non 
comune. Forse che no, poiche questo libro, che vorrebbe essere 
un’ apologia, o meglio ancora, un’ apoteosi della voluttà, do- 
vrebbe far nascere invece nell'animo del lettore 1° orrore della 
voluttà, visto la fine infelice e la vita non troppo felice del. 
eroe del romanzo. Ben inteso non è libro da signorine. 

— (fosì pure non è libro per signorine la Foi jurée (2) di 
A. Bally. Cio non ostante, questo romanzo ha nn fondo di one- 
stà. benehe a modo suo. Difatti non si comprende come una 
persona, priva affatto di sentimenti veligiosi, com'è Veroina del 
libro del Bailly, abbia. tanti serupoli. per aver tradito la fede 
viurata. Così pure non e molto verosimile, che due vomini ab- 
biano tanta pazienza e costanza, quanta ne hanno il marito e 
l'amico della nostra eroina. 

Aggiungeremo che per noi ha il difetto di finire.... senza 


(DD) € Uno voluptaenvo 0 paro Rio de Vibrieve, > Paris. B/ Grisset, Rue des 
Saints Pèores, n. 61 
(20104 Lan foi jnree so pre AL Bailly, — 18. Grasset, Thu, 
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tinire! Forse questo ditetto potrà dar origine a un secondo vo: 
lume, che completerà la storia della vittima della oi jurée. 
Speriamo, che in questo il nostro A. convertirà intieramente la 
sua eroina. 

— Ed ora pensiamo alle nostre giovani lettriei, che deside: 
teranno anch’esse avere a compagno qualehe buon romanzo da- 
rante i loro lunghi ozii estivi. 

Due sono i romanzi (1), che la solerte casa editrice Plon- 
Nourrit. ottre loro: Dans lombre de mes jours di J. des Gachons 
e La méprizxe de Colette di KE. Le Maire. Sono entrambi di autori, 
tanto cari e simpatici. quanto noti ed apprezzati dalle nostre 
lettrici. 

Dans Pombre de mes jours è 1 libro di ricordi di nna nonna, 
la quale ritrovando se stessa nella nipotina, le racconta le fasi 
prineipali della sua vita. E° un racconto non molto lieto, poiche 
parecchie furono le amarezze, di eui fu seminata la vita della povera 
nonna. I sogni vagheggiati da Yvonne nello sposare Luciano, il 
brillante ufticiale dei corazzieri, nautragano miseramente ed essa 
Nì trova costretta a vivere im campagna una vita monotona e 
tediosa a fianco di un marito, buono ed onesto, se si vuole, ma 
che non s'interessa. che alle partite di caccia e di bigliardo, 
fatte in compagnia di un vecchio commilitone, che ne è il cat- 
tivo genio. E quando Luciano muore, Yvonne, che si è saerifi- 
cata per i figli non ottiene in ecompenso.,.... ehe 1 amore della 
nipotina. Questa è Li trama del romanzo ; trama tenne, ma che 
e arricchita da pensieri e riflessi preziosi! Ne citiamo uno solo: 
« Quando vedrai tuo marito di cattivo umore, quando gli sfug- 
iranno moti e talvolta. parole irose, non rimproverarlo, non 
cercare di calmarlo, sopratutto nono montarti la testa. Pno be 
nissimo darsi che tu nono sia per nulla in questo. cambiamento 
«umore. Nove volte su dieci è cono se stesso, che è arrabbiato 
i} poveretto ». 

Quanto alla Mepris de Colette (2) è una meprise che potrebbe 
coste ben caro a una Colette, che non ivesse da fare con un 
pretendente così buono e paziente come Stefano. Ma di questo 
romanzo non diremo altro per lasciare alle nostre giovani amiche 
la sorpresa di vedere come si svolge il delizioso Intreecio ideato 
di Eveline Le Marre. E. NS. KINGSWAN. 


— Nella Messe di Mois del 16 taglio sono degni di nota gli arts. 
coli di G. Bourgin, che studia il sistema delle attittanze collettive, che 
viene usato in alcune regioni dell’Italia settentrionale, centrale ed in- 
“nlare iSieilia' e quello di J. F. Renault che deserive inveco il sistema 
ella mezzadria, come vige ino Toscana. Entrunbi rivelano nei loro 
imtori nna conoscenza abbastanza esatta del problema agricolo italiano, 

- La Lettura, vivista mensile del Corriere delle Sera, nel suo nu- 
inero di agosto corr. pubblica articoli di Vico Mantegazza, Luigi Rast, 
triacomo Bertacchi, Nino Oxilia ed altri. 


ihre Dims Vomnbre de mes jours » paro. des Gaehoas. = Piois. Plan Notr- 
Mor. Rue Garangiere, &. 
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Quasi tutti gli Stati dell’ Europa si trovano da qualche tempo, è 
oggi più che mai, sotto l’ incubo di pericoli e di disordini della più 
grave natura. All’interno, scioperi, tumulti, aspre discordie agitano, 
non uno, ma parecchi di essi; all’estero, le conseguenze della guerra 
balcanica, dopo essersi trascinate per due anni, lasciandu traccie san- 
guinose e od) inestinguibili, minacciano ora di provocare quell’ urto tra 
le grandi potenze che con tanti sforzi e con tanta fatica sì era finora 
pervenuti ad evitare e di far risorgere quel pericolo che si sperava per 
sempre scongiurato dalla Conferenza di Londra. Quale insegnamento per 
coloro che si compiacciono ripetere, esser la guerra la miglior via per 
definire i conflitti fra i popoli! Ma procediamo con ordine, incomincian- 
do dalle cose nostre. 

Le punizioni dei ferrovieri che avevano partecipato al moto rivolu- 
zionario dello scorso giugno furono rese nute un mese circa dopo che il 
moto stesso era finito. L° intervallo, considerato in sè stesso, non è 
breve: ma tenendo conto dell’ immane lavoro che si dovette compiere 
per stabilire le responsabilità di migliaia di persone, per distinguere 1 
maggiori colpevoli dai minori, i funzionari che avevano scioperato di 
loro volonta da quelli che si erano astenuti dal lavoro per torza, gl: 
istigatorìi dai partecipanti loro malgrado, ecc., si deve riconoscere che il 
procedimento fu piuttosto lodevole per rapidità che biasimevole per len- 
tezza. I puniti oltrepassarono i 400, dei quali 48 licenziati, gli altri re- 
trocessi 0 sottoposti a pene più lievi. 

L’annunzio di queste punizioni suscitò nel paese e particolarmente 
nella classe dei ferrovieri un’ impressione protonda. La stampa, con quel- 
l’ irrefrenabile Ioquacità da cui non sembra più capace di liberarsi, durante 
parecchi giorni non si occupò d'altro; gli stessi giornali governativi pubbli- 
carono — e ancora pubblicano — non solo il numero, ma anche il nome 
dei puniti «dei var) compartimenti, aggiungendovi particolari, interviste e 
commenti infiniti, senza chiedersi se in tal modo non venissero a fare 
una reclame immeritata a persone non per altro note, che per aver man- 
cato al loro dovere. Le organizzazione dei ferrovieri, che da un mese 
andavano minacciando un nuovo sciopero se le punizioni allo studio fosse- 
ro veramente state inflitte, si radunarono ad Ancona, a Bologna, a Mila- 
no ed altrove ; il partito socialista tuonò contro la reazione borghese . 
parecchie risoluzioni catastrofiche vennero discnsse : ma in ultimo pre- 
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valse, anche questa volta, il senno della grande maggioranza dei terro- 
vieri ; sicchè i loro pretesi capi, sicuri che 1’ ordine dello sciopero non 
sarebbe stato eseguito, dovettero rinunziarvi, anche perchè il Governo. 
sorretto vigorosamente dalla pubblica opinione, aveva preso tutti i prov- 
vedimenti necessari a domarlo in pochi giorni. 

Di questa segnalata vittoria della causa dell’ ordine, debbono ralle- 
grarsi vivamente tutti coloro che sono in grado di misnrare il danno 
enorme che queste continue agitazioni portano al credito politico e finan- 
ziario e alla ricchezza della nazione; danno quest’ ultimo oggi più che 
mai sensibile per le masse, a causa delle gravi crisi che travagliano pure 
quei paesi verso i quali si dirige molta parte della nostra emigrazione. 
Giova sperare che la lezione toccata ora ai ferrovieri scioperanti, e quel- 
la toccata poco prima agli operai delle fabbriche di tabacco, servano di 
avviso a tutti, e specialmente ai lavoratori al servizio dello Stato, 

Pur troppo, un'impressione ben diversa da quella prodotta dalla so- 
Inzione della questione dei ferrovieri, produce l’ esito delle ultime ele- 
zioni amministrative. Come se il pericolo messo in evidenza dai disor- 
dini del Giugno tosse già scomparso, gli elettori di molti centri impor- 
tanti, per inerzia e forse taluni per paura. credettero bene di rimanere 
alle case loro e di lasciare il campo libero ai popolari od anche ai sovver- 
sivi. Così avvenne che, oltre che a Milano, a Verona, a Bologna ece., i 
socialisti e i loro alleati hanno vinto a Napoli, ad Ancona, ad Alessandria 
e in molti altri comuni, specialmente la dove i cattolici ed i liberali non 
seppero sacrificare al bene supremo del paese le loro antipatie personali o 
di parte. Una vita agitata e turbolenta si prepara quindi a molti comuni 
del Regno, le cui amministrazioni socialiste hanno gia cominciato a 
dar saggio della loro mentalità, votando ordini del giorno a tavore 
dei ferrovieri puniti, ricusando «di associarsi alle consuete commemo- 
razioni di ricorrenze patriottiche e via dicendo ; e ai ben pensanti non 
rimane altro da fare che attendere pazientemente la reazione che le im- 
prontitudini di questa gente non possono a meno di suscitare in un 
tempo più o meno lontano, e prepararsi meglio alle lotte future. 

Se l’Italia ha i suoi guai interni, che il Gabinetto Salandra sì ado- 
pera con lodevole fermezza di fronteggiare, guai d’ altra natura, ma non 
meno gravi, travagliano la Francia, la Russia e Y Inghilterra. L’am- 
biente messo in evidenza dal processo Caillaux a Parigi è tale, da giu- 
stificare ampiamente le fosche previsioni che osservatori perspicaci fanno 
intorno all’ avvenire di un popolo, il quale sembra ritornato in pieno 
paganesimo. Lo sciopero colossale di Pietroburgo dimostra come, con 
qualsiasi regime politico, le crisi economiche e sociali odierne non pos- 
sano evitarsi e come esse siano dovunque causa dei medesimi disordini. 
La questione irlandese intine si va facendo più acuta di mano in mano 
che si avvicina l’ ora in cui dovrebbe andare in vigore la legge per 
I’ home rule. I tautori della riforma da un lato, e dall’ altro i suoi av- 
versarj, che predominano nella vasta provincia dell’ Ulster, si prepara- 
no apertamente alla guerra. Con stupore del mondo civile, avvezzo a 
considerare la Gran Brettagna come il paese della legalità e dell’ ordi- 
ne, si vedono dall’ una e dall’ altra parte fare apertamente leve di trup- 
pe, organizzare eserciti, distribuire gradi militari, raccogliere armi. pas- 
sare riviste; e il Governo comunicare in pieno Parlamento il numero 
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degli iscritti nei due eserciti opposti. (riustamente impensierito di que- 
sto stato di cose, il Sovrano, con una procedura del tutto nuova, con- 
vocava testè al palazzo di Buckingham i capi di tutti i partiti, per cer- 
care una soluzione pacifica del problema, rilevando, in una breve allo- 
cuzione iniziale, il danno che dalla guerra civile può derivare alla po- 
sizione internazionale della Gran Brettagna; ma neppure l’ intervento 
personale del capo dello Stato pare sia riuscito a conseguire l’ accordo 
invocato, e il pericolo della guerra civile è più prossimo che mai. 

Ma tutti i fatti che abbiamo fin qui accennati impallidiscono da- 
vanti alla gravità straordinaria del conflitto austro-serbo. I tatti sono 
conosciuti. Il 28 giugno l’ Arciduca ereditario d’ Austria-Ungheria e la 
sua consorte, recandosi a una solenne cerimonia in Serajevo, cadevano 
vittime di un feroce attentato, che gettava nel lutto 1’ intera Monarchia. 
Le indagini avviate in proposito dall'autorità giudiziaria e le contes- 
sioni degli arrestati condussero alla scoperta di una vasta cospirazione, 
che mirava a provocare la ribellione della Bosnia contro la dominazione 
austro-ungherese e che aveva le sue radici nella vicina Serbia. E poichè 
da lungo tempo le relazioni fra questa e l’Austria-Ungheria erano assai 
tese; poichè la stampa e le associazioni politiche del Regno conducevano 
apertamente una fervida campagna contro l'impero degli Absburgo, non 
nascondendo le loro aspirazioni per l’ avvenimento di una grande Serbia, 
da costituirsi a spese di quello, non appena risultò con certezza che il 
delitto di Serajevo si collegava con tutto questo movimento. il Governo 
di Vienna credette giunto il momento di farla finita con queste mene 
che minacciavano la integrità dello Stato e si manifestavano con orri- 
bili attentati, rivolgendo alla Serbia una Nota per chiederle la sua in- 
condizionata cooperazione alla scoperta dei complici del misfatto di Se- 
rajevo e la soppressione di qualuuque agitazione panserba, intimandole 
di rispondere entro 48 vre. E non avendo la Serbia dato una risposta 
soddistacente. richiamò il suo rappresentante a Belgrado e dichiarò la 
guerra. 

Ognuno intende l’ enorme gravita di questi avvenimenti. Non è 
soltanto la questione dei Balcani che viene improvvisamente riaperta, 
con tutte le sue incognite e i suoi pericoli, ma è la paurosa minaccia 
di quel cozzo fra le due formidabili leghe nelle quali si divide 1° Europa 
che si rizza davanti al mondo. Infatti. mentre la Russia accenna a pren- 
der le parti della Serhia, la Germania ha già dichiarato che, in ogni 
evenienza, essa si troverà al fianco della sua alleata. È sperabile che 
l’azione energica delle altre potenze e specialmente dell’ Inghilterra e 
dell’Italia riesca a scongiurare il conflitto, che sarebbe il più tremendo 
che ricordino le storie; ma non giova nascondere che il pericolo è straor- 
dinariamente grave. 

Così pure è straordinariamente difticile la condizione in cui, dato 
un tale contiitto, verrebb a trovarsi 1° Italia. Quali sono gli obblighi 
che essa ha verso la sua alleata ? Il conflitto presente, è di quelli che 
conducono automaticamente al cases foederis 2 Potrebbe essa, senza ve- 
nir meno ai proprii obblighi. intendersi con I° Inghilterra per |’ asten- 
sione contemporanea di entrambe le potenze «dalla lotta? Noi non lo 
sappiamo ; ma crediamo dovere della stampa non aggravare con polemiche 
intempestive le difticoltà gia così grandi che ci circondano. T. ora che 
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attraversiaino é sommamente pericolosa : ogni passo falso potrebbe con- 
durre il paese sull’ orlo di un abisso. Davanti alla possibilità di una prova, 
che sarebbe la più tremenda che l’Italia abbia atfrontato da secoli, una 
prova decisiva per la sua esistenza di nazione, ci pare che il dovere della 
stampa sia quello di preparare l’ opinione pubblica ad atfrontarla all’ oc- 
correnza con calma e risolutezza, con fiducia e concordia. E poiché, se 
1’ Italia dovesse partecipare al conflitto, il suo posto è irrevocabilmente 
fissato dagli impegni d’ onore che essa ha volontariamente assunti, ci 
sembra opera biasimevole il fomentare le piccole rivalità, l’ inasprire le 
piccole ditterenze che possono esistere tra lei e la sua vicina d’ Oriente. 

Noi non intendiamo negare ogni importanza alle piccole quistioni 
di confini, d’ influenza e di equilibrio che si collegano coll’ assetto della 
penisola balcanica e che fanno le delizie di una parte della nostra stampa, 
ma sentiamo che oggi si tratta di ben altro: si tratta della possibilità 
di una lotta nella quale, giova ripeterlo, sarebbero in gioco 1’ unità, 
1’ indipendenza, l’ avvenire della nazione. Se, di fronte alla Russia e alla 
Francia, che, unite da uno scopo comune ben chiaro e non separate da 
nessun dissenso, si lancerebbero con entusiasmo in una lotta dalla quale 
una spererebbe riacquistare l’ egemonia dell’ Europa occidentale e l’ altra 
dell’ orientale, le forze della Triplice fossero indebolite da interne ge- 
losie e discordie, l’ esito della prova ne sarebbe tin da principio com- 
promesso, almeno per quanto riguarda la nostra patria. Invece adunque 
di insistere sui punti che possono dividere gli alleati, come purtroppo 
vediamo con dolorosa meraviglia tarsi anche da qualche giornale che va 
per la maggiore, il vero interesse del.paese richiede che ss’ insista sui 
punti che li possono e li devono unire in uno sforzo concorde, atto ad 
assicurare loro la vittoria nel caso im eni la guerra dovesse sventurata- 
mente scoppiare. 

E a tal fine, occorre presentare anche la questione austro-serba sotto 
il suo vero aspetto: occorre mettere in chiaro che, per la Monarchia 
austro-ungherese, elemento necessario di equilibrio per Vl’ Europa, gua- 
rentigia. e scudo dell’ Occidente contro il panslavismo ; per la Mu- 
narchia austro-ungherese, della quale un nostro uomo politico d' idee 
avanzate ebbe a dire che, se non esistesse, converrebbe inventarla, si 
tratta oggi pressoché di una questione di vita o di morte. Se essa si 
acconciasse tranquillamente al lento dislocarsi delle potenze minori della 
penisola balcanica verso Pietroburgo : se lasciasse libero il campo agli 
agitatori, che mirano palesemente a rompere i legami tra le varie naziona- 
lità ond’ essa è costituita, l’Austria-Ungheria — la quale, giova ricordarlo, 
ha già sacrificato alla causa della pace le sue aspirazioni verso |’ Egeo 
rinunziando al possesso di Novi Bazar — preparerebbe colle sue mani la 
propria rovina e, con questa, la rovina dell’ equilibrio europeo, su cui sì 
fonda l’ indipendenza delle singole potenze. Questi sono i punti che bi- 
sogna tener presenti per giudicare rettamente 1’ attuale conflitto. Del resto 
non occorre ripetere che anche noi tacciamo i più fervidi voti affinchè 
gli sforzi che da varie parti si fanno per evitare la terribile crisi abbiano 
esito fortunato per il bene dell’ Europa in generale e della patria nostra 
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NOTIZIE 

deriso ineportante. — Varie cagioni, e tra le principali le esi- 
genze tipografiche e la necessità di dedicare maggior numero di pagine 
alla Rivista Bibliografica obbligano l’ Amministrazione ad elevare il 
prezzo d'abbonamento della inedesima da lire #'e a lire cinque annuali, 
e il prezzo di ogni fascicolo da lire (0.20 a 0.25. La Redazione, la quale 
si è aggiunta nuovi elementi di collaborazione, vedrà di prestare la mas- 
sima cura onde non sia troppo ritardato l’ esame delle molte pubblica- 
zioni che vengono man mano alla luce. così la piccola maggiore spesa 
avrà un largo compenso. 

Fer convenzione stabilita. gii Associati delia. /'ussegznia Nazionale 
hanno gratuitamente la 427rista 280bliografica Italiana 

La #ivista Bibliografica Italiana si pubblica in Firenze ogni quin- 
lici giorni al prezzo di Lire cinque all’ anno. 

— Tutta Italia trepida ancora per la preziosa esistenza di 
Monsignor Bonomelli, del prelato illustre, che a ragione fu detto 
il vescovo per eccellenza degli Italiani. La Rassegna Nazionale, 
che pur ultimamente ha avuto 1 onore di pubblicare un suo pre- 
zioso seritto, si augura di poter comunicare a’ suoi lettori miì- 
gliori notizie del gran vescovo di Cremona, che dal suo letto di 
dolore segne con vigile ansia e con affettuosa trepidazione ogni 
vicenda, che tocchi 1 Italia, o PV Augusta sua Dinastia. Iddio 
voglia che Geremia Bonomelli ci sia conservato per molti anni, 
mostrando così Inminosamente alle novelle generazioni, che amor 
di Dio e di patria possono andare mirabilmente uniti e che la 
franchezza e la lealtà di carattere hanno sempre regnato nel cuore 
del più santo e zelante ministro di Dio. 

- L’ Edizione Nazionale delle Opere di Dante e la Società 
Dantesca Italiana. — Nella seduta del 17 luglio il Senato votò il 
Disegno di Legge, già approvato dalla Camera dei Deputati, per la Edi- 
zione critica delle Opere di Dante, nella imminenza del sesto centenario 
della morte del Divino Poeta. In quella seduta il senatore Del Lungo 
rilevava opportunamente le henemerenze, a tale scopo, della Società 
Dantesca Italiana, con le parole che siamo lieti di poter qui anticipare 
dai Resoconti del Senato: 

« Mi sia permessa qualche dichiarazione, che credo non disutile e 
spero non sgradita al Senato, circa gli intendimenti della Società Dan- 
tesca Italiana. 

» Istituita a Firenze per iniziativa della R. Accademia della Crusca 
venticinque auni or sono, e costituita in Ente morale con R. Decreto 
del 1901. la Società Dantesca Italiana, della eni presidenza io ho, sin 
dalla fondazione, l'onore di far parte. sente tutto il peso impostole 
dalla fiducia che col presente Disegno di Legge le dimostrano il Go- 
verno e il Parlamento. 

| Essn. già da tempo. oltre il continuato lavoro di propaganda dan- 
tesca esercitata col suo periodico e con la diffusione della Lectura Dantis 
da Firenze ‘dove tu a ciò assicurata propria e condegna sede) ad altre 
città d’ Italia, ha. di sua iniziativa e mediante il volenteroso e fedele 
contributo dei Soci, fatto altresi non piccol cammino verso quello che, 
sin da principio, fu il termine più alto e più arduo propostosi, 1° Edi- 
zione critica del Poema e delle minori Opere di Dante. Edizione critica 
secondo Te severe norme della odierna scienza filologica: che affronti, 
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senza nulla evitare, non perdonando a fatiche e a spese, aftronti e su- 
peri in modo esauritivo le ditticoltà che specialmente pel Poema sono 
inerenti al numero dei manoscritti ‘tra il quinto e il sesto centinaio) 
sparsi in tutto il mondo ; alcuni difficilmente accessibili ; alcuni altri 
necessari ad aversi in continuo e immediato possesso e contatto mercé 
la riproduzione fotogratica : e tutti poi. o irti di questioni e di dub- 
‘biezze testuali paleogratiche storiche ; o che, se non importanti, dovrà 
però essere accertato che possano essere messi da parte, dopo averli essi 
pure sottoposti ad esame, e riconosciuto di qual famiglia siano membri 
trascurabili. Soltanto a patti di questa sorta, Y Edizione Nazionale della 
Divina Commedia sarà documento e monumento. 

» Due delle opere dantesche. la Vifu Neora per cura del prof. Barbi, 
il De rulgari eloquentia per cura del prof. Rajna: pubblicato nel 797 il 
De vulgari eloquentia, nel 19070 la Vita Nuova: la Società ha già date 
alla letteratura dantesca, pubblicazioni accolte con sodistazione e, ci è 
lecito affermarlo, con planso degli studiosi ; plauso che l'Accademia dei 
Lincei sanziono col premio Reale: e che, già riprodotte in servigio 
d’ altre edizioni, fanno ormai testo, e rappresentano, per la prima volta, 
una concordia nazionale su quella porzione della parola del pensiero del 
sentimento dell’ Alighieri. Imperocché, e inutile dirlo, la Società non 
divieta commercialmente tutt'altro 1) le riproduzioni de’ suoi testi, 
tatti in servigio pubblico e in onore del nome italiano. 

» Dalla ristampa di quer due nostri testi critici, la quale i respettivi 
curatori vantaggeranno di nuovi studi, s' inizierà 1° Edizione Nazionale 
che il Disegno di Legge propone oggi al voto del Senato, presane occa- 
sione dal sesto imminente Centenario «della morte del Poeta. 

» Il Ministero dell’ Istruzione, a fidanza di quanto la Societa Dan- 
tesca Italiana annunziava di fare, e taceva, ha in questi ultimi anni 
messo a disposizione di essa due valenti insegnanti il prof. Barbi e il 
prot. Vandellt. In tal modo il Governo preveniva 1 opera a cui ha dovuto 
poco appresso invocarsi la sovrana autorità del Parlamento. 

Dei due insigni e notoriamente benemeriti dantisti, uno, il prof. 
Barbi, attende alla critica del Canzoniere: fatica molteplice e tormen- 
tosa, che investe tuttaquanta l'intricata e disputabile materia dei Can- 
zonieri dugentes-hi e trecenteschi, fatica della quale puo farsi un’ idea, 
e tuttavia inadeguata, solamente chit vi st sia, non basta affacciato, ma 
alquanto addentrato. Non è soltanto un testo da determinare. bensì il 
corpo stesso dell’opera da costituiv genuino e, in certo modo, creare; 
il corpo, dico, di quella lirica disseminata pero un intinito numero di 
codici da paese a paese, contaminata di false attribuzioni, sepolta sotto 
la = grave mora » delle supposizioni soggettive, tanto più pericolose 
quanto più ingegnose perché più agevolmente sorvolanti alla realtà dei 
tatti. Questo in sé tenne. corpo dell Ciuzostiere dovrà distendersi. per 
aAlmen quattro volumi: dalla cui mole esso esca « puro e disposto > ad 
«easer letto tale quale il cuore e la mente del Poeta lo coneepirono. 

» L'altro dei due che già attendono per la Società Dantescia al la 
voro, ho detto essere il prof. Vandelli. Egli prepara sulle testimonianze 
sparse e complicate dei manoscritti il testo critico del Poema, non senza 
tener d'occhio e le antiche edizioni autorevoli e gli antieli Commenti: 
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il testo critico del Poema; che è quanto dire la forma nella quale dalia 
tradizione dei codici, disciplinata per famiglie, risulti coi più genuini 
caratteri d’ autenticità la parola di Dante. Ma questo disciplinare per 
tamiglie, sceverando, eliminando, avvicinando, una tribù di centinaia pa- 
recchie, che sarebbe già impresa malagevole anche se la tribù fosse in-. 
sieme raccolta, addiviene impresa alla quale i mezzi d’ un’ azione inudi- 
viduale sarebbero addirittura inadeguati ; e che alla Società stessa, anche 
col valido aiuto che d'ora innanzi l accompagnerà, presenterà ostacoli. 
e imporrà sacrifizi, che essa però vuole e saprà affrontare e sostenere. 
Anche di questo paziente lavorìo d’ indagine e di raffronto, nel quale il 
prot. Vandelli ha corrisposto e corrisponde egregiamente alla fiducia 
della Società, gli studi danteschi hanno goduto già qualche frutto; in 
quanto han potuto vantaggiarsene, per merito di lui, edizioni occasio- 
nali, che preludono, bensi in proporzioni minime, a quella che ora potrà 
essere la definitiva e solenne. Lo stesso prof. Vandelli si proporrebbe 
altresì una compilazione di Concordurnze dantesche più completa e più 
organica di quelle delle quali dobbiamo pur essere gratissimi a dantisti 
di altre nazioni; e vorrebbe soggiungere alla sua laboriosa peregrina- 
zione lungo i cento immortali Canti anche altre utili. non soste, ma di- 
versioni, a viaggio finito, per le quali e pel quale la Società sarà lieta 
di accompagnarlo, fiduciosa e benaugurante, in questo ormai unico € 
supremo istituto della vita di lui. E non mancherebbero, per lavori. 
diciam così, complementari, degni oggetti da proporsi: e per indicare 
sol uno di tali oggetti, un' edizione, che fosse sott’ ogni rispetto com- 
pleta, degli antichi Commenti alla Divina Commedia, taluno dei quali è 
inedito, sarebbe un altro titolo d'onore all’ opera della Società Dau- 
tesca ce alla condiuvazione governativa e parlamentare. 

» Se alla preparazione delle due maggiori e più complesse e più di- 
spendiose tatiche della Fdizicne critica, il Conzoriere e la Dirina Com- 
media, la Società aveva animosamente già posto mano anche precorrenda 
la provvida couperazione ministeriale che le ha rese più intense e più 
etficaci ; per le altre tra le Opere minori che sono da aggiungere alla 
Vita Nuova e al De culgari eloquentia, essa ha pur concordato il lavoro 
e distribuitolo : designando alla cura del Conririo il prot. Parodi; del De 
Monarchia il prot. Rostagno ; delle pistole ed Eceloghe il prot. Novati. 
Ancorchè meno minacciose, le difticoltà sovrastanti a questi testi nou 
sono tuttavia poche nè lievi; massime pel testo del Conricio, che è il 
più trasfigurato dalle azzardose industrie della critica soggettiva. 

T volumi della Edizione critica delle Opere di Dante saranno non 
meno di quindici in tutto, compreso uno riserbato agl’ Indici. A tanta 
mole di lavoro la Società Dantesca, che nel solo tentativo di saggio fat- 
tone ha largito più di quanto le sue condizioni patrimoniali le consen- 
tissero, non avrebbe avuto forze sutticienti per riparare; cosicchè al 
tentativo e al saggio, lodati e benanspicati, avrebber dovuto tar difetto 
i resultati detinitivi e il compimento della nobile impresa. Ciò non 
avrebbe tatto torto ad essa, la quale si era spinta fino agli estremi limiti 
del suo possibile, ma torto gravissimo a chi, responsabile della cultura 
nazionale, non avesse date l’aiuto che si dimostrava necessario per giun- 
gere, di lA da quei confini, a toccare la meta. Sia lode ai due Ministri 
che bene avvisarono questa condizione di cose : e lode all’ iniziativa par- 
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lamentare, che ha espressamente formulato quanto era nella coscienza e 
nel desiderio di tutti. 

Per tal modo sarà contessuta la corona da deporsi, in nome della 
nazione, su quell’ altare della patria italiana, che in Ravenna augusta 
e la tomba di Dante. Su quella tomba l’anno secentenario 1921 rac- 
coglierà a buon dritto l’ unanime omaggio del mondo civile. La Società 
che di sua iniziativa, aiutata ora validamente dal Governo del Re, ha 
preparato e disposto quanto era necessario a poter oggi promettere con 
sicurezza di mantenere, chiede. in riconoscimento di qualche sua pre- 
veggente benemerenza, di essere in quel giorno solenne 1’ interprete del 
pensiero devoto di nestra gente, quanta ne congiunge tra l Alpe e il 
doppio mare il sacro vincolo dell’ idioma. L’ Edizione critica nazionale 
delle Opere di Dante avrà, in quel secentenario della patria, questo si- 
gniticato : che l’ Italia, rivendicata a se stessa dal secolare servaggio ; 
torte del suo diritto, attermato nella unità sospirata, contermato nella 
espansione benefica in servigio della civiltà ; evochi dal sepolero del suo 
Poeta la parola augurale di lui: la parola nel cui suggello l’ Italia si è 
sentita una mentr’ era divisa, potente di pensiero mentre ogni azione 
le era contesa, erede legittima della tradizione latina che è la tradizione 
perpetua della civiltà universale. » 


— l’idea femniinile nella letteratura tedesca dell otto- 
cento. — Il periodico Le Reeve du Mois, diretto da Emilio Borel ha fra 
gli altri articoli il seguente, di cui facciamo uno spoglio pei nostri let- 
tori: £' idea femminile nella letteratura tedesca del secolo AIN, di Léon 
Pineau. L'A. ricorda che la donna occupa nelle letteratura tedesca di 
quel secolo un posto considerevole: « non tanto l’ essere vagamente au- 
reolato di amore che i poeti hanno per costume di celebrare e di cui i 
romanzieri, arguti e curiosi, analizzano i capricciosi battiti del cuore, 
dicono le vicissitudini e le pene, quanto come una creatura che, fin- 
gendo di credere la sua esistenza in gioco, lotta in realtà, per la tri- 
plice conquista di sé stessa, della famiglia e della società. Ed egli mo- 
stra la donua tedesca a traverso i secoli in quella lotta « forse antica 
quanto il mondo ». La esamina quindi nelle opere degli scrittori tede- 
schi del secolo passato, incominciando dai fratelli Schlegel. Federico che 
si mostra in tutti i suoi scritti favorevole alla cultura della imente fem- 
minile, e alla indipendenza personale della donna. espone ancor più 
chiaramente le proprie idee in proposito, nel suo romanzo ZLiwcinda, che 
chiama da sè stesso « la nuova bibbia della futura umanità ». In questo 
libro egli reclama apertamente per la donna come per l’uomo lo svi- 
luppo della personalità Afferma che la donna non potrebbe ottener pa- 
dronanza della sua individualità se non scuotendo vigorosamente i pre- 
giudizi che la circondano : bisogna che, arditamente, lasciando cadere 
ad un tratto le vesti che la imbarazzano, si ritrovi nuda, allo stato di 
natura ». Tale ZLucinda. Lo Sehlegel è in tutti i suoi scritti partigiano 
del matrimonio monogamico ma mentre che, nella società moderna, il 
matrimonio non è nulla più che un mercato, un contratto, per lui il 
vero matrimonio, come la vera religione è cosa essenzialmente intima e 
non esiste in sè che per l’ unione reale dei cuori. Egli propugna il ri- 
torno alla sana natura; sarebbe suo vanto liberar le donne da ciò che 
egli chiama i loro pregiudizi. L'A. riporta qui anche vari giudizi sul- 
la donna dovuti a Carolina moglie di Guglielmo Schlegel fra gli altri : 
« È un’ ingiuria alla natura umana quando si dice che la mente della 
donna è diversa da quella dell’ nomo, adattata ad altri bisogni ; che noi 

ssiamo vivere da parassiti della vita di un tiglio o d’ un marito... ». 
ba il tempo in cui (Òiuseppina di Pachta scriveva che « una vita sen- 
za libertà è un suicidio morale ». Ninna epoca più di quella vide nella 
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donna costumi più liberi contro quell’ anarchia e nell'intento di riabi- 
litare il matrimonio che Goethe scrisse : Le affinità elettive (1808-09). 
L’ Autore passa quindi a Enrico Heine, che nel 1830 lanciava da Parigi 
in Germania come mannelli infiammati i scuoi scritti scoppiettanti di 
tutte le idee del giorno ; fra le altre le teorie sansimoniane della riabi- 
litazione della carne e dell’ affrancamento della donna, trovarono oltre- 
Reno un'accoglienza tanto più tacile, inquanto sembravano una ristam- 
pa appena moditicata delle dottrine nazionali. Il softio del sansimonismo 
che propugnava l’ uguaglianza dell’uomo e della donna e che ne procla- 
mava la piena indipendenza sotto l’ aspetto religioso, civile e politico 
spira in molti scritti di autori tedeschi verso il 1835. Ad esempio in 
Madonna del Mundt, in H'a/{y del Gutzkow. Ne sono imbevuti i ro- 
manzi di Fanny Lewald che si scaglia non contro il matrimonio in sè 
ma quale lo ha fatto la società, cioè un mercato, in cui primeggia la 
questione del danaro. Questa autrice considera tunestissimo alla società 
il lusso femminile; ella caldeggia nei suoi scritti l’ istruzione della 
donna, sino al suo tempo molto trascurata. Non vuole un’ istruzione in- 
sufticiente, superticiale, ma tale che, una volta per tutte, la liberi dalla 
disonorevole necessità di maritarsi senza inclinazione, di vendersi, al 
solo fine che altri sovvenga alle spese della sua esistenza. Non vuole 
scuole, università speciali per le donne, è partigiana della educazione 
mista; vuole molte scuole protessionali non specializzate per le ragazze 
che non hanno attitudine allo studio o a cui mancano i mezzi per dedi- 
carvisi. Ad ogni donna, qualunque sia la sua condizione, raccomanda il 
lavoro sia intellettuale sia materiale. Ella è precorritrice dei tempi poichè 
innanzi del 1850, chiedeva che la donna avesse parte nella vita politica 
del suo paese. 

Uno seritto antifemminista esaminato dal Pineau è il romanzo com- 
parso in Germania senza nome d’ autore nel 1854 sotto il titolo Erif sicu? 
Deus; avversario del temminismo fu pure il Grillparzer nelle sue opere 
drammatiche. Nello Schopenhauer hanno un aspro censore non solo le ftem- 
ministe, ma le donne in generale. E’ una sua affermazione che « La donna 
in occidente, ciò che si chiama la signora, si trova in una posizione del 
tutto talsa poichè la donna, il Sexus sequior degli antichi non è tale af- 
tatto da aspettarsi venerazione e ricevere omaggi, nè per portar la testa 
più alta dell’ uomo, né per aver diritti uguali ai suoi ». Ed eccocì al 
Nietzsche. Anch' egli, sebbene per motivi diversi, giunge a una identica 
conclusione: Tutto ciò che distrae la donna dallo scopo della riprodu- 
zione gli ta orrore. La donna che lavora, all’ intuori della casa, è per lui 
una degenerata. ll Pineau esamina quindi la donna nell’ opera d’ Ibsen, 
alla cui voce il femminismo ritrova nella letteratura un nuovo ardore. 
Ed accenna ad /insame Menschen (1891) dell’ autore drammatico G. 
Hauptman, Z/eimat del Sudermann, Mutter Erde di Max Halbe, Rangier- 
bahnhof di Elena Bohlau; /elbtier della stessa. L'autore dell’articolo 
non è femminista ed inneggia ad un avvenire in cui la donna riconosca 
il suo errore delle pretese rivendicazioni sociali, ma, istruita e colta, 
capace di comprendere l’ esistenza e di alutare etticacemente l’ uomo, gli 
dia dei figli robusti, dal saldo carattere, e delle graziose figliuole pronte 
all’abnegazione. 

— Dietro proposta di S. E. Pon. Dari, Ministro di Grazia e Giu. 
stizia, è stato nominato Cavaliere della Corona d’Italia il nostro colla- 
boratore Angelo Maria Tirabassi. Congratulazioni. 

— L'antica Casa Editrice libraria Douniol et Retaux, ora P. Téqui 
di Parigi ($2, rne Bonaparte) rende noto che tutte le sue opere trovan- 
si in vendita anche in Roma presso la Casa editrice Federico Pustet, 
33, Piazza San Luigi deì Francesi. 
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Avviso importante. — Varie cagioni, e tra le principali le esi- 
genze tipografiche e la necessità di dedicare maggior numero di pagine 
alla Rivista Bibliografica obbligano I’ Amministrazione ad elevare il 
prezzo d'abbonamento della medesima da lire tre a lire cinque annuali, 
e il prezzo di ogni fascicolo da lire 0.20 a 0.25. La Redazione, la quale 
si è aggiunta nuovi elementi di collaborazione, vedrà di prestare la mas- 
sima cura onde non sia troppo ritardato l’ esame delle molte pubblica- 
zioni che vengono man mano alla luce, così la piccola maggiore spesa 
avrà un largo compenso. 

Fer convenzione stabilita, gli Associati della Rassegna Nazionale 
hanno gratuitamente la Rivista Bibliografica Italiana. 

La Kivista Bibliografica Italiana sì pubblica in Firenze ogni quin- 
dici giorni al prezzo di Lire cinque all’ anno. 


2A Trenti ce EL an tia i + - -- ——& — ——_- — 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o Editori di mandare le 
loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIA - 
NA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE , e non all’indirizzo di persone. 
Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, nò quelle in- 
viateci da persone cui non furono richieste. 
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Sommario: LkonE TONDELLI. Le odi di Salomone. — ACHILLE PELIZZARI. 
Studi manzoniani. — ACHILLE PELIZZARI. Dal duecento all’ ottocento. — MARGHEK- 
RITA DARDANA. Un letterato piacentino del secolo XVIII. — FrancEsco Picco. 
Cultura provenzale e provenzalisti italiani del Rinascimento. — Fra gli Arcadi 
piacentini. — Margherita d' Angouléme regina di Navarra : Heptaméron. — Gio- 
vaNNI NASCIMBENI. Riccardo Wagner. — Guipo Muoni. Carlo Baudelaire. — 
Francesco BaRroNI GUARINONI. ZI soggiorno a Lucca di Augusto Conti, e la cul- 
tura lucchese alla metà del secolo passato. — F. ItALO GiurFrrkà. L’epopea dei 
Mille. — Massimo Coronaro. I! dono di amore. — EMANUELE DE SARZANA. Ma- 
nuale di diritto costituzionale della Chiesa cattolica-apostolica-romana. — L. SaL- 
VATORELLI. Introduzione bibliografica alla scienza delle religioni. — Annuario : Pa- 
tria, Colonie e Stati. — A. DE BENEDETTI. A proposito del processo pel « delitto 
rituale » a Kiew. — Cronaca. 


Filologia e Storia letteraria. 


LEONE TONDELLI. Le odi di Salomone. — Roma, Ferrari, 
1914; 8°, pp. XVI-269 


Col nome di « Odi di Salomone » si designa una raccolta di can- 
tici religiosi antichissimi, scoperti e pubblicati, un cinque anni fa, in 
siriaco, dal dotto inglese Rendel Harris; poscia rinvenuti anche in un 
altro manoscritto siriaco dal prof. Burkitt. Questi cantici, che sono qua- 
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rantadue, hanno ricevuto quel nome perchè nei manoscritti trovansi 
uniti con altri inni religiosi già noti sotto il titolo di « Salmi di Sa- 
lomone -. Superfluo è l’ avvertire che il re Salomone non ha niente a 
vedere nè coi - Salmi =» nè con le « Odi ., trattandosi di componimenti 
poetici venuti alla luce sul nascere del Cristianesimo. Già molti sono 
gli studiosi che, dopo i due dotti inglesi sopra nominati. hanno tra- 
dotto e comentato quelle Odi, fuori d’ Italia. Ed ora, con vivo compia- 
cimento, vediamo unirsi alla bella schiera anche un giovane studiose 
italiano, il sac. Tondelli, insegnante nel Seminario di Reggio Emilia. 
Il suo volume contiene primieramente un’ ampia ed erudita introduzione 
dove il lettore trova tutti i dati necessari a farsi un’ idea bastante- 
mente chiara dello stato presente della critica in tale argomento. Indi 
la versione italiana condotta sul testo siriaco e illustrata da copiose 
note d' indole filologica. 

Queste Odi, che quasi tutti i critici dicono composte in greco, suno 
cristiane ovvero giudaiche ? Il "Tondelli si mostra sicuro della loro ori- 
gine cristiana, e pone anzi sul frontespizio del volume questo sottoti- 
tolo: « Cantici cristiani del Il secolo ». In vero quest’ opinione ora 
prevale tra gli studiosi, e 1!’ ha difesa anche il prot. R. Kittel in un 
recente lavoro che il T. non potè vedere. Tra i seguaci di tale sentenza 
«’ è poi disputa se le Odi siano cristiane « ortodosse », come le crede 
11 T., ovvero se cristiane « gnostiche » cioè eretiche. V’ ha chi le crede 
scritte da qualche discepolo del celebre gnostico Valentino; e taluno 
ha pur anche fatto l’ ipotesi ch’ esse siano propriamente quel « salterio » 
di Valentino di cui v° ha cenno nell’ antichità cristiana. Ma vi sono 
però dei critici, e tra questi Adolto Harnack, i quali dicono essere le 
Odi di origine giudaica, ed avere subito appena qualche interpolazione 
cristiana. Al modesto recensente sembra come più vicina al vero la sen- 
tenza di A. Harnack; anzi egli non concederebbe neppure trovarvisi 
tutte le - interpolazioni cristiane » che l’ Harnack vi suppone ; eziandio 
11 nome di «< Verbo », com'è in queste Odi, potrebb’ essere uscito dalla 
penna di un pretto giudeo nel primo secolo dell’ èra volgare. Pertanto, 
il sottotitolo di questo dotto volume ci pare per lo meno prematuro. 
Quanto al resto, fatta qualche riserva specialmente circa la forma let- 
teraria, crediamo di poter attermare che questo bel lavoro ta onora 
all’ Autore ed al clero italiano. 


FP. 


ACHILLE PELLIZZARI. Studi manzoniani. — Napoli, France- 
sco Perrella e C., editori, 1914; due volumi, con numera- 
zione unica, di pp. 652, 


A lettura finita, guardando la bella copertina color di fuoco, m' è 
venuto d' esclamare: ma questi, più che «fwdi, sono ardori manzoniani! 
Donde l’ efletto che operano, o almeno che hanno operato in me: dato 
un tale ardore, tutto 8' avviva, tutto a' incolora 6 accalora, e la mente 
si tien sempre desta, 6 l ammirazione cresce sino a toccare l’entusisamo. 
Non è poco il merito. ne la lode è poca! 
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Qualcosa io ne sapevo di questi studi, e. dico la verità, mi son 
nesso a leggere, per dovere di recensore, freddamente distratto e un 
no' anche mal prevenuto contro le due « tesi » che formano Pordito e 
‘aceolgono la trama de’ due volumi. 

I} Pellizzari insiste tanto su' Bruni (rediti, a provare che il Man- 
zoni tu inesorabile con la sua creazione geniale, mosso non da scrupoli 
veligiosi 0 preconcetti morali itanto meno per consigli v imposizioni 
d’ ecclesiastici amici soverchiamente timorati:, mosso dàl suo sottile av- 
vedimento artistico, e da elevatissime ragioni estetiche : una delle quali, 
la principale, è elevata a dignità di tesi, di « grande verità ». ed an- 
nunziata così : che l’opera d'arte è d’ iniziativa individuale. ma divie- 
ne sempre e deve essere, in quanto sì estrinsechi. di collaborazione mol- 
teplice, puichè essa ha per iscopo, mostrandoci immagini, pensieri, sen- 
timenti, estrinsecati nel suono «d’ un verso o nell’ armonia de’ colori 6 
elle forme, di metterei in condizioni tali che quelle immagini, che 
que’ pensieri e sentimenti sorgano e si moltiplichino in noi » (pag. 184). 
Sta bene. Ma la dottrina è vecchia; e io ricordo, scolaretto di ginnasio, 
averne piena conoscenza ; vecchia tanto che il Pellizzari la fa risalire... 
a Teofrasto! E allora perchè spenderci così lunga e varia e insistente 
Macussione ? 

Peggio per l'altra tesi: - la conversione dell’ Innominato fu un 
vero e proprio miracolo. — Per conto mio, quel che ritenevo prima di 
leggere. ritengo dopo aver letto. Certo, fu una bella, magnifica, stre- 
pitosa, ditela pure miracolosa conversione ; miracolo, no, nel senso suo 
alto e caratteristico. Non ci aiuta l’ etimologia, e mal ci soccorre l’uso, 
‘ove la voce miracolo si snatura, portandosi qua e là tra suoni d’iper- 
boli, «dl’'ironie, sinanco di smorfie! È dunque da risalire. e trovare un 
punto che non abbia hisogno «di sostegno alcuno. un punto che ai 
regga da se. 

Nel riassumere le molte pagine dedicate alla ricerca degli elementi 
inisteriosi che in mirabil forma dominano tutto il racconto della grande 
conversione, il Pellizzari stabilisce che nel fatto e’ è intera « l'azione 
tberatrice e redentrice di Dio » (pag. 355). D' accordo. Manca però l’azio- 
ne creatrice, dalla quale esce propriamente il miracolo. Non senza ragia- 
ne, anzi con ragione profonda, l’ evangelista Giovanni chiama segni? i 
iniracoli di Gesù. segni visibili e tangibili della fecondità potente di 
Pio. Allo specchio di questo così semplice concetto, che ritrae la con- 
creta verità di tutti i miracoli autentici, appar non esatta la conclu- 
sione del valoroso critico: <« ll Manzoni volle nella conversione del- 
 Innominato additare il più sublime tipo di miracolo ch'e? potesse ca- 
uoscere o immaginare » (pag. 4651. Ah, no! Aveva tal alta ted il 
Manzoni, e tal profonda conoscenza della teologia biblica, da distingue- 
re nettamente il segro miracolo dagli altri segni. che pur sono divini, 
ma non sono miracoli: e non sono. giova ripeterlo, per la mancanza 
dell’ azione creatrice. azione da veder con gli occhi, da toccar con mano. 

Dunque, le due tesi non avevano il mio consenso, neppur la min 
«“uriosità; e allora come si spiega l impressione avuta dalla lettura? 

Nel libro c’è una nota '1° A. la chiamerebbe, con voce a lui simpa. 
ticu. « battuta »1, che si fa avvertire per la sua ripetizione. è genera 
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nel lettore un vivo desiderio di conoscere sino a che punto sia vera : ia 
nota personale. A parte lo studioso, il critico, il distillatore d’ una tesi. 
egli, il Pellizzari, nel descrivere la « profonda rivelazione spirituale » 
del Manzoni, par che avverta in sè qualcusa che lo incanta ; lo incanta 
e rapisce « l’uomo di fede ». E un uomo di fede Achille Pellizzari ? Non 
lo so, nè m'è dato ricercarlo. Ma egli accenna a un periodo assai triste 
della sua vita, ch'era « malato moralmente, in preda d’una crisi psicolo- 
gica » (pag. 13). Come si risolvette la crisi ? Egli dichiara d' esser debitore 
della pace che a poco a poco gli tornò nell’ anima agli scritti del Manzoni: 
e fa una confessione che più bella non potrebb' essere: « Di che io serbo 
alla memoria di quel Grande adeguata riconoscenza, e vorrei che queste 
pagine fossero tali da poterla degnamente manifestare » (pag. 15). 

Non dirò quello che a me ha fatto pensare questa confessione per 
davvero preziosa ; noto solo il fatto, ch’ egli calorosamente manifesta la 
sua riconoscenza ; e nascono da essa gli ardori manzoniani che hanno il 
nome di studi. Al caldo di questi ardori si dimenticano le tesi, i criti- 
ci, i teologi, i giansenisti! Qua e là vien d’ avvertire che 1° erudizione 
è troppa, troppe le citazioni e le discussioni; e non mancano le ripeti - 
zioni e le scorrezioni; ma ecco, a una voltata di pagina, scatta un pen- 
siero, un’ immagine, una frase, una parola di nuova e gradita sorpresa: 
sprazzi di luce che simpaticamente illuminano e giocondano la fantasia 
e il cuore. 

Il libro dev’ esser letto, sarà letto, e avrà delle ristampe. Mi auguro 
di rileggerlo e trovarlo più unito, più organico, con più densità d’ idee. 
con maggiore uguaglianza di stile e compattezza di esposizione. Allora 
sì renderà più caro, e la vena magnifica del sentimento non avrà im- 
pacci di sorta e potrà spandersi con forza etficace nell’ animo di chi legge. 

A. prova della vena, reco l’ultimo periodo : « Da quando nella voce 
dell’ Innominato e di quelli che lo aiutarono alla redenzione mi par di. 
sentire a volta a volta, or prossima ed or lontana, l’eco delle voci dì 
Alessandro Manzoni e degli amici suoi; da quando sento tremare nelle 
commozioni della sua coscienza risorta la stessa fede onde il Manzoni 
softri e gioi, ed ebbe conforto alla vita e alla morte; da quando sento 
che in quell’ episodio il Poeta nostro pose non soltanto i fantasmi del- 
l’ arte, ma anche i sentimenti del cuore e le convinzioni dell’ intelletto : 
e dunque, tutto se stesso; la storia dell’ Innominato mi sorride di più 
profonda dolcezza, e 1’ opera d’arte mi si illumina di nuovi significati, 
e mi schiude nella sua concretezza i miraggi d’ una più alta e più com- 
pleta umanità » (pag. 646). Un periodo molto bello, che, a riprese, cre- 
sce e s’inalza ; un periodo che fa pensare, che fa sperare, che fa amare. 

Frosolone ZAMPINI 


ACHILLE PELLIZZARI. Dal duecento all’ ottocento, ricerche 
e studi letterarî. — Napoli, Franc. Perrella, 1914; dì pp. 588. 


Non vedo più acconcio modo di discorrere di questo nuovo volume 
di Achille Pellizzari — una delle migliori speranze nel campo della mo- 
derna critica letteraria — che quello di passare in rassegna i singoli 
studi che, disposti in ordine cronologico, lo compongono. 
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Il così detto « Trattato della maniera di servire » attribuito a Guido 
Cavalcanti. — È una recensione del noto studio di Gino Lega, col quale 
il P. è in grave disaccordo: mentre il Lega crede che quei 60 sonetti 
del Vat. 3793 non siano del Cavalcanti, ma di un anonimo seguace della 
scuola guittoniana, il P. li crede di almeno due diversi poeti, uno dei 
quali potrebbe anche essere il Cavalcanti. 

Fra Giocondo. — È il lavoro più ampio della raccolta ed è un’ ot- 
tima monografia dedicata all’ insigne umanista ed architetto veronese, 
di cui son prese in dotto esame così un’ importante silloge epigrafica e 
varie edizioni di Vitruvio come le costruzioni da lui disegnate e dirette 
a Napoli, a Parigi, a Venezia, a Roma. In Appendice sono dati alcuni 
acritti editi e inediti di Fra Giocondo. 

Un asceta del Rinascimento : la vita e le opere di Girolamo Beni- 
vieni. — È la ristampa di un lavoro giovanile del P., che nemmeno 
oggi — dopo il nutrito volume dedicato al Renivieni dalla sig.na Re — 
ha perduto il suo valore. 

Vittorio Alfieri prosatore. — Dopo aver considerate le varie prose 
già note dell’ Alfieri e principalmente la Vita e le Lettere, il P. pub- 
blica qui per la prima volta la farsa / preti e le Prime sciocchezze schie- 
cherate in gergo francese da un asino scimiotto di Voltaire (un Esquisse 
lu SJugement Universel e Deua: lettres à la Société (mentre ripubblica 
integralmente i Giornali ed Annali 1774, 1775 e 1777) parte in francese 
e parte in italiano, già editi incompiutamente dal Teza: le une e gli 
altri riprodotti dagli autograti alfieriani della Laurenziana di Firenze. 
Delle quali importanti novità gli studiosi vorranno dargli assai lode. 

IL « degno amico » di Pietro Giordani, Antonio Gussalli, nell’ ul- 
timo decennio del nostro Risorgimento (1859-1870). — Non condivido 
tutta l’ ammirazione del P. per il Gussalli e per quella ch’ egli chiama 
« la sua grande fatica », la pubblicazione delle Opere del Giordani. La 
parte più interessante di questo breve studio è costituita da alcune 
lettere o brani di lettere inedite tolte dal carteggio del Gnssalli col 
Chiarini. 

Positivismo e idealismo nella scienza del linguaggiu. - - È una re 
censione dell’ opera omonima del Vossler, che è sembrata al Vossler 
stesso la più lucida esposizione a lui nota delle teorie svolte nel suo 
non facile libro. 

Il volume del P., dedicato a Francesco Torraca, si arricchisce di un 
Indice di Nomi e di un Indice delle Materie. 


Sassari. STEFANO FeRmi. 


Dott. MARGHERITA DARDANA. Un letterato piacentino del 
secolo XVIII (Ubertino Landi). — Piacenza, A. Del Maino, 
1914, in-8, di pp. VIIT-178. 


È il II° vol. d’ una /iblioteca Storica Piacentina, pubblicazione 3ua- 
sidiaria al ZBollettino Storico Piacentino, che già accolse studi non mene 
di questo pregevoli : ed è una compiuta, definitiva monogratia su uno dei 
più significativi fra i letterati minori del settecento. i 
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In verità il marchese Ubertino Landi — tatta la debita relazione 
ai tempi in cuì visse — fu artista non fine ma di qualche vigore: 
l’opera sua non senti la fatica della lima, ma fu lo stogo d’ un ingegno 
esuberante. Se le sue prose sono disadorne ie non bisogna dimenticare 
ch’ egli non le destinò alla pubblica stampa), sono però degne di studi. 
per il loro interesse storico, scientifico e descrittivo: in ispecie le Re- 
tazioni de’ suoi viaggi, nelle quali, meglio che in ogni altro suo scritte. 
si palesa quella sua tendenza a un sapere vasto e svariate, che tu la 
caratteristica più tipica del letterato del secolo XVIII. E anche non fi. 
il Landi dei peggiori fra i seguaci delle Muse, che a’ giorni suoi el. 
bero tama e onori, poichè se troppo copiosa e frettolosa tn la sua pro- 
duzione poetica e non condotta pertanto con una perfezione anche rela- 
tiva, ma lasciata spesso in uno atato di abbozzo, con le sue sciatterie 
e le sue durezze, si può tuttavia affermare che egli non soltanto tr 
poeta perchè pastore arcade, ma altresì, talvolta, per ischietta ispira- 
sione originale. 

Il volume consta, oltre che di una /rtroduzioze e di alcune Notize 
sui manoscritti che contengono l’opera di Ubertino Landi, di tre ampi: 
capitoli sulla sua Vifa, sulle sue Prose e sulla sua /oesia lirica : mi- 
gliore di tutti quest’ nitimo, che riesce assai bene a determinare il post: 
che spetta alla poesia dell’ età giovanile e dell’ età matura del Landi d: 
fronte alla maniera così dei primi arcadi come dei frugoniani. Seguon.: 
un’ importante Appendice di poesie inedite e alcune Appendici bibliogra- 


fiche compilate assai accuratamente. ; 
Sassari. Sterano FeRMi. 
I. — FRANCEsco Picco, Cultura provenzale e provenzalisti 


italiani del Rinascimento. — Bordeaux. Fent et F.s, 191%. 
di pp. 23. 

Il. — FRANCESsco Picco. Fra gli Arcadi piacentini. — l’ia- 
cenza, A. Del Maino, 1914, di pp. 60. 

Hil..-— FRANcEsco Picco. Margherita d' Angoulèéme regina 
di Navarra: Heptaméron, prima versione italiana. — Ge- 
nova, Formìggini. 1914 (n. 15 della Collezione Classici del 
ridere). 

Li 
I. Nel dar.sonto a scopo divulgativo del vol. sugli Studi provenzale 
sm Italia nel cinquecento del Debenedetti, sa il P. assai bene metter 
sott'occhio al lettore lo svolgersi della cultura provenzale in Italia du- 
rante il Rinascimento e metter nella debita luce i maggiori nostri pro- 
venzalisti di quel tempo. dal Cariteo al Bembo, dall’ Equicola al Varchi: 

non senza rilevare come la fortuna di tali studi provenzali nel ‘500 s: 

debba, oltre che all’ immigrazione di non pochi letterati catalani ne! 

nostro Napoletano, al grande favore degli studi intorno all’ arte del Pe- 
trarca e di quelli intorno alle origini del nostro volgare. 

Il. Quest’ altro opuscolo del P. si compone di tre saggi, il più mno- 
tevole dei quali è certamente quello circa 7 soggiorni in Piarenza di € 
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I. Frugoni. ln realtà intorno al primo periodo letterario dell’ arcade ge- 
novese gli storici non sanno ripetere che poche ed incerte notizie. At-. 
ferma il Concari nel suo Seffecento che il Frugoni « cominciò nel 1725 
a godere del patrocinio del Duca di Parma » ed anche il Salza uella 
sua pregevole opera /u lirica dall’ Arcadia ai tempi moderni, scrive che 
egli « si recò presso i Farnesi nel 1725 »: mentre il P. sulla scorta spe- 
cialmente dei noti lavori sul Frugoni del prot. Carlo Calcaterra ci parla 
di dimore da lui tatte a Piacenza ed a Parma nel 1721 e negli anni se- 
guenti. Quasi tutti gli storici poi taccionu dei suoi soggiorni piacentini : 
omissione questa gravissima poichè una parte dell’ opera frugoniana non 
a' intende se non in relazione con la letteratura arcadica piacentina. 
Ottima e ben documentata, anche con qualche materiale inedito, è in 
questo saggio la parte che riguarda le relazioni del Frugoni cogli ar- 
cadi piacentini e particolarmente con Ubertino Landi. 

Conducono il lettore tra gli ®rcadi piacentini anche gli altri due 
studi editi in questo opuscolo : il primo inteso a illustrare Uno wvisita 
dell’ Infante Don Filippo agli scavi di Velleja (2 sett. 1761) e una testa 
arcadica che colà si tenne in tale occasione, il secondo, Un profilo di 
Ubertino Landi, a dar conto del recentissimo volume della dott. Mar- 
gherita Dardana su questo famoso arcade piacentino. 

III. Margherita d’ Angouléme, duchessa d° Alencon, poi regina di 
Navarra, fu figlia di una principessa italiana, Luisa di Savoia; apprese 
dai suoi precettori, tra gli altri, anche il nostro idioma; prodigò, come 
il fratello re Francesco I, il suo tavore a letterati ed artetici italiani: 
visito un giorno del 1540 il Cellini, nel suv laboratorio di Fontaine- 
bleau e lo appoggiò autorevolmente in altra occasione quando egli si 
vide esposto alle bizze della duchessa «l’ Etampes. come il Cellini stesso 
narra nella sua Wife ; concesse V auno dopo una pensione a Sebastiano 
Serlio ; ebbe carteggi con Clemente VII, con Paolo III, col gontaloniere 
e coi priori della Repubblica fiorentina. con molti uomini di lettere è 
gentildonne illustri della penisola. quali Bernardo Tasso, il Della Casa, 
il Caro. il Martelli, il Bandello. che la elogiarono e le intitolarono 
scritti, e la duchessa di Ferrara è Vittoria Colonna ; tece tradurre il 
Deramerone e il commento del Ficino a Platone ; fu la miglior cultrice 
in Francia di Dante: e, oltre che la Divina Commedia, sonobbe e gusto 
gli scritti del Castiglione, «del Bembo, dell’ Equicola. del Sannazaro 
ecc. ; « dalla cultura italiana insomma, presente al sno spirito, dedusse 
linfe vitali » è non s’appago « delle esteriori eleganze italiane. delle 
splendide feste messe in voga dal nostro Rinascimento e imitate allora 
in Francia con grande starzo », ma anche accolse «dall’ Italia « |’ inse- 
gnamento umanistico e fulgori d’arte e di poesia ». 

Queste le benemerenze della Margherita delle principesse — 6 | epi- 
teto grazioso col quale la Navarrese passò alla storia — verso l' Italia : 
benemerenze che fra tante altre notizie biografiche mi è piaciuto di tra- 
scegliere dalla Introduzione piena di garbo e dottrina che il Picco ha 
premessa al suo volume. Ma il miglior omaggio alla gloriosa patria delle 
Jettere e delle arti della Rinascenza è il suo /MHepfaméron, raccolta di 
novelle edita postuma ed anonima per la prima volta nel 1553, che è 
insieme il Corfigiano è il Decamerone della letteratura francese del ciun- 
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quecento. Se di quello riproduce le piacevoli conversazioni del mondo 
elegante delle corti, di questo ha la cornice e molte finzioni, nonchè la 
franca impudicizia e la risata beftarda. Si aggiunga che parecchie sue 
narrazioni sono comuni al Bandello e che da una canzonetta italiana 
trae motivo una sua novella (la XIX); e non saranno queste le sole 
derivazioni italiane di questo novelliere, dove stranamente si mescolane 
a uno spirito di voluttà e di sensualismo, che potrebbe dirsi ingenuo, 
tanto è schietto e naturale, un sentimento non meno schietto di reli- 
gione e un reale intento educativo e morale. 

Delle 72 novelle che compongono l’ Meptameron, assai divulgato e 
letto, ma non molto imitato (il Picco ha taciuto di un singolare racco- 
stamento che accade di fare di una pseudo-brigantesca avventura cala- 
brese narrata da P. L. Courier in una sua lettera dall’ Italia colla no- 
vella XXXIV della 3» giornata), ne sono qui tradotte per la prima volta 
in italiano soltanto trentasei. Il Picco ha pure omessi i prologhi minori 
delle singole giornate e i commentari di ciascuna novella, ma non il 
lungo Prologo iniziale, che fa da sfondo all’ intera serie delle novelle : 
e la scelta di queste ha egli fatta. tenendo presenti gli scopi della Col- 
lezione destinata ad ospitarla. 

Un' ultima parola della versione e dell’ edizione : l’ una e l’ altra ve- 
ramente lodevoli, quella per |’ esatta sua corrispondenza al testo tran- 
cese e per un certo suo sapore arcaico che è qui piacevole e naturale, 
questa per la grande correttezza tipografica e per le molte belle illu- 
strazioni che l’adornano (un ritratto di Margherita tratto da un crayon 
della Raccolta di Chantilly e alcune superbe incisioni del Freudenberg, 
che accompagnarono già un’ artistica edizione dell’ Hepfameéron tatta a 
Berna nel 1780). 


Sassari. StkraNno Fiekmi. 


Studi biografici. 


GIOVANNI NASCIMBENI. Riccardo Wagner. — (Genova, A. I. 
Formìggini, ». a. (Profili. n. 333), in-16, di pp. S8. 


In buon protilo di Wagner ci da qui il N. in una di quelle elegan- 
tissime e civettuole edizioncine del Formiggini, che un po’ alla volta 
dovranno trovar posto in ogni biblioteca : la squisita eleganza dell’ edì- 
zione, il costo assai mite, il buon nome di alcuni collaboratori non pos- 
sono a meno di render accetta al pubblico italiano questa collezione di 
l’rofili, altrettanto quanto al pubblico tedesco quelle di Schuster e Loef- 
tler (Die Dichtuny, Das Theater) e di Bard, Marquardt e C. (Die Musik, 
Die Literatur), Il solerte editore dovrebbe però sorvegliare meglio la 
correttezza tipografica : in questo profilo di Wagner i refusi abbondano 
tefr, pp. 23, 40, 48, 50, 60). 

Il N. si rileva anche in questo rapido sbozzo buon cunuscitore della 
vita e dell'arte del grande Maestro di Lipsia: certamente che racchiu- 
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dere in un’ottantina di pagine quanto è indispensabile a dare un’ idea, 
sia pur elementarissima, della grande ritorma compiuta da Riccardo Wag- 
ner nel Dramma musicale non era agevol cosa : il compendiare in bre- 
vi righei fatti più salienti di una vita travagliata e avventurosissima può 
esser difficile, ma assai più lo è il dar |’ impressione di ciò che dovette 
essere la tragedia spirituale di un tant’ uomo, la lotta titanica sostenu- 
ta contro invidie e meschinità di ogni genere, attraverso privazioni è 
patimenti materiali e morali, per il conseguimento di un grande ideale 
artistico, per il trionfo di un’arte nuova, libera, antitradizionalista. In 
questo riguardo avremmo desiderato dalla cultura e dal gusto del N. 
più calde e avvincenti pagine : l'esposizione dettagliata di ogni dramma 
‘wagneriano non ci soddisfa che in parte. Il N. insiste di soverchio nel 
parallelo fra Wagner è Dante, riconoscendo una specie di /eiftmotiv nel 
e numero 3 » e nella parola « stelle », che chiude ognuna delle tre can- 
tiche : riavvicinamento un po’ artitizioso, se vogliamo! Nè ci persuade 
«he la musica del /’arsifal debba ascoltarsi « come un’ immensa sinfo- 
nia », e cioè senza la scena: ciò contrasta tondamentalmente con tutta 
i8 teoria wagneriana : e per chi ricordi la scena meravigliosa dell’ Agape 
:sul teatro, e la riavvicini alle pagine medesime udite in concerti, non 
vi può esser dubbio sul maggior effetto suggestivo dell’ audizione teatrale. 

Cade il N. in un’inesattezza là dove. dice che Molière fu epilettico : 
il grande poeta comico era tnbercoloso, e mori per uno sbocco di 
emottisi. 

Interessunti, e più che sufticienti alla comprensione del valore e del- 
i' efficacia del sistema musicale wagneriano, sono le ultime pagine che 
:l1 N. dedica all’ autore del 7ristano: più discutibile è l’ opinione del 
critico, che « la rigorosa applicazione del sistema del lestmotiv » abbia 
« tarpate le ali al genio di Wagner > : in tal genere di lavori, come 
questi profili, lo scrittore dovrebbe cercar di mantenere la più rigorosa 
obiettività, lasciando da parte ogni opinione personale, e sintetizzando 
il meglio possibile le varie correnti delle opinioni altrui. 

Il N., del quale il wagnerismo è sorpassato dall’ amore per la « mu- 
sica pura », cede talvolta al desiderio di confutare le teorie wagneriane 
con la stessa musica di Wagner: accordiamo col N. che il creatore di 
divine melodie vale ben più del teorico: ma possiamo ben perdonare i 
molti volumi di teorie estetiche all’ artista sublime che ci ha dato dl 
l'ristano e il Parsifal. 

Due paginette di bibliografia. wagneriana chiudono TU interessante 
profilo. 


Pienza Crsare Levi 


turpo Muoni. Carlo Baudelaire. — Genova, Formiggini, 1914, 
di pp. 76 (n. 55 della collezione « Profili »). 


Il Formiggiai ha ben provveduto al decoro suo e della sua. tortu- 
nata collezione affidando il profilo del Baudelaire alla riconosciuta cone - 
petenza e alla penna nervosa di quell' infaticabile critico del romanti 
ciamo nostrano e straniero che è il Muoni. Ml quale invero ha saputo 
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rappresentarei. col solito suo stile sobrio e concettoso, da una parte gl: 
strani e angosciosi casi di quel famoso dandy, dall’ altra l’arte sua ru- 
mantica, ma di un romanticismo individuale e tipico, nelle que bizzarrie 
e nelle sue anomalie, nei suoi fantasmi e nelle sue idealità. nelle sue 
derivazioni e nelle sue attinità : come ha saputo sagucemente indagare 
il disegno del capolavoro dell’ auormale poeta trancese. Les Mleurs de 
Mal — è questa indagine anzi che occupa la maggior parte del volu- 
metto -- e dare un esatto conto dell’opera baudelairiana dedicata ai 
giornalismo e alla critica. Così che possiamo essere le mille miglia lon- 
tani dalle sue tendenze, dai suoi gusti, dai suovi ideali, dalla sua poe- 
tica, ma dobbiamo riconoscere al Baudelaire nn pregio grandissimo — una 
vera e autentica singolarità - e al Muoni il merito di averlo saputo 
mostrare nel modo più evidente. 


Sassari. Srerano Fim. 


Sac. FRANCESCO BARONI GUARINONI. ll Soggiorno a Lucca 
di Augusto Conti, e la cultura lucchese alla metà det 
secolo passato. Note e ricordi. — Tueca, Baroni, 1914. 


I chiarissimo D. Francesco Baroni, cultore assiduo di storia della 
sua patria, e già noto per altri lavori agli amici della Rassegna Nazie- 
nale, ha recentemente pubblicato, per nozze, un caro libretto snl periodo 
lucchese della vita di Augusto Conti. 

Veramente, i periodi lucchesi di quella vita onoranda furono due, 
Perché in Lucca stette prima il Conti da studente, terminandovi in quei 
Liceo universitario gli studi di legge cominciati già a Niena ed a Pisa. 
e laureandovisi nell’anno 1844. Ma fu una dimora di pochi mesi. ed è 
naturale che di un semplice studente universitario com egli era allora 
non siano rimaste memorie degne di nota. 

Le note e i ricordi del Baroni si riferiscono perciò tutti al secondo 
periodo, dal 1856 al 1859, nel quale il Conti fu protessore di tilosofia 
nel Liceo di Lucca, sinché non venne chiamato dal Lambruschini a Fi- 
renze. Ed è periodo importantissimo nella produzione letteraria di lui, 
perchè proprio a quello si riferisce VU opera sua capitale: Aridenzo, 
amore e fede, è è criterii della filosofia : opera nella quale tutto il si- 
stema filosofico di Augusto Conti è già tracciato, e della quale i volumi 
venuti di poi mon sono che lo svolgimento 6 1 applicazione. 

Il Baroni, che tiene a far rivivere tutte le memorie della sua citta, 
prima di parlare più propriamente del Conti, rievoca in un capitolo pre- 
paratorio le non poche e non ingloriose figure dei lucchesi di quell'epoca 
più distinti in scienze, in lettere, in arti. Tra quelle. pietoso e delicato 
pensiero. egli mette in bella mostra il proprio padre, Ing. Bernardino 
Baroni, uomo di molta e svariata attività, collaboratore fedele e tenace 
del P_ Antonelli negli studi inutilmente per tanti anni proseguiti sulla 
forrovia da Lucca a Modena o a kReggio. 

È dunque il libretto del Sac. Baroni tutto tomnato di ricordi d.- 
mestici e cittadini, esposti ino forma. semplice e piana. senza. prete 
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di dir cose nuove o straordinarie, ma con la sicurezza di dirne di Duone 
e di edificanti. L'autore vi prepone, a modo d' epigrafe, i versi «li 
Dante : 


Poichè la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte. 


Ma bene anche vi si sarebbe attagliato l’ altro : 


Amor mi mosse. che mi fa parlare. 


Firenze. P. Giov. GIOVANNUZZI.. 


Poesia moderna. 


F. ITALO (GIUFFRH. L'Epopea dei Mille. — Teramo, Casa edit 
« La Fiorita », 1914. 


Il mite pueta di questa epopea dà voluto scegliere 1 sonetto per can. 
tare il suo eroe. Ma il sonetto è una lirica molto delicata e difficile» 
trattarsi: e sfilare cinquecento sonetti. sia pure a glorificazione «di mille 
valorosi, è ur ardimento nuovo e pericoloso nella storia letteraria. Non 
sarebbe stato meglio preferire l’ ottava ariostesca, poichè anche qui s 
trattava di cavalieri e di armi ? i 

Qui la poesia segue la storia, e parte dallo scoglio di Quarto tina 
alla battaglia di Milazzo: poi segue un sogno di Garibaldi molto rosee, 
e un iungo epilogo che rivendica alla patria le sparse membra di Trente 
e di Trieste. I cinquecento sonetti souo interrotti. in principio da una 
canzone all’'ideale, più innanzi da un intermezzo : L’Ifalia e la rivoluzione 
siciliana: ma poi, un’altra cinquantina di sonetti framezzati da liriche 
di vario metro e di vario argomento analogo. 0 congenere, rome dies 
lA. al soggetto principale dell’ epopex. 

Non voglio adulare il poeta col dire che i suoi sonetti sono tutti 
ugualmente belli e perfetti ; ce n'é di mediocri, di belli e di bellissima, 
e questi sono in numero assai limitato; ma 1 ispirazione. e diro ancire 
la moderazione politica. domina in quasi tutta T epopea. Ma... ecco un 
altro ma, dopo le canzoni del D'Annunzio, del Cardneci del Marraft: 
ecc. ecc., era proprio sentito il hisogno di un'epopea in sonetti ? 


l'asalmaggiore ASTORI 
MassIiMo CoRrOoNARO, HH dono di amore. — Bologna, Zanichd 


li, 1914. 


E questo un nuovo libro di poesie di Massinio Coronaro. La musa di 
questo giovine poeta è feconda e a ogni ritorno di primavera esce fuor 
e canta il suo canto novo. IT] titolo del volume è occasionale perchè preste 
dalla prima poesia con la quale si apre il libro. In questo si accenti 
più che negli altri la pnova forma eni tende la poesia del Coronaro 
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Oramai la vita moderna con tutte le sue torme di attività, la poli- 
tica, la mondana, la guerresca non attirano più la sua attenzione e il 
suo canto : Coronaro pare stanco del mondo, della vita e dell’ ambiente 
nel quale egli pur vive e nel quale io so si trova pur bene ed egli citta- 
dino dalla città canta la campagna come un oasi lontana dalla sua real- 
tà, ma vicina al suo desiderio. Alle volte trova accenti sinceri e fran- 
chi,,ma qua e là spunta torse involontari versi di Arcadia... leziosa. lo 
vorrei che il Coronaro si cimentasse o meglio cimentasse di più la sua 
musa con la vita moderna. Lo vorrei « sit venia verbo >»... più futurista, 
se non nella forma almeno nella sostanza. 


Fireonu a. M. 
Studi giuridici. 


EMANUELE DE SARZANA. Manuale di diritto costituzionale 
della Chiesa cattolica-apostolica-romana. — Bruxelles, 
Desclée De Brouwer et C.ie, 1914. 


E un libro che riassume in forma concisa e piana, rispondendo cosi 
a] suo titolo di manuale, la dottrina costituzionale concernente l’ orga- 
nismo della Chiesa Cattolica e che segue nell’ esposizione un sistema di 
vontronti fra il diritto costituzionale degli Stati civili e quello eccle- 
siastico. Ciò se conferisce una certa euritmia al lavoro, gli nuoce per 
l'assoluta differenza che in molti casi si delinea fra l’ una e l’ altra dot- 
trina costituzionale. Per esempio tutta la parte concernente l’ eletto- 
rato, è un tuor d’opera per ciò che può riguardare la Chiesa. Invece ap- 
parisce completa e ben lumeggiata l’esposizione che 1° A. fa dell’ organi- 
smo della Chiesa, dei suoi poteri legislativo @ giudiziario, sia nell’ or- 
dine interno che esterno. Torna invece a ingenerare una certa confu- 
sione anacronistica d’ idee l’ ultima parte in cui l'A. si compiace di pa- 
ratrasare i diritti ecclesiastici dei tedeli coi diritti dei cittadini. Le 
tibertà di pensiero, di stampa, di riunione, di associazione etc., elenca- 
te dall’ A. non collimano naturalmente altro che nel nome, colle liber- 
tà che provengono dai diritti statutari civili, e quelle denominazioni 
possono a chi consideri superticialmente le cose, apparire come velate di 
nun senso ironico, mentre tutt’ altra è l' intenzione sinceramente e for- 
»’ anche esugeratamente ortodossa «del De Sarzana. 

Ta libertà di pensiero che sì fa, com’ è noto, risiedere nella libertà 
« abbracciare la verità e null'altro che la verità. se dal lato della filo- 
sofia cattolica può rappresentare un concetto legittimo, è dal lato del 
diritto costituzionale dei fedeli una dichiarazione di diritti bene oziosa ; 
* lo stesso dicasi delle altre libertà su indicate, che naturalmente sono 
subordinate alla prevalente volontà della Chiesa e dei suoi organi. 

(Questo stesso difetto dell’ abbinamento dei dne diritti costituzio- 
ali porta ad altri stridenti confronti anche nelle concezioni fondamen- 
tali della sovranità. e della natura giuriflica. dei dune anti Stato e Chiesa. 
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losi il dire che la Chiesa ha un territorio perchè può estendere la pro- 
paganda a tutto il mondo, enuncia o un concetto infetto di petizione di 
principio, o incomprensibile pel senso comune che si da alla parola ter- 
ritorio. Tanto che scendendo poi a decidere se la Chiesa Cattolica è 
uno stato, se è internazionale o nazionale, si viene ad attribuirle volta 
a volta indifferentemente l’uno o l’altro attributo, incorrendo anche in 
sensibili contradizioni come è accaduto, non volendo, all’A., il quale a 
poche righe di distanza (vedi pag. 29, 38 e 39) conferisce alla Chiesa un 
carattere nazionale, mentre poi le nega la caratteristica della sovranità 
come nazione, e polemizza con chi nega la qualità di Stato alla Chiesa 
perchè mancante di territorio, mentre poi più oltre confessa esso stesso 
che la Chiesa non è uno Stato. Nè di ciò può farsi troppo torto all’A., il 
quale si aggira in un campo di definizioni incertissime, rese più difficili 
«dalla improprietà e insufficienza delle parole. Ricompare anche qui 
evidente quel noto principio già enunciato da Orazio che mal si espri- 
mono concetti senza il sussidio di parole ad essi particolarmente con- 
venienti. Il diritto costituzionale ecclesiastico manca appunto di voci 
opportune a renderne i concetti, e l’ A. che per il primo si deve essere 
persuaso del difetto, ha poi forse troppo inopportunamente insistito nel 
metodo dei confronti tra i due diritti costituzionali, che era miglior 
consiglio evitare il più possibile. 

Ciò sia detto senza voler disconoscere il merito dell'A. nella espo- 
sizione ricca e dettagliata della materia, merito e valore che meglio si 
parranno nell’ analogo manuale di diritto amministrativo ecclesiastico in 
corso di preparazione, e in cui lo svolgimento della dottrina, potrà, ‘ cre- 
do, aver luogo al di fuori delle presenti inevitabili pastoie. 


Firenze 1 A. CIACCHERI-BRLLANTI! 


Studi religiosi. 


L. SALVATORELLI. Introduzione bibliografica alla scienza. 
delle religioni. — Roma, Quadrotta, 1914; 8°, XV-117 


pp. ; L. 5. 


Il contenuto di questo volume già vide la luce, in parte, nella 
Cultura contemporanea, rivista che venne pubblicata in Roma dal 1911 
al 1913, nella quale il S. si propose di offrire « una rassegna delle opere 
più importanti che, appartenendo già al patrimonio acquisito della 
scienza delle religioni, potessero dare un’ idea di questa e dei risultati 
da essa raggiunti, e servire di strumento di lavoro per chi a tale di- 
sciplina volesse indirizzare i propri studi » (p. VII). E questa rassegna 
comprende, in cinque capitoli: 1) pubblicazioni di carattere generale, 
ossia concernenti i problemi fondamentali della scienza delle religioni : 
2) pubblicazioni per la storia di tale scienza ; 3) pubblicazioni che trat- 
tano della teoria e del metodo della scienza delle religioni ; 4) opere di 
fenomenologia religiosa; 5) di storia della religione. Nell’ introduzione 
l’ A. dichiara con sufficiente chiarezza il concetto di scienza delle reli- 


490) RIVISTA BRIBLIOGRAFICA ITALIANA 


— ce. Sia # 5 : Cet SA s = i È 


gioni, e quindi quale sia il campo abbracciato da lui cono questa sua 
«assegna bibliogratica. 

Ta quale raccoglie veramente pubblicazioni moderne, presso d' ogni 
nazione, meritevoli d’ essere conosciute dallo studioso ; e delle più im- 
portanti dà una giuata idea con brevi parole. Fatta riserva circa alcuni 
giudizi dell’ A., specialmente in materia di tilosofia della religione (ben - 
ché da questa rassegna egli dica di avere escluso le pubblicazioni spet- 
vanti a tale disciplina), nou possiamo che lodare questo lavoro, ideato 
sem seuza originalità e condotto con buon metodo scientifico. F. 


Varia. 
Annuario: Patria, Colonie e Stati. Serie I], Anno Ill, 1913-14, 


“con illustrazioni. — Milano, Casa editrice Dottor France- 
sco Vallardi. 


È uno dei volumi della biblioteca sontemporanea Vallardi, una Casa co- 
iossale promotrice di edizioni librarie, che ha agenzie proprie nelle do- 
dici principali città d’Italia. E dato quasi in dono agli abbonati del 
periodico. Patria e Colonie, letture mensili dello stesso editore che si pub- 
blicano sotto gli auspici della Società Nazionale Dante Alighieri. L’annuario 
— che costa soltanto cinque lire — è di pagine 758 e comprende le tre 
parti dell’intestazione. Patria: cioè famiglia reale, gerarchia ecclesiastica, 
senato del Regno, Camera dei deputati. corpo diplomatico, circoscrizione 
militare, prefetti ecc. Seguono in circu duecento facciate, notizie pat- 
ticolareggiate aulla nazione nostra nei suoi diversi aspetti, politico, eco- 
nomico, agricolo, industriale. La seconda parte tratta delle Colomie, e 
sono 200 facciate, © dedicata in special modo alla Tripolitania, alla 
cirenaica, all’ Eritrea, alle colonie anche minori. Intine la parte terza, 
Stati, è succintamente dedicata a tutti gli Stati del mondo, dalla Ruas- 
zia al Venezuela, dall’ Abissinia a San Marino. 

Come sia utile il volume ognuno lo vede, se poi si aggiunge che è stam - 
pato con buoni tipi, con accuratezza, con molte illustrazioni. è naturale 
sì risvegli nel pubblico il. desiderio di possederlo, come un mannale 
utile a tutti. | X. 


A. DE BENEDETTI. A proposito del processo pel « delitto 
rituale » a Kiew. — Genova, Tipografia Sociale, 1914. 


In quest’ opuscolo l'avv. De Benedetti ha raccolto alcune sue let- 
tere giornalistiche a proposito dell’ accusa di « omicidio rituale » che 
«“ondusse, sulla fine dell’ anno scorso, 1° israelita Beilis dinanzi alle Aa- 
sise di Kiew, L'A. cerca di mostrare il carattere calunnioso e Rsuper- 
stizioso della vieta leggenda antisemitica che attribuisce agl’ Israeliti 
il barbaro costume di procurarsi e adoprare sangue cristiano a scopo 
liturgico ; raccoglie iî passi biblici dove espressamente vietasi agli Ebrei 
di cibare sangue ; e adduce testimonianze. anche ecclesiastiche, che sfa- 
tano quella infame accusa, che un tempo i pagani lanciavano contro i 
cristiani, Il signor De Benedetti, pur non pretendendo di scrivere pa- 
gine né letterarie né di critica storica. rintuzza bene le calunninose mev- 
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zogne di qualche giornalista che si protessa «ristiano, anzi cattolico. 
Adopra un linguaggio un po’ vivace, giacchè parla pro domo sua; ma 
«a verità e la giustizia che difende in «queste pagine hanno per casa 
ogni animo degno del nome di umano. 

F. 


Cronaca. 


— 1 terzo fascicoli bimestrale dell'anno corrente, nuouo di sun vita, della 
Rivista Storica Benedettina contiene urticoli di Albers (Il Monachismo prima di 
N. Benedetto : Il monachisemo greco ; i tre Cappadoci ; il monachismo occidentala 
+ l’Italia), S. Vismara (IT) cardinale Schiaffino benedettino di Moutoliveto, nel ven- 
*‘icinquesimo anniversario della morte), G. Salvi (La Badia di S. Benigno di Ca- 
nofaro in Gienova nel trécento), P. L. (La vita dell’ abate Mechitar di Sebaste), 
‘3. N. (La letteratura armena e l’ opera dei Padri Mechitaristi di Venezia) (a pro- 
vosito dei festeggiamenti celebrati nell’ ottobre scorso compiendosi quindici secoli 
Jdall’invenzione dell’alfabeto armeno e quattro dalla stampa del primo libro armeno], 
TT. Nediani (I grandi rifugi dello spirito : L’ archicenobio di Monte Oliveto meg- 
ziore nel Senese). Il fascicolo si apre con alcuni cenni biografici dei due monaci 
renedettini testé innalzati alla dignità cardinalizia (Domenico Seratini ed Aidano 
tzasquet) e si chiude colle solite rubriche : letteratura e cronaca letteraria. cero- 
uaca dell’ Ordine ecc. 

— Il fascicolo degli Studi di Filologia Moderma uscito poco fa colla data 
di gennaio-giugno, si apre con uno studio del suo direttore Guido Manacorda su 
Riccardo Wagner e lo spirito del germanesimo. Seguono altri lavori di E. Melo 
Tra grammatici, maestri di lingua spagnuola e raccoglitori di proverbi spagnuoli 
in Italia), L. Bianchi (Die dramatische Kunstform bei Heinrich von Kleist), comu- 
nicazioni di A. Pardnucci (Sull’ antico mistero francese della « Casta Susanna ») e 
F. Viglione (Un ignoto poemetto italiano sulla morte di Sir Thomas Moore), uno 
scritto necrolugico di €. Pitollet (Sonvenirs sur Ernest Lichtenberger) ; recensioni; 
brevi cenni bibliografici e annunzi di nuove pubblicazioni, collezioni e miscellanee 
e spoglio delle riviste. Col passaggio del prof. Manacorda dall’ utticio di direttore 
lella Biblioteca Univereitaria di Pisa alla cattedra di letteratura tedesca nell’ Uni- 
versità di Napoli anche la direzione degli Sfrdi è trasferita in quest’ ultima città 
Vomero, Parco Antoniva). 

— È uscita la duodecima dispensa (la seconda che gli editori Klineksieck di 
VParigi e Winter di Heidelberg forniscono gratuitamente a quanti sottoscrissero in 
rempo debito l’ associazione all’ opera) dell’ ottimo Dictionnaire étymologique de 
la langue grecque cdi E. Boisacq, che è giunto così alla voce TtÉGCAREs. 

— La ditta K. >J. Triibner ha intrapreso a pubblicare un” ottava edizione. na- 
turalmente riveduta e migliorata. dell’ Etymologisches Wérterbuch der deutschen 
Sprache di F. Kluge che da tanti anni rende preziosissimi servigi agli studiori 
della lingua tedesca e delle lingue affini. 

— Molte migliaia d'indicazioni riguardanti edizioni, versioni e commenti di 
scrittori greci e latini, miscellanee e riviste, di opere di grammatica e lessicogratia, 
storia, archeologiu, numismatica, geogratia, filosofia ecc. possono trovare gli atu- 
diosi dell’ antichità greca e romana nel cronso catalogo (di 214 pagine) della ditta 
H. Liebisch (Lipsia, Kurprinzstr. 6), N. 221. 

— L'ottava riuuione della Società Italiana per il progresso delle Scienze 
avverrà dal gioruo 8 al giorno 15 del prossimo ottobre nella città di Bari. Nella 
seduta inaugurale il prof. G. Cuboni leggerà un discorso sul tema : « U problemi 
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dell'agricoltura meridionale ». Per le altre sedute plenarie sono giù snnunziata 
discorsi di F. Coletti (La Tripolitania e la sua struttura sociale), R. Nasini (Quello 
che aparisce e quello che resta o si trasforma delle teorie chimiche del sccolo pas- 
sato), V. Novarese (I ghiacciai), G. Salvemini e G. Volpe (temi da destinarsi), G. 
Sergi (L’eugenica in relazione alla biologia). Si annunziano discorsi di Cantelli. 
Gamba, Majorana, Marcolongo, Panetti, Ascoli, Bottazzi, Cannaviello, Cerletti, De 
‘Toni, Fusari, Monti, Moreschi, Pensuti, Perroncito, Pirotta, Plate, Salvioli, Silve- 
stri, Amoroso, De Stefani, Fiorese, Galletti, Gervasio, Gini, Luzzatto, Nogara. 
Rossi, Soloni c Varisco. Riferiranno intorno ai recenti lavori del R. Comitato ta- 
lassogratico : G. Bruni (La chimica del mare, con speciale riguardo all'Adriatico), 
L. De Marchi (La fisica del mare con speciale riguardo all’ Adriatico), B. Grassi 
(Ricerche biologiche nell’ Adriatico), D. Levi Morenos (Esperimenti di pesca sulle 
coste albanesi) e G. Magrini (La marea nell’ Adriatico). I soci che intendono di 
partecipare alla riunione sono pregati di darne avviso al Comitato ordinatore 
che siede nel Museo Provinciale di Bari. 

— L'untica Casa Editrice Libraria Douniol et Reteuux, ora P. Tequi di Parigi 
(82 rue Bonaparte) rende noto che tutte le sue opere trovansi in vendita anche in 
Roma presso la Casa Editrice Federigo Pustet, 23 Piazza S. Luigi de’ Francesi. 

— Il fascicolo di luglio-agosto del bollettino storico che »’ intitola « Brixia 
Sacra » contiene il seguito degli articoli di Y. Tonoli su « Palermo di Franciacorta » 
e di P. M. Sevesi su « I vicarî e ministri provinciali della provicia bresciana dei 
Frati Minori della regolare osservanza), l’ elogio che del vicario generale della dio - 
cesi di Brescia mousignor Giovanni Marcoli «m. il 10 aprile 1914) pronunziò mons. 
A. Zammarchi nei funerali di lui, e uno studio di P. Guerrini su « Il castello è- 
la parrocchia di Barco ». L’ appendice, numerata a parte, reca il seguito degli atti 
della visita pastorale del vescovo Bollani alla diocesi di Brescia. 

— Dal diario del viaggio compiuto nell’ autunno del 1778 attraverso 1’ Italia 
settentrionale da A. M. Bandini — il celebre bibliotecario della Mediceo-Lauren- 
ziana in Firenze e istitutore nella vicina Fiesole d’ una pregevole raccolta artistica 
che s’ intitola tuttora al suo nome — estrassero alcune parti A. Boccaria (A. M. R. 
in Piemonte), C. Cipolla (A. M. B. a Verona) e S. Fermi (4. M. B. a Piacenza). 
Quella parte che si riferisce al breve soggiorno di Angelo Maria Bandini a Parma 
è stata poco fa pubblicata colle opportune annotazioni da U. Benassi nell’ « Archivio 
storico per le provincie parmensi » edito a cura della R. Deputazione di Storia 
patria, nuova serie, vol. XIV (anno 1914). 

— Una buona metà del doppio fascicolo (di maggio-giugno 1914, anno XVII, 
n. 185-186) del bollettino «< Atene e Roma » è occupata da uno studio del prof. 
Pericle Ducati su « la pittura funeraria degli Etruschi ». (« Se si pensa invero 
che la pittura degli antichi greci è undata quasi totalmente perduta, se si pensa 
ehe per formarsi una idea dello stile e della composizione di Polignoto, dobbiamo 
prendere in esame semplici vasi dipinti e che, per cogliere una fievole eco della 
grande pittura del secolo IV e del periodo ellenistico, dobbiamo rivolgerci alle 
pitture ed ai musaici delle città distrutte dal Vesuvio, meglio può rifulgere il pregio 
che per noi posseggono i dipinti etruschi, eseguiti in suolo italiano, è vero, ma- 
durante i secoli d’ oro dello sviluppo dell’ arte ellenica e spesso... sotto il diretto, 
immanente intlusso di quest’ arte, se non anche proprio da mani elleniche »). L' ar- 
ticolo è illustrato dalle riproduzioni di alcuni dipinti più notevoli. Il resto del fa- 
scicolo contiene scritti di P. Fossataro (La prima satira del secondo libro d’ Orazio 
considerata come documento biograficu), E. Gerunzi (Il risus, il puer e 2’ inguen . 
note virgiliane), A. G. Amutucci (L’ Agamennone di Eschilo al teatro greco di Si- 
racusa), M. Lenchautin de Gubernatis (A proposito dell’ iscrizione di A. Potestaa), 
e G. Patroni (Archeologia e storia antica), recensioni, notizie ecc, 
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MONSIGNOR BONOMELLI 


Il faro radioso, al quale si rivolgevano ognora i nostri occhi 
nell’ ora tremenda del periglio e dello sconforto, si è spento!... 
Si è spento, lasciandoci sperduti, annientati, annichiliti, inca- 
paci perfino di piangere e di pensare!... 

Monsignor Bonomelli non era forse tutto per noi?... Duce, 
maestro, padre, amice impareggiabile, sapeva darsi tutto a tutti; 
e noi più che amarlo, lo veneravamo, quasi l’ adoravamo come 
l’ incarnazione visibile più perfetta dell’ amor di Dio, congiunto 
all’ amor del prossimo, all’ amor di patria... Ma quale virtà non 


Li . . . . e» 
albergava in quell’ Anima Eccelsa ?! La verità, la giustizia, la 


libertà non gli erano meno care della carità. Raccomandava sì, 
di aver carità, di aver pazienza, ma aggiungeva : « S’ intende 
sempre salvo la giustizia e l onore. Que to concedere tutto al- 
l’ Autorità, ed imporre sempre alla Libertà la soggezione, il si- 
lenzio, è troppo e viola la giustizia ». Spesso ripeteva « Amare 
la verità, parlar chiaro, piaccia o non piaccia... Prontezza, tran- 
chezza, chiarezza e sincerità; facessero tutti così! » 

E se per motivi di prudenza doveva talvolta in qualche suo 
scritto esser meno chiaro ed esplicito, quasi se ne seusava, di- 
cendo: « Se non ho la solita chiarezza, se sono un po’ impac- 
ciato, se giro e rigiro come la risposta di Guido da Montefeltro 
nell’ Inferno, ciò avviene perchè sono vecchio e più per l argo- 
imento pauroso, che tratto. Vorrei dire, e non dire, e vorrei che 
mì capissero. Come andrà ? Temo e spero, spero e temo... In ogni 
modo mi conforterò pensando di aver detto la verità. » 
‘Non era di natura pessimista, e ai pessimisti rammentava 
che vi erano stati tempi peggiori per la Santa Sede e scandali 
quasi incredibili. « Ma allora, ammetteva, non vi era la stampa 
e le cose finivano lì in una cerchia ristrettissima, mentre ora... » 

Quante volte tu indovino! Con i suoi intimi confessava, che 
rileggendo alcune sue memorie era rimasto meravigliato di veder 
adempiute cose da lui dette 25 anni prima. Aoma e 2 Italia, e 
la realtà delle cose, ne tu una prova. 
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Ma questa sua antiveggenza, benchè gli procurasse non po- 
chi guai e fastidii, non valse mai a distoglierlo da ciò che rite- 
neva fosse suo dovere. Sapeva, che tutta Italia a lui mirava 
come a duce e a maestro e non voleva venir meno alla fiducia 
riposta in lui. ; 

Quando uscì la pastorale Il Culto religioso ammise, che po- 
tesse aver punto un po’ il mondo devoto : « Tacciono, ma bron- 
tolano, diceva. Ora mi accorgo che il male è più diftuso di quel 
che non credessi... Ieri stesso feci una scoperta strana. Si fa 
diventare ridicola la religione. » 

Abbiamo detto che non era di natura pessimista. ma tal- 
volta nel constatare certe miserie non poteva trattenersi dal dire: 
« Divento pessimista anch'io! Alcuni mi vedrebbero di gran 
cuore 84 rogo e lo dicono anche. Io ripeto: Pater dimitte illix 
quia nesciunt quid faciunt... La prova della Chiesa comincia ap- 
pena e sa Dio che cosa verrà, se non si fa tosto la riforma ne- 
cessaria... » 

Nella sua simpatica e franca schiettezza 1 udimmo ancora 
ripetere : « Io certo, raccolgo molte simpatie; ma il fariseismo, 
(il lievito dei farisei, di cui parla Cristo) ha guastata la pasta 
in modo terribile. » Ma si consolava nel pensare, che la Chiesa 
era stata peggio in passato e che Gesù Cristo 1° avrebbe sempre ' 
assistita. 

Quando per qualche sua Pastorale troppo ardita, com’ egli 
la definiva, infuriava la procella, diceva apertamente : « Io ora 
sono il bersaglio dei colpi di tutto il partito variopinto degl’ in- 
transigenti. Montano tutte le macchine e si lavora in tutte le 
fucine, in tutti gli antri della setta. Facciano. Tenderanno tutte 
le reti; ma spero di essere un pescecane e le rompero. Sono di- 
sposto a tutto. Agnello dinnanzi al S. Padre, ma tigre e leone 
coi botoli ringhiosi, che mordono alle calcagna... Mi duole far 
così e mostrare i denti, ma ora lo credo necessario ; lo vuole la 
legittima difesa dell’ onestà e vera libertà di pensare. » 

E come si accendeva di santo sdegno verso i poveri dì spil- 
rito! « Vi è tale e tanta angustia d’ idee, diceva dolorosamente, 
che fa pietà! Si direbbe che ignorano come la ragione sia dono 
di Dio, come la fede, e che quando questa non è offesa, quella è 
libera. Per taluni la ragione è data solo per dire amen e lasciarsi. 
sacrificare dove non vi è obbligo. Questa è colpa, è delitto, è 
ingiuria al Creatore, prostituire il suo primo dono! Speriamo 
come Abramo, contro ogni speranza ! » La sua ammirazione per 
la scienza non gli impediva però di osservare argutamente, che 
spesso tanti dotti critici storici, esegeti, studiano, sudano, seru- 
tano ogni lettera, ogni apice della Bibbia, mettono a rumore il 
mondo scientitico e teologico, senza riuscire a convertire un'anima 
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sola, senza mettere sulla via della verità un ignorante, senza 
consolare un solo afflitto, senza asciugare una sola lagrima. 
« Non condanno per questo la scienza, aggiungeva. No, no; ma 
condanno questi venditori clamorosi di scienza vuota. Che mon- 
do!... Da una parte abbiamo gente, che al nome della scienza 
si dilegua nelle nubi e dall’ altra tartarughe e gamberi che si 
muovono a stento, o tirano indietro sè e gli altri ». Ed a pro- 
posito di quella gente, che al nome della scienza si dilegua nelle 
nubi, notiamo come appena usciti i primi libri del Loisy a chi 
lo richiedeva del suo giudizio rispondesse : « Quest’ uomo bene- 
detto per me non è chiaro; mi sembra non un francese, ma un 
tedesco. Di più: afferma, atferma, afferma, ma di rado prova 
ciò che afferma. Piglia le ipotesi come tesi e con questa sua 
Signora Critica mi si perde troppo nell’ oscuro, nel nuvoloso, 
nel vuoto. Finisco i suoi libri e non so che cosa abbia imparato. 
Io non so acconciarmi a questo metodo; voglio le cose chiare 
e provate; se no, se le tenga ». 

Uscita la sua Jettera sul giornale la Lega Lombarda, (novem. 
bre 1903) in cui esponeva questi suoi concetti sul Loisy, diceva ad 
un amico: « Cominciano a cascarmi addosso le lodi da Roma ed i 
biasimi da Berlino. Non me ne rammarico. Il Loisy mette tutto 
a fascio colla sna critica. Ammetto la evoluzione del dogma, ma 
non la trasformazione. Egli rifà tutto, tutto. Come storico, met- 
tere in dubbio la Resurrezione!? Che ci resta dopo? Ci resta 
l'ossame della sna critica. È cosa che atterrisce quest’ invasione 
nel campo della fede! » Nè si stancava dal ripetere: « Que- 
st’ uomo corre, corre troppo e cadrà se non si fermerà a tempo. 
Annuncia dottrine, che non si possono assolutamente ammet- 
tere. » 

Fino dal 1907, emetteva questo giudizio su Tyrrell e Murri : 
« Costoro e i loro soci sono proprio fuori di strada. Fa pena 
vedere queste belle intelligenze errare nel vuoto! » 

D'altra parte sì doleva di certi metodi di censura troppo 
aspri e rigidi: « NU cattolicismo, concludeva, entra in una tre- 
menda crisi : la conseguenza finale sarà una vittoria per lui; 
ma dopo la battaglia conteremo i morti e la Chiesa resterà con 
un piccolo, piccolissimo numero ; i Vescovi, un po’ di preti è 
frati, un po’ di popolo minuto delle campagne; ma che ne sarà 
delle intelligenze ? Non esuleranno anch’ esse dalla Chiesa con la 
ricchezza «e il potere? Quale disastro sarebbe! ». Ma di questo 
sconforto sì riaveva presto ed esclamava : « Stiduceiati degli uo- 
mini, poniamo tutta la fiducia in Dio! » 

Altre volte esprimeva il desiderio di seppellirsi in un chio. 
stro per fuggire la vista di tante cose dolorose. «Non posso 
non essere inquieto, confessava, sul movimento socialista. ateo, 
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che non trova freno. I modernisti (ch’ io amo chiamare piuttosto: 
razionalisti) non faranno ora gran breccia, ma il socialismo 
empio, sostenuto da una stampa demolitrice d’ ogni principio e 
la pubblica istruzione in mani areligiose, questo mi fa tremare! ». 

Più delle lotte materiali si spaventava delle lotte morali, 
scientifiche. « Queste, osservava, non si decidono subito; du- 
rano anni, secoli. Bisogna por ben mente, prima di cominciarle! » 

Molte volte gli si fece appunto per la sua caritatevole tol- 
leranza verso questi erranti spirituali. « Si dirà che sono amico 
dei peccatori, cioè degli emissari di Satana, cioè dei principali 
modernisti. Eppure ho fatto quanto ho potuto per ridurli a mi- 
glior consiglio. Ma questi erranti, pieni d’ ingegno, correttissimi 
nei costumi si devono respingere ? » 

E non respingendoli aveva la consolazione di poter condurre 
spesso anime elette in grembo di quella Chiesa, di cui era figlio 
e pastore amantissimo. « Non avrei sognato, diceva, che le mie 
parole potessero produrre il bene, che spesso tocco con mano. 
Ringrazio Dio e lo benedico. Che alcuni, che si reputano soli 
figli di Dio mi veggano di mal occhio e mi considerino come un 
errante, poco importa. So di poterlo fare e mi basta ». 

Di tutto egli s’ interessava : l avvenuta separazione della 
Chiesa dallo Stato in Francia era da lui così commentata: « È 
un uragano ! un ciclone! Sono atterrito, perchè i francesi non 
hanno misura. Veder cadere, proprio oggi, l edificio religioso 
che sta da Clodoveo a noi, più o meno ritto, è cosa spavente- 
vole. E se cade ora, non si rialza più come nel 1801. È impos- 
sibile. Non e’ è più base. Confesso anche che non avrei creduto 
Roma capace di sì terribile misura e dì tanto coraggio. Bisogna 
dire che ci sia sotto qualche grande cosa, che noi non vediamo 
e che la induce ad un atto, che cì riempie di stupore e di ter- 
rore ». A_ proposito del Concordato francese raccontava questo 
tatto: « Nel ISSS, un dotto ecclesiastico francese mi disse e 
ridisse: — Se il Papa ora denuncia lui il Concordato, che è la 
catena della Chiesa, la Francia si rialzerà e si riavrà: se si 
aspetta, lo denuncerà il Governo e tutto sarà perduto. — Sono 
passati IS anni e la predizione si avvera ». 

Per il nostro periodico aveva tenerezze paterne. « La Kas- 
scgna Nazionale, diceva spesso, si spiega bene. Credo che sì 
aprirà la via sempre meglio ». 

A chi gli oftriva di serivere in altri periodici, rifiutava, ri- 
servando alla assegna PV onore di pubblicare, oltre ad altri 
seritti minori: Roma e l Italia e la realtà delle cose e il Profilo 
del generate conte Genova Thaon di Revel, che doveva pur 
troppo chiudere la sua collaborazione alla nostra rivista. 

La questione femminista non poteva lasciar indifferente l’ il- 
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lustre presule di Cremona, che al pari di S. Gerolamo e di San 
Francesco di Sales aveva un eletto stuolo di figlie spirituali. A 
queste diceva: « Sta bene che il femminismo spiega le ali. 
L’opera dell’ uomo senza quella della donna è manchevole e, 
bisogna dirlo, fin quì, fu lasciata un po’ troppo in disparte. Fin 
dove possa e debba arrivare sarà difficile determinare, ma deve 
avere la sua parte e (religiosamente) è anche più necessario. 
Nel Vangelo non e’ è una sola donna, che faccia brutta figura e 
alcune si mostrano più grandi e più sublimi degli apostoli. Non 
una donna tradì nè abbandonò Cristo! » Una volta gli scappa- 
rono di bocca queste parole: « Loro donne sono sincere, gli 
uomini, no! »... 

Come sentisse profondamente ]’ amicizia il nostro Santo Ve- 
scovo lo possono dire le persone, che ebbero la rara fortuna di 
essergli amiche. Parlando di un valoroso generale, che fu un 
fervente cattolico e ch’ egli chiamava vero Bajardo cristiano, 
gli venne fatto di esclamare: « Ah! se in tanti uomini di Chiesa, 
alto locati, ci fosse la metà stofta di carattere, che c’ è in quel- 
l uomo! » Accettava, anzi provocava i consigli de’ suoi amici, 
benchè fossero spesso tanto inferiori a lui per santità, sapienza 
ed intelligenza. Ad uno, che in un frangente delicato gl’ in- 
sinuava esser necessaria la prudenza, rispondeva : « Parola d’ ar- 
gento, silenzio d’ oro !... Lasciam cantare le passere ! ». 

Ad altra persona amica, che aveva potuto rendergli servi- 
zio, rivolgeva queste parole, mirabili per elevatezza d’ animo e 
per umiltà. « Io sono pieno di gratitudine e di ammirazione 
vera per lei, che prende tanto e sì vivo interesse alle cose mie. 
Ella mostra di avere non solo una bella intelligenza, ma un 
cuore più alto ancora dell’ intelligenza, perchè ella lo sa, sono 
pochi quelli che si mettono dalla parte del sole che tramonta ; 
tutti guardano al sole nascente! Io senza essere sole, nè stella, 
sono una stella filante, cioè un fuoco fatuo, che si vede ed è 
spento !... Ed ella si occupa di me!... » 

Mille altre sue parole e fatti simili a questo potremo citare. 

De’ suoi sentimenti patriottici non faceva certo mistero : 
accolse perciò con plauso la nuova politica iniziata da Pio N. 
Nel 1906 constatava con gioia, che 1 intransigenza politica era 
finita. « Era là il terribile scoglio! esclamava. Si voleva il Po- 
tere Temporale ad ogni costo: questo voleva dire nè indipenden- 
za ne unità d’ Italia. Perciò il partito intransigente si metteva 
contro il partito nazionale: da questo Vl antielericalismo. Ora del 
Poter Temporale nessuno più parla; è morto per sempre ed è 
una gran grazia di Dio. Quindi scomparirà Vanticlericalismo, quel- 
lo politico. Potrà restare e resterà quello prettamente empio. 
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ma i cattolici potranno comparire in pubblico con la fronte alta 
e trovare alleati in politica tutti gli onesti ». 

Appena la fortuna sorridesse in qualche modo all’ Italia, se 
ne rallegrava. Quante volte lo si udì ripetere: « L’ Italia è pro. 
prio la beniamina della Provvidenza !... E pensare che taluni la 
vedevano fallita, disperata, reietta dagli uomini e da Dio!... Dav- 
vero e’ è da stupire e da imparare! ». 

Questo suo amore per la patria fu la gran spinta, che gli die- 
dle forza e lena per fondare l’ Opera di Assistenza agli Emigranti. 
Quanto lavoro, quanta fatica, quante noie, quanti fastidi, do- 
Vesse sopportare per riuscire nell’ intento, non sì possono im- 
maginare. Ma quali consolazioni provava nel visitare i suol 
segretariati! Si doleva soltanto, che i nostri poveri emigrati si 
lasciassero ingannare e tradire dai socialisti e dagli anerchici in 
un modo incredibile! « Meritano compatimento, diceva con quel 
suo sorriso, che affascinava, poichè si sentono abbandonati! Co- 
me mi ricolma di gioia vedere il bene che fa 1’ Opera! È po- 
chissima cosa, ma è pur sempre meglio del nulla! ». 

Ancor l’anno scorso, dopo una breve cura ai bagni di Bor- 
mio, si sobbarcò volonteroso ad un viaggio faticosissimo per vi- 
sitare i principali segretariati dell’ Opera. E a chi gli chiedeva 
se la cura gli avesse fatto bene, rispondeva : « Mi ha fatto bene 
trovarmi in mezzo a’ miei figli! ». E difatti sembrava ringiovanito. 

Amando 1 Italia, amava la casa di Savoia e non trascurava 
occasione di manifestare tali suoi sentimenti. Nell’ aprile del 1906 
inneggiava dal pulpito ai Reali e all’ esercito, come aveva inneg- 
giato nel 1896 e come doveva inneggiarvi dopo la guerra tri- 
polina. 

Per la Regina Madre nutriva poi grande ammirazione e pro- 
tonda devozione. Si allietava quando riceveva sue lettere, si ral- 
legrava quando la vedeva apprezzata ed amata, secondo i suoi 
meriti. Nel 1906 quando la Regina Madre venne a Milano per 
visitare 1’ Esposizione Internazionale tu felice di sentire con 
quali feste vi fosse stata accolta. 

« È un conforto, esclamava, per quell’ Anima altamente cri- 
stiana ed eroica, vedersi amata da Milano! ». Appena lo pote- 
va si recava a Stupinigi per il suo genetliaco e di ritorno dice- 
va: « Si stava pur bene a Stupinigi con quell’ Augusta Donna! ». 

La tremenda bufera, che sta sconvolgendo tutta Vl Europa, 
era stata preveduta da molto tempo da Monsignor Bonomelli. 
Nell’ aprile di quest’ anno diceva: « Noi camminiamo verso 
uragano! È un presentimento che ho e che non posso cac- 
lare ». 

Lit gioia stessa, che aveva provato per il lieto esito della 
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campagna libica, gli era stata amareggiata dal pensiero, che la 
guerra non restasse confinata lì. « Se non m’inganno, diceva, 
regna discordia grande, insanabile tra le potenze e, quando una 
dice sì, V altra risponde: vedremo. Quando due sembrano ac- 
cordarsi, altre due crollano la testa, sorridono e dicono: noi 
abbiamo una proposta da fare. Sarebbe il caso, se si potesse, 
di mandarle tutte a farsi benedire!... » 

Che avrebbe detto, se avesse assistito alla lotta immane, 
che oggi sì combatte in Europa?... 

Il] suo gran cuore ne avrebbe sanguinato ; il suo intimo 
sentimento di giustizia si sarebbe ribellato!.... Ma il fragore 
delle armi, non fu da Lui udito!.. Egli da pugnace ed invitto 
campione della Fede, della Verità e della Giustizia, avrebbe 
alzata forte la voce in difesa dei Deboli e degli Oppressi... 
Ahimè quella Voce. più non si udirà!.. Attorno alla sua bara 
non vennero a frotte Cardinali, ne vescovi! Venne solo il Ve- 
scovo, figlio diletto del suo spirito e del suo cuore. Vennero 
ì suoi figli, vennero ì suoi ammiratori, vennero i suoì bene- 
ticati. Venne in ispirito tutta 1’ Italia !..... E tutti prostrati, 
piangenti, sconsolati, dinanzi a quella fossa sentirono, che là 
si racchiudeva, più di un uomo, là si racchiudeva il VESCOVO 


DEGLI ITALIANI!... 
LA RASSEGNA NAZIONALE. 


La Redazione della Kassegna Nazionale avrebbe voluto poter ripro- 
durre in questo fascicolo, le espressioni di dolore provato da tanti suoi 
amici e collaboratori che veneravano ed amavano l’ illustre Estinto. La 
ristrettezza del tempo e la naturale assenza di molti amici in questa 
stagione, ci impediscono di potere adempiere a questo desiderio. 


Bormio, 9 agosto 1914. 


Bonomelli... Bormio!... Questi due nomì sì sono spesso as- 
sociati in questi ultimi anni, e dovevano associarsi anche que- 
st’ anno. Nel suo libro, Peregrinazioni estive, pubblicato 1 anno 
scorso, Bonomelli serisse un lungo capitolo sulla sua dimora ai 
Bagni Nuovi di Bormio. Era convenuto che dovesse tornarvi 
anche quest’anno. 

Io venni; rividi la piccola Chiesetta di Molina, dove egli 
tutte le mattine celebrava la Messa ; rividi la panchetta e il bo- 
schetto, dov’ egli soleva assidersi all’ ombra nelle ore del pome- 
riggio, prolungando confidenzialmente i suoi colloqui suì più sva- 
riati argomenti religiosi e sociali: anzi, mi assisi su quella 
panchetta, illudendomi quasi a prevenirlo, dicendo a me stesso: 
adesso viene... 
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Ma egli non venne; e arrivò invece l’ annuncio della sua 
morte : invece de’ suoi colloqui dovetti leggere sui giornali la 
relazione dei suoi funerali. 

Nella sua lunga vita, splendido poema di opera e di scritti, 
che cosa è mai la sua dimora a Bormio? Nulla; eppure è un 
particolare che insieme alle altre peregrinazioni estive si intreccia 
a tutto il resto della sua vita e le dà un alto significato. Era 
un giusto riposo per riprendere le forze all’ azione, per rinno- 
vare conoscenze antiche e farne di nuove, per toccare e svol- 
gere questioni, che raccolte in libri, diventavano insegnamento 
per tutti. Niente era perduto, niente era piccolo per lui: come 
nell’ ordine della Provvidenza divina, nella sua vita tutto aveva 
una ragione, tutto era utile e grande. 


L. VITALI. 


Lo spirito apostolico di Mer. Bonomelli 


Chi non è contro di voi è per roi 
S. Marco IX. 40 


Lo spirito conciliativo del santo Vescovo si mostrava in 
tutte le manifestazioni del pensiero e dell’azione pastorale ; quasi 
sempre riviveva in Lui la dolce immagine del bonus Pastor, 
pronto a ricevere con tenerezza di padre quelli che si volgevano 
-a Lui, da qualunque parte venissero, da qualsiasi fede sociale, 
politica, religiosa. 

Il nostro Vescovo ebbe anche, o parve avere dei moti di 
sdegno ; per molti era quello che sì dice un polemista, una tempra 
di lottatore. L’ impressione è inesatta. Anche il Divin Maestro 
sì mostro non di rado acceso d’ ira 


che misuratamente in cuore avvampi ; 


ma questo diritto zelo era contro coloro che volevano deformare 
lo spirito del bene, coartandolo nella lettera che uceide, facendo 
monopolio di casta ciò che era sacrosanto diritto di ogni nomo. 
L'ira del Signore riarde in molte pagine del Vangelo; ma è 
sempre per la tutela degli umili, per sostenere i diritti del bene. 

Così Monsignor Bonomelli ha lottato con la parola e con la 
penna ; ma fu sempre per una missione eonciliatrice. La mira 
sua era: togliere di mezzo le ditticoltà per rendere agevole la 
via del ritorno ai fratelli lontani. per rendere simpatico ai dis- 
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sidenti il programma della Chiesa. Questo suo atteggiamento 
illuminato da una vivida luce intellettuale e assistito dalla bontà 
profonda dell’ uomo, gli aveva guadagnato le simpatie di moltis- 
simi nel Jaicato. Quanti dei migliori uomini, d’ogni ordine sociale, 
guardavano al Vescovo di Cremona come ad un faro benigno! 
Nei momenti oscuri per tante anime si poteva sempre sperare 
un po’ di luce dal sant’ nomo. 

Ed è stato una vera provvidenza per il paese in questo 
trentennio di inquietudini: dapprima il problema politico-reli- 
gioso scaturito dall’ unità italiana; poi il problema sociale de- 
mocratico, che investe tutta la vita moderna; poi il grave pro- 
blema modernista, che interessava la sorte di molte coscienze. 
Il nostro vescovo non chiudeva gli occhi per non vedere ; li 
apriva per vedere bene, studiava sul vivo la realtà, cercava di 
rivivere in sè i turbamenti, le ansie, le ore d’ angoscia dei fra- 
telli, per additare il buon cammino verso quello che Egli cre- 
deva la verità. 

Così prese posizione netta nella questione romana, antici- 
pando di molti anni la formola della soluzione auspicata ; cercò 
di addentrarsi nel labirinto delle questioni sociali, per scoprire 
il nuovo adattamento del Vangelo alla vita civile; nelle ardue 
«lifficoltà del pensiero moderno, tra la molteplice evaporazione 
di orgogli e di caligine, volle sempre cercare la retta intenzione, 
i punti di contatto, la soluzione pacifica per guidare le anime a 
Cristo. C° era veramente in lui la stoffa del cardinale Newman, 
come disse il vescovo di Brescia nel discorso funebre di Cre- 
mona. 

Se molti non uscirono dalla fede antica, se molti si senti. 
rono attratti nell’ orbita della Chiesa, e moltissimi — pure non 
essendo con noi — sono simpatizzanti con la tradizione religiosa 
italiana, lo devono all’ influenza di Mons. Bonomelli. Questo è 
innegabile. Nel laicato della classe dirigente il nome del Bono- 
melli era di tutti i vescovi d’ Italia il più conosciuto, il più 
stimato, il più amato. 

Anche conobbe la simpatia degli umili: Basti ricordare le 
turbe degli emigranti nostri che ebbero in Lui il redentore dei 
loro travagli in terra straniera. 

Ora Egli è morto! Ma dal riposo della tomba si leva ancora 
lo Spirito del vescovo venerato ad ammonire nel bene amici ed 
avversari. 


P. STOPPANI 
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AI dolore per la perdita di tant’ uomo, s’aggiunge il ram- 
marico che in momenti come questi, in cui tutti gli occhi sono 
rivolti alla formidabile crisi europea, la morte di un Monsignor 
Bonomelli sia passata quasi inosservata pei più. I giornali ne han 
parlato, è vero ; ma ho! con quanta superficialità e leggerezza ! Ma- 
iora premebant. Ed hanno rimpiccolite la sua augusta figura, fer- 
mandosi a questo 0 a quel tratto, a questo o a quell’ aneddoto, 
senza comprendere la vastità e profondità dell’ opera sua. 

La riconciliazione dell’ Italia con la Chiesa, sogno ardentis- 
simo e costante di Mons. Bonomelli, non era tuttavia che un 
lato ed un aspetto della sua attività. Faceva parte di un suo ben 
più vasto e costante proposito, che era di far penetrare dovun- 
que la luce e la verità cristiana. Egli non era un uomo politico, 
nè la sua azione era politica; chi ha scritto di lui in questi 
giorni che egli era prima italiano che vescovo e cattolico, non 
lo ha compreso, e gli ha tatto un gran torto. Egli era italiano 
e vescovo e cattolico insieme, a un tempo, inseparabilmente. 
Ogni atto della sua vita è stato una difesa della religione e del- 
l'italianità; un cattolico non puo esser buon cattolico, se non 
procura con tutta la forza il vero bene della nazione; ed un 
patriotta non può essere vero patriotta se non comprende che il 
fondamento d’ ogni bene per la sua patria è la fede cristiana 
schiettamente riconosciuta e praticata. 

Egli parve errare e ingannarsi talora. Chi non erra e non 
s' inganna quaggiù? Ma quante volte quello che dapprima ap- 
pare errore diviene poi verità! Che se resterà errore, che no- 
bile errore è quello di Mons. Bonomelli, proveniente da troppa 
bontà d’ animo, da troppa fiducia negli altri, da sempre giovanile 
ottimismo! Se errare quaggiù è e sarà sempre inevitabile. bene- 
detto chi erra così! 

Egli è sceso nel sepolcro in tempo per non vedere chi sa 
quali calamità, che troppo avrebbero addolorato il suo nobile 
cuore. Egli ora riposa in seno a Dio, da lui fedelmente servito 
per tanti anni. Resta fra noi V opera suna; restano i suoi libri, 
miniera inesauribile alla quale per un pezzo ricorreranno quelli 
che vorranno combattere i moderni errori con armi adattate. Ivi 
è V esperienza della vita, che parla. Anche quando 1’ argomento 
è speculativo e metafisico, 1’ argomentazione rivela 1 uomo «el 
suo tempo, che sa a prova per quali vie l'anima moderna è ac- 
cessibile alla verità antica. Quest omaggio, tutti glie lo resero; 
e sul terreno propriamente religioso nessuno trovò da ridire di 
lui, per quanto sia così facile agli apologisti che escono un po’ dal. 
ta via e dal metodo tradizionale, mettere il piede in fallo, 
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Monsignore e Padre e Maestro, noi e’ inginoechiamo sulla tua 
tomba, pregando Iio che il bene immenso da te seminato ger- 
moglì e fruttifichi fra noi, ed accresca la tua gioia nel cielo. 

P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 


\ 


Aggiungo anch’ io un fiore alla ghirlanda che la KRuassegna: 
Nazionale vuol deporre sulla tomba venerata dell’ illustre Ve- 
scovo di Cremona; sarà un fiore modesto, un umile tiore di 
campo, ma non meno olezzante di affetto per il Vescovo buono.. 
che ebbe a comune con noi le idealità più care al cuore del- 
uomo, e che tutta la sua vita spese per vederle concordi senza 
mai mancare ai suoi doveri di Vescovo, senza mai tradire quelli 
di italiano. | 

Irreprensibile nelle questioni strettamente religiose, se nelle 
opinabili fu qualche volta discorde coll’ Autorità religiosa. al. 
lorchè si vide disapprovato, immediatamente si sottomise senza 
neppur discutere, senza nulla obiettare, mostrando così a chi 
voleva calunniarlo e a chi se ne prevaleva per esaltarlo come. 
poco ortodosso, quanto grande, invece, fosse la sua ortodossia, e 
quanta la reverenza sua per la suprema Autorità religiosa. 

Vero cristiano, fu tutto amore per il prossimo e tutto in- 
terpretò sempre benevolmente. Buono, non sempre comprese la. 
cattiverìa degli altri. Impietosito dalle molte miserie dei nostri 
emigrati, venne loro in aiuto coll istituire ) Opera di Assistenza. 
quando nè Governo nè privati avevano neppur pensato a tante 
loro necessità. E questa sua Opera, fatta adulta ed eretta oggi 
in Ente morale, sarà il monamento più bello alla sua memoria; 
monumento vivente che i suoi ammiratori continueranno a pro- 
teggere, portandolo a quella potenza che gli è necessaria. per: 
rendersi veramente degno della sua missione e di chi que- 
st' Opera insigne ideò con tanto amore, e con la tenacia dei suoi. 
propositi la fece così progredire. 

RAFFAELLO MAZZEI. 


Annunziamo che si è fatta una edizione a parte del protilo // 
Conte Genora Thaon di Level. che è nno degli ultimi scritti inediti di 
Monsignor Vescovo Geremia Bonomelli : questa edizione illustrata dalla 
foto-incisione rappresentante Mons. Bonemelli col Generale di Revel 
si vende al prezzo di 50 centesimi, e il ricavato netto andrà a bene- 
ficio dell’ Opera Bonomelliana per l’ assistenza dei nostri emigrati al- 
l’ estero. Teniamo ancora aleune copie dell’ Opuscolo Nell ottuagesinio 
compleanno di Mons. (ieremia Bonomelli che fu pubblicato nella nostra 
Rassegna Nazionale nel tascicolo 16 settembre 1911, e dell'altro Opu- 
scolo Roma e l'Italia e la realtà delle cose, al prezzo di cent. 50 cia- 
scuno, e il ricavato pure netto di queste pubblicazioni amerà a beneti- 
zio dell’ Opera Bonomelliana. 


D'un nuovo concetto dello Stato ‘ 


I recenti disordini di carattere sovversivo, che hanno fune- 
stato gran parte del nostro paese, non potevano con più elo- 
quente linguaggio illustrare un volumetto, venuto in questi giorni 
alla luce per opera di un preclaro scrittore e parlamentare, di 
cui la Rassegna Nazionale si è onorata più volte di accogliere 
articoli su questioni sociali e politiche, voglio dire del senatore 
Duca di Gualtieri. 

Nella prefazione egli medesimo infatti rileva la dolorosa 
coincidenza, e ne trae rafforzamento alle cose esposte nel suo 
scritto. Questo, come »i rileva dal titolo, si diffonde a porre in 
rilievo la differenza fra la concezione classica e scientifica dello 
Stato, come dominio, cioè come organismo inteso a tutelare la 
pace, la libertà e la giustizia dei sudditi colla coscienza e col 
prestigio della sua forza e del suo buon diritto, e la concezione 
moderna ed empirica del medesimo che lo vuole uno strumento 
«li politica faziosa e giacobina, volto all’ elevamento di una 
sola classe sociale con V abbassamento delle altre, ridotto a sem- 
plice amministratore dei pubblici servizi, costretto, per una pre- 
tesa e solo apparente imparzialità, a farsi docile spettatore delle 
più acute contese economiche, e quindi destituito d’ ogni forza 
di fronte alla concorde aggressione operante ai suoi danni. 

« Noi assistiamo, dice V A., ad uno sconvolgimento completo 
dei rapporti tra le varie classi della società, ad un’ insurrezione 
— la qualifica non è esagerata — di tutti i subordinati contro 
i superiori, degli operai contro i capifabbrica, dei contadini con- 
tro i proprietari, dei salariati contro i padroni, dei cittadini 
contro la legge, dei funzionari governativi contro la suprema 
autorità dello Stato. Cio che prima si rispettava, oggi si discute 
e si vilipende, chi prima ubbidiva oggi detta legge...... E così 
Vediamo ogni giorno le organizzazioni operaie negli stabilimenti 
industriali, le leghe dei contadini nelle aziende agrarie, imporre 
agli industriali e al proprietari di terre la cifra del salario, le con- 
dizioni e le ore del lavoro, vietar loro 1 assunzione di nuovi 
lavovatori 0 il licenziamento degli antichi disonesti o incapaci, 
e talvolta esiger perfino il licenziamento di direttori o di sor- 
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veglianti rei di aver fatto il proprio dovere denunziando ai capi 
l'incapacità o disonestà di quelli ». E dopo aver parlato del 
boicottaggio e del subotaggio imperversanti nell’ Emilia e in Ro- 
magna e delle prepotenze dei leghisti contro i liberi lavoratori, 
che arrivano fino alla strage, (e cita in proposito i fatti di Ce- 
rignola del 14 aprile in cui 3000 leghisti assalirono 120 liberi 
lavoratori uccidendone 4 e ferendone 48) conclude : « insomma 
è il dispotismo ristabilito ed esercitato non da un Principe ma 
dalla plebe tumultuante, dispotismo più abietto, più intollera- 
bile anche perchè senza nemmeno quel diritto o quella parvenza 
di diritto che era nei despoti antichi. Non è dunque abuso d’un 
diritto, ma usurpazione di tutti i diritti altrui compìta e mante- 
nuta colla violenza e col terrore. Questa non è condizione di 
paesi liberi e di tempi civili, è vera e propria anarchia, @ un 
ritorno all’ epoche più fosche del medio evo ». 

Questo scatenamento di violenze morali e materiali V A. lo 
ascrive alla debolezza dei governi, alla concezione appunto che 
lo Stato non è più simbolo ed emblema di forza, chè anzi della 
forza non deve nemmeno servirsi, ma rimaner passivo e neutrale 
in ogni più grave contingenza, ed in generale alla fiacchezza di 
carattere degli uomini politici della quale si abusano i sovversivi 
resi audaci dalla prospettiva dell’ impunità. 

Di tutto ciò il sen. Gualtieri fa ampia ed elaborata dimo- 
strazione nei vari capitoli del suo scritto, nuovendo dalle teorie 
scientifiche maì oppugnate di quello che deve esser lo Stato, e 
confrontando la democrazia giacobina dei paesi latini, con quella 
assal più liberale ed equanime dei paesi anglosassoni e della 
Svizzera. Scendendo poi a esaminare le condizioni parlamentari 
sopratutto della Francia e dell’ Italia, rileva come lo Stato sia 
oggi non il rappresentante della maggioranza vera del paese, 
ma l’ esponente di un partito o meglio di una coalizione di par- 
titi che valga a dare una qualunque breve e temporanea stabi- 
lità al governo. Quindi, per codesto suo carattere, esposto alla 
sfiducia dei governati, i quali mentre veggono continuamente 
allargarsi la ingerenza dello Stato, non sentono in proporzione 
accrescersi la sicurezza che esso sia P imparziale tutore di tutti 
ì consociati, ma lo ritengono tiutore di quelli interessi coaliz- 
zati e di quei partiti che in quel dato momento vi spiegano più 
decisa influenza. 

Conseguenza di ciò l'abolizione d’ogni sentimento di quel ri- 
spetto e di quel giusto timore verso lo Stato ehe i cittadini osse- 
quenti alla legge debbono avere. A render più sensibile codesta 
condizione degli animi hanno contribuito gli stessi uomini dì go- 
verno privi d’ un indirizzo sicuro e costante, servi di un facile 
opportunismo, pronti a sostenere domani quello che hanno ripu- 
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iato oggi, senza aver nemmeno il pudore dì ritirarsi quando 
per le mutate loro convinzioni venivano nella necessità di 
«chiedere ai loro amici l approvazione di ciò che avevano essì 
stessi oppugnato. 

L'A. osserva a questo proposito come non sia difetto di 
uomo politico il mutar parere, ma obbligo morale il ritrarsi 
«uando il mutato parere venga in contrasto colle convinzioni 
fondamentali del partito; e cita i casì tipici del Peel e del 
<Gladstone; mentre a confronto rileva « non esser lecito ad un 
uomo serio ed onesto rimanere al governo e alla direzione d’un 
partito quando la coscienza gli impone di rinnegare i principii, 
adottando provvedimenti che a quel partito repugnano. Se egli 
«lopo ciò può rimanere al governo senza perdere la fiducia e 
l’ appoggio dei suoi aderenti, ciò non fa onore a costoro i quali 
«lanno al paese la più manifesta e sicura prova che il motivo 
4lel loro appoggio a quell’ uomo di Stato non è la comunanza di 
principii con esso, ma la comune loro servilità verso di lui ». 
Qui evidentemente lA. allude alla concessione del suffragio 
universale, prima negata ed avversata quando era proposta an- 
che in limiti ridotti, e poi portata improvvisamente alla sua ap- 
provazione quando così piacque allo stesso capo partito. 

A questa concessione del suffragio estesa anche agli ammo. 
niti, alla licenza data a tutte le organizzazioni e leghe di sov- 
vertire palesemente la pace sociale e la legge senza alenn 
freno o costrizione di responsabilità, e alla debolezza ingenita 
dello Stato, ) A. senza voler tornare indietro, ma chiedendo 
una remora alle supine concessioni e invocando un’ attitudine 
più energica dei pubblici poteri, invoca saggiamente un qual- 
che riparo. 

Ché del resto, come rileva opportunamente il Gualtieri, lo 
Stato fa oggi sopra se stesso P esperienza di quello che signiti- 
cava la sua pretesa neutralità verso gli industriali e i padroni; 
perchè fattosi esso stesso industriale coll’esercizio delle ferrovie, 
oltrechè di tanti altri servigi pubblici, ha dovuto toccar con 
mano quanto sia spiacevole la insurrezione dei subordinati: « Oggi 
si trova (così PA.) meritatamente negli stessi guai nei quali la 
sua neutralità (che si spingeva fino a non proteggere i liberi 
lavoratori) lasciava i proprietari e glì industriali, poichè gli in- 
grati proletari dimentichi di quella benevola e tanto loro utile 
neutralità, dimentichi di tutte le compiacenze passate, di tutti 
i privilegi ottenuti, trattan lo Stato come un industriale qua- 
lunque. Essi sono oramai funzionari dello Stato ; come tali, di- 
subbidendo ai suoi ordini, non osservando i suoi regolamenti, 
scloperando, commettono un atto di ribellione e meriterebbero 
«li esser trattati da ribelli; ma ehi fra i veggitori dello Stato 
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ha il coraggio di punire quella ribellione che è al tempo stesso 
un danno incalcolabile a tutta la nazione ? e, diciamolo franca- 
mente, al punto in cui siamo, dopo tanti anni di debolezza e 
di viltà chi osasse tentarlo sarebbe oggi pienamente sicuro di 
riuscirvi ? » 

È vero, come bene osserva il Gualtieri, che non tutte le 
colpe son dello Stato e dei suoi dirigenti, ma anche delle stesse 
elassi borghesi « che avendo i mezzi morali e materiali di resi- 
stere e con successo, e mantener l’ ordine pubblico e l’ osser- 
vanza della legge (coltura, abilità politica, denaro, esercito e 
polizia) hanno parte per viltà, parte per l ignobile desiderio di 
una momentanea popolarità, rinunziato a difendere colle istitu- 
‘zioni politiche e sociali i propri interessi e la loro stessa esi- 
stenza, rendendosi anzi strumento dell’ esaltazione del proleta- 
riato, e della propria rovina ». 

Ma naturalmente il dovere principale di ditesa sta sempre 
nello Stato il quale conscio della sua forza e pronto occorrendo 
ad esercitarla, può dare identica coscienza ai snoi subordinati, 
e sfatare un poco alla volta questo errato concetto della funzione 
dell’ autorità, per il quale, son parole del Gualtieri, « quando le 
moltitudini tumultuanti violano la libertà del lavoro, manomet- 
tono la proprietà pubblica e privata, insultano e feriscono gli 
agenti governativi, lo Stato, allegando la sua neutralità nella 
lotta tra capitale e lavoro, deve astenersi da qualunque azione 
repressiva, e preferir che si mettan sossopra le città, si deva- 
stino le campagne, 8’ impedisca colla violenza agli operai che 
han bisogno e volontà di lavorare di recarsi agli opifici, s’in- 
sultino e sì feriscano ì propri agenti, piuttosto che usar contro 
gli scioperanti divenuti ribelli la forza che tuttora possiede, e 
considerare infine il proletariato come classe privilegiata cui è 
lecito turbar 1’ ordine pubblico e violare impunemente ogni leg- 
ge, ai cui interessi debbon sacrificarsi quelli delle altre classi, 
e i cui frequenti eccessi le altre classi e i pacifici cittadini deb- 
bon rassegnarsi a subire, sapendo oramai per lunga esperienza 
di non poter contare sulla protezione dello Stato. » 

Però a ristabilire questo equilibrio delle intelligenze e delle 
coscienze, più che la forza, io credo debba giovare una retta è 
moderata norma direttiva di chi è a capo del Governo. Bisogna 
che una lenta ma assidua opera restauratrice tolga alle moltitu- 
dini e alle varie categorie di cittadini il falso supposto che scio- 
perando, gridando e minacciando giungono ad ottenere quel che 
pretendono. La gran parte sana del paese non attende di meglio 
che rinsavirsi. Quando il Gualtieri seriveva il suo opuscolo era 
sfiduciato dì tutti e contro tutti, e intravedeva senz'altro la ca- 
tastrofe. Ma il movimento rivoluzionario dei primi di Gingno e 
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la consequenziale riscossa degli uomini d’ordine, e l’esito succes- 
sivo di buona parte delle elezioni amministrative possono, a mio 
parere, modificare questo pessimismo, o almeno infonder fede 
nella etfticacia di certi ripari. 

L'attuale Presidente del Consiglio senza nulla modificare 
all’ indirizzo politico del suo predecessore, ha però per il suo 
carattere, per certe sue qualità personali, infuso negli animi la 
tiducia che una mente più equilibrata, se non più tinemente 
esperta, governi la barca dello stato e ne regga il timone con 
mano più salda. È bastata questa intuizione vera o errata, aiu- 
tata anche dal favore con cui il paese ha accolto | ardita ed 
energica campagna nazionalista, per determinare, forse avanti il 
tempo, questa crisi sanguinosa che certo sotto qualche aspetto 
è da considerare salutare. Già la resistenza al minacciato scio- 
pero dei ferrovieri ai quali veniva solo concesso quell’ equo au- 
mento che poteva legittimamente consentirsi nello stato odierno 
delle finanze e dell’ azienda ferroviaria, la negativa assoluta 0p- 
posta alle inopportune pretese delle operaie del tabacco, avevano 
destato l allarme. Non si attendeva che l occasione. E questa 
venne coll’azione della pubblica forza in Ancona, buon pretesto 
subito colto a volo. Nel proletariato che non si era commosso 
dell’ eccidio di 4 e del ferimento di 48 dei suoi membri, di cui 
pur 18 gravi, per mezzo di altri proletari organizzati, che non sì 
sarebbe certo commosso se invece dei 4 sindacalisti anarchici, 
‘adevano spenti alcuni dei 17 carabinieri feriti (benchè uomini 
anche questi e usciti dalle stesse file del popolo) corse la parola 
d’ ordine del lutto nazionale e della protesta violenta che di- 
vampò per mezza Italia. Ma il moto era preparato di lunga 
inmano, e il paese non ebbe gran fatica ad accorgersi che il dolore 
pei caduti era un dolore tanto a freddo da non peritarsi a pro- 
vocare altre inutili vittime; che in certe regioni era già predi- 
sposta la rivolta repubblicana ed anarchica : e subìta con rasse- 
gnazione la raffica tempestosa, ebbe coscienza del suo buon 
diritto; e vennero le spontanee dimostrazioni per il ristabili- 
mento dell’ ordine, e le associazioni di difesa pubblica, e le bat- 
taglie dì riscossa elettorale a dar man forte al Governo, che 
pote senza grave spargimento di sangue e solo a traverso & 
danni materiali più facilmente riparabili, ricondurre il paese 
nella tranquillità. L'arte dell’ uomo politico a capo del Mini- 
stero in questi frangenti si palesò nel saper tener fronte alle 
escandescenze dell’ Estrema Sinistra con misura di parola all’ap- 
parenza molto modesta, ma tale nella sostanza da far perdere le 
state a quella parte della Camera che non potendo sfogarsi al- 
trimenti, riverso i suoi malumori nel vano e sterile ostruzioni- 
smo contro ì provvedimenti tributari. La cittadinanza eapì di che si 
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trattava, e bene interpretata in questo dalla grande maggioranza 
della Camera fu decisamente col Governo. L’ esperienza, ripeto, 
ha avuto la sua autilità, e se il Duca di Gualtieri facesse 
un’ appendice al suo volumetto dovrebbe, credo, tenerne conto. 
L’ intonazione appena adombrata di minore arrendevolezza ha 
avuto efficacia ben maggiore della pronta e del resto oculata 
esibizione di forza. E la nazione intera esclusi ì rivoluzionari fu 
moralmente concorde per il ristabilimento dell’ ordine e del pre- 
stigio dello Stato. Certo la vita del Ministero Salandra non sarà 
facile; almeno non gliela faranno facile i socialisti rivoluzionari 
e i sindacalisti che si trovano scoperti nel loro giuoco, e perciò 
meno disposti a dar quartiere. La minaccia dì sciopero «ei ferro- 
vieri e di altri agenti addetti ai pubblici servizi, minaccia che si 
rende intollerabile colla continua tacita persistenza e dannosa in 
modo enorme all’ economia del paese, accompagnerà, se pur non 
sopravverranno anche fatti determinati d’attuazione, le laboriose 
vacanze del Governo e ne ostacolerà i passi. Ma il paese sarà 
viepiù con lui anche per l’ inusitata ostilità con cui è stato ac- 
colto fin dal suo nascere. Non parto della subdola guerra di ta- 
luni deputati di sinistra fortunatamente agitatasi nel vuoto. Ma 
è memoranda l’ aggressione che il Gabinetto ha dovuto subìre 
in questi pochi mesi di potere. Uno sciopero già imminente fer- 
roviario da evitare o almeno da deprecare, uno sciopero gene- 
rale di tutte le manifatture di tabacchi; una rivolta di carattere 
sovversivo antimonarchico e antistatale scoppiata da un capo 
all’ altro d’Italia con sciopero di solidarietà di tutti i lavoratori; 
P ostruzionismo a urgenti provvedimenti finanziari e 1’ impedito 
libero svolgimento delle discussioni parlamentari. L'assalto sin- 
crono e preordinato non ha lasciato dubbi sul carattere sov ver- 
sivo e rivoluzionario di questa guerra. Essa ha valso a destare 
maggiori simpatie verso un Ministero a cul sono toccati così 
numerosi cimenti e tanto più immeritati perchè venuti a matu- 
razione prima del suo avvento. Se la ribellione sì prolungherà 
e si accentuerà nel paese, questi sì stringerà al Governo : i sin- 
tomi non sono mancati; 1 elezione politica di Torino, quelle 
amministrative di Roma, Genova, Venezia e in parte anche di 
Firenze e di molte città minori stanno ad attestarlo. Se a Mi- 
lano han vinto i socialisti non è stato nemmeno per prevalenza 
assoluta di numero, ma per scissioni tra i costituzionali e i de- 
mocratici. Lo stesso credo debba dirsi di Bologna, Y uniche due 
grandi città im cui han trionfato i partiti estremi; poichè se 
anche a Napoli la vittoria è stata di un blocco popolare questo 
x deve a cause locali, e si tratta poi di un blocco eterogeneo 
in cuì abbiam visto candidati insieme, al Consiglio Provinciale, 
l’on. Girardi eV on. Lucci. Coll’allargamento del suftragio esteso 
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agli analfabeti la previsione era ben più catastrofica. Contro la 
tiumana delle forze rivoluzionarie spavaldamente sicure di impa- 
dronirsi dei poteri locali per trascinare nel sovvertimento lo stesso 
potere centrale, (v. Congresso socialista d’ Ancona) si è ottenuto 
certamente un arresto. A conservarne gli effetti varrà la concor- 
dia di tutti i partiti dell’ordine, varrà sopratutto la consapevo- 
lezza di avere un Governo animato da spirito di giustizia e di 
onestà politica; zelante nella via d’ ogni progresso e migliora- 
mento delle classi meno abbienti, ma fermo nel tutelare l'ordine 
pubblico e 1’ osservanza della legge. 

Il Duca di Gualtieri mi vorrà perdonare questa lunga di- 
gressione che m'è uscita dalla penna, e che si allontana in parte 
dalle conclusioni del suo volumetto ; conclusioni che non è meno 
utile però tener presenti se anche per adesso allontanate o pro- 
crastinate. Egli contro l’ andazzo di debolezza e di dedizione 
che porterebbe alla catastrofe della società, invocava la reazione ; 
reazione da non confondersi con regresso : ebbene, la reazione 
contro gli eccessi dei rivoluzionari sentiamo di doverla aver 
tutti e non abbiamo tema, insieme all’ egregio scrittore, di esser 
chiamati con artificiosa confusione di vocaboli retrogradi. È que- 
sta reazione salutare che più che nel Governo, sentiamo correre 
nelle vene della borghesia ed anche del basso popolo e perfino 
in quelle dei novelli elettori analfabeti del cui senso politico 
con una qualche ingiustizia dubitavamo, è già in atto; e quindi 
con più sicura coscienza e con maggior speranza di futurì trionfi 
per la pace sociale possiamo ripetere le parole che in due punti 
delle ultime pagine dello scritto detta il preclaro Autore. 

« Diano il nome che a loro piace, a me e a coloro che, 
dividendo le mie opinioni, hanno il coraggio di palesare con 
piena franchezza, come fo io, il loro pensiero. Noi non cessere- 
mo per questo di reagire energicamente ed instancabilmente 
contro questa illiberale democrazia moderna o più propriamente 
contro questo giacobinismo massonico che mina ogni autorità, 
dissipa ogni spirito di disciplina, si sforza di svadicar la fede 
dal cuore degli uomini, unico conforto ai miseri, unico freno ai 
potenti, attenta ai vincoli di solidarietà sociale creando il peri- 
colo d'una guerra civile, tende a spezzare i sacri vincoli della 
famiglia aecreditando e legittimando la solubilità dei coniugii, 
che, rinnegando i principii fondamentali della società, impartendo 
alle masse T istruzione che senza Vl educazione del cuore e senza 
l’insegnamento della veva morale è un pericolo sociale, accresce, 
come osservava recentemente il Chatterton ITill nella Ninenteenth 
Century and after, e come tutti pur troppo constatiamo, il nu- 
mero dei disertori nell’ esercito, dei rivoluzionari nelle otticine, 
dei delinquenti nelle vie delle nostre città, e rende così sempre 
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più probabile e forse non lontana quella catastrofe che sarà la 
dissoluzione dello Stato e la trasformazione della presente so- 
cietà ». 

E più oltre: « È certo un dovere di coscienza il beneticare 
ì propri simili, è un atto di giustizia e quindi di buona politica 
il conceder ai proletarii la garanzia di non esser oppressi dal 
capitale mentre son validi, la sicurezza di trovare assistenza 
nelle malattie, soccorsi nella vecchiaia, mantenimento ed educa- 
zione agli orfani che potessero lasciare, ma, se dopo aver noi com- 
pito quell’ atto di giustizia, i proletari insorgono contro questa 
società cuì debbono tanto, e vogliono, eccitati da quei loschi 
agitatori che li ingannano, sopprimer la proprietà, l'autorità, la 
famiglia, ta Religione, e con tutte queste cose la presente ci- 
viltà, non vi è altro rimedio se non ricordarsi che il vero con- 
cetto dello Stato è l’ antico, lo Stato dominio, e metter la forza 
a sostegno del diritto, cioè del razionale ordinamento sociale e 
della civiltà ». 

Firenze, Luglio 1914. 

ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 


IL TUTTO 


—— 


Ho piegata la testa sopra un braccio 
ed ho disteso il braccio sopra Verba 
e ho sentito l'odore della terra 
ed ho ascoltato il ritmo della vita 
nella natura. L'occhio tra sottili 
fili d'erba vedeva il tremolare 
lento dell'acqua in mezzo all’ alveo pieno, 
e una carezza blanda blanda come 
la morbida carezza d'una piuma 
salia dall’onda a ricercarmi il cuore: 
tutti i sensi nuotavano in un sogno 
voluttuoso, in un soave sogno 
ove si confondeva cielo e terra, 
ove si confondeva | erba e 1 acqua, 
ove si confondeva | erba ed io, 
ove uno solo era il rumor dell'onda 
col palpito leggero del mio cuore 
e col tranquillo canto d'un fringuello. 


C. PASTORINI 


LA LUCE DI DOMANI 


ROMANZO. 


Lettere e Narrazione. 


I. — Nell’ autunno dell’ anno 19... Mariola Graneri, sposata 
al Marchese Carrocci di Giaglione, erasi recata a visitare il vec- 
chio suo amico il conte Alessandro di Carde. 

Mariola, che era accompagnata da suo figlio Cristiano, fu per 
qualche giorno ospite in quel castello di Cardè, sorgente nella 
pianura presso Saluzzo. Chi ha veduto il parco secolare, così. 
alberato e silenzioso, dove il Pò scorre vivace come un torrente 
e forma alcuni piccoli laghi; chi ha visitato lo storico edifizio, 
la sala baronale, le loggie tutte volte al sole, la biblioteca, ma- 
gnifica, ridente e ospitale, quasi come se tutti quei libri avessero- 
un’ anima che vi si fa sentire, vi accoglie con piacere, non puo 
dimenticare più Cardè. E chi ha conosciuto il conte, sa che uon 
lo si accostava mai senza provare un senso di conforto e di se- 
renità. Uomo di molta esperienza, di singolare coltura, cristiano 
convinto, egli aveva dedicato quanto gli rimaneva ancora dì 
forze a beneticare. 

Le sue sostanze non erano più quelle degli antichi conti di 
quel luogo, ma egli riusciva nondimeno a farsi molto amare da 
tutti, contadini e operai. La gioventù studiosa lo occupava poi 
in modo speciale, tanto da raccoglierne una parte in quel suo: 
castello, in un educandato sui generis. Nato di padre piemontese 
e di madre toscana, egli riuniva in sè, e li fondeva armoniosa- 
mente, i caratteri così spiccati e diversi delle due regioni. Ben 
piemontesi erano la robustezza della sua volontà, la sua tendenza 
a ridurre gli aspetti delle cose a poche linee nitide e semplici ;. 
e ben toscane erano 1 acutezza del suo pensiero, la sua intelli- 
senza d’arte, la fluidità del suo linguaggio, che velava di gra- 
zia il fervore del cuore pensoso e memore di molto dolore. 

Della persona egli alto e asciutto. Camminava sempre diritto. 
Il volto, sotto le canizie, era d’ una nobiltà e d’ una chiarezza 
rare: fronte serena, naso aquilino, occhi molto benevoli nella fisa 
loro tranquillità cerulea; la bocca, quand’ era atteggiata a serietà,. 


(1) Vedi <« L'intima giolt » della stessa autrice, 
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poteva parere quasi severa e forse sconcertantemente arguta, per 
quelle labbra rase e sottili di attica sottigliezza; ma quando na- 
sceva il sorriso, allora subito si sentiva che quell’ acuta intelli- 
genza era confortata da una profonda bontà. 

È facile immaginare quanto dovesse riuscir gradito a Mariola 
quel breve soggiorno presso il conte. Molte cose dovette ella con- 
fidargli, mentre il vecchio in quelle sere già lunghe, accanto al 
fuoco, colle pinzette in mano, manzonianamente andava aggiu- 
stando le legna e i ceppi crepitavano, i sarmenti, che man mano 
aggiungeva, alidivano, si torcevano, piegavano, sparivano come 
piccole vite.... 

Da quella visita al castello di Cardè ebbe inizio la corrispon- 
denza epistolare di questo volume. 


Mariola Graneri-Carrocci al conte Alessandro di ('ardè. 


Torino, Autunno 19... 


Caro signore, 8’ immagini se ora mi farò ancora pregare per 
scriverle! Le volevo già tanto bene, creda, ma dacchè son stata 
con Lei, in quel caro vecchio castello dove la nostra Giselda è 
‘ nata, cresciuta, dove aveva tanto desiderato di ritornare prima 
di morire.... mi par proprio di avere in Lei un secondo padre. 
Le ho confessato, o quasi, il mio più acuto soffrire, le ho fatto 
conoscere l oggetto della mia unica gioia, Cristiano. Ella, presso 
quei giovani che ormai sono tutta la sua famiglia, mi ha vera- 
mente fortificato il cuore, me 1’ ha riempito d’ idee più nobili e 
gagliarde, piene di speranze, d’ ardire per ciò che riguarda, se 
non la mia vita di sposa, quella di madre, e vuole che ora io non 
provi un gran desiderio di continuare tutto ciò che durante gli 
scorsi giorni 8’ è iniziato ? 

Ho rammentato la nostra Giselda: bisogna pure ch’ io le 
seriva ciò che non ho osato dirle a pieno, la vivacità del mio 
sentire al riguardo di quella memoria. Loro uomini sono diversi 
da noi donne; noi amiamo parlare dei nostri cari scomparsi, loro 
sì direbbe che non possono, ....forse han paura di stemperarsi ? 

Povera Giselda, cara, dolce amica mia! Quell’ esserci cono- 
sciute in quella solitaria cittadina sicula tutta imbalsamata dagli 
aranci perennemente in fiore, cinta di antichi grigi ricordi e di 
azzurro mare sempre giovane, fece nascere quasi subito in noi 
un sentimento di poetica simpatia, un poco simile a quello che 
stringe tra loro gli esuli; sentimento che poi una più intima 
conoscenza convertì in sincera amicizia e che la morte, così inat- 
tesa, della migliore di noi suggellò d’ una tenerezza sacra nel 
mio cuore. Io già cominciavo ad avere quella grande ambascia 
che andò poi sempre crescendo, ed ella pure sembrava poco fe- 
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lice; ma avevamo tutte e due un gran pudore del nostro soffrire. 
Forse una volta o due, essendoci ritrovate sole, di sera, sulla 
terrazza della sua casa che guardava il mare, ella mi parlò in 
modo da lasciarmi indovinare che presto mi avrebbe confidato 
cose dolorose.... Ma erano state parole vaghe, fuggevoli! Con 
lei scomparve per me qualcosa di anche più dolce e commovente 
che un’ amicizia di giovinezza : ella era l idea della femminilità 
fidente e soave. Ella è morta perchè non poteva vivere senza 
tutta fidare nel suo sposo ; è morta struggendosi, dando tutto il 
suo sangue, fino all’ ultima stilla, alla sua creatura, al piccolo 
vampiro che, succhiandola, sorrideva, secondo lei, già tutto amore, 
il cherubino dalla bellezza insuperabile, unica, non mai prima 
veduta e non visibile più su questa terra.... Povera piccola ma- 
dre delicata e pura come una bambina! 

« Povero padre! » ho anche pensato tante volte, guardando 
Lei. Chi sa con quale angoscia Ella si sarà domandato perchè 
Iddio non le avesse almeno lasciato quel figlio della figlia sua, 
quella vita della miglior vita di lei? Misteri | 

Ma creda, caro Amico, più che di dolore, Giselda è morta 
d’ amore. Ricordo che il dottore mi aveva parlato di quell’ esau- 
rimento, di quella vera mancanza di sangue. Io da un pezzo le 
dicevo di disavezzare quel piccolo vampiro; ma Giselda non po- 
teva, non voleva.... Era tanto dolce veder crescere così la suna 
creatura, tra le sue braccia, nutrito da lei, di tutto ciò che dal 
suo cuore, attraverso le sue vene pulsava, fluiva, fiammeggiava 
e forse di chiuso dolore sì convertiva in gioia, sgorgando per 
dar la vita. Continuò, già esausta, la stessa esistenza di abne- 
gazione, di vigilanza, d’ infinite cure pel suo bambino e finì, 
senz’avvedersene, dolcissimamente, col suo bambino bello e avido 
‘tra le braccia, sul suo seno. Creatura di sogno, passò amando 
dal sogno alla vita! 

Caro signore, Giselda voleva ch'io diventassi una figliuola 
per Lei.... Vuole? permette che io qualche volta la chiami pa- 
dre ? Io soffro sempre acutamente della perdita dei miei : mi pare 
che avrei ancora tanto bisogno di loro, per tante cose che Ella 
indovina. Quando non si è felice, ad ogni nuovo dolore si vor- 
rebbe ricorrere a qualcuno per aiuto, ed io... Ma ora ho Lei. Da 
molti anni, dopo la morte di Giselda, già sentivo di avere in 
Lei un amico ed ora sono sicura del suo attetto e della sua pro- 
tezione. Questi ultimi tempi furono per me come un perpetuo 
turbine: cambiamenti di guarnigione e.... oh! troppe altre cose... 

Dacchè mio marito ha dovuto per forza lasciare il servizio, 
mi sento quasi più tranquilla. Vivo molto di più al Chiosco e 
questo è un gran bene per me e per Cristiano. 

E vero che già le scrivo da Torino e'non è ancora l’ inverno... 
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Sarei stata davvero volentieri un altro mese lassù, poichè Cri- 
stiano studia persin meglio in campagna; ma Alfonso non vo- 
leva assolutamente più fermarsi. 

Di qui, direi che mi punge anche più vivamente la nostal- 
gia di quei brevi giorni trascorsi presso di Lei. Austero, bel ca- 
stello di Cardè! quante volte, uscendo la sera sul mio balcone 
a contemplare il sole che tramonta dietro il Monviso, lo rivedo, 
coi suoi giardini, la sua terrazza sulle mura, e la boscaglia che 
lo cinge verso ponente, poi va tuffandosi nel piccolo lago, e le 
vaste praterie dove le mandre si aggruppano sotto le macchie 
dei pioppi.... Ricordo che Ella mi aveva scritto : temo che il mio 
Cardè le sembri triste. No, no! Neanche quando pioveva mi sem- 
brava triste: quando pioveva e mi affacciavo alle vetrate, quei 
prati, che avevano il colore violetto-lucido del ferro passato sul 
fuoco, mi dicevano una infinità di cose intime e rinvigorenti. 
Tutto ciò che la circonda, caro Amico, fa bene agli occhi e al 
cuore. Capisco che solo nel dare ricovero a certi giovani Ella 
già li metta molto avanti sulla via del bello e bel bene. 

E Cristiano! Cristiano quando parla di Cardè ha una voce 
diversa, piena di riconoscenza.... e ne parla sempre, dì Lei, dei 
suoi giovani, dei suoi cavalli.... Ah! i suoi cavalli!! Fin dal 
nostro primo entrare in Cardè, quando, varcata la soglia. della 
cancellata, scorse nei prati di fianco quelle libere cavalle e i pu- 
ledri caracollanti, fece un volto che fu come una fanfara di 
gioia.... Le è piaciuto davvero il mio Cristiano ? Io dianzi le 
scrissi, e certo anche nei miei discorsi le lasciai più volte inten- 
dere, che non sono felice; ma, per essere proprio nel vero, do- 
vrei dire che ho una grande ragione d’ infelicità e che nondimeno 
non sono infelice. Che è mai questa forza dentro di me? Forse 
la devo a quella santa di mia madre che m' instillo il bisogno di 
servire a qualcosa e a qualcuno su questa terra e m’ insegnò che 
fino a quando a qualcosa si serve non si può essere totalmente 
infelice? E la devo anche a mio figlio.... Mio figlio! Quando 
proferisco questa parola mi pare che il mio cuore scoppi di te- 
nerezza e di gioia.... È piaciuto anche a Lei, non è vero, caro 
Amico ? Vede, il Signore, forse per compensarmi.... mi ha con- 
cesso tutte le consolazioni della maternità, tutte, dalle più alte 
alle più puerili. Per esempio (guardi che cosa oso scriverle, e 
se la faccio ridere un poco, tanto meglio !) quando mi accade di 
udir vantare la bontà, e persino la bellezza di qualche ragazzo, 
qualcosa scatta in me e dice: « ma se non gli somiglia affatto! » 
Questo gli è anche messo apposta, sa! è significativo, vuol dire 
che Cristiano dentro il mio cuore è sempre lui, il lui degli im- 
namorati.... 

Ora però mi dica Lei, caro signore, se con questa po’ po’ di 
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esaltazione amorosa mi sarà facile di educare veramente un uomo. 
Qualchevolta tremo.... e qualchevolta penso che con una forza 
d’ amore qual’ è questa a qualcosa di buono si deve poter riu- 
scire, pur di saperla frenare a tempo, guidarla. 

Un vivo, immenso desiderio di far bene ce P ho. Ma non mi 
nascondo nessuna difficoltà, nè presente, nè avvenire. Più vado 
innanzi e più mi faccio pensosa.... Vedo tante madri che durante 
l infanzia dei loro figlinoli eran piene di sacro ardore e adesso 
che i loro figliuoli son giovanotti sorridono sfiduciate, quasi scet- 
tiche. Constato anche ogni giorno che la forza dei temperamenti 
è immensa e mi domando: « V educazione che vale? 1’ educa- 
zione che cosa è ?_ » 

Cristiano è degno di tutte le mie compiacenze perchè è una 
creatura di verità e perchè mi ama; ma l’ educazione quale in- 
tluenza ha potuto avere in tutto questo? E a che servirà 1’ edu- 
cazione cristiana che gli dò, quando le passioni dell’ uomo, gli 
studii che farà, le influenze esterne opereranno su di lui? Non 
diventerà un giovanotto come tanti.... come quasi tutti gli altri ? 
Il che vuol dire.... Oh! Ella certo m’ intende, senza ch’ io mì 
spieghi di più. E se sapesse quanto ardentemente vorrei che 
Cristiano non fosse, col tempo, Cristiano solo di nome. Mi pare 
che non ho parlato abbastanza con Lei di tutte queste cose e 
ora rimpiango quei brevi giorni; mi son volati via senza ch’ io 
quasi me ne accorgessi. Che eletto rifugio quel suo studio in 
fondo all’ ala vecchia del castello, con quelle tre finestre apren- 
tesì su tre diverse vedute : il lago, sotto il verde discreto dei 
tigli; le praterie, che sempre mi davano come un urto negli oc- 
chi di libertà luminosa.... e finalmente quelle di « Saluzzo anti- 
che, amate mura I... » Come ci sta bene Lei, caro signore, là 
dentro. Il dolore non le ha recato nessuna offesa sul volto, le ha 
messo solo nel benevolo sgnardo nn qualcosa che invita a farle 
delle contidenze. 

Sono lieta, sa, che Ella non abbia disapprovato il mio amore 
per il lavoro letterario e che le siano piaciute quelle mie tradu- 
zioni del grande poeta irlandese ; sovrattutto di questo sono lieta. 
Ricorda la bellissima lettera di R. Southey a Charlotte Brontéf 
« Scrivete pel vostro proprio piacere e conforto, non mai con spi- 
rito di rivalità e meno ancora con aspirazione alla celebrità; 
meno voi avrete di mira quest’ ultima e più vi sarà probabilità 
che la meritiate e che in fine l otteniate. Scrivere così è bene- 
tico sia pel cuore che per lo spirito e può divenire il più sicuro 
mezzo, subito dopo la religione, per addolcire, calmare la mente, 
ed innalzarla, cioè potrete dare una forma ai vostri migliori pen- 
sieri, affetti e, così facendo, disciplinarli, fortiticarli ». Io ho sem- 
pre sentito la verità profonda di queste parole e già mia madre 
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me ne aveva rivolte di consimili; poichè Ella deve sapere che 
questa mia tendenza a scrivere s'è rivelata presto. È un vero 
bisogno dell’ anima mia. Ella mi domandò una volta perchè pub- 
blichi, i miei lavori con uno pseudonimo. Mi era e mi è indispensa: 
bile. Mariola Graneri-Carrocci è così diversa e spesso così lontana 
da Mary Dusky. Molte volte, anzi, mi par di sentire che quest’ ul- 
tima morrebbe, subito che il suo secreto venisse scoperto da 
certa gente. Ho bisogno di creare a me stessa un secreto rifu- 
gio, nel quale intessere i miei sogni e le mie impressioni in 
forme visibili. 

Che cosa posso io vedere in alto e lontano. quando la ne- 
cessità di agire mi afferra? Che cosa odo della immensa, infi- 
nita sinfonia universale, quando mi tocca andare sollecita per la 
mia strada, cacciarmi in un tram carica di involti e oppressa 
da meschine preoccupazioni? Ma ch’ io possa avere qualche mi- 
nuto di meditazione, ch’ io possa entrare a pregare in qualche 
chiesa silente (mi piacciono tanto le chiesuole come la sua di 
Cardè, che sta sola nei prati ed ha 1’ aria di dire « secretum 
meum mihi) allora io sento germogliare, fiorire in me... che cosa * 
che nome darò io dunque a questo sentimento squisito: la li- 
bertà di vedere, di udire in plenitudine di vista e di udito ? An- 
che un gran luogo di consolazione e di pace è quello dove ho la 
mia tavola da lavoro, in esso io riesco a riprendere il dominio 
di me stessa, a riconciliare me con me. 

Ma io ho bisogno sempre di mettere Iddio in cima a tutto 
il mio lavoro : se, per me, non fossero parole un po’ grosse, direi 
che lho bisogno di mettere Iddio in cima a tutta la mia arte, a 
tutta la mia estetica. Ho spesso una sete inestinguibile di luce 
e soffro di non saper mettere nell’ opera mia quel qualcosa che 
non ha nome e senza il quale, nondimeno, sento che nessuna 
opera dello spirito sarebbe intrapresa su questa terra. ITo vivo 
il bisogno delle cose spirituali alla portata del cuore, ho bisogno 
di rintracciare 1° Amore in tutta la vita che mi vedo d’ attorno, 
e in tutto il mistero della vita. Per questo non so comprendere 
come in quei pochi libri che scrissi taluno abbia creduto di scor- 
gere lo sforzo, quando ho messo questa sete nelle mie creature. 
Ma è la fede, V amor di Dio, il bisogno di credere in una vita 
futura e in un futuro ricongiungersi dei cuori che mi fa serivere; 
creando personaggi, io devo mettere in essi questa sete, queste 
speranze, questo « gustevole tormento » d’ infinito e di divino. 
Se non lo facessi verrei meno all’ intima legge dell’ esser mio. 
Tutto ciò che raffigura V amore come il messo di Dio in terra 
per me non è cosa che appiccico alla mia poesia, o alla mia 
prosa, non è pretesto di discorsi, retorica, vanità di esporre con- 
cetti, ma è la vita della vita mia, è il sangue migliore del mio 
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cuore, è la sostanza certo più genuina e spontanea della mia arte. 
Per modesto che sia, l’ artista dona qualcosa della propria sua 
vita alle sue creature, ovvero non altro mette al mondo che 
marionette. 

Mi domandava dove prendo i miei personaggi? Talvolta son 
colpita dalle peculiarità, dalle caratteristiche di persone reali, che 
proprio conosco bene, o credo di conoscere, ciò che pel mio la- 
voro è la stessa cosa. Alora, avendole colte nel loro germe, pi- 
glio questo germe, attorno al quale lavoro poi di mio. Ma quasi 
sempre queste sono le macchiette dei miei scritti. 

I miei eroi, le mie eroine (io ne ho bisogno di eroi) sono 
creature più astratte e simboliche, venerate in quei sogni che 
tanto mì son cari, rieche di quelle bellezze morali che ho ammi- 
rate, amate perdutamente, vedendole tralucere qua e là, nella 
fitta, opaca foresta umana... Non credo sia secondo le regole del- 
arte fotografare i personaggi; certo non è conforme al mio 
modo di sentire, al mio gusto. La realtà m’ ispira le idee ; non 
me le detta. Ma a queste mie creature ideali erede Ella che io 
debba qualche consolazione, qui, tra la gente che vedo sempre f 
Al! no.... le consolazioni io le ebbi quando queste mistiche mie 
creature andarono a svegliare cuori, spiriti lontani. 

Com'è tormentoso, insistente, invincibile questo desiderio 
che abbiamo noi donne di essere comprese, indovinate! Se sa- 
pesse quali magnifiche speranze avevo, quando mì sposal. Io non 
le dissi come avvenne il mio matrimonio ® perchè avvenne ? 

Forse, se i miei fossero ancora stati in vita, non avrei spo- 
sato Alfonso ?... Puo darsi. Fo lo conoscevo da poco tempo; ma 
sua madre, che era tanto buona ed era ammalata e sì sentiva 
morire, mi aveva parlato sempre di lui, durante i mesì che aveva 
trascorsi in campagna, vicino a me. Che dolce, debole e smar- 
rita creatura ella era.... piena di ambascie e di amore pel suo 
Alfonso, solo coraggiosa per soffrire e per morire in silenzio. 
Come improvvisi sprazzi di luce, come rivelazioni quasi sacre 
ora mì ritornano in mente certi particolari: la cura che prendeva 
quella moribonda di ancora apparire serena e sorridente al suo 
grande idolo: i secreti di cui spesso si circondava e che sempre 
racchindevano incredibili privazioni che ella si imponeva per lui; 
la tragica serenità del suo nìitimo giorno di vita — l’ ultimo! — 
quando più non aveva che un fil di voce e quello tutto lo con- 
sacrava a domandare a Ini se non era stanco, se meglio non era 
che egli uscisse, a pigliare un po’ d’aria, un po’ di sole.... Si 
sentiva asfissiare, la sventurata, le tenebre infittivano per leì e 
ancora pensava a dare il respiro, la Iuce a lui!... Povera ma- 
dre! Quante volte ho poi pensato che 1 amor materno, per 
quanto grande, generoso e infinito, non deve essere mai idolatria. 
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Ella dunque mi aveva molto parlato di Alfonso, prima di 
morire; più volte mi aveva confidato, sospirando, che egli non 
era felice, che un gran pericolo lo sovrastava, e che forse. solo. 
una donna, la sua sposa, avrebbe potuto salvarlo, amandolo. 
molto....- Trascorremmo poi alcuni mesi quasi insieme. Io ero al 
Chiosco, orfana da due anni; egli stava presso sua madre, in 
una villa vicina. Alfonso non m’ingannò, questo no, mai. Egli 
accennava qualchevolta a quella sua funesta passione del gioco. 
Era un po’ fatalista, molto scettico ; si disprezzava, pareva sof- 
trisse e mi guardava con simpatia e mi sorrideva stranamente : 
quasi con ironia sorrideva dei miei entusiasmi, del mio ottimismo. 
Mi ricercava molto. Ma « solo un punto fu quel che MI vinse ». 

Sua madre era morta; un giorno lo incontrai nel sagrato di 
San Pietro. Uscivo di chiesa; egli mi venne incontro. Com’ era 
triste quel suo lutto, sotto i pini che V aprile rinverdiva.... e 
come il suo volto recava i segni di un dolore sincero ! 

Egli mi disse quasi subito la parola sempre inaudita, sem- 
pre riinventata dai cuori, quando son scossi fin nelle più sacre. 
loro profondità, e quasi subito io gli risposi quella che ha il ma- 
gice dono di far rivivere.... Sì, in quel momento almeno, io son 
sicura di averlo fatto rivivere, 

Fu un bene, fu un male? Certo mia madre non avrebbe po. 
tuto sopportare la vista di certe mie miserie, in seguito.... Ma 
io so nondimeno che solo da lui ho potuto sopportare ciò che ho: 
sopportato : da lui, che mi ha trafitto il cuore con quella miste 
riosa freccia che è dell’ amore. Quanto tempo è trascorso da quella 
giornata d’ aprile? Fu realtà, o fu sogno? Ma da quella ferita 
d’ amore, se anche la ricevetti solo in sogno, posso ben dire, si- 
cura di essere nella più vivente realtà, che da essa è sgorgato 
per sempre un sangue generoso, un qualcosa che è più forte di 
me e di Alfonso, di tutto il mio passato e presente dolore, una 
speranza, una fede, una vita: Cristiano ! 

L’ amore mi ha un poco incatenata, ma questa catena ogni 
uomo, ogni donna che ama la deve portare. Una volta, da una 
scrittrice molto moderna, mi sentii dire che il mio cuore è quello 
d’ una donna del passato. Ma io non credo, io dico che sono la 
donna di sempre, finchè dura questa umanità partorita nel do- 
lore, per amare, sognare, agognare l’ ideale e softrire di non po- 
terlo raggiungere mai. Vissi un’ ora di poesia e poi la erudele 
realtà mi afterrò col suo pugno imperioso, ma senza quell’ ora di 
poesia forse non sarei potuta entrare e rimanere nella realtà, 
abbracciare tutta la vita e in essa provare quest’ inesausto biso- 
gno di fortificarmi e di ascendere, 

Il mio amore alle lettere si ridestò, dopo un periodo in cui 
l’ avevo quasi creduto morto, si ridestò in un momento speciale: 
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della mia vita. Alfonso diventava, ahimè! sempre più accanito 
giocatore, era sempre lontano da casa, a Nizza, a Monte Carlo... 

Cristiano, che durante la sua infanzia aveva assorbito tutto 
il mio tempo, mi si allontanava per forza : la scuola, gli sports 
me lo prendevano. Così ìo ero spesso sola e disoccupata e attra- 
‘versavo un periodo scabroso per molte di noi donne. Che potevo, 
‘che dovevo fare di me stessa ? poichè odiavo la vita così detta 
di società, far visite, riceverne ecc.... 

Cercavo una occupazione pel mio spirito e non la trovavo, 
piena, intima e sincera quale l’ avrei voluta, non la trovavo. La 
beneficenza? Mi ci provai, ma quella prima esperienza fu disa- 
strosa. Solo più tardi ebbi come il cuore illuminato del vero con- 
«cetto della carità; che sta così al di sopra della beneficenza e 
non è mai vana. Ma la beneficenza, quella che tanto spesso si 
mette a contatto disgustoso con certo arrivismo ipocrita, oppor- 
tunista e corrotto, come mi pareva una cosa meschina, essa che, 
nella migliore delle ipotesi, raggiunge solo la superficie, non pe- 
netra le intime ragioni della sofferenza umana! « O rinnovellare 
il mondo, o rinunciare a ogni cosa!» pensavo allora, con intol- 
leranza e intransigenza molto primitive. i 

E per tutte le questioni sociali era la stessa cosa. M'’ inte- 
ressavo ai movimenti del pensiero, alle attività, alle lotte della 
nostra travagliata èra moderna, ma non riuscivo ad essere, spic- 
catamente, di un partito. E di questo quasi arrossivo, mi addo- 
loravo, domandandomi spaventata se non mancavo di forza di 
volontà, di carattere. Sempre mi pareva di scorgere ragioni e 
torti in ogni partito, un po’ di buono e un po’ di cattivo dap- 
pertutto, e se mì sentivo capace di accendermi per quanto scor- 
gevo di buono, avrei voluto anche potermi accostare con la stessa 
sincerità di propositi a coloro che stimavo nell’ errore. 

Solo più tardi riuscii a riconciliarmi con me stessa, a com- 
prendere che il fondo della mia natura, la intima legge sulla 
quale poggia tutta la mia esistenza morale potrebbe riassumersi 
in questo verso : 


Vivere ardendo e non sentire il male. 


Ardere per tutti coloro che lavorano, che lottano, che sof- 
frono, desiderosi di fendere le tenebre e di raggiungere la luce: 
non sentire, non curare tutti coloro che quasi bramano 1 oscu- 
rità, la contusione; che vorrebbero mettere la discordia, accumu- 
lare gli ostacoli : che son gretti, falsi, invidiosi, paurosi e scettici. 

Chi dunque mi conobbe in quel periodo di vita, quando ve- 
nivo abbandonata da Alfonso, un po’ allontanata da mio figlio, 
dovette giudicarmi strana. Tutto mi appariva così insulso e 
spostato! Persino i giorni e le ore non mi parevano più al loro 
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posto solito, dacchè non potevo più tutte dedicarle a Cristiano, 
almeno a Ini! Ebbene, fu allora che io feci 1’ indimenticabile 
incontro con la poesia di Fjona Glyn, l’ irlandese. Cominciai a 
lavorare, preparando quella prima traduzione di versi. Poi scrissi 
anche per conto mio, in prosa. 

E non sto più male. Vede? Non posso rimanere a lungo ac- 
casciata, inattiva. Ho bisogno di vivere! Vivere è già una gioia 
sicura della vita. E più moltiplico le mie ragioni di vivere e più 
mi sento vivere per Cristiano. Non c’ è scampo : finchè siamo 
quaggiù bisogna scegliere : o la fiamma che tempra, consuman- 
doci e rinnovandoci a un tempo, o la oscurità, 1’ inerzia, il tedio.. 


Torino, Autunno 


Caro signore, rieccomi! Sebbene non abbia ancora risposto 
alla mia ultima lettera, (le cartoline non contano) rieccomi. 

Quando non scrivo libri è un vero bisogno che ho di sfo- 
garmi nelle lettere, e non so se farò ancora un libro, non so dav- 
Vero se questa consolazione mi sarà concessa. Scrivere un libro 
con sincerità, non per continuare in un esercizio al quale s’ è 
fatto un po’ la mano, ma proprio perchè qualcosa di completo, 
di organico vuol sgorgare dal nostro spirito, Ella certo lo sa me- 
glio di me, non è cosa che si possa fare quando si vuole. Io ho. 
sempre compatito certa specie di mestieranti.... immagini se vor- 
rei imitarli! Mentre non ho nessun libro avviato, permetta dun- 
que che io versi nel sno /e trop plein de mon coeur.... 

Molta gente, molti mici parenti già son tornati a Torino, ma 
lo raramente li vedo e mi sento più sola qui che al Chiosco, dove 
a così breve distanza avevo Alfredo, (1) mio fratello di adozione, e 
sua moglie che anche amo come una sorellit. 

In città io ho quasi sempre sofferto di quel male moderno 
che è la mancanza delle riunioni-omogenee (non solo intime) dove 
possa realmente avvenire un po’ di accensione dello spirito. Siamo 
soli, sebbene in mezzo a una moltitudine. Certo questo male ha 
cause molteplici e difticilmente definibili : forse gli uomini mo- 
derni sono troppo facili alla critica, sono atflitti o di utilitarismo 
o di intellettualismo e non sanno abbastanza ammirare ed amare ; 
mancano di reciproca fiducia, di quel senso che si dice simpatia. 
E poi, di solito, ci si agita, ci si stanca troppo, si hanno infinite 
cose da sbrigare e si scambia così bene il movimento con l’azione 
che alla fine quasi ci manca la voglia, la forza di cercare una 
compagnia eletta, nella quale gustare la gioia della comunione 
spirituale. 


(1) Vedi « L’intima gioia ». 
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Del resto, a me è venuto a poco a poco, e forse appunto a 
motivo della vita cittadina, un amore grande della solitudine e 
«lella libertà; me le prendo, le voglio, le difendo con istinto 
quasi selvaggio. | 

Dianzi ebbi la visita di Candida Torre, ’ unica amica che 
mi rimanga: fu anche la prima. Di lei già le parlai qualchevolta. 
È strano ciò che sempre io provo vicino a Candida. Essa è una 
povera stanca, una delusa, una ammalata, una creatura che ha 
troppo sofferto, forse; che certo è stata dotata in troppo larga 
‘copia del triste privilegio della sensibilità, per poter lottare colla 
vita, e vincerla. Ormai ella s’ interessa di pochissime cose ; am- 
mira, ma non condivide la mia attività di pensiero, il mio biso- 
gno di leggere, di scrivere. 

E nondimeno da lei, da questa delusa, io attingo una spe- 
«ciale forza morale. 

Perchè ? Non so.... Forse, perchè in questi tempi di agita- 
zione, d’ arrivismo, di calcolo ella ha conservata inviolata la pace 
«lel suo santuario. Ella è tutta vera. Ecco un gran dono che Id- 
dio mi ha fatto. In mezzo a tanta gente colla quale mi tocca 
per forza trovarmi ogni giorno, gente che adora il vitello d’ oro, 
che per lui scende a patti colla propria dignità, questa mia amica, 
questa votata al dolore, conserva, in una vita di acute sofferenze 
fisiche e morali, inalterate, integre, 1} onestà e la intransigenza 
della sua anima verace. Così, all'amicizia, a questo sentimento 
che ormai mi sembra da tanti, e specialmente dalle donne, quasi 
isnorato, io devo molto. Forse coloro che conoscono bene il dolore 
diventano meglio atti a sentire il puro contatto delle anime? la 
vita del loro cuore si fa più intensa, cosicchè essi percepiscono 
realtà psichiche oscure ai fortunati ? 

Del resto, Candida Torre non mi somiglia ; ella ha minor 
fede di me nella bontà della vita. È un'anima celegiaca, così 
com’ è elegiaco il sno volto ;; ma mi fa del bene. perchè è 
quella che è. Solo da lei posso sopportare, anzi, venerare certi 
concetti molto tragiei della vita. L’abitudine che hanno tante 
donne di lagnarsi di tutto e di tutti m’ impazienta come una de- 
bolezza, 0 peggio, una posa, che rischia facilmente di degenerare 
in manila: a forza di dirlo, certa gente si convince di essere in- 
felice e tutto allora diventa argomento di apprensione, di querele 
e di guai.... Ma non è enrioso che proprio dopo essere stata con 
Candida, con questa donna in apparenza così disgustata e stidu- 
ciata, 10 faccia di queste riflessioni, desideri agire, andar sem- 
pre più avanti, convinta che il troppo inquieto domandarsi per- 
che si operi. nuoce alla vitalità dell’ opera ? 

Candida Torre era poeta, in giovinezza ; ora più non canta, 
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ma io subisco ancora e sempre il fascino che ella esercita incon- 
sciamente e accanto a questa creatura di silenzio e di rassegnata 
malinconia, quasi immobile nel suo dolore, io dico che combat- 
tere è una cosa magnifica. 

Ma io son madre. 

Quante volte mi par di comprendere che tutte le mie forze, 
tutto questo pertinace mio bisogno di lavorare, di progredire, 
tutto ciò che sogno, spero, esperimento, tutto ciò che sono, in- 
somma, mì è stato dato, vive e perdura in me, contro ogni oppo- 
sizione, difficoltà, delusione, perchè sono madre, perchè in lui, 
nel figlinolo che ho messo al mondo, io devo trasfondere e rias- 
sorbire la mia ragione di essere Cristiano.... ch’ io gliene parli 
ancora.... 

Egli ha quindici anni, ossia li avrà tra poco, e non è più 
tanto facilmente decifrabile. Anzi, il suo divenire morale e intel- 
lettnale ini par strano, mi procura molte sorprese quasi ogni 
giorno. È buono, sostanzialmente buono, capace di tutto spo- 
gliarsi per donare a chi ha bisogno, a chi soffre ; con me è pieno 
di amor generoso, quasi direi bellicoso, gli piace proteggermi e 
Dio guardi chi ardisse farmi qualche ottesa! Ma non credo che 
egli senta, ora, gran bisogno di me; mi pare che egli veramente 
non senta bisogno di nessuno e forse è questo il carattere più 
spiccato della sua adolescenza: in molte cose egli basta a sé stesso 
e forse il suo desiderio più vivo è di bastare in tutte le cose. La 
sua anima non ha seti tormentose, ovvero, queste seti, anche 
quando sono più ardenti, egli può alimentarle dal suo interno, 
col fertile suo spirito avventuroso e ardimentoso. Sebbene dimo- 
stri talvolta molto gusto per ciò che legge, egli non legge molto ; 
non tende a molto indagare, il perché della vita sembra lo preoc- 
cupi assal poco, preoccupato com'è di vivere, vivere fortemente, 
quasi più secondo l’ istinto e gl’ impulsi della natura, che secondo 
la ragione e la riflessione ; entrando nella realtà, nell'aria viva, 
sotto il sole ardente, premendo la terra, i suoi campi, le sue fo- 
reste, penetrandone tutti i secreti silvani e fauneschi, tuffandosi 
nelle sue acque, mescendosi alla vita delle cose, quasi preferendo . 
il sibilo del vento, è canto degli uecelli, la compagnia dei cavalli 
e dei cani alla voce e alla compagnia dell’ uomo, preferendo 1] 
volo dell’ areoplano, nelle regioni dell’ aria, al volo del pensiero, 
nelle regioni dell’ arte e della scienza. Dovrò dirle tutto? Com'è 
con gli uomini, così mi pare che Cristiano sia con Dio, cioe.... 
io son certa che egli crede in Lui, che sarebbe pronto a pugnare 
per Lui, ma non mi pare che egli Lo cerchi, che senta il biso. 
gno, la dolcezza di comunicare con Lui.... non mi pare! 

Il giovane che son venuta descrivendo, è diverso dagli altri 
giovani del suo tempo, ovvero è un portato di questo nostro 
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tempo appunto ? e forse rappresenta una specie di reazione con- 
tro l’ intellettualismo sbagliato, contro la asfissiante vita delle 
scuole e la mefitica aria cittadina ? 

Io non so dirle quanto sia commossa, quasi pavida, davanti 
a quel non so che di nuovo, di inatteso, di fluttuante che di 
giorno in giorno viene rivelandosi a me, nella creatura che ho 
creduto di conoscere così bene, sino in fondo e per sempre.... 
Anche questo è un « gustevole tormento! » È come se assistessi 
al formarsi di un organismo nuovo, in mezzo a contrasti e tra- 
vagli fortissimi. Talvolta scorgo in Cristiano come una febbre di 
generosità, di oltrepassare sè stesso, la quale si manifesta nelle 
più svariate espansioni altruistiche: un appassionarsi per la ve- 
rità e la giustizia, un’ ammirazione accesa per certi personaggi 
storici, una dedizione persino irragionevole per certe persone che 
egli giudica eroiche.... 

Tal altra scorgo invece un bisogno di imporsi, di dominare, 
di far vincere il suo io, di diventare sempre più forte.... forse 
per giungere a molto conquistare; un affermarsi della sua indi- 
vidualità, della sua vitalità, insomma, un tendere dì tutto il suo 
essere verso l’ avvenire con una tal forza da farlo quasi soffrire 
e da farmi sgomento. 

Un giorno egli mi disse: — Se tu sapessi quanta viltà e° è 
nel mondo! Tu sei troppo buona, mamma.... Noi ragazzi, nelle 
scuole, impariamo presto a conoscere la vita; tu ti sei conser- 
vata troppo ingenua.... 

— Sbagli, Cristiano! Io conosco il male, ma ho imparato a 
non credere a tutto il male che la gente mi dice: credo solo a 
quello che vedo, e d° altronde ce n° è d’ avanzo! E poi credo che 
Mefistofele è sempre battuto nella storia e che gli uomini, con- 
sapevoli o inconsapevoli, cedono a una misteriosa forza di bontà... 
lungo 1 secoli. 

Cristiano sa molto amare, ma sa anche odiare... Mi dichiaro 
più volte di bene intendere la legge di Mosè: occhio per occhio, 
dente per dente. Quanti fremiti e quante rivolte in certe sue pa- 
role smozzate a metà.... e quanta intolleranza di tutto ciò che 
è freno, prudenza.... e quali impeti selvaggg verso la libertà ! 
Violento, pietoso, ceaparbio, affettuoso, sprezzante, bonario.... 
sì, sì non rida di questa sequela di aggettivi, egli è tutto 
cio e poi dell’ altro ancora.... Non è un prodigio questo es- 
sere nato da me, cresciuto sotto gli occhi miei, vigilato, nu- 
trito col meglio del mio spirito, dell’ anima mia e pur così di- 
verso da me ? con una personalità che ogni giorno mi si rivela 
così spiccata? Biulì, non me ne lagno! per questo bisognerebbe 
che non fossì contenta, altera di lui sotto più di un aspetto; ma 
sono meravigliata ! 
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Cristiano entra nella vita con una indulgenza strana verso 
certe debolezze umane, con una bontà forse straordinaria, verso 
tutti gli uomini, ma con una specie di sorriso canzonatore in 
risposta a qualsiasi del discorso umanitario, filantropico, ecc. Ri- 
corda il suo volto? Lo vede, con quella bocca già virile, quegli 
occhi d’ un turchino di mare violento, che hanno così facilmente 
l’aria di ridersi un poco di tutto ? Ieri, non so più a qual pro- 
posito, volli fargli un discorso che forse rasentava la predica.... 
È una cosa che non gli va.... L’ho visto più volte fare il bene, 
atti virtuosi, ma quando questo succede è stranissima |’ impres- 
sione che ricevo: egli mi dà immagine d’ un essere dai movi- 
menti pronti, spontanei, nel quale si rivela la obbedienza d’ un 
organismo felice, governato da uno spirito nataralmente buono, 
per modo che egli non potrebbe non fare quell’ atto di bontà, di 
pietà.... In altre parole, molto, troppo in lui, mi pare sia dovuto 
all’ impulso naturale, e non abbastanza alla volontà riflessa. Im- 
mensamente sviluppato è poi in lui il senso della combattività. 
Attento, generoso, quasi tenero con un bimbo, un vecchio, può 
essere quasi crudele quando s’ incontra con qualcuno in cui in- 
traveda un avversario. Egli — mio figlio! — adora la guerra! 
È, in fondo all’ anima, è già il soldato che spara freddamente 
contro chi gli sorge davanti: il nemico, col quale avrebbe diviso 
traternamente l’ ultimo suo pane un momento prima della batta- 
glia, se lo avesse incontrato esausto sulla sua strada.... 

Mi ritorna in mente un piccolo episodio dell’ anno scorso. 
Eravamo ai bagni. Sulla spiaggia comparisce un vecchio, stor- 
pio, con una benda su un occhio, tutto lacero, accompagnato 
da quattro cani macilenti. Un signore bello spirito comincia una 
specie di arringa, per fare intendere a quel disgraziato quanto 
sia stolto ai giorni nostri, con tanta e sì oculata beneficenza, 
non farsi ricoverare, menare una vita di vagabondaggio, mentre... 
i — Insomma — conchiuse — è una cosa che fa vergogna ! 
Nessuno mai ha pensato a voi? Ci penserò io, domani appunto 
devo tornare in città; ditemi il vostro nome, la vostra età... 

Chi parlava era un grosso signore (pancia precoce, come quel 
tale di G. Carducci) vestito di bianco da capo a piedi, con un 
berretto sportivo, fregiato delle iniziali del Touring, un berretto 
troppo piccolo sulla testa molto rotonda, rotonda come una boccia. 

— Il mio nome? e che v' importa ? La mia età? Me la sono 
scordata! Io non voglio entrare al Ricovero, in nessun Ricove- 
ro. — rispose il vecchio. 

— Oh, oh! e perchè? 

— Perchè non vogliono i miei cani, al Ricovero ! 

— Scemo! — brontolò il signore. 

Se aveste veduto, Amico mio, la faccia di Cristiano! Diede 
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al mendicante tutto quanto aveva nel suo borsellino e, stogan- 
dosì poi con me: -— Dice scemo a quel vecchio! Cento volte più 
scemo lui, brutto pancione! che non capisce l’ aniore di quel 
povero diavolo per i suoi cani e per una libera strada.... 

Ma un po’ più tardi, quasi a manifestare il frutto di una 
lunga meditazione (cosa molto insolita in lui) Cristiano mi disse 
con una specie di violenza : 

— Non ti pare che avevan ragione gli antichi di buttar giù 
“da una rupe tutti quelli che nascevano storpi, zoppi? Che ci 
stanno a fare nella vita tutti quei disgraziati ? 

— Cristiano! Ma sei tu, mio figlio! che dici di queste cose ? 
Ma non sai che se anche tu fossi nato storpio, gobbo, deforme... 
t' avrei amato tanto tanto lo stesso, forse di più ? 

Un gran bel sorriso egli ebbe, nel rispondermi : 

— Di più.... impossibile !... 

Ma subito dopo fece un’ aria che diceva: — Taccio, per non 
farti dispiacere ; però ho la mia idea e me la tengo! 

Ebbene, vuol credere che discorsi come questi bastano qual- 
chevolta a non lasciarmi dormire, ad agitarmi il cuore e la mente? 

Ahimè! che persino con lui, con Cristiano, debba esistere 
ogni tanto quel senso già provato con le persone a me più 
care, con mio padre, cono mia madre persino! e in ultimo 
così fortemente con mio marito.... il senso della estraneità. È 
vano! Non tutto si comprende, degli esseri più vicini a noi; non 
tutto riusciamo a far loro comprendere di noi, qualche barriera 
strana, che spesso sorge improvvisa, che non ha nome, esiste insu- 
perabile, indistruttibile! Quante volte, ormai, sento che debbo 
rassegnarmi anche a questo. Io sono un po’ mistica, molto sen- 
sibile, molto impressionabile, facile a smarrirmi, sotto un colpo 
che ferisca le mie speranze spirituali, le mie fedi, i miei affetti; 
eppure sento che non riesco a prendere un vero ascendente su 
Cristiano, a fargli conoscere i suoi errori, se non quando metto 
nel mio sguardo, nella mia voce la serenità, quasi direi è duon 
umore. Così, per lui, faccio da qualche tempo una specie di tiro- 
cinio di quella serenità e di quel buon umore, non meno neces. 
sarit ad una madre che la rassegnazione. Con una parola pacata, 
con un sorriso sì riesce molte volte a trastondere la forza mo- 
rale nella gioventù, e la gaiezza d'un cuore amoroso puo gui- 
darla lontano! 


Torino, Autunno, 


dee Ma quanti nemici hanno le madri, 
nella. vita quale ogni giovane @ forzato a viverla, andando a 
seuola, frequentando i compagni e persino i loro parenti e cone 
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scenti già uomini... (son pochi quelli che pensano e parlano, come 
una madre vorrebbe !) Molte cose Cristiano ode schernire, trat- 
tare con leggerezza, o peggio, da persone che io non ho sempre 
la possibilità di allontanare da lui: sono deboli troppo le mie 
parole, Amico mio, per rendere ciò che provo, ciò che ogni giorno 
ho sofferto e softro a questo riguardo. Ah! sì... anche d’ un’ al- 
tra cosa voglio parlarle... perche non dovrei, con Lei, che tante 
volte ha, più o meno apertamente, accennato ad essa ? Altamente, 
nel modo più assoluto io sento per mio figlio il bisogno della pu- 
rezza. Ma, sovratutto su questo punto delicatissimo, che cosa può 
una Det una madre che non sia aiutata dal padre... che cosa 
può ? Persino il figlio di S.ta Monica ha una paro sconfortante 
su questo potere della madre ! 

L’ argomento è così scabroso che molti genitori vincono la 
difticoltà.... fingendo d’ignorarla. Ma affrontare la questione io 
«eredo si debba, e mi pare che la madre sia in grado di svisce. 
rarla in tutti i suoi aspetti, essa che passa tanta parte della sua 
vita nell’ ansia amorosa, nulla sfuggendole di ciò che splende di 
migliore nell’ anima del suo figliuolo, e nulla, ahimè! di ciò che 
s’ insinua, serpeggia, brucia talvolta come febbre il sangue di 
lui! Un dilemma sorge: se siamo cristiani, non dare importanza 
alla purezza della vita è impossibile : negare che dai quindici ai 
venti e anche ai venticinque anni (cioè sino a quando il matri- 
imonio diventi effettuabile) la gioventù maschile non sia esposta 
al pericolo, è altrettanto impossibile. Osiamo dire una buona volta 
che, sebbene in teoria tutti siano d’ accordo nel proclamare che 
la purezza non può disgiungersi dal concetto della vera vita cri. 
stiana, in pratica poi moltissimi educatori, moltissimi padri e 
anche moltissime madri... trovano mille ragioni di tolleranza, di 
indulgenza, per quietare la coscienza propria e quella dei gio- 
sani. Pochi, oh! così pochi! credono che sì parli sul serio, quando 
sì dice che il giovane-deve vivere virtuosamente, in questo senso. 

Eppure noi cristiani dobbiamo credere così : ogni precetto di 
Gesù Cristo è precetto di vita o di morte ; di vita se osservato, 
di morte se infranto. Ecco il dilemma! Da qualche anno io sento 
questa verità con una forza «d’ insistenza che diventa quasi un 
tormento. Amico mio! più mi addentro in questa questione e più 
temo di troppo ardire... eppure, perchè non dovrei trovare que- 
st’ ardire, dal momento che sento, anzitutto, come la sicurezza 
che Ella saprà dirmi qualche parola animatrice, e poi che questo 
stesso dar luce e aria al mio pensiero, di mano in mano che vengo 
svolgendolo, già è un bene, già mi conferisce una specie di nuova 
attività morale? Avanti dunque! Nel leggere il Vangelo, io mi 
persuado sempre maggiormente che nessun precetto del Cristo è 
senza utilità pratica; e T utilità pratica, sociale di questo piur- 
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ticolare precetto consiste nel fatto che, infrangendolo, si reca 
sempre un grave danno alla creazione : o ledendo i diritti della 
natura, o ledendo quelli della società umana. 

Si dice: « occorrono anime più nobili, coscienze più integre, 
tempre più sane!» Ma possibile, possibile che non s’ avvedano, 
costoro che parlano così, di quale importanza pratica sia appunto 
ìl divino precetto ? e come l’ uomo, sciupando le proprie energie, 
tinisca sempre col diminuire la propria anima, qualchevolta col- 
Pannullarla ? Io più volte ho pensato che la parola di Gesù Cri- 
sto, là dove dice agli uomini « Chi non ha peccato, scagli la 
prima pietra » e poi la sua pietà per la donna caduta e le mi. 
steriose parole tracciate sulla sabbia, fosse tutto un solenne rim- 
provero che Egli volle muovere all’ umanità, la quale ha due 
pesi e due misure: gli uni per l’ uomo e gli altri per la donna. 
quando si tratta di quest’ infrazione alla legge. Un rimprovero 
solenne, e tale da doversi decifrare attraverso i secoli, nelle ultime 
profondità delle coscienze, a misura che 1’ umanità progredisce. 

Ma, accertato che la purezza della vita è un bene sovrano, 
è la radice stessa di ogni altro bene morale e fisico, che cosa, 
ripeto, che cosa potrà fare una madre, per conservarla nel suo 
figliuolo ? 

L’ aiuto religioso non sempre basta. Se, da un lato, la reli- 
gione parla chiaro ad ogni giovane intelligente, così da non la- 
sciargli possibilità di dar sfogo alle sue passioni, senza che la 
sua coscienza cristiana inesorabilmente gli gridi: « questo è 
male!» e se, dall’ altro lato, la convinzione è così generale, così 
radicata che a quelle passioni bisogni pure dar sfogo, da questa 
palese contraddizione non verrà di logica conseguenza che il gio. 
vane si allontani da una religione che gli comanda 1 impossibile ? 

Ho detto che la religione non basta; perchè è male intesa, 
perchè rarissimamente essa entra sino in fondo ai cuori; chè del 
resto, se fosse veramente vissuta, se suscitasse una fiducia grande, 
piena, infinita nel Padre che comanda, solo perchè vuole il no- 
stro bene, oh! allora quante tenebre si diraderebbero ! 

Ella sa, caro Amico, come io ami Cristiano ; ebbene, devo 
tarle questa confessione: mentre mi pare che quest’ amore mi 
abbia sempre guidata giustamente, mi abbia conferito il senso 
della opportunità, sia nel parlare come nel tacere, in questa 
questione, pur così vitale, il mio amore non mi soccorre a pieno. 

IHo sempre in mente le parole di S. Agostino: Qui miki mo- 
nitus mulichres videbantur quibus obtemperare erubescerem... 

Sì: quanti giovani che non potrebbero seguire i consigli di 
una donna (sia pure questa donna una madre) senza vergognarsi?.. 

Eppure, cio che sempre, fin da quando Cristiano era ancora 
bambino, mi ha tanto angosciato il cuore, preoceupata la mente... 
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non solo da quando egli era bambino, ma prima ancora che na- 
scesse, mentre egli palpitava ancora del mio stesso palpito 
di vita e mi domandavo: « sarà uomo o donna il mio prodi- 
gio ? e, se sarà uomo, riuscirò io a farne una pura coscienza ? » 
Ciò che mi ha tanto acutamente e profondamente agitata, dovrà 
essere senza vittoria finale? 

Iersera ebbi la visita di una giovine dottoressa, che mi aveva 
scritto con grande spontaneità, dopo aver letto 1? ultimo mio li- 
bro. Per un poco Mary Dusky non s’era rivelata, aveva mante- 
nuto sempre il secreto dello pseudonimo, rispondendo, ma poi 
mi parve di poter accogliere in casa questa giovine donna, che 
manifestava così vivo desiderio di conoscermi. Ora viene qual- 
«che volta. Si discorre, si legge, si discute insieme. Sa, caro 
Amico, che spesso sogno di poter stare un po’ da Lei, a Cardè, 
«con questa dottoressa e alcune persone che essa mi presentò, col 
mio Cristiano, con Candida e con quei giovani da Lei raccolti? 
Maestro, discepoli, tutti insieme. Che sogno! Godere così, tra 
poche persone che s’ intendano, godere di ciò che tanti uomini 
non sanno e neanche immaginano, di ciò che mi attraversa tal- 
volta come un raggio le tenebre del cuore! E quando faccio que- 
sto sogno, non posso più smettere, lo accarezzo, lo- completo sin 
nei minimi particolari... Siamo insieme, in nna specie di comu. 
nità liberissima. Ognuno di noi lavora a suo talento, poi la pas- 
seggiata, poi la sera, dopo pranzo, letture, musica, conversazione. 
Si ha così bisogno, di tanto in tanto, di raccogliere i fogli sparsi 
della nostra vita e di farci legare a nuoro, (Come diceva non so 
più quale scrittore) frequentando persone d’ intelletto sano ; altri- 
menti arrischiamo di smarrire a poco a poco le nostre pagine 
migliori, finchè diventiamo sfasciati e logori per sempre... È 
quando vedo certa gente quasi schernire 1 aspirazione che pur 
esiste in ogni anima buona di godere in fratellanza le conquiste 
del pensiero, quando si ha quasi Varia di dirmi che molte cose 
sono più importanti che la simpatia spirituale, allora mi adiro!... 
Ma è tutto ciò che dà pregio alla vita: la bontà attiva, la gioia 
feconda della mente che s’ accende d’ un calore comunicativo, 
l’amore fraterno che discende nei cuori e tutto si dona genero- 
samente, ecco di ciò che si tratta, ecco tutto eio che entra in 
questione! Già parecchie volte, cioè da quantlo viene da me 
questa giovane dottoressa e la vedo animarsi, farsi più lieta, 
ridere con dolcezza e benevolenza, e in pari tempo la vedo come 
innamorarsi di certe idee, capace di spiegarmele e di bene inten- 
dere le mie, già parecchie volte i0 ho detto a me stessa : « Ecco 
un puovo legame, e già forte. Come mai due persone che non 
sì conoscevano affatto, poco tempo addietro, senza vincoli, tra 
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loro, nè di parentela, nè di affetti, nè di ricordi, possono sentirsi 
in così buona intesa, nella più completa libertà e in così pieno: 
appagamento dello spirito ? 

Ah! potenza dello spirito, come sei grande! Chi ti può nevare? 

La mia giovane... non so come chiamarla, bisognerebbe creare 
un nome per questi legami dello spirito che non sono proprio. 
l’ amicizia; ma, per far presto, dirò: la mia giovane amica mi 
portò ieri un libro vient de paraître: Le roman de la pensee. 
Lessi e fu come se facessi uno strano incontro : non saprei al- 
trimenti definire la lettura di certi libri. Sono veri incontri mi- 
steriosì con una mente; incontri inisteriosi, in quanto non li 
avevamo cercati, a tutta prima quasi ci sorprendono sgradevol- 
mente, ‘e poi, a poco a poco, senza sapercelo ben spiegare, sen- 
tiamo che non per nulla il libro ci è capitato tra le mani e che 
qualcosa pensiamo, vediamo, dopo la lettura, che non avevamo 
pensato e veduto prima. 

In questo Roman de la pensée, tra molte idee paradossali, 
erronee, guizzano lampi d’ una intelligenza angosciosamente an- 
siosa d’ innalzarsi fino a scorgere qualcosa, oltre i confini terreni. 
Ebbene, 1° impressione più forte cl’ io ricevetti dall’ incontro con 
questa intelligenza, eccola : Forse è vano e molto ingenuo paven- 
tare il male per i nostri più cari ? vano tutto il materno affanno 
col quale mi adopero ad allontanare amara eoppa dalle labbra 
di Cristiano? Forse la coppa dere essere accostata ad ogni lab- 
bro umano, poichè essa contiene gli elementi d’ ogni lavoro di 
elevazione umana, i germi di progresso e di bene futuro ? 

Non ho potuto, caro Amico, tacerle queste riflessioni ; esse 
mi facevano soffrire, ed ora che le ho manifestate a Lei, già mi 
fanno softrir meno. Le madri moderne hanno strane pene, che 
forse le nostre madri non ebbero. Tutto si sposta, tutto si muta, 
gli stessi valori morali subiscono indefinibili trasformazioni. Nuove 
insidie, nuovi nemici sorgono intorno a noi. C'è nell’ aria un 
tale bisogno di tutto spiegare e comprendere, predomina una 
tale specie di determinismo, una così cieca fiducia negli impulsi, 
negli istinti individuali, che quasi temo di lasciarmi coinvolgere, 
torse senz’ avvedermene, in questo determinismo, in questo fata- 
lismo, di lasciarmi portar via da questi softi spiranti un po’ da 
tutte le parti e conchiudo che la missione della educatrice è ogni 
giorno più ardua e problematica. Una volta ci si aprivano meno 
vedute ai lati, e si andava più diritti e risoluti alla meta. 

Sa che ormai do a me stessa 1’ impressione di essere nel mio 
profondo come il teatro di drammi pieni di contrasti ? Vi si svol. 
gono dapprima certi atti angosciosi, nei quali non mi basta di 
veder soffrire il mio proprio cuore, ma quasi mi arrovello a tro- 
vare Il male e il dolore dappertutto. Quei loro pallidi, lividi volti 
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sorgono da ogni lato, riempiono fatalmente la intera scena ; vite 
sciupate, giovinezze ròse da secrete brame, anime grandi che mai 
non riuscirono a farsi conoscere, corpi attanagliati da malattie 
inguaribili, infanzie vituperate da errori e da ingiustizie, donne 
senz’ amore e senza speranze di amare, uomini vinti e atterrati 
sulla via della conquista... ed io, io, che pur rimango la grande 
protagonista in mezzo a tutti questi guai, per un poco mi acca- 
scio.... ma poi sempre avviene che d’ improvviso mi rialzo, mi 
getto con impeto verso l’ aria e la luce, in un grande, impetuoso 
desiderio di riaffermarmi cristiana, di farmi ribattezzar guerriera 
avente il coraggio, sovratutto, di rivendicare alla madre il diritto 
di tutto vedere, di tutto conoscere, di mescersì al vasto movi- 
mhento odierno della intelligenza, di associarsi ad ogni leale sforzo 
per avanzare... E così avviene che i miei drammi intimi, i quali 
così spesso si ripetono, per violenti e angosciosi che sieno in 
principio, hanno pur sempre un lieto fine: fine di speranza, di 
fede in quell’ ardore nel quale più non si sente il male. 

Ero appena sposata e, guardandomi d’ attorno, interrogando, 
studiando le madri che venivo conoscendo, già mi pareva di com- 
prendere che qualcosa in noi donne era sbagliato, sviato, che non 
osavamo abbastanza; non osavamo guardare in faccia ì pericoli, 
liberarci da certe suggezioni, per entrare nella realtà; scanda- 
gliare, discernere, fino a formarci un concetto esatto delle cose, 
fino a formarci, anche, un linguaggio appropriato, veramente etf- 
ficace contro le insidie esteriori e interiori, per quanto riguarda 
le condizioni di vita dei nostri figliuoli. E sentivo e aneora sento 
che per riuscire a qualcosa, perchè Iddio aiuti la madre in questa 
ardua missione, nella quale tutte le donne, anche le più vir- 
tuose e intelligenti sono inesperte, occorre sì una coltura più ra- 
gionevole, ma occorre sovratutto una tal fede nel Vangelo, nella 
purezza trionfatrice del Cristo, che ci dia il coraggio di vincere 
quei dubbi sulla insufficienza delle nostre forze materne, il co- 
raggio che domini, colla purezza stessa della nostra intelligenza 
e della nostra vita, i timori dei nostri istinti, e ci conferisca una 
dignità più completa e più luminosa. 


(Continua) MARIA DI BoRIio, 


(La Signora Maria di Borio intende conservare la assoluta proprieta del suo romanzo). 


Note sulla Guerra adriatica del 1866 ©’ 


Sussistenze. — Il ministero della marina nell’ ottobre 1863 
a Torino stipulava con due imprese di vettovagliamento — Pro- 
spero Molfino e Gottardo Accossato — due rispettivi contratti 
coi quali esse imprese si obbligavano a vettovagliare, sotto le 
direttive del Commissariato Navale, i militari della Regia Marina 
sì a terra che a bordo nei dipartimenti marittimi 1°, 2° e 33° (Ge- 
nova, Napoli, ed: Ancona). Questi contratti ebbero vigore il 1° gen- 
naio 1864 e dovevano esaurirsi il 31 dicembre 1866. La guerra 
quindi trovò tanto l amministrazione quanto le imprese sullo 
scorcio dei contratti che avevano fino allora funzionato in regime 
di pace. E per quanto |’ eventualità d’ una guerra fosse stata 
considerata nei capitolati d’ oneri, purtuttavia la guerra che tanta 
influenza esercita sulla vita d’ un paese non poteva non far sen- 
tire anche sul nostro |’ azione sua perturbatrice, specialmente in 
un servizio pubblico attinente ad una forza armata che, com’era 
la marina italiana, alla guerra doveva partecipare — e sorsero 
perciò, per le imprese difficoltà finanziarie, per V amministrazione 
ditticoltà tecnico-logistiche. 

Diciamo subito che l impresa Prospero Molfino la quale do- 
veva nel 1° e 5° dipartimento marittimo provvedere alle vetto- 
vaglie se la cavò alla meglio pur lasciando alcune volte a desi- 
derare una maggiore precisione di servizio, mentre 1 impresa 
Gottardo Accossato, che s'era posta in istato di fallimento, 
avrebbe dovuto sospendere il vettovagliamento del 2° diparti- 
mento marittimo, al quale doveva provvedere, se l’ amministra- 
zione per fronteggiare le esigenze del momento non 1’ avesse 
aiutata col pagare ai suoi creditori una prima volta 60000 lire, 
ed altre volte successivamente per un ammontare complessivo 
di 360.000 Hire. 

Le difticoltà tecnico-logistiche per l’ amministrazione dipesero 
oltre che dalle difticoltà finanziarie d’ una delle imprese di vet- 
tovagliamento che la minacciarono quasi dal non funzionare e 
dalla poca correntezza nell’ esegnimento dei servizi da parte del- 
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l’ altra, dal fatto che l’ aver voluto armare tutte le navi dello 
Stato, avessero o no valore militare, servissero o meno a com- 
battere o a formare il freno, la forza del Corpo Reale Equipaggi 
e quello della Fanteria Marina sali complessivamente a. circa 
28 mila uomini, cioè più del doppio della forza normale avanti 
la guerra. Questo straordinario e repentino aumento di uomini 
sotto le armi doveva naturalmente causare difficoltà ad una am- 
ministrazione sorta da poco, non ancora consolidata, abituata ad 
un tlemmatico procedere con limitate forze in tempo di pace, 
mentre ad un tratto la sua attività era chiamata a rapidamente 
procedere con tutte le maggiori accresciute forze marittime del 
paese che dovevano navigare alla guerra. 

Nel tempo stesso che la flotta mobilitavasi il ministero or- 
dinava al Commissariato di costituire in Ancona — la base na- 
vale centrale della guerra — un deposito viveri di 400.000 ra- 
zioni. Bisogna tener presente che prima in Ancona, sede del 
3° dipartimento, come s’è già detto, esisteva un deposito viverì 
di 40 mila razioni; si trattava di decuplicarlo. L’ impresa Pro- 
spero Molfino fece del suo meglio per soddisfare alle richieste 
che le vennero fatte dal Commissariato, ma non fu altrettanto 
rapida nell’ esecuzione degli ordini perchè doveva provvedere al 
deposito di Genova — nel quale costantemente dovevano trovarsi 
200 mila razioni — e da dove le molte navi che vi si mobilita- 
,vano, naturalmente, vi attingevano le sussistenze. Aggiungasi 
che poco prima della mobilitazione, col R.° Decreto del 15 aprile, 
si modificò la composizione della razione, beninteso coll’ intendi- 
mento di migliorare l)’ alimentazione degli equipaggi come già sì 
era fatto una prima volta coll’ altro R.° Decreto 18 ottobre 1862. 
Ma è risaputo che le novità anche piccole in simili circostanze 
non giovano a far rapidamente operare, anzi al contrario riescono. 

Oltre alla costituzione straordinaria del deposito viveri di 
Ancona un altro dovevasi creare a Taranto ove già ve n’ era 
stabilito uno di 10 mila razioni. Ma date le pessime condizioni 
finanziarie dell’ impresa del 2° dipartimento, Gottardo Accossato, 
la quale anche a Taranto doveva provvedere perchè posta nella 
giurisdizione del medesimo 2° dipartimento di Napoli, ove v’ era 
un deposito di 150 mila razioni, le cose non andarono molto liscie. 

Come s’ è detto l ammiuistrazione dovette pagare più volte 
i creditori dell’ impresa Accossato ; dovette in alcune circostanze 
sostituirsi ad essa, trovandosi così sorpresa ad agire in modo 
diverso da quello ch’ era abituata fare. Comunque le provviste 
vennero fatte ; bisognava trasportarle a Taranto. L’ impresa no- 
leggiò dei velieri che a Taranto dovevano trasportare i viveri, 
con quanta rapidità e sicurezza ognun può immaginare allorche 
per un servizio di tal fatta s’ usa un mezzo di trasporto marit- 
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timo aleatorio com’ è quello della vela. Per fortuna anche con 
lentezza a Taranto le razioni giungendo sempre in tempo giun- 
gevano perchè le navi mobilitate che vi s’ adunavano nel Mar 
Grande erano partite dai porti d’ armamento — (renova, Spezia, 
Napoli — dai rispettivi Commissariati fornite con due mesi di vi- 
veri. E poi il Comandante in Capo della flotta aveva ordinato alle 
navi dipendenti che ogni 10 giorni dovessero completare i depositi 
viveri di bordo; sicchè, in questi intervalli di tempo, le derrate 
avevano modo di raggiungere Taranto almeno per i bisogni cor- 
renti delle navi se non per costituire un deposito straordinario 
com’ era in animo di fare e che non si fece. 

In tutti questi affrettati approvvigionamenti pero non sem- 
pre i viveri furono buoni, anzi non poche volte diedero motivo 
a reclami e contestazioni che, se sono talvolta irritanti, son sem- 
pre causa di perdita di tempo. 

Il Capitano di vascello Cesare Cerruti comandante della fre- 
gata Gaeta alla commissione d’ inchiesta disse che dovette im- 
barcare le sussistenze a Napoli dopo tutto, « senza fare ostacoli 
per non frapporre ritardo alla mia partenza e per evitare di get- 
tarmi in quel vortice di discussioni fra impresa e ufficiali, il cui 
effetto non sarebbe stato che un ritardo alla partenza ». 

Un altro capitano di vascello Antonio Imbert comandante 
del Vittorio Emanuele come il suo collega della Gueta ebbe a 
dichiarare : « i viveri sono stati come al solito (cioè mediocri) ;\ 
quando cì rifornimmo al Varignano (Spezia) 1 intera partita di 
viveri venne rifiutata... Mi permetto aggiungere, attesa la grave 
importanza dell’ alimentazione a bordo, che spesso sogliono es- 
servi delle lagnanze da parte dell’ equipaggio e delle perdite di 
generi guasti che vanno a carico del governo, quali perdite io 
giudicherei addebitare a qualche articolo del capitolato di ap- 
palto, il quale non parmi che garantisca abbastanza gl interessi 
sì del governo che degli individui. A questo riguardo potrei rap- 
portarmi a quanto fu deliberato da una commissione all’ uopo no- 
minata dall’ ammiraglio Comandante in capo dell’armata d’ ope- 
razione ». 

Sicuro, le lagnanze furono così insistenti talvolta, che Per- 
siano dovette farne una quistione da sottoporre all’ esame d' una 
Commissione Superiore a cui presero parte il Capo di Stato Mag- 
giore della flotta, il Medico Capo Squadra, il Commissario Capo 
Squadra. Ma in tali circostanze riunire commissioni perchè di- 
secutano un particolare di servizio significa evidentemente indul- 
gere alla moda burocratica e a perdere tempo, proprio quando il 
tempo è prezioso in sommo grado. Cio nonostante, malgrado que- 
stì inconvenienti ed il difetto d'una larga preparazione d’ un 
fale servizio, il Commissariato potè approvvigionare sufficiente- 
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mente la flotta. Ciò però che sulle prime settimane della mobi - 
litazione ha lasciato a desiderare fu il biscotto. Dopo, quando 
la flotta si trovò tutta in Adriatico e ch’ ebbe come unica base 
dì rifornimento il 3° dipartimento, il biscotto fu dato buono per- 
chè il Commissariato a derimere ogni deficienza per tale cenere 
di prima necessità — allora a bordo non s’ avevano come oggi 
gli apparecchi per fabbricare pane fresco — impiantò in Ancona 
i forni che lavorando giorno e notte ne provvidero dei buonix- 
simo. A questo proposito il capitano di vascello Paolucci, capo 
di stato maggiore dell’ ammiraglio Albini, condividendo le idee 
del Commissario Generale Cav. Francesco Serra, rimettendo sul 
tappeto la quistione delle sussistenze per la Regia Marina a ge- 
stione diretta, ch’ era già sorta nel 1848-49, nel 1860-61 senza 
che venisse risolta mai, dichiarò : « credo che la quistione dei 
viveri debba essere seriamente studiata, ed è mia opinione che 
sarebbe maggior convenienza il far confezionare il biscotto di- 
rettamente dallo Stato ». Ma anche allora, come nelle due pre- 
cedenti campagne, nulla si fece. Per la terza volta la quistione 
delle sussistenze della Regia Marina rimaneva insoluta. Era ne- 
cessario che trascorressero di molti anni perchè, attraverso ad 
un tentativo propugnato dal Prineipe Amedeo, ispettore generale 
della marina nel 1869, in una relazione al ministro Riboty per 
un#s gestione diretta delle sussistenze, si dovesse arrivare al mi- 
nistro Mirabello che la istituì come oggi la vediamo lodevolmente 
a funzionare, sebbene possa, come tutte le cose di questo mondo, 
ricevere ancora delle utili modificazioni, 

Ma per ritornare al ‘66 sta il fatto che i mezzi limitati di 
cui dispose il Commissariato, avvalendosi dell’ imprese, agendo 
direttamente, fecero sì, ripeto, ch’ esso Commissariato pote ap- 
provvigionare le navi nei porti d’ armamento (Genova Spezia, 
Napoli) nel porto della radunata (Taranto) e nella base d° ope- 
razione (Ancona,. 

Quando il 25 giugno la flotta dava fondo innanzi ad Ancona 
il deposito viveri era completo con 400 mila razioni, con 50 buoi 
nelle stalle e dava 350 quintali di biscotto all’ intendenza mili- 
tare dell’ esercito che ne aveva fatto richiesta. 

Come è noto la flotta arrivata ad Ancona si rifornì subito 
di viveri e man mano si completava ogni 10 giorni, secondo gli 
ordini già emanati da Persano, senza che mai se ne sentisse 
mancanza. Il 16 luglio, decisa la malaugurata impresa di voler 
prendere l’ isola di Lissa, si rifornirono nuovamente le navi per 
completare i due mesi di viveri regolamentari e si volle pure 
che un deposito sussistenze natante seguisse la flotta come se 
essa dovesse andare ad operare in lontani mari, in desolati lidi, 
dopo giorni e giorni di navigazione. Si prese così una sdrucità 
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e vecchia nave trasporto, |’ Indipendenza, vi si imbarcarono 050 
mila razioni, le quali messe a bordo senza nessuna preventiva e 
razionale sistemazione di locali e di recipienti, in venti giorni 
soltanto, quando si dovettero sbarcare, si trovò cl’ erano an- 
date a male. 

La flotta completa di sussistenze da Ancona partita, il de- 
posito viveri aveva ancora tonnellate 386,665 di derrate alimentari. 

La flotta, ahimè, da Lissa ritornata, al deposito viveri erano 
attluite tonnellate 228,898 di derrate alimentari. 

La tlotta era ancora in forse di operare — poichè Persano 
era sbarcato ed il comando era stato dato al Vacca — durante 
l’ armistizio, ed al deposito viveri aftluirono nel mese di agosto 
tonnellate 261,600 di derrate alimentari. 

La tlotta non più doveva operare, ed il deposito straordina- 
rio viveri di Ancona da 400 mila razioni si ridusse a 151 mila, 
poi a 4000, per essere il 5 settembre definitivamente soppresso. 

Nulla di notevole per il servizio delle sussistenze a bordo 
delle navi operanti ; si nota soltanto che il deposito ratante di 
viveri stabilito sull’ Indipendenza non servì affatto com’ era del 
resto, in quelle circostanze, perfettamente da prevedersi. 

Gli ufticiali commissari imbarcati agirono con tutta calma 
nei depositi delle munizioni, nei depositi viveri di bordo, senza 
la menoma preoccupazione della guerra. Quando 1’ azione del 
fuoco incomincio, la Palestro saltò in aria e VP ex nave ammiraglia 
Re d’Itulia affondava, gli ufficiali commissari si trovarono &« fianco 
dei loro valorosi compagni utticiali di vascello a gridare Vira ?/ 
Re a scaricare sul nemico 1} ultimo colpo di pistola in mezzo agli 
intrepidi equipaggi fusi con essi coll’ anima, coi cuori, colle brac- 
cia, in sino alla morte, dimostrando virtù militari d’ alti soldati. 

I vostri nomi o gloriosi affogati (1) saranno sempre ricordati 
con orgoglio dai vostri compagni del Commissariato Navale che, 
oggi in voi, ha le sue eroiche tradizioni, i suoi esempi da addi- 
tare di valore e d’ abnegazione. 


Vestiario. — Il capitano di vascello Giuseppe Piola Ca- 
selli comandante della corazza Ancona, il 7 settembre 1866 alla 
commissione d’ inchiesta disse: « Il vestiario manco in tutti i 
generi e neppure adesso è al completo malgrado le ripetute 
istanze che ho fatto ». 


(0) Gli ufticiali Commissari morti eroicamente nella battaglia di Lissa furono 
ì seguenti: Giovanni Maria Pagano da Genova — Michelangelo De Ferrari da Ge- 
nova — Giuseppe Benvenuto da Genova — Giovanni Battista Burnengo da Navona 
— Luigi Bonghi da Napoli — Pietro Ribiand da Napoli. 
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Il capitano di fregata Paolo Orengo, comandante dell’ Esplo- 
ratore, aggiunse: « l’ equipaggio era quasi completamente vesti- 
to: uon sì aveva però il fondo di riserva ». 

Il capitano di vascello Augusto Riboty, comandante del Re 
di Portogallo, ripetè : « il vestiario non era al completo ». 

E così, il comandante del San Martino capitano di vascello 
Amilcare Roberti, il comandante della Castelfidardo capitano di 
vascello Raffaele Cacace, il camandante del Vittorio Emanuele 
capitano di vascello Antonio Imbert, il comandante dell’ Etna 
capitano di fregata Ferdinando Acton e tutti gli altri che ven- 
nero interpellati, unanimi risposero che i loro equipaggi manca- 
vano cdi vestiario e taluni dovettero raggiungere il porto dell’adu- 
nata (Taranto) privi di molte cose necessarie per non ritardare 
la partenza dal porto di armamento di Napoli, e tal altri ritar- 
darono l’ armamento delle loro navi perchè avevano gli equipag- 
gi svestiti. 

Si comprendono facilmente le deficienze di questo servizio, 
se sì pensa che prima della guerra i depositi vestiario erano 
calcolati sulla forza di 8 mila uomini, e le scorte relative non 
putevano certo bastare per prontamente equipaggiare i 20 mila 
uomini richiamati sotto le armi dalle classi in congedo e dall’an- 
ticipato arruolamento della leva del 1846 ordinata dal principe 
Eugenio Savoia-Carignano, luogotenente del Re, col Regio De- 
creto 28 giugno. 

E poi le stoffe per l’ equipaggiamento del marinaio non si 
trovano comunemente dal commercio sì che venendone a man- 
care si possa con la pecunia sopperire facilmente ai bisogni ur- 
genti; è necessario ordinarle alle fabbriche specializzate le quali 
per approntare i non pochi chilometri di stoffe occorrenti: per 
vestire migliaia di uomini hanno bisogno di un congruo tempo, 
talvolta di mesi, e poi ottenute le stotte occorre altro tempo non 
breve per la confezione dei capi di corredo. Ora, tutto ciò non 
si può fare prontamente alla vigilia della guerra o a guerra in 
isvolgimento quando i giorni sono contati, i bisogni impellenti 
tirannicamente. 

Il minìistero della marina però aveva creduto fronteggiare 
la situazione ordinando alle autorità amministrative dei diparti- 
menti di provvedere tanto vestiario da equipaggiare 10 mila 
uomini che viceversa divennero 20 mila. Conusigliava, possibi! 
mente, (parola carattestica della burocrazia) di avvalersi, per Vaf- 
frettato rifornimento del vestiario, dei contratti in corso con le 
imprese fornitrici del vestiario, in tempo normale, astraendo così 
dal perturbamento che la guerra apporta sempre in ogni paese, 
anche fortemente e da lunga data costituito, ciò che non era 
proprio il nostro nell’anno 1866. 
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Naturalmente, queste imprese fornitrici interpellate, nella 
speranza di poter corrispondere alle nuove esigenze della mari- 
na, accettarono il nuovo incarico che si volle loro affidare, ma 
dettarono patti; cioè, tutti i capi di corredo che avrebbero do- 
vuto fornire al disopra degli 8 mila — ch’ era come si è detto 
sopra la riserva normale in tempo di pace — dovessero essere 
pagati in oro. Ciò equivaleva ad un aumento di prezzo per ogni 
capo di corredo non indifferente se poniamo mente quanto er: 
alto 1’ aggio dell’ oro in quell’ anno per noi, ch’ eravamo una na- 
zione povera, con una rendita di stato quotata bassissima, sen- 
za industrie proprie, schiavi dell’ industria straniera, con le finan- 
ze dissetate e con una guerra sulle spalle. 

Ma almeno il sacrifizio finanziario fosse valso a soddisfare le 
esigenze della marina. Le imprese fornitrici malgrado 1 aumen- 
tato prezzo ottenuto per ogni capo di corredo non poterono cor- 
rispondere ai bisogni degli equipaggi senza che perciò a loro se 
ne possa fare una colpa diretta. Venne a mancare il tempo, non 
la buona volontà alle imprese fornitrici per dare tatto il vestia- 
rio che occorreva alla marina inquantochè, evidentemente, per 
esse era un buon affare che avrebbero voluto poter completa- 
mente compiere. 

Queste ovvie considerazioni nen si aftaceciarono a chi ordi- 
nava da Firenze ove il Depretis imperava infaustamente sulle 
sorti della marina. Anzi il ministero, cieco alle ditlicoltà pratiche 
che si presentavano, ordinò che fosse provveduto per un grande 
«deposito vestiario corrispondente al quinto della forza del Corpo 
Reale Equipaggi nell’ intendimento che sarebbe poi stato distri- 
buito una parte a Taranto ed una parte ad Ancona. Quest’ or- 
«line non potè essere eseguito completamente : si spedì man ma- 
no che si potè, senza una razionale ripartizione nel numero dei 
singoli capi di corredo, non poco vestiario ìin Ancona, ma in 
modo tanto confuso che, cessata la guerra, ritornarono a Napoli, 
da dove erano state spedite, alcune casse di vestiario dirette al 
Re d Italia che si credevano con esso affondate! 

Non saprei come meglio sintetizzare |} andamento di questo 
servizio prima e durante la guerra se non con le parole che il 
capitano di vascello Ulisse Isola pronunciava il 12 gennaio 1867 
innanzi alla Commissione d’ inchiesta. Gli era stato chiesto : « Per 
completare l equipaggiamento dell’ armata di operazione ha po- 
tuto sopperire il fondo esistente nei magazzini? ». 

‘on tutta franchezza rispose: « No. I magazzini erano co- 
stantemente vuoti perche a misura che vi si introduceva il ve- 
stiario era tosto distribuito agli individui, i quali appena vestiti 
8'imbarcavano. Le condizioni espresse nei contratti coi fornitori 
sarebbero a sufficienza bastate per rifornire i magazzini, se i 
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fornitori stessi le avessero adempiute; ma per la ristrettezza del 
tempo e non essendo i fornitori preparati a soddisfare alle mol. 
te richieste che a loro si facevano, essi si trovarono impossibi- 
litati a consegnare il vestiario domandato ». 

Malgrado che il vestiario per i richiamati sotto le armi fosse 
stato notevolmente ridotto d’ ordine del Ministero e che fosse 
limitato specialmente ai capi di corredo per la stagione estiva, 
appunto perche la guerra in estate sì combatteva, tanto le im- 
prese fornitrici quanto l’amministrazione non furono pari alle 
contingenze che la guerra aveva create. 

Che cosa ne deriva? Ne deriva in questi casi che bisogna 
rassegnarsi a riconoscere la nostra imprevidenza, sopportarne i 
tristi effetti per trarne un cocente ammaestramento per il futuro; 
cioè, bisogna fare in modo da non dover riprovare in altre con- 
simili circostanze P amarezza di non aver saputo compiere — per 
colposa pigrizia 0 per miopia intellettuale — il proprio dovere 
proprio quando la patria ha chiamato a gran voce i suoi figli 
alle armi affinche la difendano o che le aprino la via per la sua 
ascensione politica. 


Carbone. — ll problema dell’ approvigionamento del carbo- 
ne — elemento primo per l’ autonomia delle tlotté moderne — si 
presentò con tutta la sua complessività per la prima volta nella 
guerra navale adriatica. Complessività che gravò particolarmen- 
te sulla flotta nostra più che non sull’avversaria. Questa ebbe 
in Pola il suo porto d’ armamento, la suna base navale, nonchè 
il suo porto di radunata. Aggiungasi che tutto cio ebbe nello 
scacchiere marittimo nel quale la guerra doveva essere combat - 
tuta, mentre la flotta italiana ebbe due porti d’ armamento (Ge- 
nova, Napoli) un porto di radunata (‘faranto) una base navale 
{Ancona) in scaccnieri marittimi diversi e lontani fra loro. Na- 
turalmente questa nostra condizione di cose doveva portare ad 
un maggiore consumo di carbone per la dislocazione delle navi 
dai porti d’armamento a quello di radunata ed a quello della 
base navale, nonchè una maggiore diflicoltà per approvigionar- 
sene. DV’ altra parte ben poco assegnamento potevasi fare sulle 
quantità di carbone dei privati, perchè eravamo allora poveri 
di opitici e di sviluppo ferroviario. che da poco s'era iniziato. 
Non possedendo minerale in Italia, non potendolo neppure re- 
quisire dall’ industria, s’impose a noi la necessità d’ avere sca- 
glionati lungo le coste numerosi depositi di carbone se si voleva 
assicurare l’ approvvigionamento alle navi operanti. 

Questa necessità, prima ancora che si dichiarasse la guerra, 
non era sfuggita al nostro ammiragliato, Tant'è vero che in una 
seduta tenuta al Ministero della Marina il 50 giugno 1sS65 in 


430 NOTE SULLA GUERRA ADRIATICA 


Firenze, stabiliva che la dotazione fissa per i depositi di carbo- 
ne sulle coste del regno fosse, per ciascun dipartimento maritti- 
mo, la seguente : 


Genova... 0.0.0... tonn. 6000. 
Spezia (Varignano). . . . . . » 14000 


Primo 
LIVOrNO. +0. 600 » ‘800 Diparti t 
Portoterraio . . °°... » 100 de os au 
Cagliari LL... > 33500 marittimo 
Maddalena... .0..0.0 0... » 1000, 

Napoli... 0.0.0... +... tonn. 19000 
Gaeta 0.006.086 00444 » 1500 
Castellammare... .. °°. » 1300 
Taranto LL... » 3500 Secondo 
Palermo... 6.0.0... » 5200 Dipartimento: 
Messina: Lo e è è dle a a » 10000 marittimo 
SIFrACUSaA L00000 » 3000 
Girgenti (Porto Empedocle) . . . » 500) 
Trapani =. da è» «dle RE d » 1100 , 
Ancona ee tonn. 25000. 
Ù : i Terzo 
Manfredonia LL... +00. » War : . 
i a Dipartimento. 
Brindisì L00060 604040 » 3800 Sua 
er marittimo 
Porto Corsimi. .. 0.0.0. » 100 i 


Totale tonnellate. 106700 


La massa pertanto di carbone posseduta dalla regia Mavina 
nell’ estate del 1865 era di tonnellate 103300. Come si vede di 
ben poco inferiore a quella ch’ era stata stabilita dall’ ammira- 
gliato. Però con quei pochi carichi ch’ erano arrivati dall’ In- 
ghilterra in quel turno di tempo, perchè precedentemente acqui - 
stati col fondi del bilancio 1865 e dato il limitato consumo che 
se ne fece in quell’ anno, si arrivo al 1° gennaio 1866 ad avere 
nei depositi tonn. 111875 di carbone. IU bilancio del 1866 asse- 
gnava 200000 lire per acquisto di carbone, somma ben piccola 
se la si confronta con quella assegnata ora per il combustibile 
che è di circa 9 milioni, ma anche allora, detta somma non rap- 
presentava affatto la scorta finanziaria che alla nostra flotta po- 
tesse provvedere carbone. Essa era appena sufliciente a far fron- 
te al bisogni delle navi all’ estero ed a tener in moto il macchi- 
nario dell'officine nei nostri già numerosi arsenali di Stato. 

Acquistare carbone per anmentare le dotazioni dei depositi 
non era perciò possibile; d° altra parte verso 1’ aprile del ’66 la 
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divisione d’ evoluzione comandata dal contrammiraglio Vacca 
reduce dal vicino oriente mediterraneo stazionante a Taranto 
esigeva un approvvigionamento di carbone che il tenne deposito 
colà istituito non era in grado di assicurare. Allora il ministro 
dispose che 500 tonnellate venissero prelevate dal deposito della 
Spezia (Varignano) per essere trasportate a Taranto e contempo- 
raneamente ordinava al Commissariato del secondo dipartimento 
d’acquistare sulla piazza di Napoli, coi fondi assegnati al capi- 
tolo costruzione dell’ arsenale della Spezia, 1000 tonnellate di car- 
bone per il medesimo deposito di Taranto. Senonchè praticati 
gl’ incanti secondo le leggi di contabilità — che a nostro avvi- 
so dovrebbero essere ben diverse e più spicciative per le am- 
ministrazioni militari che non per le civili (1) — l appalto 
andò deserto. Ed era naturale che ciò avvenisse perchè quei ne- 
gozianti che possedevano carbone, e non n’ avevano neppur tan- 
to, se lo tenevano caro in quei giorni forieri di complicazioni 
guerresche per aver agio poi di cederlo a più alto prezzo, seguen- 
do cosi la tirannica ma logica legge economica della domanda 
e dell’ offerta. 

Veramente l’ acquisto del carbone per la marina non veni- 
va normalmente fatto col procedimento degli incanti, bensì a 
trattative dirette con i proprietari delle miniere. Fin dal 1863 
il generale Cugia, allora ministro della marina, dimostrava in 
una relazione al Consiglio di Stato gl’ inconvenienti che il pro- 
cedimento degl’ incanti presentava per l’ appovigionamento del 
combustibile ; ed il Consiglio di Stato approvava che tale appro- 
vigionamento venisse fatto direttamente in Inghilterra da un in- 
caricato della marina. Eccettuate piccole quantità prese sulle 
calate dei nostri porti il carbone venne sempre dal ’63 fino ad 
oggi, 1914, acquistato direttamente in Inghilterra a mezzo di 
ufficiali colà spediti. 

Ma la mobilitazione della flotta era imminente ; le classi in 
congedo degli uomini del Corpo Reale Equipaggi stavano per 
essere richiamati sotto le armi ed il carbone a Taranto mancava. 
Come s’è già accennato le classi vennero richiamate il 28 aprile. 
Ebbene, solo il 29 del medesimo aprile il ministero ordina al- 


(1) Nel 1848, per la prima guerra dell’ indipendenza, il Ministro della guerra 
e Marina sottopose a Carlo Alberto un decreto che autorizzava l'azienda marit- 
tima a derogare dalle consuete tardigrade formalità amministrative perchè essa 
possa rapidamente provvedere alle necessità delle navi che si mobilitavano. Non 
diversamente e per le stesse ragioni venne nel 1911 operato per la guerra libica. 

Ora, tanto varrebbe, a mio avviso, congegnare un ordinamento amministrativo 
che potesse facilmente funzionare sia in tempo di pace che in tempo di guerra e 


ciò per ovvie ragioni di organica. 


Rassegua Nazionale, Vol. CKCVIII. 31 


458 NOTE SULLA GUERRA ADRIATICA 


I ingegnere navale Guglielmo Pucci in missione in Inghilterra 
d’acquistarne 5000 tonnellate per Taranto; pochi giorni dopo, man 
mano che il bisogno di carbone appariva sempre più impellente, 
gliene ordina altre 1000 tonnellate, fiducioso d’ aver provveduto 
così all'importante servizio logistico del combustibile coll’ avere 
date delle semplici ordinazioni d’ acquisto. 

A prescindere che dovevasi In precedenza sapere dove la flotta 
si sarebbe radunata e colà concentrarvi in precedenza una forte 
massa di carbone per quella guerra contro l’ Austria che non era 
un mistero per nessuno, che a tutti appariva fatale e che per- 
ciò doveva costituire nella mente dei reggitori della marina il pen- 
siero fisso d’ogni giorno ; a prescindere, ripeto, da tutto ciò, non 
si ebbe il concetto del ralore strategico del carbone — per usare una 
frase felice del comandante Roncagli — poichè i movimenti del 
combustibile dalle miniere ai nostri dipartimenti marittimi e fra 
i depositi diversi istituiti lungo le nostre coste, vennero esegni- 
ti con lenti navi a vapore ma spesso, incredibile a dirsi, per 
risparmio di noli, con navi a vela del commercio. 

A Taranto intanto s’ andava radunando la flotta ; il carbone 
ordinato in Inghilterra tardava ad arrivare; allora dal deposito 
di Messina se ne imbarcano 2000 tonnellate su navicelli a vela 
per trasportarle colà. 

Il piano di guerra ehe si sarebbe dovuto seguire non era 
ancora stato precisamente formulato. Varie idee quindi sul pia- 
no di guerra da formulare erano in discussione. L'idea suggeri- 
ta da Moltke, condivisa da Cialdini, da Vittorio Emanuele, ac- 
cettata con entusiasmo da (Garibaldi che V avrebbe dovuta at- 
tuare, cioè, di sbarcare sull'altra sponda, in Dalmazia, un corpo 
garibaldino per combattere di fianco 1 austriaco, fece sorgere la 
probabilità d’ avere quanto prima bisogno di numerosi piroscati 
noleggiati per la traversata dell’ Adriatico. Parve per poco che 
questa idea divenisse un fatto poiche a Bari e a Barletta si con- 
centravano truppe garibaldine. In queste circostanze si conven- 
ne fra i due ministeri Guerra e Marina che quest’ultima avreb- 
be dovuto provvedere il carbone necessario per i piroscafi della 
spedizione transadriatica. Si decise allora al ministero della ma- 
rina d' acquistarne 20000 tonnellate. 

i AT ingegnere navale Pucci sì diede T incarico di comperar- 
ne in Inghilterra 16000 tonnellate; di queste tonnellate di car. 
bone dovevano essere trasportate 6000 a Genova, 4000 a Napoli, 
4000 a Taranto, 2000 a Brindisi. Per di più, malgrado acqui: 
sto del carbone, col procedimento degli incanti avesse già pro 
vato Til sio poca eflicacia, dato il bisogno estremo di minerale, 
il ministero ordina al Commissariato del primo dipartimento di 
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acquistarne 4000 tonnellate sulla piazza di Genova per quel de- 
posito di carbone colà istituito, poichè le continue partenze di 
navi da guerra e di quelle noleggiate, che da Genova appunto si 
effettuavano, avevano di molto ridotto la consistenza del detto de- 
posito di carbone. Ben presto nelle stesse condizioni del deposito 
di carbone di Genova si ritrovò quello di Napoli. Data la sua spe- 
ciale posizione geografica del porto di Napoli nessuna nave da 
guerra 0 da trasporto che andava a riunirsi alla squadra a Ta- 
ranto faceva a meno di toccare il 2° dipartimento per rifornirsi 
di carbone, dimodochè s’era quasi esaurito. Si diede allora an- 
cora una volta all’ ingegnere Pucci 1° incarico d’ acquistarne in 
Inghilterra pel deposito di Napoli altre 4000 tonnellate. Il car- 
bone è stato ordinato; bisogna attendere che dalle miniere esso 
venga trasportato in Italia. Vediamo com’ era dislocata la flotta, 
per farsi un concetto dei bisogni di combustibile, al 20 giugno, 
«cioè, al giorno stesso della dichiarazione di guerra : 


A TARANTO. 


Piro-treguta corazzata - Re d° Italia... dal 12 aprile 1866 


» » - ke di Portogallo. . » 10 giugno » 
» » - Ancona LL» 25 maggio » 


» 


L'A 
hd 
Ul 


Maria Pia... . » 6 maggio » 
» » Castelfldardo . . . » 19 maggio » 
» » - San Martino . . >» € aprile » 
Principe di Carignano » 2 maggio » 
Piro-cannon. corazzata - Palestro... » 9 maggio » 


» » 


.  » » - Varese << L°00+0 » ci giugno » 
Piro-fregata ad elica - Muria Adelaide . . » © giugno » 
» » - Duca di Genoca . |, » SO giugno » 

» » - iaribaldi . ..°. » 15 giugno » 

» » - iaelto >. °°... » 12 maggio » 
Piro-corvet. ad elica Efo... 0.» 9 giugno  » 
» a rmote  - (rriscardo 2/2» 26 maggio » 
Piroscafo-av viso - Messaggero <> 4 aprile » 
» » - Esploratore . . » 16 maggio » 
Piro-cisterna N20. IZ2aprile  » 
Trasporto a ruote - Ludipendenza >» 21 maggio » 


IN ANCONA. 


Piro-corvetta corazzati Serribile 0 .0/.2 dal settembre IS63 


» » - Formidabile 2.» 60 maggio 1S66 
Cannoniera ad elica - Montebello Lx.» 12 giugno » 
Piro corvetta a ruote - FHfforeFieramosea .  » 22 aprile » 
Cannoniera ad elica - Confienzt < . » llottob., ]s6o 

» » - Vinizaglio LL» 50 maggio » 
Piro-Cisterna PR E E N° » 15 elugno >» 


Rimorchiatore - Calatitimi 2/22» 15 tebbr. 1566 
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Ma gli straordinari armamenti di navi continuavano. Vedre- 
mo più avanti quando e dove queste navi raggiungeranno l]’ ar- 
mata di operazione. Il bisogno quindi di carbone diveniva sempre 
più grande. Il ministero nella tema di averne penuria ne ordina 
in Inghilterra oltre 20000 tonnellate delle quali 10000 dovevano 
essere trasportate in Ancona. 

Allorchè la flotta da Taranto giungeva la sera del 25 giu- 
gno nella rada di Ancona, quel deposito di carbone aveva la 
consistenza di 27000 tonnellate. Non appena colà giunte le navi 
sì accinsero a carbonare, ad eccezione del Ke d’Italia e del Re 
di Portogallo che avendo ancora nei loro carbonili un rimasuglio 
di carbone americano (le due menzionate navi erano giunte dal- 
I’ America del Nord ov’erano state costruite) questo s’ era spon- 
taneamente acceso causando un incendio che per domarlo fu 
giocoforza sbarcare tutto il minerale con grave perdita di tempo. 

Il carbonamento della flotta venne fatto dall’ impresa Fanesi 
la quale impiegò 20 barche piatte, 6 trabaccoli grossi, 9 chulands, 
attingendolo, il minerale, dal deposito di terra e dal trasporto 
carbonaio Cairo, occupando giorno e notte 2200 facchini (1) e non 
pochi condannati del bagno penale. Questo servizio di approvi- 
gionamento del carbone era diretto da due coppie di utticiali 
una per la notte, l’ altra pel giorno, e ciascuna coppia era com- 
posta da un ufticiale di vascello e da un utticiale commissario. 
In media il carbonamento totale della flotta si compiva in tre 
giorni di lavoro. 

Intanto la piro-fregata ad elica Vittorio Emanuele, la corvet- 


(1) Nei capi luogo dei dipartimenti marittimi esistevano delle imprese per le 
vperazioni d’imbarco e sbarco di carbone per la Regia Marina. Il carbonamento 
delle navi come 8’ usa oggi fare dall’ intero equipaggio impiegato in tale bisogna 
così importante, nel 1866, per essere ancora molto vicini alle tradizioni della vela 
non era concepito. ll toccar carbone per un marinaio vero, di razza, equivaleva 
ad una diminuzione, ll marinaio ligure, in senso di dileggio, chiamava il fuochista 
così : briisa carbon. Ma uno stato simile doveva incomiuciare a cambiare proprio 
nel '66, come si apprende dalla seguente circolare emanata dal Ministro della 
Marina ai Comandanti in Capo dei dipartimenti, a quelli delle navi ed ai Commis- 
sariati : 

» Facendo seguito alla circolare 11 gennaio p. p. colla quale fu stabilito che 
all'imbarco di carbon fossile sulle Regie navi in contumacia possa essere impie- 
gato un dato nuwero d’ individui dell’ equipaggio, il sottoscritto determina ora che 
i marinai di bordo possano essere altresì impiegati all'imbarco del carbone, ove 
non esiste impresa per 1 esecuzione di simile operazione, sempre quando il ser- 
vizio dei facchini del luogo riuscisse troppo costoso o portasse ritardo, opportu- 
nità della quale si lascia giudice il comandante della nave ». 


Firenze, 10 maggio 1856 ANGIOLETTI 
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ta San Giovanni e l’avviso a ruote Sirena raggiungevano l’ ar- 
mata in Ancona il 28 giugno. 

Il concentramento di tante navi in Ancona fa sì che sì con- 
sumano circa 1000 tonnellate di carbone al giorno. Il ministero 
preoccupato che il minerale ordinato in Inghilterra tardava ad ar- 
rivare, per assicurare tuttavia l’ approvvigionamento d’ un così 
vitale materiale alla flotta, tratta a Marsiglia 1’ acquisto di 10000 
tonnellate da trasportarsi ad Ancona pagandolo, naturalmente, 
abbastanza bene, cioè 50 lire alla tonnellata. Ma questo timore 
d’ aver bisogno di carbone non si verificò, perchè incomin- 
ciarono ad arrivare dall’ Inghilterra le numerose ordinazioni 
fatte del detto combustibile. 

In questo frattempo le altre navi raggiungono |’ armata 
d’ operazione nei giorni e nei luoghi seguenti : 


R.° Ariete —— Affondatore — il 19 luglio nelle acque dì Lissa 
Piro-fregata ad elica Carlo Alberto » » » 

» » Principe Umberto » » » 
Piro-corvetta » Governolo » » » 
Piro-vascello Fe Galantuomo il 2 agosto in Ancona 
Piro-corvetta Fulminante il 3 » » 
Rimorchiatore Giglio il 13 luglio » 
Trasporto Città di Genova » 18_» » 

» Città di Napoli » 18» » 
» Conte Cavour » 21 » » 
» Volturno » 21 » » 
Piroscafo noleggiato Stella d’ Italia » 13° » » 
» » Flavio Gioia » 7 » » 
» » Cristoforo Colombo » 14» d 
» » Europa (9) » 24 » » 
» do Piemonte » 18» » 
» » . Marco Polo » 1 agosto » 
» carbonaio Parthenon » 19 luglio » 
» carbonaio Florence » 29 » » 


Malgrado queste non poche navi a vapore si fossero aggiunte 
all’ armata d’ operazione, prima, durante e dopo lo scontro di 
Lissa, date le misure energiche prese, sebben saltuariamente, 
dal ministero si era assicurato alla base navale di Ancona l’ ap- 
provvigionamento del carbone in misura tale che si sarebbe 
potuto far fronte a tutte le richieste se la guerra avesse do- 
Vvuto continuare. 

Ho detto alla base navale di Ancona, non alla tlotta ope- 
rante. Mentre la flotta era seguìta dal trasporto Indipendenza 
— magazzino natante delle sussistenze — non lo era affatto da 
altro trasporto carico di carbone. In quelle speciali condizioni di 
guerra invece era più necessario avere al seguito delle navi ope- 
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vanti il carbone che non le sussistenze, inquantochè il carbo- 
ne ad ora veniva calcolato, mentre i viveri si calcolavano a 
giornate. 

Insomma, le navi avevano il carico, come abbiamo già detto, 
di 60 giornate «di sussistenze ; non avevano di certo nè la pote- 
ano avere una consistenza di tante giornate di carbone nelle 
loro carboniere. Bisognava vi fosse al seguito della flotta quel 
trasporto che assicurasse il rifornimento di quel materiale di 
cui si sarebbe sentita penuria in un minor tempo. Infatti, la 
flotta ch’ era partita da Ancona alle ore 3 pom. del 16 luglio 
per l impresa di Lissa vi ritornava il 21 con un carico di car- 
bone nelle carboniere delle sue navi — di quelle solamente di 
cui ho potuto avere notizie — che qui sotto traserivo per dare 
coll’ eloquenza del fatto una sufficiente idea del come sarebbe 
stato più utile per la flotta avesse al seguito un traporto di car- 
bone che non un trasporto di viveri. Di questi, quand’ essa ri- 
torno ad Ancona, n’ aveva per 54 giornate, mentre di carbone, 
li maggior parte delle navi, non ne aveva che per le seguen- 
ti ore: 


Principe di Carignano ore 6 di fuoco 
Maria Pia » SI) » 
San Martino » 536 » 
Castelfidardo » 70 » 
Vittorio Emanuele » 48 » 
‘ormidabile » 20 » 
Terribile » 024 » 
Varese » » 

Nan Criovanni » 15 » 
Esploratore Otto giorni di navig. 
Duca di Genova ore 24 di fuoco 
Maria Adelatde » 45 » 
(rateta » SS » 
Carlo Alberto » 71) » 
Afondatore » 45 » 

Ie di Portogallo » 70 » 


Se la flotta in mare pote sentire il bisogno d’ aver carbone, 
la responsabilità di ciò ricade sull’ ammiraglio che doveva ordì- 
nare — a somiglianza di quanto aveva fatto per i viveri — ad 
uno dei cardbonai di seguirlo e non sull’ amministrazione. L’am- 
ministrazione aveva ricevuto 1’ ordine d’ avere sempre carbone 
sulle calate del porto di Ancona, ed a questo suo obbligo sod- 
distece pienamente, come dimostrano le consistenze del deposito 
di carbone, gestito dal Commissariato Navale, che il nobile Cav. 
Francesco Serra, Commissario Generale del 5° dipartimento ma- 
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rittimo, telegrafava giornalmente al Ministero tin da prima che 
la guerra scoppiasse. E così 


1 giugno Consistenza «del carbone tonn. 27530 
11 » » » » 27510 
21 » » » » 7487 
20 » » » » 27000 

1 luglio » » » = 25239 
11 » » » » 25000 
IS » > » vo 23155 
153 » » » » 41960 
14 » » » » 20910 
15.» » » » 19098 
16 » » » >» 19404 
1% » » » » 19155 
18 » » » » 18247 
19 » » » » 17925 
20) » » » » 17755 
bl » » » » 19369 
del » » » » 1 ddl + 
Sd » » » » 16414 
04 » » » » 15072 
Do » » » » 14! ì pla 
26 » ”» » » 145536 
dr » » » >» 15911 
a, » » » » 15799 
24 » » » » 18433 
530 » » » » 15723 
SI » » » » 1850069 

I agosto » » ,» 15416 

do » » » » 19295 

e) » » » » 19295 

+ » » » » 1 SYL5 

) » » » >» ISVSOL 
ll » » » » 20100 


Nella notte dell’ 11 agosto si ha notizia che l'armistizio con- 
cluso già coll Austria era stato prolungato. Era la pace che si 
avvicinava. Ogni attività logistica nel porto d’ Ancona sì spegne. 
Il Commissario Generale nobile Cav. Francesco Serra inter- 
rompe i suoi quotidiani telegrammi al Ministero della Marina. 


Acqua e Materie grasse. — Ancona non era ricca d’ acqua 
ma quando Persano con la flotta vi giungeva ll 25 giugno sotto 
il bordo delle sue navi furono mandate 6 cisterne della comples- 
siva capacità di tonnellate 5328. In seguito, ogni giorno, veni- 
vano somministrate tonnellate 75 d’ aeqna. Una sol volta ve ne 
fu penuria. Ma il ministero dispose che sul trasporto Ewropa, (1) 


(di Cono Riv D.o 25 Inzlio 1866, Eugenio Savoia Cariguano, Inogotenente 
del Re, determina VU acquisto del piroscato Zuropa di proprietà della Societi Ru- 
battino e Compagni, per la somma di 750,000 lire. 

pag 
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ch’ era stato acquistato dal governo, si stabilisse un deposito 
d’ acqua di tonnellate 150 per averne una maggiore scorta. 

Le molteplici richieste delle materie grasse per le macchine 
e degli altri materiali d’ usuale consumo a bordo delle navi, fu- 
rono sempre dai magazzini del Commissariato sollecitamente 
soddisfatte. A questo intento cooperarono validamente, con le 
spedizioni a grande velocità a mezzo della ferrovia, i Commis- 
sariati di Genova e di Napoli. Fu tanta la quantità delle ma- 
terie grasse e di consumo da questi due Commissariati spedite 
in Ancona che si dovette pregarli di non spedirne altre. 

Tutte le operazioni d’ acquisto, di trasporto, di maneggio, 
di distribuzione, con i relativi pagamenti delle spese, tanto per 
l’acqua quanto per il resto, furono scrupolosamente compiute 
dal Commissariato navale di Ancona. 


Il lavoro assorbente d’ ogni giorno, d’ ogni notte, pieno di 
responsabilità gravi, finanziarie e militari, dal Commissariato 
Navale compiuto durante la guerra, non è stato posto in luce 
in nessuna delle storie di Lissa. Non è certamente con queste 
mie poche pagine ch’ io voglio colmare la lacuna. Ma se si pensa 
che un semplice sotto-commissario di Marina (tenente) sig. 
Grasso preposto alla base di Taranto aveva la grave responsa- 
bilita e l'onore allo stesso tempo, di soprassedere ai depositi 
colà creati e di liquidare i noleggi delle navi del commercio che 
vi arrivavano con carboni e materiali, si può facilmente misu- 
rare quale sia stata 1’ opera di tutto il Corpo del Commissariato 
Navale durante la guerra. 

Se si pensa poi che, data l’ organizzazione amministrativa 
della Marina d'’ allora, il Commissariato coì Commissari alle pror- 
visioni doveva provvedere ai magazzini generali dei dipartimenti ; 
che coi Commissari ai larori sopraintendeva alle contabilità dei 
materiali e dei lavori negli arsenali accentrandone la gestione ; 
che coi Commissari ai Personali dirigeva i servizi delle Caserme, 
degli stabilimenti in genere della Marina e delle navi, si può 
avere un’ altra adeguata idea dell’ immane lavoro dal Commis- 
sarlato Navale compiuto. 

In attesa dello storico che ne dovrà compiutamente parlare 
ho voluto qui accennare all’ opera sua oscura, ma non meno 
meritoria. 


La necessità d'una completa e veritiera storia della 
campagna navale del ’'66. — Ilo incominciato queste note 
col dire essere necessario che si debba conoscere tutto quanto 
sì riferisce alla campagna di Lissa in omaggio alla verità, alla 
dignità della. patria. non solo, ima sopratutto per fugare dal 
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campo della storia gli erronei giudizi su noi formulati e che di 
continuo si formulano in ogni circostanza che di Lissa si parli. 

Debbo terminare col citare altri fatti che ne dimostrano la ne- 
cessità. Per es., fu detto che Teghettoft nell’addestrare i suoi can- 
nonieri ad eseguire delle fiancate concentriche per raggiungere 
una maggiore efficienza di fuoco ebbe in così operando un’ ori- 
ginale e geniale idea per la quale venne in special modo magni- 
ticato in contrapposizione al deficiente addestramento che avreb- 
bero ricevuto 1 cannonieri italiani. Non fu detto mai che un non 
dissimile addestramento al tiro anche la marina italiana posse- 
deva, come posso dimostrare col documento che per la prima 
volta si riproduce nell’ appendice n. 1. 

Fu detto dal Fleischer che ? nostri cannonieri spararono 
talvolta a polvere! « Possiamo meravigliarci — soggiunge il 
Luzio — che la sorte ci fosse nemica, quando avvengono simili 
distrazioni nell’ impiego dell’ artiglieria ? » L’ assurda voce ebbe 
smentite anche dal severo Randaccio, ma ciò nonostante corre 
ancora di su le storie per nostro disdoro ed umiliazione. Eb- 
bene, all’ ex secondo capo cannoniere Ferdinando Cotronèo da 
Napoli, nel ’66 imbarcato sulla corazzata Ancona, già semplice 
cannoniere nella marina napoletana alla difesa di Gaeta nel 
1860-61, attualmente, sebben vecchio, ancor valido usciere alla 
direzione del Commissariato Navale di Venezia, rivolsi un giorno 
la domanda : 

— Ma è vero che a Lissa sparavate a polvere ? 

— A. polvere!! altro che a polvere, si sparava a palla. Io 
ero nella Santa Barbara al maneggio delle munizioni e posso 
dire, perchè me lo ricordo bene, che nessun cartocciere a salve 
fu mandato in batteria per spararlo contro gli austriaci. 

— Eppure lo dicono!... i vostri colpì non avevano effetto... 

— Macche... si sa che non tutti i colpi vanno a segno 
(vuol dire bersaglio) ma noi abbiamo sparato a palla... non ci 
siamo distratti. 

— Al, quanto mì fa piacere udirvi così ! 

Strinsi la mano al valoroso vecchio, lieto d° avere avuto da 
lui Ja conferma semplice, genuina, eloquente, che i nostri can- 
nonieri sapevano anche nel ’66 il loro mestiere. 

Ma vi ha di più: fu seritto non molto tempo fa, nel 1907, 
dal colto e distinto maggiore del nostro esercito Antonino Di 
Giorgio, oggi tenente colonnello e deputato al Parlamento, che 
« nel 1860 gli utticiali della marina borbonica furono larorati 
pazientemente, sottilmente, abilmente dagli ufticiali della Marina 
Sarda; e la marina italiana, sorta col peccato di origine di 
questo lavorìo, ebbe | espiazione di Lissa per mano degli autori 
e delle vittime insieme dei manetegi del 1860 », 
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A questa affermazione mi permisi, per lamore forte che 
nutro alle buone tradizioni della nostra marina, contrapporre una 
breve lettera apparsa sul Giornale d'Italia del 17 dicembre 1907, 
ch'io eredo opportuno riprodurre nell’ appendice n. 2. 

Potrei continuare a citare altre opinioni dello stesso genere, 
ima da quanto ho accennato mi sembra che non si debba più 
oltre indugiare d’ avere per Lissa una monografia del valore di 
quella che S. E. il compianto generale Alberto Pollio, capo di 
Stato Maggiore dell’ esercito, ci ha dato per Custoza. Solamente 
con una monografia similmente profonda ed esauriente si po- 
tranno chiarire gli erronei giudizi, le cervellotiche e non sempre 
dlisinteressate affermazioni ledenti il nostro amor proprio. 1)o- 
menico Bonamico, |’ illustre scrittore navale da tutti conosciuto, 
scriveva a proposito dell’ opera di W. Laird Clowes he naval 
campaign of Lissa: « una storia completa, imparziale, serena, 
esatta, armonica, semplice, chiara della campagna austro-italica 
non fu ancora seritta, ed intanto si diffondono certe storie che 
potrebbero chiamarsi romanzi ». 

Già nel 1909 dalle pagine della Ricista Marittona chiedevo 
sì desse ad un utticiale della marina VT incarico ed i mezzi per 
vercare la storia della nostra intendenza navale del ‘66. Mi sia 
permesso ora di ripetere |P appello che si scriva la storia non più 
per la sola intendenza navale, ma quella completa della cam- 
pagna di Lissa, se si vogliono tagliar corte le ali starnazzanti 
della fantasia ai romanzieri a noi ostili. 

(GIUSEPPE GONNI 


Maggiore Commissario nella Regia Marina. 


Arpenpreg N. 1, — Armata navale d’ operazione 


Disposizioni per stabilire il tiro convergente sui legni dell’ armota. 


Sui legni dell'armata si stabilirà il tiro convergente attenendosi 
alle prescrizioni seguenti : 

Si stabiliscono fre direzioni di convergenza, una in centro sul pezzo 
del centro puntato perpendicolarmente alla chiglia, l’altra in caccia re- 
gzolandosi sul pezzo poppiero puntato in caccia estrema, e la terza in 
ritirata, regolandosi sul pezzo prodiero puntato in ritirata estrema. 

Si stabiliscono due distanze di convergenza una a 200) m. e l’altra 
a G00 n. 

Per sistemare le linee indicanti gli angoli da darsi ai pezzi per le 
diverse convergenze sì adotteranno le segnenti norme : 

Si stabilirà un gancetto sotto la soglia superiore di ogni portello 
di batteria in corrispondenza della linea di mira del pezzo rispettivo si- 
tuato in centro al portello. 

A questi gancetti vengono legati dei cordini di lezzino da 4 o 5 
inetri, che tesati fino ai segnali convenientemente posti sotto il ponte 
Superiore damumno la direzione della Tinea di mira del rispettivo pezzo. 
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Siffatti segnali per la convergenza alla distanza di 600 m. consiste- 
ranno in trecce di piombo colorate, ed in piccole stelle dello stesso me- 
tallo per la convergenza a 200 m. Queste trecce o stelle verranno di- 
pinte in nero per indicare la direzione della linea di mira per la con- 
vergenza in centro, in rosso per la convergenza in caccia ed in verde 
per quella in ritirata. 

Per determinare i punti in cui questi segnali debbono essere si- 
tuati sotto al ponte superiore, si può ricorrere alle seguenti costruzioni 
gratiche : 

Convergenza in centro, — Misurare la distanza in metri dall’ asse 
di ciascun pezzo a quello del pezzo direttore centrale sopra un comento 
del ponte. 

Da ciascun gancetto di portello marcare sotto al ponte superiore la 
linea perpendicolare alla chiglia. 

Prendere su questa linea a partire dal gancetto, 200, 0 600 parti se- 
condochè si tratta della convergenza a 200 0 600 metri. 

Dal punto che così si ottiene, tirare una retta parallela alla chiglia 
della lunghezza di tante parti quanti metri è la distanza del pezzo che 
si considera dal pezzo direttore. Questa retta dev'essere tirata da poppa 
per i pezzi poppieri, da prora per i pezzi prodieri. 

Si congiungeri il punto che così si ottiene col gancetto mediante 
il cordino, e si porra la stella o la treccia nera nella direzione del cor- 
dino ed in quel punto che sì crederà più conveniente. 

Convergenza in caccia. — Portare il pezzo poppiero in caccia estrema, 
distendere il cordino nella direzione della linea di mira e porre la stella 
o la freccia nel punto più conveniente della direzione del cordino. 

Prendere la distanza in metri da ciascun pezzo al pezzo poppiere. 

Da ciascun gancetto marcare sotto il ponte superiore una linea pa- 
rallela alla direzione del cordino del pezzo poppiero. 

Da questa linea prendere una lunghezza proporzionale alla distanza 
di convergenza, quindi tirare da proravia una retta parallela alla chiglia 
e della lunghezza proporzionale alla distanza tra il pezzo poppiero ed il 
pezzo che sì considera; situare il segnale rosso come per la conver- 
genza in centro. 


Convergenza in ritirata. -- Con opposto ed analogo metodo si si- 
tuano 1 segnali verdi per la convergenza in ritirata. 
Puntamento. — Per puntare un pezzo in una convergenza qualunque 


si situa l’alzo alla distanza presunta dell'oggetto da colpire imon alla 
distanza di conv ergenzai e sì dà l'elevazione al pezzo puntando all’oriz- 
zonte piuttosto un po’ basso che alto. 

Indi, disteso il cordino sul segnale corrispondente alla convergenza, 
sì porta la linea di mira del pezzo in direzione del cordino, senza ab- 
bassare l’ alzo. 

Istante di far fuoco. — In mancanza di strumento indicatore si può 
ricorrere al seguente sistema : 

Si situi in un posto tanto alto di veder liberamente al di sopra 
delle murate, al centro del bastimento, ed il più vicino possibile al 
pezzo centrale, p. e. sul palco di comando, un’ asta di legno verticale. 
Da quest’asta si stenda uno spago tino al bastingaggio nella direzione 
parallela alla direzione del pezzo centrale per la convergenza che si 
considera. Si misuri la lunghezza di questo spago dall’ asta al bastin- 
gaggio e la distanza per chiglia dall’ asta al pezzo centrale. 

Quindi si faccia la proporzione : 

Distanza di convergenza: lunghezza spago: — Distanza tra | asta 
ed il pezzo centrale : x. 

Dal punto in cui lo spago incontra la murata, si prenda su questa 
nna parte x da poppavia se il pezzo centrale è da poppa all’ asta, da 
proravia nel caso contrario. 

Nel punto che così si ottiene situare un’altra asta verticale: è 
chiaro che la direzione segnata da queste due aste è la direzione «el 
fascio dei fuochi. 


468 NOTE SULLA GUERRA ADRIATICA 


N. B. Si nel prendere le misure che nel situare le aste, e nel tra- 
guardarle bisogna aver cura di considerare sempre uno stesso spigolo 
di esse e di non confonderlo per non cadere in errori. 

Quando l’ oggetto da colpire passa per la linea segnata dai due 
spigoli simmetrici delle due aste della convergenza, si comandi il fuoco. 

Esercizio. — Per tirare una fiancata con puntamento interno per 
tiro convergente sì procede nel modo seguente : Si suppone che la carica 
ed il proietto siano già indicati. 

Il comandante comanda: 


1.0 Fuoco di fiancata! 
| «n caccia! 


{ în ritirata! 
se non vi è indicazione 8’ intende 7n centro. 


2. Puntamento convergente 


Sulla stella! se si vuole usare la convergenza a breve 
distanza. 

Sulla freccia! se si vuole usare la convergenza a grande 
distanza. 


Zio 


4.0 A... metri! 


r 


Sarà meglio indicare un centinaio di metri di meno della distanza 
a cui si presume dover passare dal nemico. 

Se non s’ indica distanza i puntatori dirigeranno la prima linea di 
mira artificiale un po’ al disotto dell’ orizzonte. 

Il capo della batteria ripete questi comandi aggiungendo l’ altro : 

Puntatori pronti! 

I puntatori fissano l’ alzo all’ altezza indicata ; i penultimi di sini- 
stra distendono il cordino di convergenza sotto la stella o freccia indi- 
cata; i puntatori si ritirano a distesa di cordino e si recano sotto il 
cordino di convergenza guardando nella direzione di esso, e fanno di- 
sporre la linea di mira artificiale del pezzo nello stesso piano verticale 
del detto cordino, quindi puntano in elevazione all’ orizzonte. 

Il comandante comanda ed il capo batteria ripete : 

Attenti... e quindi 

Fuoco |! 

1 puntatori fanno tnoco al comando senza esitazione, però non tra- 
scurando di fare il prescritto cenno col braccio e di assicurarsi che tutti 
i serventi sono al sicuro. 

Per indicare l’ istante di far fuoco sì può usare la campana suonata 
da un utriciale presso il comandante mercè una sagola legata al martello, 
oppure servirsi di qualche altro segno speciale secondo le particolari di- 
sposizioni dei bastimenti. 

Sulla scuola Cannonieri si è avuto luogo di osservare che fra il co- 
mando /oco ed il partire dei colpi non trascorreva forse neppure mezzo 
secondo. 


Ancona, 6 luglio 1566, 
D' ordine 
Il Capo di Stato Maggiore 
E. D'Amico. 


Queste disposizioni per i tiri convergenti sono state stampate dai 
Succ.ri della Tipogratia Balutii di Ancona, 1866. 

La data, Ancona 6 luglio 1866 e la firma del Capo di Stato Mag- 
giore sono, nell’ esemplare che si conserva nella Biblioteca Comunale 
della Spezia, di pugno del comandante E. d’ Amico). 
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APPENDICE N. 2. — Per un giudizio sulla Marina. 


Tradizione borbonica e tradizione sarda. 


Egregio signor Bergamini, 
i 

Nel n. :348 del suo pregiato giornale è apparso, riassunto, l’interes- 
sante opuscolo sulle condizioni del nostro esercito, dettato da un colto 
utticiale di Stato Maggiore, oggi in servizio nell’ arma di fanteria. 

L' egregio ufficiale propugna riforme atte a dar vigoria e compat- 
tezza all’ esercito nazionale, e noi, per quanto non addentro alle segrete 
cose dell’ armata terrestre, non abbiamo nulla a dire in contrario, ba- 
standoci, per credergli, il suo grande amore ch’ egli sa manifestarci 
— per l’ istituzione cui appartiene — con la sua calda e viva parola. 
Ma quand’ egli dice che « nel 1860 gli ufficiali della marina borbonica 
furono larorati pazientemente, sottilmente, abilmente dagli ufficiali della 
marina sarda; e la marina italiana sorta col peccato di origine di que- 
sto lavorio, ebbe la espiazione di Lissa par mano degli autori e delle 
vittime insieme dei maneggi del 1860 » ci permettiamo dire non essere 
egli precisamente nel vero. 

Lissa non fu la conseguenza del lavorio, sottile, paziente, abile degli 
ufficiali della marina sarda sui colleghi della marina napoletana per 
spezzare in essi le corde disciplinari e i vincoli morali. Lissa fu la con- 
seguenza di una erronea idea egemonica piemontese — naturale dati i 
tempi — che volevasi in ogni cosa avesse la prevalenza astraendo tal- 
volta dall’ idea nazionale. 

Cavour era morto da circa cinque anni. Egli, il grande statista, se 
fosse stato vivo, il comando della flotta non avrebbe dato a Persano e 
quand’ anche per ragioni speciali al Persano il comando gli fosse stato 
imposto dare, certo glielo avrebbe tolto dopo che il 2% giugno 1866, 
sfidato dal Teghettott, egli rimase neghittoso sotto la DEOGeziONO delle 
batterie di Ancona. 

Cavour cerco — con mezzi non tutti commendevoli — adoperando 
il Persano di far mutare nel 1860 alla marina borbonica la propria ban- 
diera, ma non vi riuscì com’ egli voleva. Avvennero delle defezioni è 
ben vero, ma alla spicciolata, senza l’azione calda della rivolta che 
Cavour avrebbe voluto per utilizzarla nello scacchiere della politica in- 
ternazionale e nell’ interesse della patria. 

Ma se gli ufficiali della marina borbonica fossero rimasti ligi a 
Francesco II come lo furono gli equipaggi — e lo dimostrarono valoro- 
samente alla difesa di Gaeta — il dramma della rivoluzione del Mezzo- 
giorno iniziato coll’ eroica spedizione dei Mille, forse avrebbe. avuta 
un’altra soluzione. Fare a questi utficiali borbonici — riscaldati, atta- 
scinati, tentati con ogni mezzo per l’idea nazionale — l'appunto di 
aver causato Lissa mentre essi contribuirono invece a far cadere, sia 
pure per una aberrazione sentimentale, il loro Governo per l’ unità 
d’ talia: per il sogno di tanti poeti, pensatori e martiri non pure del 
Settentrione ma ben anche di quelli del Mezzogiorno, a noi sembra quasi 
un postumo rimprovero alla memoria di coloro che pur operando in 
diverse guise per la patria comune, apparvero siccome disertori alla 
propria bandiera. 

L’ indisciplina della marina italiana per opera degli ufficiali borbo- 
nici stati lavorati, secondo che scrive il maggiore Di Giorgio, causa 
della sconfitta navale nell’ Adriatico era già nella marina sarda. Oramai 
è noto e dimostrato che il Persano era inviso e severamente giudicato 
— moralmente, intellettualmente e militarmente — dai colleghi del 
corpo cui apparteneva. Basterà rammentare come l’ eroico comandante 
del Carlo Alberto, Galli della Mantica, rassegnava a Cavour le proprie 
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dimissioni dal servizio per non rimanere in una marina ove vi fosse un 
ammiraglio Persano. Basterà rammentare come questi più volte cadde 
in disgrazia avvolto dall’ animosità e dall’ odio dei colleghi, per formarsi 
un concetto della disciplina della marina sarda. 

Fu grande sventura per l’Italia e per Persano stesso avere egli 
l’amicizia caldissima e la stima illimitata di Massimo d’ Azeglio, che lo 
sorresse e lo spinse in alto perche, come dimostra il colonnello Guerrini 
nel suo ultimo volume Come ci arriguimo a Lissa, si sia avuto il feno- 
meno d’ un ammiraglio Persano. 

Ma se egli fn la causa prima dell’ indisciplina, data |’ avversione 
che ispirava la sua persona, e delle tristi conseguenze della giornata di 
Lissa. lo storico deve dire che la Marina sarda non era colta perchè 

l’utticiale che studiasse era inviso s A. V. Vecchi, Sforia della Ma- 
cit Italiana, pag. 624, Vol. II: perche tin dalla scuola gli si inoculava 
tremenda e dolorosa 1’ idea « dell’ assoluta inutilità del far bene » (A. 
V. Vecchi, Azcordi iti Funciullezza, pag. 206: E quando con questi cri- 
teri didattici si crea e si sviluppa una istituzione militare si può ben 
dire ch’ essa è votata alla scontitta. 

Lissa non tu prodotta dagli utticiali borbonici larorati, essa tu la 
conuelusione di nn complesso di errori professionali, politici, militari e 
immorali che pesarono del pari su Custoza ove la rivalità profonda fra il 
Lamarmora ed il Cialdini spezzò in due quel novello esercito italiano 
che pieno di belle speranze erasi raccolto per strappare all’ austriaco la 
bella Venezia. Si dica dunque che se rivalità vi furono in marina, e 
quindi indiscipliba, altrettanto si verifico nell’ esercito nel quale — non 
fu ancora scritto — non vi erano utticiali borbonici preventivamente 
lavorati dai sardi. 

Chiediamo venia all’ egregio maggiore Di Giorgio di queste parole 
buttate giù in fretta più per un bisogno di cuore che per una necessità 
di difesa e al tempo stesso abbiamo il piacere di manitestargli come 
oggi nella marina italiana gli animi siano elevati, le menti esercitate è 
studiose, i cuori preparati e saldi, le braccia pronte alla pugni. con ia 
coscienza della propria forza ma senza spavalderia, e che 1° unità mo- 
rale — e quindi ia disciplina — ha raggiunto un livello che, quando 
eliminate alcune eredità del passato, andrà ancora più altr come è in 
essa altissimo l'amore per la Patria e per il Re. 


(Dal Giornale d' Italia, n. 250, martedì 17 dicembre 15071. 


— Nell £conomiste Franccis del 1° agosto, notiamo 1 seguenti arti. 
coli La situation europeenne — Les premieres mesnres financieres — 
L'industrie textile en Allemagne — Le regime des égorts a Paris — La 
seenvite de la navigation maritime — L' agricolture et empleo! dea 
machines -— Les oncerations des Compagnies trancaises d' assurances sur 
la vie en 1915 — Revue cconomiiane — Nonvelles d'outre-mer i: le Bresil. 


DAVIDE E MARIA LIVINGSTONE 


Uno dei più famosi viaggiatori del secolo: XIN fu Davide 
Livingstone che esplorò tutto il bacino dello Zambesi e dell’ Alto 
Congo; scoperse i Laghi Ngami, Scirua, Nvassa ; fece conoscere 
la natura dell’ Africa Australe, consacrando tutta la sua vita 
all’ apostolato scientifico ed umanitario. 

Nacque egli a Blantyre, a dodici chilometri da Glasgow in 
Iscozia, ai 19 marzo 1813, secondo di sette fratelli, da una ti- 
miglia oriunda dalla basaltica isola di Ulva (presso Staffa). Suo 
padre, Neil, era un piccolo negoziante girovago di the dal ca- 
rattere fermo e dai profondi sentimenti religiosi. Sua madre, 
Agnese Hunter, era d’ indole dolce e raccolta, tuta. oceunpata 
della casa e dei figli. 

I loro mezzi, nonostante la modestia della vita, erano assai 
scarsi e appena Davide ebbe dieci anni dovette entrare in una 
filatura di cotone come <« attacca fili » 0 apprendista filatore, 

Coi primi denari guadagnati si acquistò una grammatica 
latina che studio da se, facendosi poi ammettere ad una certa 
scuola serale, dove fece in breve notevoli progressi. Appassio- 
nato dello studio, trovava modo di leggere anche lavorando al 
suo telaio e nei dì festivi non mancava mai alle conferenze del 
pastore di Blantvre, ch’ era noto in tutta la contea di Lamark 
per l'entusiasmo evangelico della sua propaganda. 

La costanza. che Davide Livinestone metteva nell’ istruirsi 
era così intensa che, pur dovendo trovarsi alla filanda alle 6 della 
mattina, andava a letto tardissimo e solo quando sua madre gli 
spegneva il lume amorosamente rimprovevandolo,. Eecettuati i 
romanzi, leggeva tuttocio che gli capitava tra mano e soprat- 
tutto libri di scienza, di viaggi e di letteratura classica. Omero 
e Virgilio gli divennero presto fiumiliari e nelle sue passeggiate 
domenicali imparò tosto a conoscere le rocce e le piante più 
tipiche dei dintorni. 

Nel 1836 fu diffuso.in tutta la Scozia nn appello del Gutzlatt 
per le missioni cinesi e Davide Livingstone ne tu talmente col. 
pito da sentirsi senz’ altro attratto a partire. Decise di fare su- 
bito il corso preparatorio, seguendo pero prima. secondo era 
stabilito, alenni studi di medicina alU Università di Glasgow. E 
nella medicina ben presto si distinse, più che nella teologia, 
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meritandosi, coll’ attenzione dei suoi maestri, la loro benevola e 
preziosa amicizia. 

Per due anni passò l’ estate alla filatura e ])’ inverno a Gla- 
sgow, alternando gli studi d’ obbligo con esercitazioni volonta- 
rie di botanica, geologia, fisica, chimica e meccanica, riuscitegli 
più tardi preziose, fatte nel gabinetto di un suo caro amico, 
il dott. Young, insieme con altri giovani compagni. Ma, fermo 
nei suoi propositi, preciso ed ordinato in tutto, pur coltivandosi 
più che fosse possibile, non cambiò programma e passò tosto 
a Londra per conipletare nell’ Istituto delle Missioni il suo ti- 
rocinio. 

Mentre il Livingstone continuava colà i suoi studi, scoppia 
in Cina la guerra dell’ oppio e nessun £uropeo può più sognarsi 
pel momento di andarvi a predicare il Vangelo. Il Livingstone 
è quindi costretto a pensare alle Indie o all’ Africa e lo decide 
per quest’ ultima la fortuita conoscenza di un pio missionario del 
Capo, il dott. Moffat, recatosi in Inghilterra per raccogliere 
fondi nel 1840. Detto, fatto. Davide Livingstone, consacrato mis- 
sienario delle Chiese Indipendenti ai 20 novembre 1840, +’ im- 
barca agli otto del successivo decembre sullo steamer (Georges 
in partenza pel Capo, e, dopo un breve soggiorno nella Città 
del Capo, passa nella Baia d’ Algoa e di ]à, attraverso l’ Orange 
e il Griqua occidentale, a Kuruman. Qui egli inizia il suo apo- 
stolato evangelico fra i neri dell’ Africa e da quella località di 
avanguardia verso le terre ancora ignote, non trovando baste- 
vole al suo ardore il campo d’ azione destinatogli, Davide Li- 
vingstone comincia quelle sue famose esplorazioni nell’ interno 
dell’ Africa Australe che dovevano svelare questa al mondo e 
rendere lui famoso fra i più grandi viaggiatori del suo secolo. 

Fra Ja fine del secolo XVIII e il principio del XIX un ma- 
nipolo di eroici esploratori s’ era spinto per diverse vie attraverso 
il Sahara e il Sudan, lungo il bacino del Niger e alla ricerca 
delle misteriose sorgenti del Nilo, ma due grandi regioni del- 
I’ Africa erano allora totalmente da svelare : il bacino dello Zam- 
bese e quello del grande Congo. Pionieri come Mungo Park e 
Federigo Hornemann, James Tuckey e Edoardo Riippel, Ugo 
Clapperton e i fratelli Lander, il nostro Belzoni e i due 1)’ Ab- 
badie avevano esplorato, sì, varie terre del continente nero, ma 
il da farsi era sempre immenso e ciò che s’ ignorava senza con- 
fronti di più del poco che si sapeva. 

I dubbi esistenti sul corso del Nilo e sui rapporti di esso 
col misterioso Zaire e coi monti e i laghi della geografia di To- 
lomeo erano intiniti. Il Niger e lo Zaire erano essi in relazione 1 
Donde nasceva veramente il Nilo? Che c’ era nelle parti interne 
dell’ Africa Australe e Centrale dove non erano penetrati che i 
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feroci mercanti arabi per catturare le ricche carovane d’ avorio 
nero ? Donde proveniva il grande Zambese, già percorso in parte 
dai Portoghesi ? — Le idee più strane trovavano accoglienza e 
mentre si brancolava fra le ipotesi più o meno probabili, non 
v’ era altro mezzo di conoscenza che l’ esplorazione diretta. Ma 
le reali difficoltà sue apparivano anche maggiori per le esage- 
rate e fantastiche notizie corse da secoli sulla sfinge africana e 
solo uomini forniti di una singolare energia e decisi anche al 
sacriticio della vita potevano sognarsi di affrontarle. Perciò, non 
ostante l’ interesse sempre maggiore con cui si guardava a tali 
imprese, gli esploratori ben preparati e capaci apparivano sem- 
pre scarsi e immenso era il compito che loro spettava quando 
sì fossero decisi a partire. D’ altra parfe gli orrori della tratta, 
abolita nelle colonie inglesi nel primo decennio del secolo XIX, 
ma sempre viva, e, secondo l’ infame vocabolo commerciale 
« fiorente », pur troppo, nei paesi africani, destavano negli ani- 
mi ben nati la brama ardente di fare quanto era possibile per 
abolirla. 

Associazioni e governi andavano a gara per assicurare agli 
schiavi fuggiaschi o liberati dei porti o delle zone « franche » 
in cui potessero trovarsi al sicuro e come nel 1807 |’ Inghilterra 
aveva preso possesso della fattoria di Sierra Leona per « sbar- 
carvi gli schiavi sottratti ai negrieri », così nel 1822 l’ American 
Colonisation Society occupò un’ isoletta alla foce del fiume Me- 
sarado, dalla cui piccola colonia derivò in quell’ anno stesso la 
maggiore e più fortunata di queste istituzioni :. l’ attuale Re- 
pubblica di Liberia. 

Come ben osserva A. Ghisleri nel suo bellissimo Atlante 
d’ Africa è « difficile separare », in questo magnifico ed entusia- 
sta movimento per l’ esplorazione, l’ evangelizzazione, il pro- 
gresso dell’ Africa, « l’ opera dei viaggiatori da quella dei mis- 
sionari, l’ impulso meramente religioso da quello scientifico o di 
calcolo politico e mercantile. sì perchè molti missionari (special- 
mente i protestanti) portano nella loro missione uno spirito ala- 
cre di osservazioni e d’ indagini veramente geogratiche, sì per- 
chè quasi ovunque sulle piste dei missionari, giungono i mer- 
canti ». La parte d’ Africa cui le missioni inglesi specialmente 
si rivolsero fu l’ Africa Australe, sopratutto pel fatto che « il 
misterioso continente, di cotanto difficile accesso negli altri punti 
presentava verso il Capo di Buona Speranza una breccia aperta 
da antiche famiglie olandesi e francesi ugonotte, già da tempo 
stabilitesi in mezzo agli indigeni ». 

È in tali contingenze e in tale periodo che Davide Living- 
stone comparisce sul campo delle lotte africane. Già si è detto 
come abbia lasciato V’ Inghilterra nel decembre del 1840. Ebbene, 
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le istruzioni con le quali era partito erano di attendere a Ku- 
ruman il ritorno del Dr. Moffat, capo della missione, e di stu- 
diare intanto i mezzi di procedere più a nord. Giunse colà il 31 
luglio 1841 e gli bastarono poche settimane per convincersi che 
solo esplorando tutte le terre ancora ignote e facendone cono- 
scere al mondo tutti i bisogni avrebbe potuto fare qualcosa di 
veramente utile. E colla prontezza di decisioni che lo caratte. 
rizzava cominciò a spingersi ancora in quell’ anno fra i Beciuana 
e a studiarne la lingna e i costumi. Mettendo a profitto le sue 
cognizioni di medico si cattivava la simpatia degli indigeni e 
gli riusciva di tanto più facile curarne anche le anime, spargendo 
fra loro gli elementi fondamentali della civiltà. 

Nel 1843 il Livingstone fissò come centro della sua missione 
Mabotse, poco lungi da Kuruman, e vi aperse una scuola per | 
gli indigeni, facendosi assistere da un istitutore del luogo. Ma 
solo un anno dopo, cioè nel 1844, questi doveva essere sostituito 
dalla moglie stessa del missionario ed ecco come. Appena giunto 
a Kuruman, Davide Livingstone era stato colpito dall’ aspetto 
gentile della figlia maggiore del Dr. Moftat, di nome Maria, nata 
a Griquatown nel 1821, ma educata in Inghilterra. Conversando 
con lei o vedendola al lavoro nella casa sempre aperta della 
missione, egli ne aveva intuito la soavità dei sentimenti e la 
rara forza morale. Di media statura, coi capelli neri, svelta e 
risoluta, « capace di fare e d’ insegnar a fare, buona .cucitrice, 
buona cuoca e faccendona, pur possedendo gl’ istinti e ì gusti 
di una donna solta e priva del tutto di quelle ristrettezze men. 
tali che si trovano spesso negli ambienti ecclesiastici ». Maria 
Mottat, secondo lo stesso giudizio del Livingstone, era il tipo 
ideale della moglie d' un missionario-esploratore. Appena il pa- 
dre di lei, Dr. Moffat, fu di ritorno dall’ Europa, i due gio- 
vani quindi si filanzarono. Quale aiuto migliore, infatti, anche 
per la propaganda religiosa, di una giovane donna nata in Africa 
e vissuta sempre nella casa di un esperto missionario? — Essa 
avrebbe coadiuvato il marito in tutti i suoi lavori, occupandosi 
soprattutto delle donne e dei fanciulli, mentre il Livingstone si 
sarebbe riservato le fatiche dell’ambulatorio e della predicazione. 
La prospettiva era tanto bella che alla fine del 1844 essì si spo- 
sarono, andando ad abitare la casetta e la scuola di Mabotse, 
costruite dalle stesse mani del missionario. 

In quella sua dimora e nelle successive di Chonuane e di 
Kolobenga dove essi si trasferirono poco dopo per invito di Se- 
scele, capo dei Beciuana, la dolce sposa del Livingstone attese 
con ardore incomparabile ai diversi uffici della missione, occu. 
pandosi nello stesso tempo della famiglia che un po’ alla volta 
si vide crescere d'attorno, Suo marito era troppo preso dai suoi 
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«loveri per aver tempo di curarsi molto dei figli e questi creb- 
bero specialmente per le cure della mamma che pensava a tutto 
e provvedeva a tutto. A « Kolobenga, egli ricordò più tardi, la 
mia Maria faceva fare tutto il servizio della missione da alcune 
domestiche nere ch’ essa aveva istruito, faceva ella il pane e il 
burro, confezionava i vestiti di tutta la famiglia, istruendo colla 
maggior cura i figliuoli e trovando tuttavia tempo per dirigere 
una scuola infantile e una di cucito, la più frequentata dagli 
indigeni che noi si abbia avuta ». Le donne e i bambini di 
Kolobenga 1 avevano battezzata, secondo un loro gentile co- 
stume, col nome del suo figlio primogenito Roberto : .Ma- Robert, 
è con questo affettuoso appellativo era nota a tutte le tribù be- 
ciuana e makololo. Sua madre, Mrs. Moffat, ben ebbe a dire 
che « essa, senza essere affatto pietista, aveva un cuore pro- 
fondamente cristiano ». Ed era vero ed è perciò che al Living- 
stone pareva di vedere incarnato in lei quell’ ideale evangelico 
della donna forte e soave che la sua virtuosa madre Agnese 
Hunter gli aveva insegnato fin dall’ infanzia ad ammirare. L’af- 
fetto che ebbe per essa il Livingstone aveva quindì un carattere 
troppo elevato per essere esclusivo e d’ altra parte la sua idea 
dominante era pur sempre « P immensità dell’ Africa, Y immen- 
sità dei suoi bisogni, 1’ obbligo imperioso di provvedervi e la 
necessità di iniziare a tale scopo una nuova éra di scoperte ». Egli 
continuava la sua solita vita di missionario e di studioso. Era 
felice della collaborazione di sna moglie, i figliuoli gli allieta- 
vano le poche ore del riposo, ma nonostante una voce continua 
gli chiedeva: « Chi attraverserà P Africa? » — Ed era una voce 
insistente e forte come il destino e guai, in fondo, ch’ egli non 
l’ avesse ascoltata! Sua moglie egli Vl amava, ma meglio che nel 
solito modo egoistico, Y amava negli ideali comuni, più alti ed 
imperiosi di tutto il loro personale benessere. Lasciare la miìis- 
sione per le esplorazioni voleva dire, è vero, il sacriticio di lui 
‘e dei suoi, ma voleva dir anche la scoperta di tutta | Africa 
Australe, aperta da lui solo alla scienza e alla civiltà con 25 
anni di ostinati e penosi viaggi, voleva dire la salvezza di mi- 
gliaia d’ indigeni strappati per opera sua dagli artigli dei negrieri. 

Non è qui il caso di passare specificatamente in rassegna 
quanto fece il Livingstone dal 1849 al 1873, anno della sua morte. 
Basti ricordare come nella classica schiera degli esploratori egli 
occupi un posto a sè, poiche è apostolo prima che scopritore ed 
® scopritore perchè apostolo. 

Le popolazioni più selvagge, vedendo quell’ uomo quasi 
inerme, solo, dall’ aspetto dolce e benevolo, restavano come in- 
terdette e gli si facevano attorno per ascoltarlo o interrogarlo, 
ed egli, dopo aver curato le loro piaghe e dato a tutti qualche 
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buon consiglio, riusciva a procedere pei siti più inospiti, ad 
avere le notizie più gelose sui passaggi proibiti, a rendersi amici 
i capi tribù e devoti fino alla morte gli schiavi che liberava. 
Sua moglie lo seguì, malgrado fosse in stato interessante, in un 
suo primo faticoso viaggio al nord del Lago Ngami da lui sco- 
perto nel 1849 e in due altri fatti nel 1850 e 1851 presso quelle 
tribù rivierasche. E, come sì può immaginare, non senza gravi 
conseguenze per la sua salute. Anzi, tornato per breve tempo a 
Kuruman, vedendo come fosse impossibile di stare insieme, i due 
eroici sposi decisero di separarsi ; l’ uno consacrandosi tutto ai 
suoi viaggi, e la madre all’ educazione dei figli. Fu così che al 25 
aprile del 1851 Maria Livingstone partì per l Inghilterra coi 
quattro figlioli (Roberto, Agnese, Tommaso, Oswell) e il Living- 
stone inizia la parte più ardita delle sue grandi esplorazioni. Le 
lettere che scrisse alla moglie e ai figliuoli sono piene di nostal- 
gia e nello stesso tempo di un virile coraggio. Deplora la loro 
assenza, ma riconosce la necessità del distacco, e come consiglia 
ad essi il lavoro, trova nella lotta ogni suo conforto. 

‘Dal 1853 al 1854 egli va da Linyanti, che è alla destra dello 
Zambesi, a S. Paolo a Quilimane sulla costa orientale, facendo 
così la prima traversata completa del continente nero e sco- 
prendo lungo la via le famose cascate del fumo-tonante da lui 
dette di Victoria. Colla guida degli indigeni potè toccare una 
isoletta che divide il corso dello Zambesi in due grandi correnti, 
poco a monte delle cascate stesse. La visitò e incise il suo nome 
sopra un albero, battezzato da quel giorno Name tree, l’ « albero 
del nome ». Oggi esse sono mèta di trequenti viaggi di turisti, 
ma non cessano perciò d’ essere uno spettacolo meraviglioso. 
Ecco come in breve le descrisse lo stesso Livingstone : « Le ca- 
scate Victoria, dette dagli indigeni del fumo-tonante, sono for- 
mate da una fenditura trasversale del basalto, che costituisce il 
letto dello Zambesi. La parete è perpendicolare e discende fino 
al fondo... senza presentare prominenze. Al disopra dell’ abisso 
la corrente principale va da nord a sud; la spaccatura che lo 
attraversa, si dirige a un dipresso dall’ est all’ ovest. La sua al- 
tezza è di 150 metri. Misurata col sestante la spaccatura presentò. 
una larghezza di 73 metri circa. In questa spaccatura due volte 
più profonda del salto del Niagara, si precipita con un fracasso 
da stordire un fiume largo più di un miglio inglese. La massa 
delle acque scende nell’ abisso in un getto compatto e traspa- 
rente, ma, dopo una caduta di 10 o 12 piedi, questo getto si tra- 
sforma d’ un tratto in una massa di neve, se ne staccano degli 
spruzzi in forma di astrì scapigliati, e poi quell’ ammasso nevoso 
si scioglie in miriadi di comete liquide e saltellanti, le cui capi- 
gliature seintillano. Il sole del mattino riveste dei ricchi colori 
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«l’ un triplice arcobaleno i pennacchi umidi delle cinque colonne 
gigantesche. I raggi della sera discendono da un cielo tutto 
scintillante d’ oro e spandono una tinta sulfurea che fa somi- 
gliare questa voragine spalancata alla gola dell’ inferno. Non un 
uccello va ad appollaiarsi sulle cupe macchie, sulle quali ricade 
la pioggia di queste colonne: non uno vi canta, nè vi fa il suo 
nido! » 

In quei due anni (1854-56) i suoi amici e congiunti rimasero 
spesso senza sue notizie e il suo ritorno fu perciò salutato con 
grandi feste, non solo nella Colonia del Capo, ma in Inghilterra, 
«love la R. Società Geografica gli aveva decretato un solenne 
riconoscimento dei suoi meriti e dove egli si recò nel decem- 
bre 1856 per riabbracciare la famiglia e stendere una completa 
relazione delle sue scoperte. 

Si può immaginare l’ emozione dei suoi e specialmente di sua 
moglie, che lontana dai genitori, con la salute un po’ scossa e. 
per lunghi mesi senza alcuna notizia del consorte, non vedeva 
l’ ora che quell’ esilio finisse. Ma, forte, sempre, e coraggiosa 
8’ era dedicata tutta all’ educazione dei figli, affidando a Dio 
avvenire. Le accoglienze fatte in Inghilterra all’ esploratore 
furono solenni, ma non fu scordata anche dal mondo ufficiale la 
di lui compagna che, nata Moftat e divenuta Livingstone, aveva. 
saputo onorare due nomi « sì difficili a portare ». Dopo « di 
aver abbellito, fu detto in quei giorni, la vita del consorte con 
la sua grazia, il suo affetto, la sua intelligenza e il suo corag- 
gio, essa ha passato dei lunghi anni... nell’ attesa e nel timore, 
sopportando tutto con rassegnazione, anzi con gioia, perchè tutto 
era disposta di dare al progresso della civiltà e del vero ». E 
infatti, dati i sentimenti di quell’ eletta anche le prove più ar- 
due l avevano incoraggiata a sperare e ineffabile era allora il 
suo premio vedendo come il suo sacrificio avesse giovato. 

Davide Livingstone dopo aver trascorso poco più di un anno 
in Inghilterra, godendo la compagnia de’ suoi cari e lavorando 
intorno alla relazione dei suoi viaggi (Travels and researches in 
South Africa), accolse l invito del Governo Inglese di dirigere 
una spedizione scientitica nell’ Africa Orientale e Centrale. Sua 
moglie, questa volta, decise di accompagnarlo ed ecco come il 
Livingstone stesso ne diede notizia in un banchetto d’ addio ot- 
fertogli in Londra: « Non so se sia conveniente imporre a un 
marito l’ elogio di sua moglie. Ma ciò ch’ io posso dire è che nel 
momento di congedlarmi da essa prima del mio grande viaggio 
le dissi che sarei stato assente due anni. La mia assenza durò 
invece quattro anni e mezzo e pensavo d’ averle assai dispiaciuto, 
Essa era invece sempre eguale e non ebbe bisogno di perdonarmi. 
Ora... ci accompagnerà in questa spedizione e mi sarà di sommo 
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aiuto. Essa conosce le lingue dell’ Africa Australe, sa lavorare, 
è disposta ai sacrifici e alle pene e non ignora che in quelle 
terre vergini bisogna farsi tutto da sè... Io sono felice, ben fe- 
lice che il mio angelo custode m’ accompagni! » E i figli? — 
Eccetto il più piccolo, Oswell, che la madre si portava con sè, 
glì altri li lasciarono affidati ai parenti perchè completassero la 
loro educazione. Certo fu per loro una prova tremenda il sepa- 
rarsene, ma era necessario, e sì il Livingstone che sua moglie 
non stettero in dubbio un momento. 

L'intera spedizione, di cui facevano parte con diversi aiu- 
tanti, un fratello dell’ esploratore, Carlo Livingstone, il valente 
Dr. John Kirk e il geologo R. Thornton, partì da Liverpool 
ai 10 marzo 1858, ma durante il viaggio la signora Maria s’ am- 
malò e il Livingstone fu costretto sbarcarla al Capo, dove s'erano 
recati a salutarli il Dr. Moffat con sua moglie, onde potesse 
andare con essi a Kuruman, e, una volta guarita, raggiungerlo. 
Ma le distanze e gli ostacoli del viaggio erano enormi e la loro 
separazione doveva essere ben più lunga di quanto potevano 
prevedere. Di fatto il Livingstone si accinge ad esplorare coi suoi 
compagni il corso interiore dello Zambesi fino alle rapide di 
Kebrabasa e di Morumba, e di là, per forza di circostanze, 
scende per lo Scirè fino al lago Scirua e per via di terra giunge 
ai 16 settembre 1859 al Lago Nyassa di cuì »s’ ignorava fino al- 
lora ]’ esistenza. Nel 1860 esplora il corso medio dello Zambesi, 
nel 1861 rileva buona parte del Ruvuma tornando poi alla foce 
dello Zambesi per assistere il Vescovo Mackenzie nella fonda- 
zione di parecchie stazioni missionarie. 

Sua moglie aveva dato intanto alla luce in Kuruman una 
bambina, Anna-Maria, e, chiamata in Iscozia dai congiunti, era 
tornata a rivedervi gli altri figlinoli. Lontana dal marito non tro- 
Vava, però, quiete e appena potè prevedere ch’ egli stesse fermo 
per qualche tempo in un sito, cioè tre anni dopo, decise ad ogni 
costo di raggiungerlo. Alla fine del gennaio del 1862 essa riuscì 
a sbarcare alle foci dello Zambesi, dove la spedizione del Living- 
stone stava lottando coi mercanti di schiavi. Ma il clima infetto 
di quelle terre non era certo propizio all’ ormai delicata salute 
della dolce creatura, che dopo aver passato appena due mesi 
lieta e felice nell’ amata compagnia del marito, s' ammalava gra- 
vemente, morendo in una piccola casetta del villaggio di Sciu- 
panga, sulla riva destra dello Zambesi ai 27 aprile 1862. 

Che dire del cordoglio del Livingstone? — Dopo quella sven- 
tura egli non visse che pel ricordo e nel ricordo di lei. Ne scrive 
al suoceri carissimi, ne parla ai compagni e intrattiene sulle sue 
rare virtù i figli lontani che vuole crescano alla luce del di lei 
esempio e colla guida della sua memoria. In una pagina del suo 
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Giornale ecco com’ egli si esprime : « Ecco il primo grande colpo. 
Sono spezzato dalla sotterenza. Ho pianto sulla creatura che non 
saprei mai piangere abbastanza. L’ amavo quando la chiesi in 
Isposa e, più la conobbi, più l amai. Dio abbia pietà dei nostri 
tigli che le erano tutti così attaccati! Per me sono privo ormai 
della parte migliore di me stesso ». Il di lei corpo fu sepolto ai 
piedi di una grande baobab, sopra un verde pendìo fiancheggiato 
da un boschetto di mangli e le fu poi eretta una tomba in pie- 
tra e con una lastra di rame che ne ricordasse il nome in modo 
più duraturo. 

Da quel giorno Davide Livingstone fu più che mai attaccato 
all’ Africa. Fatto dal dolore, se era possibile, ancora più esperto 
e più paterno, poco curandosi della gloria e molto invece della 
necessità di andare avanti, di portare la buona novella, di sco- 
prire paesi ignoti, di salvare gli umili fratelli neri dagli orrori 
della tratta, egli riparte per esplorare in modo più compiuto il 
Lago Nyassa, e tocca al 27 settembre 1863 Scinango ad occi- 
dente della cintura montuosa del lago stesso. Stanco, ma non 
dòmo, torna quindi lungo le rive dello Scirè alla foce dello Zam- 
besi e di là al principio del 1864 in Inghilterra. 

L’anno dopo pubblica la relazione di questo suo secondo 
viaggio (Narrative of an expedition to the Zambesi and its tribu- 
taries) i cui risultati destarono un interesse ancora maggiore del 
primo fra il pubblico e il mondo degli studiosi, sia per la fama 
da lui raggiunta, sia per la febbrile curiosità sorta intorno al- 
l’ Africa per le grandi scoperte del Burton, del Grant, dello 
Speke, del Miani, dell’ Antinori, del Baker fatte dopo il 1856 
nella regione equatoriale. I problemi che si affacciavano alla 
scienza erano infiniti e tardava a tutti di sapere donde sorges- 
sero il Nilo ed il Congo e quali fossero gli esatti rapporti topo- 
grafici fra il bacino del primo e quello del secondo e fra i loro 
bacini e i grandi laghi. Il Livingstone, a malgrado che gli in- 
teressi della famiglia lo consigliassero di rimanere più a lungo 
in patria, decide di ritornare sulle rive del Nvassa e di spin- 
gersì di là alla risoluzione dell’ intricato problema. Ottiene per- 
ciò munifici sussidi dal Governo e dalle Società scientifiche e 
alla fine del gennaio 1866 lo ritroviamo a Zanzibar. 

Gli scopi che il grande esploratore si proponeva in questo 
suo viaggio erano, come ben fu osservato, quattro: « riempire 
ìl vuoto ancora esistente tra il lago Nyassa ed il Tanganica; 
ultimare la ricognizione di questo ultimo lago del quale il Bur- 
ton e lo Speke non avevano dato, nel 1858, che notizie incom- 
plete ; estendere-il più possibile le ricognizioni nella contrada, 
assolutamente vergine, che è ad occidente del Tanganica ; in fine 
spingere le esplorazioni al nord di questo lago, cioè nella dire- 
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zione dell’ equatore, ove rimanevano ancora insolute parecchie 
questioni geografiche ». Or bene, in armonia a questo programma 
di lavoro, Davide Livingstone organizza a Zanzibar una piccola 
carovana di tredici soldati indiani, dieci isolani di Johanna e 
tredici africani di cuì due nativi di Sciupanga ; risale il Rovuma 
fino quasi alle sorgenti, si dirige quindi a sud-ovest e giunge 
alla riva orientale del Nyassa », donde attraversando terre del 
tutto ignote, si reca sull’ altopiano di Lobisa, scopre una vera 
rete di fiumi che irrigano in tutte le direzioni quel paese e chia- 
risce nettamente quale fosse la topografia dell’ alto corso dello 
Sciambesi, confuso fino allora da qualcuno col grande Zambesi. 

Incoraggiato dai risultati fino allora ottenuti, esplora il Tan- 
ganica e dirigendosi quindi a occidente raggiunge un gran fiume 
detto dagli indigeni Lualaba, lo risale fin oltre la sua confluenza 
col fiume Luvua e scopre così ai 17 aprile 1868 il lago Moero. 
Addì 18 del successivo luglio arriva al lago Bangueolo, donde, 
mezzo ammalato e sfinito, passa nelle regioni del Tanganica e 
cerca di riprendere un po’ di forze ad Ugigi. Ma ai 12 luglio 1869 
è ancora in marcia per conoscere l’ esatta direzione del grande 
fiume Lualaba che una voce segreta gli dice nascondere la chiave 
dell’ idrografia di quei paesi ed eccolo errante alla ventura nella 
regione dei Manyema, alle prese colle tribù del Lomani e del 
Kasongo. 

* Ma il tempo intanto passava e come era scorso il 1869, era 
pure scorso tutto il 1870 senza che in Europa si potesse avere 
alcuna notizia del grande viaggiatore. Molti lo credevano morto. 
Altri privo di tutto e incapace di raggiungere la costa coi soli 
suoi mezzi. Urgeva quindi farne ricerca e stabilire in ogni modo 
che cosa gli fosse capitato. Mentre qua e là si studiava il da 
farsi e la R. Società Geografica inglese organizzava una spedi- 
zione di soccorso, aftidandola prima al Luogotenente Dawston e 
poi, questo ritiratosi, al Luogotenente V. L. Cameron, Gordon 
Bennett, proprietario del giornale Nerc- York Herald, dava il già 
famoso incarico di « ricercare e ritrovare Davide Livingstone 
dove e come si fosse » al suo corrispondente-viaggiante Enrico 
Morton Stanley. 

Come questi abbia assolto Y incarico ha raccontato egli stesso 
nel suo noto libro Ho:c I found Liringstone e non starò qui a 
riassumerlo. Basti al mio fine ricordare che, dopo una marcia di 
circa dieci mesi da Bagamovyo sull’ Oceano Indiano al Lago Tan- 
ganica, una marcia eroica attraverso le paludi infestate dalla 
mosca tze-tzè e le jungle spinose, in lotta frequente con le tribù 
più ostili e parte della sua stessa scorta ribelle, raccogliendo ae- 
enratamente per mezzo degli interpreti tutte le notizie possibili 
sull'altro bianco che dovevi esser passato di là, lo Stanley ebbe 
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la ventura di trovare ai 10 novembre di quello stesso anno nel 
villaggio di Ugigi il grande esploratore che si temeva perduto. 

Dopo aver dato reciproco sfogo alla piena dei loro senti- 
menti Davide Livingstone ed Enrico Stanley decidono di navi- 
gare il Tanganica, esplorandone tutte le coste; passano poi nel- 
l’ Unianiembe, dove, ai 14 marzo 1872, sono costretti a separarsi 
dovendo lo Stanley tornare in Europa e non avendo voluto il 
Livingstone abbandonare ancora ]’ Africa. Quei quattro mesi di 
convivenza dell’ uno con l’ altro non furono però vani, poichè 
lasciarono nell’ animo del giornalista inglese una tale indelebile 
nostalgia dell’ Africa, ch’ egli da quel momento non saprà più 
staccarsene. Ecco, del resto, come lo Stanley ricorda il dolo- 
roso congedo dall’ infaticabile missionario scozzese: « Il 12 di 
marzo la mia spedizione lasciò Unianiembe, e il Livingstone 
mi accompagnò per alcune miglia. Arrivammo alla vetta di un 
altipiano dominante la vallata, in mezzo alla quale si poteva 
scorgere, piccola assai per la lontananza, la casa dove avevamo 
vissuto insieme. Io mi voltai a lui dicendogli: — Caro Dottore, 
non dovete venire più oltre; vi siete allontanato anche troppo. 
La casa, vedete, è ad una bella distanza e il sole scotta. Vi 
prego, dunque, di tornare indietro. — Va bene, rispose. Ora vi 
dico questo: Voi avete fatto ciò che pochi uomini avrebbero po- 
tuto compiere ; e per quanto avete fatto per me vi sono profon- 
damente grato. Amico caro, Dio vi benedica e vi conduca sano 
e salvo fino a casa vostra! — E che Dio riconduca anche voi 
salvo tra noi, caro amico! Addio! — Addio ripete lui. Ci strin- 
gemmo la mano; i nostri volti si colorirono dall’ emozione, men- 
tre gli occhi sì riempivano di lacrime. Ci dividemmo risoluta- 
mente | uno dall’ altro, ma i suoi fedeli seguaci prolungarono la 
scena penosa col volere anche loro dire parole di addio... Dalla 
cima del colle mi voltai per posare ancora un lungo sguardo su 
Livingstone ed imprimermi bene nella mente la figura di lui. 
Poi, con un ultimo segnale di addio, discendemmo il versante 
opposto, sulla via del ritorno ». 

Lo Stanley, partendo, portava seco molte lettere e il pre- 
zioso giornale di viaggio del Livingstone, il quale attese a Ta- 
boro le provvigioni che una carovana di soccorso preannuncia- 
tagli gli doveva portare, ma, appena ricevutele, cioè nell’ agosto 
1872, partì di nuovo per le vergini terre dell’ interno, visitando 
di nuovo la zona del Bangueolo e dello Sciambesi, dove venne 
colto da un forte accesso di febbri, che, dopo una marcia fov- 
zata sotto la piova e in una misera lettiga di tronchi d' alberi, 
doveva condurlo a morte il 1° maggio 158753 in una capanna di 
Iala, nel paese dei Teitambo (a sud del Lago Bangueolo). Fine 
da vero soldato in campo! I suoi fidi negri, sepoltone il cuore 
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presso nn grande albero, ne composero la salma in una specie 
di balla da mercanzie per poter passare indisturbati attraverso 
le superstiziose tribù della regione ; fecero un rigoroso inven- 
tario degli oggetti che gli appartenevano; e con una penosa 
marcia di varì mesi giunsero a Bagamoio, donde, per Zanzibar, 
le preziose reliquie furono spedite in Inghilterra. E in Inghilterra 
il frale di Davide Livingstone finalmente ebbe quiete in una 
adatta tomba del Pantheon di Westminster, dove assistettero 
ai suoi funerali, coi suoi amici e coi suoi congiunti, le prin- 
cipali personalità del mondo utticiale ed Enrico Stanley che ne 
doveva, come si disse, continnare e completare 1° opera geo- 
grafica. 

Sulla sua pietra sepolcrale fu posta questa bellissima iseri- 
zione: « Trasportato da mani fedeli, per terra e per mare, qui 
riposa Davide Livingstone, missionario, viaggiatore filantropo ; 
nato ll 19 marzo ISI3 a Blantyre, contea di Lamarck, morto il 
I° maggio 18573 ad Ilala, villaggio di Tcitambo. Per trent’ anni 
spese la vita in sforzi infaticabili per evangelizzare gli indigeni, 
esplorare regioni ignote, abolire la tratta degli schiavi che de- 
sola I Africa Centrale, ove tra le ultime parole scrisse: ‘ Pos- 
sano le benedizioni celesti scendere su chiunque, Americano, 
Inglese o Turco, interà a guarire questa piaga sanguinolenta 
del mondo ». Sul lato sinistro è inciso questo versetto della 
Bibbia: « Ho altre pecorelle che non sono di questo ovile ; an- 
ch’ esse devo condurle, e ascolteranno la mia voce ». Sul lato 
destro sono ineisì due versi latini che dicono: « Animato dal- 
amor del vero, nulla mi sta così a cuore quanto il conoscere 
le sorgenti di questo fiume da tanti secoli nascoste. » 

L’opera di Davide Livingstone fu feconda di frutti e di 
esempi. Primo e più famoso lo Stanley e dopo di lui altri ed 
altri completarono un po’ alla volta le mirabili scoperte del 
grande missionario scozzese, ma questi da nessuno fu superato 
nella costanza dei propositi, nella dolcezza dei modi, nella fede 
eroicamente ostinata di redimere gli schiavi dagli orrori della 
tratta e di scoprire le sorgenti del suo tiume, il grande, il mil- 
lenario Nilo. La tenacia e 1’ amore infinito con cui il Livingstone 
perseguì l’ idea tutta evangelica di un’ Africa redenta dalla piaga 
della schiavità hanno qualcosa di ammirevole e di commovente. 
Nella gloria che perciò gli spetta, non va dimenticata sua mo- 
glie Maria Moftat, che apparisce, viva e morta, come la sua in- 
separabile Beatrice, dalla seunoletta di Kuruman alle capanne di 
Sciupanga, dalla missione di Kolobenga ai fatali acquitrini di 
Hala dov’ egli doveva lasciare la vita. 

Oggi in quell’ Africa aperta da lui alla civiltà passano rom- 
bando gli espressi sopra fiumi e deserti, attraverso foreste e città 
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sorte come per incanto. Gli indigeni non più trascinati in tra- 
giche carovane dagli infami negrieri cominciano ad apprendere- 
le arti della pace e a collaborare con l’ europeo alla messa in 
valore di quelle terre che solo il progresso poteva redimere. 
Dietro le sue traccie altri animosi, come il nostro Romolo (iessi, 
hanno consacrato vita e forze per combattere i mercanti di carne 
umana. Nel bacino dello Zambesi il genio e la volontà di Ce- 
‘cilio Rhodes hanno fatto sorgere città e fattorie, stabilimenti ed 
officine idroelettriche. Fra pochi anni si andrà nel Congo e nella: 
Rhodesia colla stessa indifferenza con cui ci si reca ad Ostenda 
o a Palermo. Quanto hanno operato e sofferto nel secolo XIX 
tutti gli esploratori, i conquistatori, i colonizzatori sembrerà fra 
non molto un racconto da epopea, ma è certo che specialmente 
allora la figura di Davide Livingstone apparirà circonfusa da 
una luce ideale. Questo, perchè solo il Livinustone fra tutti i 
missionari si convinse fin dall’ esordio della sua carriera che 
« prima di convertire l’ Africa facea d’ uopo rigenerarla e che 
perciò bisognava soprattutto conoscerla, curando i corpi e con- 
solando le anime coll’ ispirarvi più i sentimenti che le dottrine 
del cristianesimo ». È percio da credere fermamente che, in ar- 
monia al detto biblico a lui tanto caro, ogni vittoria della ci- 
viltà sulla barbarie, ogni trionfo del diritto umano e cristiano 
nelle terre dell’ Africa abbiano fatto e facciano sempre « esul- 
tare » lo spirito suo e quello della sua amata compagna, vigi- 
lanti dalla tomba di Sciupanga e dal baobab di Hala sulla for- 
tuna e l avvenire della povera stirpe nera. 


Treviso 1 
ADRIANO MICHIELI. 


— The Vineyard \La Vigna) rivista mensile che si stampa a Lon- 
dra coll’ intento di far prendere amore alla vita campestre, contiene nel 
numero del luglio u. s.: Arte e Religione, G. Blount; Il diavolo e il 
Cherubino, ballata, Greville Mac Donald; La campana della toresta 
nera; P. Rosegger; L'orchestra del villaggio, A. Story ; etc. etc. 


EMILIO TEZA 


“ Aggiunto temporaneo ,, nella Biblioteca Marciana (1858-1859) 


Emilio Teza nacque a Venezia il 14 settembre 1831 dal- 
1’ avv. Antonio Teza, del fu Cristoforo, Attuaro presso Vl. R. 
Ufficio Centrale del fisco in Venezia, e da Anna Francesconi, 
mancata circa il 1871 in età di 78 anni. 

Del padre del Teza abbiamo notizie precise ed autentiche in 
un documento originale, conservato fra le carte sue di famiglia, 
‘che costituisce una specie di compendiosa autobiografia. È desso 
una istanza presentata dall’ avv. Antonio Teza all’ I. R. Signor 
Consigliere Aulico Procuratore Camerale in Venezia, con cui in 
relazione all’ Ordinanza n. 5849 produce i documenti provanti è 
servizi da esso prestati allo Stato, allo scopo di conseguire una 
congrua pensione; e ciò in data del 1 agosto 1852, quando 
Vavv. Teza era già in età di S6 anni. Da questo documento 
rilevasi che negli ultimi anni della Veneta Repubblica prestò la 
Opera sua in qualità di assistente 0 coadiutore all’ avv. Gio. Bat- 
tista Lusa, notaio o fiscale alle Terminazioni, e ciò dal 1792 fino 
al cadere della Repubblica. Dopo la caduta del Veneto Governo 
(prosegue l’ istanza), occupato quale Patrocinatore presso la Corte 
d Appello in Venezia, non prestai più alcun servigio allo Stato 
fino al 1815, in cui venni assunto (All. db) come Attuaro provri- 
sorio presso l’ Utlicio Fiscale Centrale, nella qual carica fui nel 1830 
stabilmente nominato dall’ Ecc. I. R. Aulica Camera, come dalla 
comunicazione fattami col Decreto che allego sub B. E siccome nella 
nuova pianta dell Clicio Centrale del Fisco V assegno sistematico 
dell’ Attuaro non importava che 800 fiorini all’ anno, quando nella 
precedente pianta prorvisoria il mio emolumento ascendeva a fio- 
rini 1200, così Sua Maestà I. R. A. con veneratissima 8ua Riso- 
luzione del IS ottobre 1830, come dall’ AI.® C,'si degno accordarmi 
DVaumento di 400 fiorini all'anno « ad personam », onde fossi 
reintegrato e consegnissi V anteriore mio emolumento di fior. 1200, 
gui quali deve appunto commisurarsi il trattamento normale in re- 
lazione al & 51, lett. a. d., delle Direttire Austriache. 

Dopo tutto ciò, non posso non rirolgermi alla umanità e giu- 
stisia del mio rispettabile immediato Superiore, affinchè anche nel 
caso che per triste sventura è servigi che prestai in epoca Veneta 
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non potessero legalmente comprovarsi, interponga l’ efficace suo pa- 
trocinio presso l Autorità Superiore onde mi venga nullaostante 
concessa la pensione dell’ intero soldo, abbuonandomi per atto di 
grazia quei due anni e mesi che mancherebbero al compimento dei 
40 anni, all’ effetto che non abbia a trovarmi deficiente in una sì 
tarda età di quei mezzi, che fin qui mi sì resero indispensabilmente 
necessari per provvedere al mio mantenimento ed a quello della 
moglie e dei figli, che tuttora hanno bisogno di educazione. 

Ed a Lei, Sig.” Consigliere Aulico, non mancheranno certa- 
mente gli argomenti per appoggiare alla Superiorità V atto di yra- 
zia, se vorrà penetrarsìi dell’ interesse col quale mi sono costante- 
mente prestato al disimpegno dei miei doveri, e se vorrà ricordare 
la soddisfazione in tanti incontri mamifestatami dalla Superiorità, 
e di cui è fatto cenno anche nell’ AI.° B. — Gioverà anche riflettere, 
come io per affezione al Governo Austriaco abbia fino dai suoi pri- 
mordj, cioè dal 1815, abbandonata la professione lucrosa di pri- 
vato patrocinatore legale che avevo sostenuta con vantaggio durante 
il Regno Italico, per dedicarmi al servizio dello Stato in un im- 
piego conforme alla già ricevuta istituzione, e come la mia deter- 
minazione siasi mantenuta malgradochè nel 1823, fossi stato am- 
messo all’esercizio libero dell’ Avvocatura in Venezia, qualora avessi 
cessato dal pubblico impiego che coprivo (AU. D). — Anche l età 
di oltre 86 anni, che documento colla fede sub E, sarà pure una 
circostanza importante perchè la Superiore Autorità non voglia la- 
sciarmi privo, quando maggiori sono è bisogni, di parte di quel- 
V assegno, che, come dissi di sopra, mì è pure indispensabile per 
vivere onoratamente colla mia famiglia, e di cui per la grave mia 
età posso ancora per poco godere. 


Abbiamo riprodotto quasi per intero il documento, non solo 
pei dati cronologici e biografici che ci reca sul padre. del Teza, 
ma anche perchè ci sembra ch’esso rispecchi assai bene, colle 
proteste di affezione al Governo Austriaco ed altre frasi di illi- 
mitata devozione e sommessione agli stranieri, l’ ambiente fami- 
gliare in cui crebbe il Teza; il quale non da esso certamente, 
ma solo dai propri intimi sentimenti e convincimenti, dovette at- 
tingere quello schietto e vivo patriottismo, che, giovane ancora, 
lo spinse ad esulare dalla nativa Venezia dopo il 1860, per riu- 
nirsi alla grande famiglia italiana; e doveva poi accompagnarlo 
sino ai giorni estremi della lunga sua vita. 

Fatti gli studi medî nella città natale, compì quelli legali 
nell’ Università di Padova nel 1853, senza però prendervi laurea, 
come narra egli stesso nell’ istanza del maggio 1858, che avre- 
mo occasione di riferire più innanzi. 

Negli anni 1854-56 fa a Vienna per completare gli studi, in 
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qualità di candidato alla cattedra di Filologia e Storia nel Se. 
minario di quella città. Durante questo suo soggiorno nella ca- 
pitale austriaca, il Teza compì e die’ in luce pei tipi del Gerold 
la prima traduzione italiana della Grammatica Greca di Giorgio 
Curtius (Vienna, 1855): la prima pubblicazione di lui, di cui si 
abbia sinora notizia sicura. (1) 

Con dispaccio del Ministero Austriaco del Culto e della 
Pubblica Istruzione del 14 luglio 1858, fu nominato « aggiunto » 
alla Biblioteca Marciana di Venezia; e come avvenissero il suo 
ingresso, la sua breve permanenza e la sua uscita da questa 
biblioteca, ci è chiarito dettagliatamente da nn inserto, relativo 
al Teza, che conservasi nell’ Archivio della Marciana (ad a. 1858), 
4 che ci ha appunto fornito ? documenti, sui quali è basata la 
presente comunicazione. 

Con nota in data di Venezia, 28 maggio 1895, 1 I. R. Luo- 
gotenenza delle Provincie Venete rimetteva al Prefetto della Bi- 
blioteca Marciana, ab. Giuseppe Valentinelli, un’istanza del Teza, 
« perchè avuto riguardo al numero, alla varietà ed importanza 
delle opere di lingue straniere, e specialmente orientali, che si 
conservano nella Biblioteca, nonche all’ eventuale bisogno di 
coordinarle, ed ai vantaggi che potrebbero derivare da uno stu- 
dio diligente, fatto sulle medesime, offra il proprio parere sulla 
convenienza di assecondare la domanda del Teza, e ciò quanto 
prima, » 

Ed ecco com’ era concepita 1 istanza del Teza, la quale ha 
interesse anche pei dati autobiografici che ci fornisce: 


Eccelso Ministero, 


Compiuti gli studi legali nell’anno 1853, quando io mi preparavo 
per la laurea, ricevetti inaspettatamente un avviso dalla Direzione degli 
studi di qui, nella quale mi si prescriveva di trovarmi fra due settimane 
a Vienna per continuare i miei studi. 

Partii sollecito colla speranza di trovar nella Capitale ajuto e mezzi 
per maggiormente erudirmi nelle lettere straniere e nella linguistica 
scientifica, a che sin dalla prima età mi sentiva fortemente inclinato: 
ma, giuntovi, mi accorsi che l’intendimento era più speciale, e che si 
trattava dell’ insegnamento pubblico. 

Veramente al pubblico insegnamento l'animo mio avea sempre re- 
pugnato: pure mi posi con tutte le torze nella nuova carriera, e perchè 
mi rendeva possibile di darmi tutto agli studi miei favoriti, e perché 
sperai che la volontà ferma mi avrebbe fatto vincere quella repugnanza. 


(1) Ctr. C. Frari, Bibliografia di E. Teza. Indice cronologico de’ suoi seritti 
a stampa e di quelli che lo riquardano (1859-1913). Venezia, 191%, p. 6: dietro 
la Commemorazione del T. fatta dal eh. prof. Vincenzo CreEscini al R. Istituto 


Veneto, e pubblicata negli A dell’ Istituto medesimo. 
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Scorso pertanto il triennio, e tornato a casa, dopo un congruo ri- 
poso per dar forza alla mia salute, turbata in Vienna dall’ assidua ap- 
plicazione, pensai agli esami e alla cattedra. Ma appunto nel prepara- 
mento alla stessa vidi che la repugnanza sorgeva più potente che mai, 
e it consiglio di savi uomini, ch’ io stimo, mi fece accorto che la man- 
canza di alcune qualità pedagogiche mi renderebbero mal atto a quel 
severo ufficio : e che finalmente la salute non mi permetterebbe l’ assiduo 
sforzo della vocitferazione. 

Una sola speranza mi restava, poichè; lasciato da parte il Codice da 
varii anni, mi sarebbe stato necessario non poco tempo per richiamare 
alla mente le dimenticate leggi e per impratichirmi sull’ applicazione 
delle medesime ; mi restava la speranza di darmi alla carriera delle bi- 
blioteche, a cui aveva aspirato sin da fanciullo. 

Questa lontana speranza mi si fece oggi più forte, vedendo anche a 
Padova cresciuto il personale, e lusingandomi che forse codesto Eccelso 
Ministero potrebbe adottare la stessa misura anche per Venezia. Io do- 
manderei dunque umilmeute a codesto Eccelso Ministero di essere oc- 
cupato nella Marciana. 

I miei poveri studi di lingue straniere e poco coltivate fra noi po- 
trebbero farmi non inutile nell’ ordinamento di quelle materie speciali 
nella biblioteca e nella scelta dei nuovi libri. Inoltre, come mi occupai 
lungamente sui manoscritti provenzali e francesi antichi, e su parecchi 
dei greci, potrei darmi più ex-professo a studiare i mss, orientali, che 
vi si conservano, ampliando quegli studii, dei quali non sono al tutto 
digiuno, specialmente per gli Arabi e pei Copti. 

Questo mio desiderio che gli studi, durati sin qui con caldo amore, 
non riescano affatto inutili, assoggetto a codesto Eccelso Ministero, spe- 
rando che vi abbia benigno riguardo: cosicchè la ricca suppellettile 
della biblioteca possa rendermi lo studio più facile, e mi avvezzi cogli 
anni ad essere utile in qualche parte agli studiosi, e d’ altronde la quiete 
del posto mi permetta nelle ore di ozio di prepararmi al conseguimento 
del grado dottorale, che da tanto tempo desidero. 

Nella fiducia che questa mia supplica sia tenignamente accolta pro- 
fesso sin d’ ora la mia viva riconoscenza. 


EmiLio Treza DI ANTONIO (10 


O fossero noti al Valentinelli sin da allora i sentimenti li. 
berali del Teza, o gli spiacesse la destinazione alla Marciana di 
un giovane, che aveva cognizioni e competenza precisamente in 
quegli studi greci e orientali, di cui il dotto abate era quasi 
digiuno ; sebbene la nota luogotenenziale venisse quasi a sugge- 


(1) A tergo della copia di questa istanza, che trovasi negli atti della Marciana, 
si legge: < All Eccelso I. R. Ministero della Pubblica Istruzione in Vienna. | Sup- 
plica di Emilio Teza di Venezia, allievo del Seminario Storico Filologico | Calle 
del Rimedio | con cui invoca di essere addetto alla Biblioteca Marciana per le ra- 
gioni entro esposte. | Con Allegati nove, in parte orizinali.— Presentata il 10 
maggio 1858. » 
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rirgli le ragioni che consigliavano l’ accoglimento dell’ istanza, 
questa ebbe poco buona accoglienza presso il bibliotecario, che, 
tre giorni appresso, rispose in questi termini : 


31 maggio 1858. 


I manoscritti stranieri della Biblioteca Marciana sommano a 246, 
duecentoventi dei quali sono orientali ; gli altri francesi, spagnuoli, olan- 
desi, serviani. Tutti indistintamente sono inseriti in un catalogo a penna 
colle respettive ubicazioni e con indici speciali di Nomi d’ Autori e di 
Soggetti trattati; e la maggior parte degli Orientali, legata a questa 
Biblioteca dal Veneto patrizio Giacomo Nani, fu illustrata dal celebre 
Orientalista Simone Assemani nell’ opera: Catalogo de’ Codici mano- 
scritti Orientali della Biblioteca Naniana. Padova, Seminario, 1787-88, 
, voll. II, in' 4°. Perciò, benchè lo sviluppo degli studi filologici offra ad 
un coltivatore di lingue Orientali e straniere materia di particolari sue 
esercitazioni su questi Codici, non può dirsi conforme al vero l’ allegato 
bisogno di coordinarli, come attesta il sig." Emilio Teza nella supplica 
accompagnata a quest’ Ufficio. Conseguentemente la Direzione di questa 
Biblioteca, avuto riguardo alla sopraindicata quantità, e considerando che 
lo scopo di ciascuno de’ suoi impiegati deve essere quello di attendere 
ai lavori ordinari di biblioteca tendenti ad agevolare con ogni mezzo 
d’ indicazioni le ricerche, per gli studi, ma non già di compierli, non 
saprebbe appoggiare l’ inchiesta del Teza, che entrerebbe nella Marciana 
perchè questa ricca suppellettile gli possa rendere lo studio più facile, e 
possa Egli colla quiete del posto prepararsi al conseguimento della laurea 
dottorale ; nè saprebbe d'altronde riconoscere quale vantaggio ne deri- 
verebbe alla Marciana da uno studio diligente fatto sopra quei codici, 
‘ se non quello che unicamente può derivare allo studioso dalla spe-iale 
sua inclinazione. Ad ottenere tale scopo non solo trova Egli sempre 
aperta la Biblioteca, ma può giovarsi delle opere anche a domicilio, per 
graziosa concessione dell’ Eccelso I. R. Ministero del Culto e dell’ Istru- 
zione 16 ag.° 1856, n.° 1081; mentre s' Egli ne fosse un /mpiegata, do- 
vrebbe occuparsi di ben altri lavori, non limitati al raro caso di un 
qualche ricercatore, ma estesi alla generalità delle scientifiche discipli- 
ne ed ai giornalieri bisogni degli accorrenti, nè potrebbe certo fruire 
della da lui contemplata quiete del posto. Quanto alla scelta dei nuovi 
libri di lingue straniere, la Direzione della Biblioteca approfitta dei 
suggerimenti dell’ I. R. Istituto Veneto, al quale deve per Decreto mi- 
nisteriale 2:} ottobre 185%, n.° 8138, riportarsi, sempre nella misura con- 
sentita dalla dotazione annuale. 

Ciò in riverente risposta a quanto prescrive codesta I. R. Luogo- 
tenenza col Decreto 28 Maggio a. c., n.° 16001, e ritornandosi gli atti 
comunicati. Il Bibliotecario 

GiusePPE VALENTINELLI 


La risposta del dotto bibliotecario sarà stata rirerente, ma non 
così cauta, da celare, agli vechi nostri, il vero movente dell’ av- 
versione ch’ egli dimostrava alla destinazione del Teza alla Mar- 
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ciana. Se infatti codesto movente fosse stato così scevro da per- 
sonalità, com’ egli vuol far credere, non si saprebbe perchè 
l’ autorevole e rispettato Prefetto della Biblioteca di S. Marco 
avesse dovuto mancare di buona fede verso il giovane filologo 
veneziano, desideroso di estendere, nella biblioteca della propria 
città, le sue cognizioni linguistiche e letterarie. E mancava di 
buona fede sopprimendo, nel suo parere motivato, tre parolette, 
semplici e brevi, ma chiare e precise, dell’ istanza del Teza: 
nelle ore di ozio, che bastavano a dimostrare nel richiedente la 
perfetta onestà delle sue intenzioni, ma che, soppresse, gli face- 
vano far la figura di un postulante, che desidera essere mante- 
nuto a spese dell’ I. R. Governo! 

Il quale I. R. Governo — sia che non restasse pienamente 
convinto della sincerità delle ragioni addotte dal bibliotecario, 
sia che le raccomandazioni, di cui poteva disporre il giovane 
aspirante, avessero maggior peso che non l’ ostilità mal celata 
del capo della biblioteca — prese (caso invero non ordinario) 
una determinazione precisamente opposta al parere espresso dal 
Bibliotecario, e con nota del 26 luglio 1858 accoglieva l'istanza 
del Teza, sebbene in via preliminare e per la durata di un solo 
anno. Ecco la breve, e non troppo sollecita, risposta luogote- 
nenziale : 


Al Sig.' Abate Valentinelli, 


I. R. Bibliotecario della Marciana, in 
Venezia. 


Sopra istanza del già candidato della Cattedra di Filologia e Storia 
nel Seminario di Vienna Emilio Teza, l’ Eccelso I. R. Ministero del 
Culto e della pubblica Istruzione, mediante riverito dispaccio 14 del 
corr.t° n.° 10224, ha trovato di destinarlo presso l’ i. r. Biblioteca Mar- 
ciana in qualità di Aggiunto, preliminarmente per la durata di un anno, 
coll’ assegno del diurno di un fiorino e renti carantani. 

Mentre si chiama il Teza ad assumere immediatamente le sue man- 
sioni, s’ invita il Sig." Bibliotecario a indicare il giorno in cui le avrà 
assunte effettivamente, per quindi disporre la decorrenza del diurno. 

In pari tempo gli si raccomanda di procurare, affinchè il Teza stesso, 
secondo il desiderio del prelodato Eccelso Ministero, vada di mano in 
mano istruendosi nel servizio della Biblioteca. 

Venezia, 26 luglio 1858. 


Il Teza assunse effettivamente servizio il giorno 3 agosto; 
ma circa un mese dopo, il 4 settembre, dovette allontanarsi da 
Venezia « per attendere ad affavi di famiglia, » e chiese « un per- 
messo di assenza per tre settimane, decorribile dal giorno 20 an- 
dante settembre ». Durante l ordinario annuo congedo del bi- 
bliotecario Valentinelli, il vicebibliotecario Veludo gli concesse 
di assentarsi per lo spazio «di otto giorni, in pendenza del più 
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lungo permesso implorato dall’ I. R. Luogotenenza, e concesso- 
gli poi alla condizione che « durante questo periodo non fosse 
per decorrergli il diurno » consueto. Ma il Teza non usutruì 
neppure dell’ intero congedo concessogli, perchè riprese servizio 
il 7 ottobre, dopo soli 17 giorni di assenza. Durante questa 
breve licenza il Teza fece una perdita dolorosa e dannosa: quella 
del padre, avv. Antonio, mancato la sera del 25 settembre ’58, 
nella tarda età di 93 anni, com’ è precisamente indicato nelle 
Menzioni onorifiche del Contarini, con queste semplici parole : 
« Nell’ ora sesta della sera 25 sett. Antonio Teza del fu Cristo- 
foro, Avvocato Veneto, degno esemplare di virtù civili e dome- 
stiche, venerato da’ suoì e dagli amici, dopo 93 anni di vita in- 
corrotta, l’ anima, dai più diletti doni di Dio consolata, rendeva 
placidamente al Signore. » (1) 

Ma, quasi un fato avverso contrariasse tutto ciò che riguar- 
dava l’ entrata di questo valoroso giovane nella Marciana, il 
mese successivo, e precisamente il 18 novembre, egli fu colpito 
da vaioloide e impedito di comparire in biblioteca. « Non ci 
vorranno (aveva assicurato il medico) meno di trenta giorni pri- 
ma ch’ egli possa riassumere le proprie mansioni ». E le previ. 
sioni del medico furono, questa volta, esatte, perchè il Teza potè 
riprendere servizio appunto soltanto il 20 dicembre successivo. 

Il vicebibliotecario Veludo doveva avere verso il Teza (di 
cui anche come dotto ellenista era in grado di conoscere il 
singolare valore) sentimenti assai diversi da quelli del bibliote- 
cario, perchè, in assenza di quest’ ultimo, che trovavasi in con- 
gedo, non esitò a dar parere favorevole al pagamento della diaria 
durante la sua assenza per malattia, colla seguente nota utticiale 
alla I. R. Luogotenenza, notevole per 1 intonazione benevola 
verso il Teza, che ci appare però sempre quasi un tollerato. 


« Fatta attenta considerazione che l’ Aggiunto temporaneo presso 
questa Marciana Emilio 'Teza, dal giorno 3 di Agosto 1858. in cuì assunse 
le sue mansioni, nella predetta qualità, tino al di d’ oggi, non ha mai 
dato motivo veruno a demeritare gli speciali riguardi della scrivente Dire- 
zione in ciò tutto che s’ appartiene a sommessione, assiduità e prontezza, 
e che ogni incarico d’ ufticio addossatogli adempi del suo meglio ; e con- 
siderato oltre a ciò che, nuovo essendo nel servizio di una pubblica Bi- 
blioteca, il disanimarlo potrebbe comechessia rallentarne |’ alacrità del- 
l’azione: opinasi rispettosamente in tavore del pagamento della diaria 
anche per quei giorni, ne’ quali fu assente dal suo posto per ragione di 
malattia, nella fiducia che codesta Eccelsa I. R. Luogotenenza si degni 
di accogliere in buona parte le rispettose addotte ragioni. » 

Venezia, 25 Gennaio 1859. 


(DG. B. Conrarist Menzioni onoritiche dei Defonti {fSN48). Vunezia, 1858, 
p. 3. 


EMILIO TEZA 491 


Trascorso un anno del suo servizio provvisorio, il Teza do- 
mandò che questo gli venisse confermato. Ed ecco la nuova sua 
istanza: 


Eccelso Ministero, 


Col riverito Dispaccio 14 luglio 1858, N. 10244, codesto Eccelso Mi- 
nistero compiacevasi di esaudire la mia domanda di essere occupato nella 
Biblioteca Marciana in Venezia, presso la quale trovava di collocarmi in 
qualità di aggiunto preliminarmente per la durata di un anno, coll’ a3- 
segno del diurno di un fiorino e venti carantani M. C., e coi primi 
giorni del successivo mese di agosto io assumeva le mie mansioni. 

Ora allo spirare appunto del mese di luglio p. p. si compiva l’anno 
contemplato dal Dispaccio medesimo. 

Quei motivi che mi mossero allora a domandare una tale occupa- 
zione e che furono benignamente accolti da codesto Eccelso Ministero, 
ed altri motivi più forti ancora, m’ inducono adesso ad umilmente ripe- 
tere la mia domanda. nella speranza di non avermi fin qui demeritato 
la benevolenza de’ miei onorevoli Superiori. 

Mancato a’ vivi mio padre nel settembre dell’ anno decorso, la mia 
famiglia, della quale dovetti assumere io stesso la direzione, rimase 
senza il non tenue emolumento ch’ egli percepiva in qualità di Attuaro 
presso l’ I. R. Ufficio Centrale del Fisco in Venezia, al che se si aggiun- 
gesse ora la mancanza anche del mio, la mia famiglia si troverebbe for- 
temente sbilanciata nelle sue non troppo laute condizioni economiche. 

Mi rivolgo adunque nuovamente a codesto Eccelso Ministero, pre- 
gando che nella sua bontà si compiaccia di conservarmi, decorribilmente 
dall’ andante mese di agosto, in via stabile, o almeno in via provviso- 
ria, nell’ attuale mio posto di Aggiunto presso la Marciana, come mi fa 
sapere il tenore stesso del Dispaccio in principio citato, non senza muo- 
vere anche un’ altra preghiera, che cioò l’ assegno fin qui graziosamente 
accordatomi, sia fisso e non diurno, onde, costretto per qualche insu- 
perabile circostanza o per necessità di salute a teuermi assente dall'Uf- 
ficio per qualche giorno, io non venga a sentirne danno, com’ ebbe a 
succedermi anche in quest’ anno. 

Nella fiducia che anche questa mia supplica trovi benigna acco- 
glienza presso codesto Fecelso Ministero, protesso fin d’ ora la mia viva 
riconoscenza. 

Venezia, 22 agosto 1859. 
EMILIO TEZA 


Ma la fiducia del Teza era, purtroppo, poco fondata, perchè 
il bibliotecario diede alla istanza da lui avanzata parere netta- 
mente contrario. Eeco testualmente la lettera diretta dal Valen- 
tinelli 


# 


All’ Ecc. I. R. Luogotenenza delle Provincie Venete 
in Venezia. 


Si pregia questa Direzione d’ innalzare una Istanza del già candi- 
dato della Cattedra di Filologia e Storia nel Seminario di Vienna Emi- 


492 EMILIO TEZA 


lio Teza, destinato, con riverito dispaccio dell’ Ecc.° I. R. Ministero. 
del Culto e della Pubblica Istruzione 14 luglio 1858 n.° 10224 abbassato 
con ossequiato Decreto Luogotenenziale 26 dello stesso N.° 22441, in 
qualità di Aggiunto presso questa Biblioteca, preliminarmente per la 
durata diun anno, coll’ assegno del diurno di wn fiorino e venti ca- 
rantani. 

Col succitato Decreto fu nello stesso tempo raccomandato di procu- 
rare, secondando in ciò il desiderio del sullodato Eccelso Ministero, che 
il novello Aggiunto temporario vada di mano în mano istruendosi nel 
servizio della Biblioteca. 

Presa a base del proprio dovere codesta speciale raccomandazione, 
nella mira eziandio di formare un impiegato che, alle sue cognizioni 
linguistiche e a quell'amore ch’ egli ha di occuparsi più specialmente 
ne' suoi studii geniali, accoppiasse inoltre, secondo la più diretta inten- 
zione della Autorità superiore, le qualità che si esigono per attendere 
ai lavori ordinari di Biblioteca, non ho esitato di affidargli gradata- 
mente alcune relative mansioni. 

Prima ed elementare mansione fu quella della Catalogazione di al- 
quante opere a stampa, non omettendo di pazientemente istruirlo del 
sistema bibliografico e di tutte quelle avvertenze, che da speciali Rego- 
lamenti sono imposte alle Biblioteche dello Stato. 

Col rapporto annuale 20 Novembre 1858 n.° 250 fu già esposto da 
questa Direzione ciò ch’ egli avesse in sino allora operato, nutrendo 
ferma speranza che con un poco di pazienza saprebbe egli vincere gli 
ostacoli che più volte addusse di non sapere adattarsi a certe formole 
ed a certe misure (che sono base essenzialissima della bibiiografia). nè 
avere la necessaria attitudine ad una scrittura chiara sempre ed uni- 
torme, o majuscola quando occorra. 

Sfortunatamente quella speranza non si è finora avverata. In obbe- 
dienza al Dispaccio dell’ Eccelso Ministero del Culto e della Pubblica 
Istruzione 21 agosto 1858 n.° 9561 comunicato con Decreto Luogotenen. 
ziale 9 Xbre 1858 n.° 26823, io mi trovai nella necessità di offrire col 
mio rapporto 23 Agosto a. c. n'° 151 un saggio di titoli eseguiti dal 
sig. Teza, come prova di quanto ora dissi, e della impossibilità in cui 
verso di occuparlo in lavori sia di catalogazione, sia di manipolazione 
libraria, od anche di semplici copie, cose tutte inseparabili da speciali 
cognizioni, da molta esattezza, e da una pazienza, per così dire, conge- 
nita ed assidua. 

In conseguenza egli è presentemente limitato alla sorveglianza nella 
Camera di Lettura ed all’ inserzione nel Catalogo sistematico di nuovi 
titoli d’opere. Ma la sfera delle incombenze inerenti ad una Biblioteca 
è assai più larga, e domanda che l’ impiegato sappia, secondo i bisogni, 
suddividersi; e sappia inoltre rendersi piccolo, quanto si sente capace 
di cose più alte, alle quali ordinariamente si attende nella privata s0- 
litudine ; :ua in una Biblioteca, come in qualunque altro pubblico utti- 
zio, egli è certo che non si può raggiungere un alto scopo se l’ ordine, 
la passione e la fermezza non vi conducano. 

Il sig. Teza non è così oltre cogli anni, che questi non gli permet- 
tano ancora d’ istruirsi convenientemente nel servizio di una Biblioteca 
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e di poter contemperare l’ animo proprio a quelle condizioni che inti- 
mamente si legano colla pratica d’ uffizio. 


Venezia, 27 Agosto ’59. Il Bibliotecario 
GiusEPPE VALENTINELLI 


Malgrado il parere sfavorevole del bibliotecario, il Teza con- 
tinuò egualmente a prestare servizio nella Marciana ancora pa- 
recchi mesi, perchè alla sua istanza che, come si è visto, era 
dell’ agosto 1859, non fu risposto che nel gennaio 1860, colla se- 


guente lettera luogotenenziale : 


All’ I. R. Bibliotecario della Marciana 


in Venezia. 


L' Eccelso I. R. Ministero del Culto e Pubblica Istruzione con 03- 
sequiato Dispaccio 24 dicembre p. p. N. 16302 non ha trovato di far 
luogo alla supplica del provvisorio Aggiunto di codesta Biblioteca Emi- 
lio Teza, tendente ad ottenere la conferma nel suo posto, come non ha 
«del pari trovato di approvare l’ ulteriore di lui cooperazione presso la 
Biblioteca medesima. 

Tanto si partecipa al sig. Bibliotecario per le successive disposizioni, 
in esito al rapporto 26 agosto p. p. N. 152. 

Venezia, 7 Gennaio 1860. 


Il lungo ritardo della risposta ministeriale ‘ove non voglia 
attribuirsi al periodo di eccezionale gravità che attraversava al- 
lora 1) I. R. Governo) può parere strano; ma più strano è che 
dopo aver egli prestato effettivo servizio per ben cinque mesi e 
mezzo, gli venisse poi negato il soldo giornaliero pattuito. Ecco 
anche 1 documenti di questa strana vertenza, i quali servono pur 
essi a dimostrare di quali sentimenti ostili fosse ricambiata la 
presenza del Teza nella Marciana. 

L’ istanza del Teza, che tende ad ottenere il pagamento del 
servizio da luì prestato dal 3 agosto 1859 al 19 gennaio 1860, è 
senza data (nella copia esistente), ma essa è naturalmente della 
seconda metà del gennaio o del febbraio ’60. Eccola : 


Eccelso Ministero, 


Mediante Decreto 26 luglio 1858 l’I. R. Luugotenenza delle Pro- 
vincie Venete comunicava al Supplicante che codesto Ministero con Di- 
spaccio 14 detto mese N. 10224 avea trovato di destinarlo presso l’ I. R. 
Biblioteca Marciana in qualità di aggiunto, preliminarmente per la du- 
rata di un anno, coll’ emolumento giornaliero di tior. 1 carant. 20. 

Il servigio venne da lui assunto col giorno 3 agosto 1858. 

Spirato l’anno preliminare, non cessò però egli dal servizio; ma, 
pendente la supplica, che avea fatto nel 22 agosto 1859, perchè tosse pro- 
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rogata la sua destinazione, lo continuò senza interruzione, disimpegnando 
con esattezza le mansioni inerenti al suo posto. 

Il servigio cessò soltanto nel giorno 19 gennaio 1860, quando gli fu 
partecipato che la sua supplica non fu accolta. 

Non solo però prestò egli un servigio allo Stato, ma prestò un ser- 
vigio che lo stesso suo capo d’ ufficio riconobbe utile e vantaggioso. 

Conciossiachè nel settembre dello scorso anno, avendogli chiesto per 
urgenti affari di famiglia un permesso di tre settimane, gli fu rifiutato, 
perchè essendo assente il Vicebibliotecario, i bisogni del servigio pub- 
blico non lo permettevano ; onde soltanto per la urgenza del motivo, per 
cui fu chiesto, potè ottenere un permesso di giorni otto. 
Conseguentemente, se, essendo stata la sua nomina preliminare, po- 
teva con ragione presumere che sarebbe stato riconfermato nel posto, e 
se prestò per cinque mesi e mezzo allo Stato un servigio vantaggioso, e 
Se, per prestarlo, gli fu forza trascurare e trascurò infatti le cose proprie, 
senza dubbio codesto Eccelso Ministero troverà nella sua giustizia, che 
gli debba essere corrisposto per l’ accennato periodo di cinque mesi e 
mezzo l’ emolumento da lui goduto nell’ anno preliminare, come appunto 
con tutta fiducia domanda. EmiLio Trza. 


Le ragioni di equità addotte dal Teza erano per sè evidenti ; 
ma per tali non volle riconoscerle il capo della biblioteca, il 
quale così rispose all’ interpellanza rivoltagli dalla I. R. Luo- 
gotenza: ‘ 


All’ Ecc. I. R. Luogotenenza delle Provincie Venete 
in Venezia, 

Col Decreto appunto 26 luglio 1858 N. 22441 di codesta I. R. Luo- 
gotenenza il sig. Emilio Teza entrava in questa Biblioteca nella qualità 
di Aggiunto, preliminarmente per la durata di un anno, coll’ assegno del 
diurno di un fiorino e venti carantani. 

Assunto nel giorno 3 agosto 1858, il servigio cessò collo stesso 
giorno 1859. 

Non ancora trascorso un mese dalla sua assunzione, domandò di as- 
sentarsi, per affari di tamiglia, per lo spazio di tre settimane, ciocchè 
gli fu concesse da codesta Ecc. Superiorità con Decreto 15 settembre 1858, 
N. 270881. 

Nei mesì poi di Novembre e Dicembre dell’ anno stesso fu -assente 
dal suo posto per causa di malattia. E la scrivente Direzione, intenta 
sempre ad animarlo all’ adempimento de’ suoi doveri, implorò da code- 
sta I. R. Superiorità la corrisponsione della sua diaria di que’ due mesi, 
che gli venne graziosamente accordata con Attergato 28 gennaio 1859, 
N. 2620. 

Nel 22 agosto 1859 egli presentò una Supplica, diretta non solo ad 
implorare stabilmente 0 almeno in via provvisoria il suo posto di Ag- 
giunto, ma ad ottenere eziandio fisso e non diurno l’ emolumento. 

Sitffatta supplica fu accompagnata col Rapporto 27 agosto n. 152 e 
con riferimento all’ altro Rapporto 23 dello stesso mese n. 151. A questi 
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due Atti la scrivente Direzione si richiama, senza eccezione veruna, in 
quanto spetta alla accampata esattezza, utilità e vantaggio del suo ser- 
rigio, non dissimulando di avere, malgrado a ciò, costantemente sperato 
dal progredire dell’ età sua un più affezionato e conveniente servizio, 
come si ebbe già l’ onore di dichiarare nelle Tabelle del personale e nei 
Rapporti annuali degli anni 1857-58 e 1858-59. 

In grazia di questa indulgente disposizione, e sopra tutto in pen- 
denza delle Superiori Decisioni sulla Supplica del Teza, si è trovato di 
non fare alcuna osservazione sulla di lui spontanea permanenza in ser- 
vigio. 

In quanto poi al rifiutato permesso di tre settimane nel settem- 
bre del 1859, il sottoscritto crede di dover soggiugnere, che il Teza con 
sua Istanza 13 dello stesso mese domandò per affari di famiglia un per- 
messo di otto giorni, che gli vennero lo stesso giorno accordati, non 
essendo, per massima, delle attribuzioni del Bibliotecario l’ accordare ai 
suoi dipendenti un tempo maggiore. La illazione pertanto di un servigio 
riconosciuto utile e vantaggioso dal capo d’ ufficio, dedotta dal Teza nella 
sua Supplica (che si ritorna) rispetto al maggior tempo negatogli, non 
sembra, a dir vero, ovvia nè giusta. 

Appresso, in evasione alla sua Istanza 26 agosto a. d. 1° Ecc. I. R. 
Ministero del Culto e della Pubblica Istruzione, con riverito Dispac- 
c'o 24 dicembre p. p. N. 16302, comunicato col Luogotenenziale De- 
creto 7 gennaio a. c. N. 530 « non ha trovato di confermare il Teza nel 
suo posto, come non ha del pari trovato di approvare l’ ulteriore di lui 
cooperazione presso questa Biblioteca ». 

Tale decisione non ammette conseguentemente veruna osservazione 
per parte dello scrivente, riguardo all’ emolumento dal Teza implorato 
per l’ ulteriore periodo del suo servizio : bensì è luogo ad osservare che 
se, per servire lo Stato, gli fw forza trascurare, come trascurò infatti le 
cose proprie, lo Stato non l’obbligava ad entrare in servigio di questa 
Biblioteca, come la Direzione della Biblioteca non lo ha mai nè obbli- 
gato, nè consigliato a continuare le sue prestazioni oltre allo spirato 
anno preliminare. È 
Ciò in obbedienza all’ ossequiato Attergato 25 febbraio p. p. N. 5790. 

Venezia, 2 marzo 1860. | 

IL Bibliotecario GIUsEPPE VALENTINELLI. 


La questionceella ebbe ancora un breve strascico nel mese 
seguente, giacchè pare che al Valentinelli fosse fatto rimprovero 
di aver trattenuto il Teza in servizio per cinque mesi e più, oltre 
l’anno preliminare concesso ; e che di tale rimprovero il biblio- 
tecario dovesse poi giustificarsi presso 1’ I. R. Luogotenenza. Tanto 
almeno sembra rilevarsi dai primi due paragrafi di un Processo 
verbale, fatto alla Luogotenenza il 25 aprile 1860 per ordine del 
Ministero d’ Istruz. pubblica e del Culto, che, tutto autografo 
dcl Valentinelli, si conserva nell’ incarto della Marciana : 


In aggiunta a quanto esposi nel Rapporto 2 marzo a. c. N. 64 
sul servizio del Teza, che non dovea essere prolungato oltre 1’ anno per 
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cui quel Diurnista era stato concesso dall’ Eccelso I. R. Ministero del- 
l’ Istruzione Pubblica e del Culto, espone che : 

1. in attenzione delle superiori determinazioni, le quali avrebbero 
potuto favorire il Teza, con temperamenti opportuni di ammonizioni od 
altro, e che poteano supporsi date in breve termine, non s’' è fatta osser- 
vazione sulla da lui... dichiaratami spontanea permanenza in servizio, 
cuì si oppone quanto Egli allega nella Supplica del Gennaio dell’ anno 
corrente. 

2. le parole del Decreto di Nomina, preliminarmente per la durata 
di un anno, rendeano probabile l'assenso di continuazione in servizio, ecc. 


G. VALENTINELLI. 


Ma quali fossero le vere, le intime ragioni di questo poco 
avventurato passaggio del Teza per la Marciana, quando Vene- 
zia sì trovava ancora sotto il giogo austriaco, non è davvero 
difficile intuire. Basta leggere il magnifico discorso — magnifico 
per idee e per forma — che il Teza, appena tre anni dopo, do- 
veva pronunciare a Bologna, in cospetto di tutto il ceto univer- 
sitario e della cittadinanza, pur allora uscita dalla dominazione 
pontificia, nel 1862, per comprendere che chi aveva, e così corag- 
giosamente sosteneva tali idee, non poteva essere beneviso ad 
un uomo, dottissimo certamente, come il Valentinelli, ma assai 
ligio al Governo Austriaco, da cui ebbe sempre onori e distin- 
zioni segnalatissime. « Che se una gran parte (scriveva allora 
il Teza) della vita scientifica è gloria di una nazione, della quale 
abbiamo odiato e si abborriscono gli sgherri, non ci sfugga mai 
che le lotte del cinquecento hanno diviso in Germania la civiltà 
del mezzogiorno da quella del settentrione; che contro all’ una 
prepariamo armi e battaglie e le ultime vittorie, verso agli studi 
dell’ altra nobili affetti ed operosa eniulazione ». E poco più oltre: 
« Ma una cosa insegneremo a’ tedeschi : che la scienza è un fat- 
tore della civiltà ; e contemperando le speculazioni dottrinali alle 
opere civili raggiungeremo più presto la sociale grandezza... 
Alle membra sparte diedero novo vigore le armi di oppressori : 
costretti a rallegarci negli ardimenti della guerra, ci troviamo 
uniti e concordì negli ordinamenti della pace » (1). 

Il Teza uscì dunque, dongré malgré, dalla Marciana, ed entrò, 
poco dopo, in un altro grande tempio del sapere : nella Medicea 
Laurenziana di Firenze, nel marzo 1860. 

Ma in questa città una commovente cerimonia lo attendeva. 
Pochi giorni dopo ch'egli aveva assunto 1’ ufticio nella Lauren- 


(1) E. Thza, Lipertura della KR. Università di Bologna (1862). Bologna, tipo- 
gratia Giruberini e Parmeggiani, [1S62], pp. 15-16. 
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ziana, avvenne il solenne ingresso del Principe di Carignano in 
Firenze, ove fu accolto con onori trionfali, per celebrare quella 
annessione, che il suo futuro amico e collega, Giosuè Carducci, 
Veva poco innanzi cantato, in quella stessa Firenze : 


Stretto è ’l Sabaudo e l’ Insubre 
Dì libertade all’ ara: 
Goito Milan Novara 
Son giunte in una fé. 


La forte Emilia abbracciasi 
Alla gentil Toscana: 
Legnano e Gavinana 
Solo una patria ell’ è (1). 


Quali fossero i sentimenti del Teza, — di questo veneto 
emigrato, che assisteva col dolore nel cuore alla comune esul- 
tanza de’ fratelli, e che aveva forse ancora aperta nell’ animo la 
ferita recatagli dalla malcelata ostilità onde era stato escluso 
dalla sua Marciana, — potremmo facilmente immaginare, anche 
se non ce ne restasse alcun documento : ma codesto documento, 
fortunatamente, lo abbiamo in una corrispondenza, inviata da 
Firenze il 1° aprile 1860 alla Gazzetta di Parma, anonima, e che, 
sebbene per la forma difettosa non paia riferibile al Teza (2), 
ne rispecchia però indubbiamente i sentimenti e le idee. Eccola 
quì riprodotta integralmente : 


Firenze, 1° Aprile 1860. 


Altri vi parleranno degli unanimi segni di letizia e di amore che 
riempivano le vie della città, mentre vi passava, quasi in trionto, il prin- 
cipe di Carignano. + 

Firenze dovea rallegrarsene ; Firenze sa quanto giovamento sia alla 
futura indipendenza d’Italia la unità delle provincie superiori ; sa come 
il concorde volere di tutti aggiunga nerbo a questo eterno nemico del- 
l’ Austria, che non può ringuainare la spada finchè una parte dei nostri 
piange ed aspetta ansiosamente, domata dalla vendetta del tedesco; e 
vede finalmente gli stranieri soliti a rintacciare a noi soli il dissenso, 
che in ogni consorzio di nomini è indizio e leva di forza, sedere am- 
mirando e vergognarsi omai di attizzare le parti, così che il dissenso 
rompa in guerra. 

Simbolo di civile allegrezza ad uomini che vivono tranquilli e sicuri 


(1) G. Carpueci, ZL'unnessione. Canto : in Il Poliziano. - Firenze, 1855 p. 366. 

(2) Cfr. Gazzetta di Parma, giornale uNiciale per gli atti governativi, a. 1860, 
n. 88 (martedì 3 aprile), p. 2. Una copia del giornale il Teza conservo fra altri 
numeri o fascicoli di giornali o riviste, che contengono qualche articolo suo, è che 
lo riguarda. 
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di aver adempiuto il dovere, era il vessillo della gloriosa Casa che rac- 
coglie le sparse membra dell’ Italia superiore; e simbolo di dolore ad 
uomini, che veggono non compi"ta, non vicina, non facile l’ opera della 
indipendenza, era la bandiera del Leone di S. Marco. 

Raccolti i Veneti, che trovarono ospitalità nella Toscana, sotto a 
questo segno, seguivano il corteggio del Principe ; un negro velo copriva 
il Leone, e non lieti erano gli uomini che gli si erano raccolti d’ intorno. 
Dove passava quel piccolo drappello mille ittetti si destavano nei gene- 
rosì animi dei Fiorentini, e si levo una voce di commiserazione e di con- 
forto ; impotente voce oggi, ma che rianimando tutti, gli unirà un giorno 
le spade, perchè quel vessillo sia confidato alla mano che leva alta la 
Croce italiana. 

Né quella povera terra saprà forse del fraterno amore che le mo- 
strano anche i ‘l'oscani, così che sì consoli nella speranza, scorgendo che 
gli Italiani sanno di non poter vantarsi ancora di indipendenza. 

Rammentiamoci che il Regno non ha nè i contini suoi, nè i sud- 
diti «utti, né tranquilli gli animi, perche le arti della pace ci consolino 
dopo tante tempeste di armi. E non dimentichiamo che la Venezia vive 
miseramente : che duro intollerabile sarebbe il martirio degli anni; così 
la allegrezza nuova non ci lascierà moderare il desiderio dei sacrifici che 
il paese a tutti domanda: per provvedere alle armi come forte e gene» 
rosa famiglia di uomini che ha il dovere di combattere l’ ultima bat- 
taglia. 


Pochi giorni dopo questo indimenticabile avvenimento, 1) 
Teza ricevette una lettera dal Comitato politico veneto centrale, 
residente a Torino, che getta pure una luce bellissima sui sen- 
timenti patriottici del Teza, e spiega anche la ragione politica, 
che, aggiugnendosi a’ suoi insigni meriti letterari e filologici, 
contribuì a procurargli la cattedra di Bologna. Pubblico per 
intero l'interessante documento : 


COMITATO POLITICO VENETO 
CENTRALE i T'orino, 12 Aprile 1860. 


N. 40) 


Onorevole Concittadino ! 


Poichè le provincie italiane sinora soggette al giogo austriaco non 
ebbero il contorto ehe alcun nazionale o straniero segnalasse in accu- 
rata e documentata esposizione la forma e la qualità dei processi e dei 
giudizii nelle così dette materie di stato; il Comitato Centrale della 
Veneta emigrazione si proporrebbe di tarne soggetto di studi per ordi- 
narli in una raccolta al più possibile completa. 

Per conseguire con maggiore sicurezza il suo divisamento, il Comi- 
tato Centrale deve fare assegnamento sulle relazioni e sui fatt che i 
Veneti emigrati od altri fossero al caso di dare, o per le loro particolari 
conoscenze, 0 per le subite persecuzioni. 
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Concorrendo a questo lavoro, sia con atti e relazioni di tale specie 
di processi, sia con consultazioni, V. S. verrà ad accrescere le notorie 
sue benemerenze alla causa nazionale. 

È pregata quindi di riscontrare lo scrivente se possa fare assegna- 
mento alla sua cooperazione, e nel più breve termine possibile, per l’ ur- 
genza, che con nuove pubblicazioni il Comitato possa di nuovo richia- 
mare le meditazioni della Diplomazia sulle condizioni della sventurata 
Venezia. 


Il Comitato politiro reneto centrale 
Firmati: S. Tkccuio, Pres. 
(GUGLIELMO D’ OxIGOo 


Al Sig. Teza Emilio AnpREA MENEGHINI 
applicato alla Biblioteca Laurenziana Giovanni BoxnoLLo 
Firenze. ALBERTO CAVALLETTO 


Ma il Teza doveva restare alla Laurenziana ancor più breve 
tempo che non alla Marciana, chè il 26 settembre dello stesso 
anno (1860) venne nominato, con Decreto Reale, professore di 
Letterature moderne comparate nella Università di Bologni. 


E qui, all’ ingresso del Teza nel ceto universitario, — nel 
quale, per oltre mezzo secolo, doveva tenere così alto e rispet- 
tato, in Italia e fuori, il nome della scienza italiana, — lo la- 


sciamo, chè il discorso ei trarrebbe troppo oltre i confini ristretti 
che ci siamo imposti, e che il titolo di questo scritto chiaramente 
stabilisce. Ci piace soltanto, prima di chiudere, rilevare, ad esem- 
pio sopra tutto dei giovani, che in questa lunga, laboriosa, no- 
bile esistenza il culto degli studi filologici più severi non ando 
mai disgiunto dal culto delle lettere e della poesia, dall’ amore 
vivissimo della patria. L'ultima pubblicazione del Teza, — quella 
almeno che reca la data più recente (Padova, febbraio 1912), — 
anteriore di appena un mese alla sua morte (30 marzo), è Athena, 
terza di quel ciclo di poesie di ispirazione classica, al quale egli 
attese negli ultimi due anni di sua vita. E questa poesia egli 
compose e pubblicò, già più che ottuagenario, Celedbrando VD Uni- 
rersità Ateniese nell aprile del M. CM. XII Vanno settantesimo 
dell’ operosa sua vita: quell’aprile, di cui egli, mancato pochi 
giorni innanzi, non giunse a respirare laure rinnovatrici; per 
quella Grecia, alla cui gloriosa estrinsecazione intellettuale egli ‘ 
rivolse per tutta la sua vita il culto più devoto e più ardente. 

Così l’Italia e la Grecia, — la grande tradizione storica lati- 
na, e la grande tradizione letteraria ellenica, — furono come i due 
fari, ai quali egli, valido ed esperto navigatore, rivolse lo sguardo 
estremo, non ancora stanco per il lungo cammino: gli ultimi 
canti usciti, con rara spontaneità d’ispirazione, dal suo nobile 
cuore, furono Italia africana, col quale egli, più che ottantenne 
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inneggiò con impeto giovanile alla nuova conquista libica ; e 
Achille, Elena, Athena. 
Sia pace al suo cuore : sia gloria al suo nobile intelletto (1). 


CARLO FRATI. 


(1) Poichè il presente scritto si -riferisce ai rapporti del Teza colla Marciana, 
.piacemi riportar qui le parole pronunciate da me, quale bibliotecario della Marciana, 
sul feretro dell’ Estinto, quando la Salma di lui venne trasportata a Venezia, il 2 
aprile 1912: 

« Or sono poche settimane, una rivista di Roma pubblicava una graziosa breve 
poesia, in cui con giovanile scioltezza Emilio Teza cantava il campanile di S. Marco 
risorto : quel campanile di 8. Marco, che simboleggiava la sua Venezia, per la 
«uale egli nutrì tutta la vita il più intenso, il più puro degli affetti. Un fatale de- 
stimo ha voluto che Egli non giungesse a vedere interamente compiuto, e liberato 
ai raggi del sole, questo simbolico suggestivo monumento della sua città natale. 
Un fatale destino ha voluto che Egli ci sia tolto a breve distanza dall’ annua ri- 
correnza di quel XXII marzo, che gli ricordava l’ epopea gloriosa della sua città. 

» Sia pace all’ anima sua. Egli che lo spazio della non breve vita occupò tutto 
nella meditazione e nello studio delle più ardue discipline; — Egli che Scrutò col 
singolare acume dell’ intelletto i più elevati problemi della filosofia e i più profondi 
misteri dell’ anima umana; — che abbracciò e interpretò colla mente poderosa 
tanta parte delle letterature e dei linguaggi umani ;— ascolti oggi un solo linguag- 
gio : quello del cuore nostro, affranto dal grave lutto ghe a noi tutti, alla patria 
nostra, reca la sua dipartita. Giacchè delle sue alte benemerenze verso gli studi 
e la scienza ; della sna incessante attività letteraria ; della sua operosa collabora- 
zione alle più insigni Accademie italiane e straniere; dell’ onore che seppe recare 
al nome italiano ne’ pubblici Congressi, altri dirà colla competenza che gli alti 
meriti suoi richiedono, e con quella quiete d'animo, che in questo angoscioso 
istante purtroppo ci è tolta. Ma qui, nel porgergli l'estremo saluto, non possiamo 
dimenticare l° uomo esemplare, il carattere integerrimo, il cuore nobile e generoso. 
Egli fu infatti maestro a’ giovani, non solo nella palestra degli studi, ma anche 
in quella, più ardua, della vita; e dimostrò colla parola e colle opere che la vera 
altezza della mente non deve andare disgiunta dalla rettitudine e bontà dell'animo. 
Non possiamo dimenticare che per oltre mezzo secolo egli profuse, con mirabile 
disinteresse, i tesori reconditi del suo sapere a’ giovani frequentatori de’ nostri 
Atenei, pei quali ebbe sempre parole di benevolo incitamento allo studio ; e che, 
non pago di questo larghissimo tributo recato all'incremento della coltura e degli 
studi italiani, Egli un altro anco maggiore ne volle recare col suo atto di estrema 
volontà, destinando in dono e in retaggio alla gloriosa Biblioteca di S. Marco 
quella doviziosissima raccolta di libri, che furono, senza forse, gli amici più fedeli 
e più intimi della sua vita. 

» Nè il Teza, come la maggior parte dei colleghi snoi coetanei, disgiunse mai 
l’amore dello studio da quello della patria, anche ne’ momenti men lieti della sua 
Venezia; e quando questa era ancora distaccata dalla patria comune, sentiamo 
nella sua nobile voce 1’ eco di nun mesto rimpianto. Dedicando, nel febbraio 1864, 
ad un amico veneziano, Girolamo Mantovani, Za Fisiognomia, trauttatello in fran- 
cese antico colla rersione italiana del trecento, il 'Teza seriveva : « Mi rammenta poi 
[questo libro] i sereni giorni dì Firenze, amareggiati pur sempre dal pensiero 
che siamo pochi esuli a godere nel diritto la libertà ; che troppi vincoli ci strin- 
gono a chi aspetta con ansioso desiderio le ultime battaglie ». E le ultime batta. 
glie vennero, coronando di snecesso l'augurio di quel nobile cuore, Egli potè così 
rivedere italiana la sua Vonezia: e serbo sì intatti e gagliardi i giovanili sensi 
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patriottici, che quando, già ottuagenario, assistette alla gloriosa rivincita delle armi 
nostre nelle terre libiche, non seppe tenersi, ed associandosi al generale entusia- 
smo, compose e pubblicò nobili versi, chc sono tra i migliori e più spontanei fra 
quelli che la recente gesta ha inspirati. 

» Egli ebbe estese, elevate relazioni con illustri: letterati e filologi, italiani e 
stranieri, come l’ altezza del suo ingegno e la vastità del suo sapere gliene davano 
diritto. Fu, tra altri, carissimo ad un altro postro glorioso Defunto, già suo col- 
lega nello Studio Bolognese, che lo amò e riverì come maggior fratello, e che 
fu pure .da lui generosamente sovvenuto nei giorni del bisogno : a Giosuè Car- 
ducci, che Egli va ora a raggiungere in quelle serene sfere, ove le due forti pu- 
gnaci anime hanno trovato, a distanza di pochi anni, il supremo riposo. Il nome 
del Carducci, pronunciato in questo luogo e in questo giorno estremo del suo ama- 
tissimo e. come amorevole censore, temutissimo Emilio, mi richiama a mente un 
aneddoto, che dimostra quale intima comunanza li unisse nella vita e negli studi, 
e che lo stesso Teza un giorno mi narrò, lasciandomene anche preciso ricordo, 
scritto di sua mano. 

» Nell'autunno del 1866 il Teza, trovandosi in villa nel bolognese, fu visitato 
dal Carducci, che si trattenne presso di lui qualche tempo. Un giorno, dopo aver 
letto poesie e prose di autori vecchi, che li allettavano, posero mano all’ Elettra 
di Sofocle, e su proposta appunto del Teza si accinsero a tradurne dei brani, det- 
tando un verso per ciascuno. « Chi sia (egli diceva, raccontando) l’ autore del 10, 
del 39, del 5° verso e via via, o del 2°, 40, 60, non posso dire. Solo dirò, dopo 
tanti anni, che la cosa, proprio vera, mi ha l'aria d'inverosimile, e resterà una 
vanitosa bugia per i severi censori ». 

» E come a noi, italiani e studiosi, pince di contemplare le due nobili figure 
del nostro grande Poeta e del nostro grande Filologo unite per rendere nell' idioma 
di Dante, poeta e filologo, le grandi concezioni del Tragico greco, for:zandone 
quasi un serto di letterarie eleganze; così ora, che sono entrambi scomparsi, ci 
piace immaginarli riuniti entrambi in un fraterno amplesso nel grande regno dei 
morti, l’anima ancor piena di quella loro Italia, il cui nome Essi hanno tenuto 
alto e rispettato nel mondo, e che Essi sembrano, in questi giorni di grave ci- 
mento, ancora rignardare, benedicendo ». 


— I giornali annunziano la morte del Conte Gastone Chandon de 
Briailles avvenuta a Parigi il 26 luglio scorso. Era il capo della grande 
famiglia che ha dato il nome al vino di Champagne ed era vice-presi- 
dente della società dei viticultori in Francia. 
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RACCONTO. 


Cino Arditi era un bel ragazzo; non della bellezza molle che 
rende gli nomini antipatici ed effemminati; ma di quella bellezza 
virile che supplisce alla perfezione dei lineamenti con 1’ espres- 
sione audace, la potenza agile delle membra e il lampo fiero dello 
sguardo, L'insegnante di computisteria se n’ era accorta solo al- 
lora, dopo tre anni che Cino era suo scolaro. I suoi occhi che 
avevano sempre pianto, che avevano solo pianto, s’ erano fissati 
negli occhi buoni e luminosi del ragazzo e ne avevano risentita 
un’ impressione dolcissima di pace. 

Il ragazzo le sorrideva — sorriso di bontà insperata — e che 
le importava ora della nevrastenia del Direttore che la persegui- 
tava, dell’ aridità della materia insegnata, della malignità aspra 
dei colleghi? Quel sorriso che 1 accoglieva, quando entrava in 
classe, l accompagnava nella spiegazione, la seguiva quando ella 
partiva, era un incoraggiamento che la faceva tetragona ali colpi 
di sventura. 

Lo vedeva tutte le mattine: veniva da Via Fabrizi, eretto 
il capo nel berretto che lasciava sfuggire i riccioli, alto, slan- 
ciato, col suo passo di conquistatore, i libri sotto il braccio. 

— Facciamo la strada insieme, Aniti? 

1] ragazzo accettava ed ella si sentiva rinascere. Egli le par- 
lava della scuola, dei compagni, dei piccoli insignificanti. part)- 
colari, che avevano per lei tanto incanto, come i labili disegni 
delle spume che attraggono nelle iridescenze e nelle bizzarrie: 

— Cettei ha tatto una poesia al professor d’ Italiano, perché 
ci dà troppo da studiare.... Emili ha passato un libro al Tar- 
quini e e erano delle cartoline !!... Stiamo giocando un tiro bir- 
bone al Direttore! Sapesse — e abbassava la voce, narrando, 
narrando, tutto riso negli occhi, tatta gioia nella voce.... Oh! 
com’ ella si sentiva rinascere: piccole cose, vita di ragazzi, epi- 
sodi di seuola, ma detti da Arditi, che ne godeva e li colorava 
d’ entusiasmo, le apparivano belli e degni di attenzione. No, non 
era del tutto disprezzabile la sua esistenza! Si sentiva avvolta 
nella luce. Quei Inoghi non le erano mai parsi così belli, quel- 
Varia così fresca, la sua vita d’ insegnante così nuova. E poi 
l'inverno era dolce : i pini che si curvavano sotto il turchino 
intenso, permettevano al sole di formare viuzze luminose, labili, 
aspre di aghi caduti e scintillanti di pietruzze, e attraverso le case 
in costruzione di Via Deila Riviera, dai grandi rettangoli senza 
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Imposte, sì scorgeva il mare celeste, capriccioso di onde, o ad- 
dormentato nel sole. 

Poi questo primo, breve periodo di pace era trascorso ; dopo 
le vacanze di Natale, pene di tutti i generi, malattie, amarezze, 
lotte, malignità. Soltanto il sorriso di Arditi, qualche volta, aveva 
la potenza di scuoterla, e di farle vedere un po’ di sole attra- 
verso la nebbia che involgeva la natura e il suo cuore. L’ av- 
vicinarsi deì secondi esami trimestrali, la immersero più che mai 
nella tristezza. Quei giorni, ella diveniva più nervosa, più agi- 
tata. Avrebbe voluto che il silenzio in classe fosse perfetto, che 
i ragazzi rispondessero bene, che almeno qualche premio le fosse 
riserbato dopo tante fatiche! E invece, in ana scuola comunale, 
dove il Direttore non sapeva, non voleva, o non poteva punire, 
era vana l’ illusione e vana l’ opera. Nella mattina grigia, le sem. 
bravano odiosi i libri, funerea la lavagna, fredda 1’ aula, insot- 
fribili gli alunni. Ognì tanto volavano gessetti, ogni tanto scop- 
piava qualche risata, ogni tanto un ragazzo chiedeva di uscire 
e le risposte sforzate, sbagliate, la irritavano, dandole un senso 
di soffocazione. Anche Arditi si alzò, rigirandosi fra le mani il 
berretto e chiese di uscire. Acconsentì ella con un gesto e poco 
dopo il ragazzo torno. aprendo la porta con fracasso, avanzando 
spavaldo, con espressione cinica nel viso. Un lieve odor di siga- 
retta si diffuse nell’ aula. 

— Signorina, Arditi fama — disse pronto Attili, balzando 
in piedi, felice di colpire il prediletto. 

L’ altro rimase impassibile, sorridendo vagamente, e ostina- 
tamente. 

— È vero, Arditi? — chiese ella cercando di frenarsi. 

— Sì. E rimase diritto, gunardandola, ridendo, senza seu. 
sarsi, senza umiliarsi; anzi, chinandosi rapido, aspiro di nuovo 
e si rigiro la sigaretta fra le dita. — Esca di classe ! 

Parve non ascoltare: i ragazzi prendevano gusto alla scena, 
vi era silenzio e tutti gli occhi fissi sulla signorina. 

— Esca! — ella ripete. Questa volta fu così vibrata la voce, 
così energico il gesto, che Arditi si scosse : uscì dal banco, s’ in- 
tilò il pastrano, prese i libri, calmo, misurato, si mise in testa 
il berretto e via senza salutare, strascicando i piedi. 

Da quel giorno le divenne nemico. Lo vedeva, chi aveva te- 
nuto come figlio, sfuggirla, 0 ridere coi compagni, quando ella 
passava; lo vedeva distratto a scuola, spavaldo per via, con una 
bacchettina fiorita in mano che sbatteva qua e là; lo vedeva 
passare in bicicletta a ore fisse, quando sì affacciava alla terraz- 
zina che dava sul Viale Umberto. Non gli diceva nulla : che po- 
teva dirle? Dinanzi a quel muto orgoglio, dinanzi a quella muta, 
colpevole ostinazione, non aveva parole: lo condannava ? nem- 
meno lei lo sapeva. 
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Sentiva di rimpiangerlo, d’ invocare quei brevi colloqui che 
avevano sentore di fanciullezza, di gioia, di vita, sentiva di rim- 
piangere quello sguardo carezzevole che la sollevava dalla sua 
miseria, quella voge che aveva gli accenti della pietà, sentiva 
di non comprendere il perchè di tanto cambiamento immediato, 
strano; ma non condannava. E nello stesso tempo la sua dignità 
d’ insegnante, non le avrebbe permesso di domandare il perchè 
di un insulto. 

E quando giunsero le vacanze di Pasqua, ella partì senza il 
saluto di Arditi. Rannicchiata nello scompartimento, lasciando 
lo sguardo libero e vago sull’ immensa distesa di mare, ripensava 
tristamente. Non era più fredda la primavera dell’ inverno? Non 
aveva ella viaggiato felice, a Natale? Glielo ricordava il treno 
col suo moto alterno, sussultante, glielo ricordava col suo pode- 
roso respiro di stantuffi, col suo frastuono che faceva impazzire. 
A Natale, Arditi, che doveva recarsi a Fano dai nonni, aveva 
viaggiato con lei. Nel tepore del carrozzone, vicini, vicini, ave- 
vano letto un libro assieme, mangiato gli aranci, e si erano di- 
visi la cena. Piccole memorie! Come due bimbi ci avevano riso. 
Ed ora! perchè tanto freddo? perchè tanto vuoto ? Che aveva 
sperato ? Non era ella lontana, lontana, dalla divina giovinezza? 

II. — L’ insegnante di Computisteria scriveva nella sala de- 
gli insegnanti: la mano correva rapida, la penna scricchiolava 
sulla carta grossa dei registri, lo sguardo si sollevava a volte 
al verde dei campi. Sulla strada bianca correvano i carrettini o 
si attardavano i buoi, nel campo dirimpetto tremava l’ ombra, a 
disegni leggeri, di un alberello spiovente, diafano, vicino a un 
vecchio pozzo, e un rigoglio di verde tuftava i campi e saliva 
superbo a invadere i colli. Che pace! Come molli dondolavano 
le testine dei papaveri, e che tintinnio allegro avevano le sona- 
gliere! Ad un tratto, una lenta processione apparve. Ella depose la 
penna e guardò: un carro funebre avanzava preceduto dalla croce, 
uomini rossi, salmodianti lo seguivano e la marcia di Chopin, a 
volte lamentosa come un sospiro, a volte possente come un de- 
stino, col suo attenuarsi di note, col suo rombo cupo d’ istru- 
menti, riempì l’ aria e spense ogni altro suono. La pallida inse- 
gnante, guardava, guardava! E gli uominì rossi spiccarono sul 
verde della strada che menava ai colli, poi sparvero misteriosa - 
mente, poi riapparvero allo svolto, in mirabile contrasto con tutto 
il verde, con tutto il sole. La eroce oscillava, le note si seguivano 
piane piane, misteriose, e dicevano forse una strana parola. La 
intese la piccola insegnante, perchè gli occhi le divennero se- 
reni e una grande pace la invase. — A che prò disperarsi, a che 
pro imprecare ? — dicevano quelle note, mentre 1 ultima veste 
rossa appariva fra gli alberi lontani lontani — a che prò odiare # 
Per chi deve morire, non è più generoso il perdono ? 
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Un soffio ancora, un tintinnìire d’ottone, come un ronzio d’ in- 
setti, poi anche la croce sparve e la verde campagna rise, libera 
della morte, tutta nel sole. Dalla porta socchiusa, ella riscuoten- 
dosi, scorse Arditi che scendeva le scale: — Arditi! 

Il ragazzo ebbe un soprassalto brusco e togliendosi il bev- 
retto, si avvicinò. 

— Arditi, perchè non mì saluta più, perchè è divenuto così 
cattivo ? 

— Non lo so, Signorina, per nulla. 

— No, lei è irritato con me.... era tanto affettuoso ! 

— Anche adesso le voglio bene. 

— No, non è vero. Perchè non vuol dirmi la ragione del 
suo cambiamento ? 

— Non c’Èè.... 

— Allora gliela dirò 10. Non mi ha perdonato il fatto della 
sigaretta. 

— Aveva ragione lei, Signorina. 

— E allora perchè ? Dopo quel giorno, lei è mutato.... e le 
volevo tanto bene, come un figlio, come un fratello, e avrei de- 
siderato così vivamente ch’ ella studiasse, fosse buono! Ma per- 
chè entrò con la sigaretta in bocca ? 

— Ero pazzo quel giorno! — disse cupo il ragazzo — avevo 
dei dispiaceri in casa, mi sì erano fatte delle minacce.... Così 
commisi quel fallo. Poi 1’ orgoglio, il mio orgoglio sconfinato, 
m’ impedì di chiederle scusa, di tornare come prima. A_Pasqua 
che dolore, lasciarla partire senza un saluto, ma non potei vin- 
cermi! E quante lettere d’ augurio scrissi e strappai.... ora mi 
perdona? — I suoi occhi fieri sì addolcirono, la sua mano si tese 
a. lei, che la prese commossa. 

— Sì, bimbo mio, non ne parliamo più, vada. 

Come si sentì sollevata dopo quel colloquio, come tutto tornò 
a sorriderle dai campi e dal cielo, con che impeto saliva le scale 
che conducevano alla terza tecnica, dove | attendeva Arditi! 

Fra una partita semplice e una partita doppia, un debito 
fluttuante e un debito consolidato, un libro mastro e una cam- 
biale, si sentiva rinascere, vedendo Arditi ancora buono, ancora 
attento! Nella scuola vi era la dolce penombra estiva che rende 
rosei i volti e sfavillanti gli occhi, e attenuate in un sussurro 
le voci. Sul nastro marrone della sua camicetta, esalando V anima 
nel profirmo, languivano i fiori che i suoi alunni le davano, sulla 
cattedra aulivano i tiori, tanti, tanti, tanti, e Arditi, proteso dal 
primo banco, a sinistra, la guardava continuamente, con gli ve- 
chi semichiusi. Un giorno ella lo vide passare con un garofano 
che le aveva dato e gio] stranamente; una mattina sì sorprese 
ad accomodarsi, con grazia, un mazzo di fiori sul petto, con ci- 
vetteria il lungo velo grigio, dinanzi allo specchio. Arressì, im- 
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pallidì.... Per chi tutto questo? per chi ? per un giovanetto, per 
un suo scolaro ? Ma il momento di umiliazione, di sbigottimento 
confuso, svanì presto. Ella rialzò il capo, in uno scatto : Oh, per 
tutte le umiliazioni ricevute, per tutti ì suoi poveri amori non 
corrisposti, per tutti gli annì di solitudine, per la pena di es- 
sere incompresa, per la colpa di essere brutta, per lo strazio di 
non essere amata, per il buio che aveva sempre gravato sui suoi 
poveri anni, per la sua gioventù senza carezze, ella aveva ben di- 
ritto di amare, di innebriarsi, di dimenticare ! Chi ? Che importa ? 
Chiede forse il naufrago a chi appartenga il legno a cui si ag- 
grappa disperatamente nell’ agonia ? Chiede forse l’assetato che si 
lancia avido all’ acqua improvvisamente zampillata, se questa finì 
in una verde china, o serpeggiò oscuramente nel sottosuolo ? 

Da quel giorno, si abbandonò interamente alla piena del suo 
amore, non ritlettè più, non sì fvenò più. Alla finestra bassa, con 
un libro in mano che non leggeva, fra le persiane socchiuse, ella 
lo seguiva con lo sguardo ardente, mentre passava e ripassava, 
dieci, venti, cento volte, per quella via. Lo sapeva egli, volando 
sulla bicicletta rapida, ch’ ella lo amava, lo desiderava, lo atten- 
deva? Lo sapeva egli? Uno squillo, un sobbalzo, un sorriso, ed 
ell rimaneva a sognare di averlo vicino vicino, in un tramonto 
sublime, come quello che la involgeva. Ella sarebbe rimasta di- 
stesa sulla poltroncina di vimini, tutta bianca, nella lenta veste 
a trafori che la faceva bambina, ed egli avrebbe appoggiato la 
testa ricciuta sulla sua spalla. Com’ erano morbidi quei ricci, nel 
sogno! Intorno le rose sarebbero morte di profumo, e il cielo, 
infiammato dall’ ultimo bacio del sole, dall’ estremo bacio del 
sole, le avrebbe rese calde : le belle rose bianche, color crema, 
rosee, muscose, thee, gialle, rosso vivo, rosso sangue, rosso fuoco, 
di velluto, aspre, aranciate, cangianti, le belle rose che pende- 
vano a fiorire i muri, o accendevano morbidezze di velluto, © 
soavità di tinte chiare fra i cespugli spingsi.... Gli avrebbe pas- 
sata una mano fra i capelli, al suo bimbo sopito e gli avrebbe 
detto tante cose dolci, nel concerto armonico, sinfonico, alterno, 
continuo delle campane, ronzanti, tonanti, squillanti, invocanti, 
morenti da mille campanili, nello sciacquio lento del mare che 
parlava sovrapponendosi, quando le campane tacevano in una 
lunga ansia di bronzo, Ed egli, il suo bimbo, le avrebbe ascol. 
tate nel sogno, quelle parole, che nemmeno lei ora sapeva, ma 
che avrebbe trovate quella sera, in quell’assopimento dolcissimo 
di tramonto e di desideri ansiosi, 

II. — Viene da me, Arditi ? 

— SI, Signorina, mi aveva promesso quel libro! 

— Va bene. 

La chiave giro nella toppa e si trovarono nel calore riposato 
della cameretta. Sulla tavola, coperta di verde e ingombra di 
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carte, languiva una rosa rossa; fuori, lungo i vetri, cadevano 
lente, come da occhi affranti, lunghe lagrime di pioggia, e il cielo 
inviava sui pochissimi mobili, sulle vesti appese alle pareti, sul 
pavimento a mattonelle disuguali, la cruda luce d’ argento. Ella 
si tolse il cappello, il lungo velo grigio, la giacca bagnata, gettò 
tutto, con noncuranza, sul letto e offrì una sedia al fanciullo 
che la guardava. Un lieve incarnato le aveva soffuso le gote, 
per lo più pallide, una luce viva, gli occhi per solito aftranti, 
si sentiva giovane, piena di brio, come quando Arditi le era 
vicino e le parlava. 

Anche quella sera, mentre fuori la pioggia continuava a ca- 
dere monotona, e il cielo a farsi più buio, ella le narrava le sue 
pene, le sue delusioni, i suoi dolori, e Arditi l’ ascoltava con gli 
occhi accesi di pietà buona, pronto a scagliarsi idealmente, con- 
tro gli ignoti che avevano fatto del male alla sua signorina. Poi 
s’ interruppe e prego Arditi di narrarle gli episodi più impor- 
tanti della giornata: piccole maldicenze che potevano divenive 
anche profonde e gravi, piccole lotte, rivalità di studi e d’ amori. 
Quando il fanciullo infervorato, entrò nell’ argomento: amore, 
ella, che lo ascoltava e sorrideva, col Capo appoggiato alle mani 
e gli occhi fissi, lo interruppe: 

— K lei, di chi è innamorato Arditi ? 

Un sorriso timido erro sulle labbra del fanciullo che arrossì. 

— Di nessuna, signorin:t. 3 

— Eppure — ella insistette — eppure! Io sono sicura di 
sì. Lo vedo passar sempre in bicicletta, sempre. Deve stare 
nelle vicinanze. — Il bimbo tentennava il capo, 

— Deve stare vicino — e il cuore le batteva tumultuoso. 

— Sì, in questa strada, — mormorò Arditi ch'era trascinato 
alla confessione, senza volerlo. 

— Me lo ero immaginato, È bella, è brutta, è giovane come 
lei? è bionda, com’ è ? 

La voce era gaia, ma dentro il cuore non si voleva calmare. 

— Mi dica come si chiama, Arditi! 

Che terrore all’ idea di quella confessione, e quando il tan- 
ciullo aprì la bocca per rispondere, quasi un grido le sfuggì dal 
petto, per impedire.... Dio! avesse detto il suo nome! 

— Si chiama Ottilia, abita nella casa in fondo. L’ adoro! 
Ma i miei non vogliono. Eeco perchè ero cattivo quel giorno. 
Il babbo m’ aveva fatto una scena per Ottilia, mi voleva pie- 
chiare, mi minacciava di fare uno scandalo! ero esasperato ! 

— Ed ora? — ella chiese con un filo di voce, sforzandosi 
di sorridere. 

(= Ora sono più calmo ; il babbo da un pezzo non ne parla 
€ lei mi corrisponde. 
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— Le vuol molto bene ? 

— Oh tanto, tanto! apposta avevo perduto la testa, quel 
giorno! È tanto bella! Tutte le sere, quando passo, mi manda 
un saluto dalla finestra, e io sono così felice! Se non la vedessi, 
morrei ! 

— E.... m’inviterà al suo matrimonio, Arditi? — e si sforzo 
il pallido sorriso a comparire, sulle labbra sbiancate, la voce a 
farsi scherzosa. 

— Ol, sì, Signorina ! 

— Ora, bimbo mio, è tardi. Vede? è già buio. Il babbo al- 
trimenti lo griderà.... Penserà che sia stato fuori per Ottilia. 

— Allora starci fresco! Ma e’ è la scusa, in caso. I libri che 
sono venuto a prendere da lei. 

— Ha l'ombrello? 

— No, Signorina, ma è lo stesso. Anderò di corsa. 

(ili porse l’ ombrello : 

. — Prenda, non voglio che si bagni. 

Lo accompagnò alla porta: le prime lampade ad arco, comin- 
ciavano a tremolare fra le pozzanghere, e la voce monotona della 
pioggia, era quasi unica, nel viale ampio. Arditi tentò di aprire 
l'ombrello. Ella glie lo tolse, l’ aperse ; alcune gocce di pioggia 
caddero sul braccio nudo, e per un momento rimasero uniti 
nella semioscurità. 

— Arrivederla, Signorina. 

— aArrivederla, Arditi. 

Quando rientrò nella cameretta, accese la lampadina elettrica. 
che diffuse 1’ azzurro dovunque. S’ avvicinò al tavolino, sedette, 
appoggio la testa sulla mano. Forse non capiva ancora bene e 
e era una gran confusione. Fra le carte sparse, languiva la rosa 
rossa, in una dolcezza d’ agonia placida, distendendo i petali 
P uno sull’ altro, efftondendo dal velluto un odore penetrante e 
soavissimo. Domani la rosa sarebbe morta del tutto. Domani! 
Un singhiozzo improvviso che non potè rattenere, parve nel si- 
lenzio, una risata.... Domani !! ossia la tortura delle solite oc- 
cupazioni, delle solite noie, delle solite ore di scuola; domani, 
ossia le stesse persone che passavano per la stessa strada, gli 
stessi colleghi che la sfaggivano o la deridevano, o la tormen- 
tavano col sorriso lievemente sprezzante od ironico, gli stessi 
alunni erudeli e vagabondi; domani, ossia lo stesso struggimento 
di lunghe ore di studio senza scopo, lo stesso eternarsi del tempo, 
lo stesso vuoto nel cuore, lo stesso strazio, la stessa disperazione. 

Domani! Ma perchè avevano spento la piccola fiaccola che 
V illuminava ? perchè quella confessione inconscia di bimbo? per- 
chè tanto buio, dopo una Ince di sì viva speranza ? 

Ora si trattava di ricominciare. WERA PASINI 
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‘Sommario: L'abbandono delle Tuileries e la liquidazione del dominio napoleouico 


(Rerue des der Horndes, 15 Juillet) — Il viaggio di Napoleone da Smorgoni 
a Parigi nel 1812 (Zterue Hebdomadaire, 25 Juillet) — $. Gerolamo e l’anmi- 
cizia (Etudes, 5 Juillet) — Le uniformi dell’ esercito francese (Correspondant. 
25 Juillet) - Pubblicazioni. 


— Nel suo ultimo articolo sulla Fine dell’ Impero, E. Olivier 
così descrive )’ abbandono del palazzo delle Tuileries : 

« Le dame dell’ Imperatrice ed i ciambellani lasciarono le 
Tuileries. appena supposero che la sovrana fosse al sicuro. In 
cima allo scalone degli appartamenti privati era immobile di 
sentinella una delle cento guardie: — Non vi è più nessuno, 
gli disse la dama di Corte M.me de la Péeze, ritiratevi. — Il 
soldato abbassò la sua carabina, la depose in un cantuccio della 
finestra e si allontanò. Ai piedi dello scalone uno svizzero 
con l’ alabarda in pugno non aveva lasciato la sua fazione. — 
Amico mio, gli disse il ciambellano Lezay Marnesia, deponete 
la vostra alabarda, tutto è finito. — Lo svizzero ubbidì e se 
n’ andò. Tout ce monde (ed era difatti tutto un mondo, che se 
n’ andava), disperato e cupo uscì dalla porta della via di Rivoli 
e si perdette nella folla senza essere molestato ». 

Le ultime vestigia del dominio napoleonico andavano in tal 
modo scomparendo dalla scena del mondo, Restavano ancora a 
guardia delle Tuileries i granatieri sotto il comando del generale 
Mellinet, ma anch’ essi dovevano ben presto cedere il posto alla 
guardia nazionale. Due mandatari del forte nucleo di rivoltosi, 
che si era ammassato davanti al palazzo, avevano chiesto di 
parlare al generale Mellinet, ma questi burberamente aveva ri- 
sposto : « (‘he volete da me? Ho fatto un giuramento e lo man - 
terrò! » — « Generale, rispose uno degli inviati del popolo, non 
sì tratta di mancare al vostro giuramento ; voi dovete proteg- 
gere le Tuileries ». — « Sissignore e lo farò! » — « Ma se 
riusciste a farlo senza spargimento di sangue, ne sareste forse 
malcontento ? » — « No, di certo ». — « Ebbene, permettetemi 
d’ indicarvene il mezzo: prima di tutto però, | Imperatrice è 
ancora in palazzo ? » — « No, è partita. » — « Allora generale, 
abbassate la bandiera. Sostituite poi la guardia imperiale con le 
guardie nazionali e con la milizia mobile e sarete sicuro, che il 
palazzo sarà rispettato ». 

Il generale accettò il consiglio ; mentre la guardia imperiale 
si ritirava acclamata dalla folla, la milizia mobile occupava tutti 
gli sbocchi del palazzo e ne impediva 1’ accesso al popolo. Nella 
serata il prefetto di polizia venne ad apporvi i suggelli, ed, 
ironia della sorte: « Trovò sullo serittoio dell’ imperatore la fo- 
togratia di Guglielmo e di Bismarck con dellica ». 
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Frattanto ì deputati dì sinistra, seguiti da un codazzo di 
facmorosi erano giunti nel gran salone del Municipio accolti da 
grida di « Viva la Repubblica! ». Alcuni popolani scalmanati 
volevano distruggere 1 ritratti dei sovrani, che pendevano dalle 
pareti, ma (riambetta si accontento di farli voltare verso il muro. 
Vedendo, poi che era impossibile deliberare in mezzo a simile 
tumulto, i deputati si ritirarono in una saletta attigua e finirono 
con l’ adottare la proposta di Ledru Rollin, di porre a capo del 
governo i deputati di Parigi, non che quelli, che nominati da 
’arigi e dalla provincia avevano optato per quest’ ultima. 

Si trovarono così a capo del governo: Favre, Gambetta, 
Pichard, Simon, Cremieux, Arago, Garnier-Pagès, Glais-Bizon, 
Pelletan, Rochefort. Quest’ ultimo era in prigione, ma, prima 
ancora che Gambetta, nominato ministro degl’interni, avesse 
dato Vl ordine di liberarlo, i suoi amici l avevano liberato e lo 
portavano in trionfo al Municipio. Se il nnovo governo piaceva 
alla folla non poteva però sperare d’ imporsi, nè alla Francia, nè 
all’ esercito, se non aveva l appoggio del generale Trochu. Perciò 
fu deciso di mandargli come ambasciatori Rochefort e Glais- 
Bizon. I due nuovi ministri esposero al generale il desiderio 
del governo provvisorio di averlo a loro collega, ma Trochu 
prima di dar loro una risposta definitiva chiese di consultare 
sua moglie. 

« Che devo fare? le chiese. L'ora che doveva venire, è 
venuta. Tu sei stata sempre associata agli atti della mia vita, 
ed hai sempre unito al sentimento del dovere e dell’ onore, la 
tua tenerezza e la tua devozione. Che devo fare? » — « Fa il 
tuo dovere, gli rispose la signora Troehu, va al Municipio! » 
Confortato da queste parole, Trochu si recò in seno al nuovo 
governo, al quale chiese innanzi tutto, se era deciso a salva- 
guardare la proprietà, la famiglia, la religione, Avutane risposta 
affermativa, volle ancora chiedere consiglio a Palikao, che lo 
spinse ad accettare. Constatando così di godere ta fiducia gene- 
rale, Trochu pose un’ ultima condizione : acconsentirebbe a far 
parte del governo solo nel caso, che gliene venisse data la pre- 
sidenza. Questa era già stata destinata a Favre, ma di fronte 
alla richiesta di Trochu, Favre sì ritiro e l'antico generale del- 
VP Impero divenne presidente del governo della Difesa Nazionale. 
Molti criticarono quest’ atto di Trochu considerandolo quasi una 
fellonia, ma YV Olivier, benche dichiari di non aver mai avuto 
simpatia « per la natura farisaica di Trochu », pure riconosce 
che in quel momento di confusione generale, non poteva fare 
altrimenti. 

Che facevano in questo frattempo i deputati rimasti nel- 
Paula del Corpo legislativo ? Discutevano senza concludere nulla, 
tinchè venne Favre a dichiarar loro con belle parole, che il go- 
verno era costituito e che non restava lero che accettarlo. Thiers 
gli rispose evasivamente e, quando Favre se ne fu andato, per- 
suase gli altri deputati a non protestare e a ritirarsi ciascuno 
nel proprio collegio per provvedere alla difesa della patria: ciò 
che fu fatto. L'ultima seduta del Senato imperiale fu meno in- 
gloriosa. AP unanimità fu respinta la proposta di decadenza 
dell'Impero, accettata dal corpo legislativo. « Se 1 Imperatore, 
aveva esclamato il senatore Chabrier, fosse rientrato vincitore 
l'avrei salutato con i miei applausi e non sarei stato il solo. 
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Non sarà mai, perchè oggi è proscritto e nobilmente vinto, che 
io non gli mandi un ultimo omaggio e un ultimo voto... Viva 
l’ Imperatore !... ». 

Il senato si era quindi aggiornato : ma fu un aggiornamento 
senza fine, poichè nella serata istessa Floquet venne ad apporre 
ì sigilli nell’ aula, che non riaperse più i suoi battenti ai sena- 
tori dell’ Impero. 

Un fatto strano e, a dir vero incomprensibile, si constatò a 
Parigi in quel pomeriggio : il popolo « che si era alzato nella 
costernazione, si coricò nell’ allegrezza. Una gioia bi ge- 
nerale, comunicativa, s’ impadronì di quella popolazione.... ». Si 
sarebbe detto che ognuno si sentiva liberato da un ur ma 
quest’ incubo non poteva, dice i’ Ollivier, essere |’ oppressione 
dell’ Impero. Non solo non esisteva 1’ oppressione imperiale, ma 
Napoleone HI era amato dal popolo e 1’ Imperatrice non era 
‘odiata. « No, il popolo credette che la guerra fosse finita e che 
all’ annuncio della proclamazione della Repubblica, i prussiani 
sì fermerebbero spaventati! » Credevano che si sarebbero rin- 
novati i fasti del 1792 e che nessuna forza nemica avrebbe re- 
sistito alla marea rivoluzionaria. Curvo invece sulle sue carte, 
Moltke, noncurante della rivoluzione che si operava in Francia, 
studiava minuziosamente il disegno d’ investimento di Parigi. 

Dei proclami rettorici annunciarono a tutta la Francia la 
costituzione del nuovo governo, mentre due decreti diehiara- 
vano selolto il Corpo legislativo e abolito il Senato. 

Per il Corpo legislativo così sciolto, P Ollivier ha queste 
tiere parole: « Così sparve nel disprezzo quell’ assemblea, che 
dopo avevo preteso con passione la guerra, aveva dapprima seon- 
tessato 1 ministri e P Imperatore, poi rovesciato senza coraggio 
sotto una forma ipocrita le istituzioni, di cui doveva essere la 
salvaguardia. Merita di essere posta nella storia a fianco della 
vergognosa Camera dei Cento Giorni ». 

Vediamo ora che succedesse dei principali uomini di Stato 
dell’ e Chevreau, dopo essersi accertato che P_ Impera- 
trice era salva, lascio “arigi e così fecero Pietri, ministro della 
polizia, e Rouher. Ollivier sì trovava gia in Italia, ove aveva 
invano cercato di suscitare simpatie e aiuti per la Francia ; ciò 
non impedì, che a Marsiglia una banda irrompesse negli uttici 
di suo suocero per scovare le casse d’oro, che vi sì pretende- 
vano nascoste dall’ ex-ministro. La peggio toccò a Chevandier, 
(altro ex ministro) che recandosi a Cirey fu arrestato dalla folla, 
percosso e salvato per miracolo dall’ energico intervento del sin- 
daco di Rambervillers, Il suo bagaglio però fu saccheggiato per 
cercarvi « ì quaranta milioni, che aveva ricevuto per vendere 
la Francia alla Prussia »!! Gli altri uomini politici più in vista 
si rifugiarono temporaneamente quasi tutti, o all’ estero, o in 
luoghi nascosti e sicuri. 

Lo stesso maresciallo Vaillant, che non aveva voluto lasciare 
il suo posto d’ ispettore generale delle fortificazioni, venne ag- 
vredito da alcuni facinorosi, mentre compieva appunto la suna 
ispezione, e sarebbe stato massacrato se non sì fosse interposto 
coraggiosamente in suo favore un comandante della guardia na- 
zionale. Il nuovo governo invece di punire gli assalitori, prego 
il maresciallo di lasciare immediatamente la ‘capitale. 


. 
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Quando a Berlino si seppe che 1’ Impero era caduto e che 
i deputati della sinistra formavano il nuovo governo, grande fu 
il giubilo. Bismarck sopratutto ne fu felice, poichè con la pro- 
clamazione della Repubblica, svaniva il pericolo di una media- 
zione della Russia e dell’ Austria. Lo storico Bancroft lasciò 
scritto infatti, « che la Repubblica sarebbe stata vista con ri- 
pugnanza dall’ Inghilterra e da tutte le grandi potenze e che 
solo glì Stati Uniti le avrebbero dato il benvenuto ». E fu così. 
L’Ollivier nota ancora, che il cardinale Antonelli gli disse nel 1872, 
dopo di aver avuto una visita del principe Federico Carlo di 
Prussia. « Ah! come questo principe disprezza i francesi! » — 
« E perché ? » — Non è per la vostra inferiorità militare, poichè 
riconosce, che gli avete fatto passare dei brutti momenti e che 
tra gli altri, il 18 agosto dopo che Le Boeuf ebbe respinto al 
centro il grosso dell” attacco tedesco e che Canrohert ebbe deci- 
mato la Guardia, se Bazaine avesse mandato Bourbaki in aiuto 
di Canrobert, i tedeschi si sarebbero trovati in una situazione 
pericolosissima. Ma, ripeteva il principe, aver abbandonato il 
loro Imperatore fatto prigioniero sul campo di battaglia! Ecco, 
perché vi si disprezza! » 

Difatti, così conclude l Ollivier, la rivoluzione del 4 set- 
tembre fu un atto così stolto eil iniquo, che gli stessi suoi autori 
negarono sempre di averla provocata. Quasi tutti protestarono 
che, se sì erano impadroniti del potere, era perchè non vi era più 
governo. « L'Impero era sparito, svanito, il partito della dema- 
gogia minacciava di diventare padrone ; non vollero permettere 
che una nuova catastrofe sì aggiungesse alle altre catastrofi; 
che la Francia cadesse nelle mani della banda nera ». Ma di chi 
era la colpa, se l'Impero si era subissato ? Della sinistra, afferma 
ancora |’ Ollivier, la quale con odio implacabile aveva seguito 
il succedersi dei tristi eventi, rallegrandosi al pensiero, che le 
sconfitte della Francia imperiale preparavano la via alla Francia 
repubblicana. « Se gli nomini del 4 settembre non si fossero 
serviti contro l Impero del concorso degli uomini della Comune, 
se non avessero promosso contro il governo nazionale la rivolu- 
zione per mezzo della Camera, non si sarebbero esposti ai peri- 
coli della rivoluzione popolare. Hanno circoscritto 1° incendio. 
Il loro dovere era di non accenderlo ». E VP Ollivier inneggia a 
Lazzaro Carnot e al generale Changarnier, che nell’ ora del pe- 
riglio, dimenticando rancori ed ambizioni deluse avevano por- 
tato il contributo del loro braccio e della loro mente al capo 
infelice, che lottava per la patria e che, non ostante tutto, era 
ancora il solo in grado di salvarla. 

— Impressiona non poco il leggere nella Aere Hebdomadaire 
il racconto del vertiginoso viaggio compiuto da Napoleone nel 
dicembre del 1812, Sembra, che alla vista del suo esercito in- 
tieramente demoralizzato e sbandato, 1 Imperatore concepisse 
fin dal 2S novembre il pensiero di lasciarlo per portarsi rapida, 
mente a Poi e giungervi, prima che la notizia di sì grande 
disastro fosse conosciuta nella sua pienezza da tutta V Europa. 
Non osava pero mamifestarlo ; anzi quando Bessieres gliene fece 
per primo parola, il 4 dicembre, Napoleone se ne adontò grande- 
mente dichiarando, che per fargli simile proposta bisognava es- 
sere il suo più mortale nemico. Senza scomporsi il maresciallo 
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gli replicò : « Anche se mi uccideste sarebbe ugualmente vero. 
che non avete più esercito e che non potete più restar qui, perchè 
non possiamo più custodirvi ». 

Allora Y Imperatore radunò a consiglio gli altri marescialli, 
che all’ unanimità gli dissero: « Andatevene, non avete più 
nulla da fare qui; è in Francia che siete necessario ». Felici- 
tandoli « del loro spirito veramente monarchico » Napoleone 
dichiarò di piegarsi ai loro voleri e la sera del 5 dicembre par- 
tiva da Smorgoni in un coupé di viaggio con Canulincourt. Por- 
tava un berretto di martora, una tunica verde foderata di pel- 
liceia e stivaloni pure foderati di pelo. A cassetta vi era Roustan ; 
seguivano due carrozze e una slitta, nelle quali erano saliti 
Duroc, Mouton, Lefevbre-Desnoettes, il conte Wonsowicz, tre 
domestici e uno stattiere. La scorta era formata da trenta cac- 
ciatori della guardia, che Lefevbre-Desnoettes aveva scelto tra 
i più validi e meglio montati del reggimento. Alle dieci di Sera 
Napoleone giungeva ad Ochmiana e vi trovava parte della di- 
visione Loison, mandata da Vilna ad incontrare i resti della 
Grande Armata. Dai generali Gratien e Viviès, che comanda - 
vano quelle truppe, l’ Imperatore fu informato che i cosacchi 
minacciavano la città. Senza scomporsi diede 1’ ordine di partire 
immediatamente e rivolgendosi a Wonsowiez, che comandava la 
scorta di cavalleggeri polacchi, che aveva sostituito 1 cacciatori 
della guardia, gli disse: « Ecco le mie pistole; in caso di pe- 
ricolo uccidetemi piuttosto che lasciarmi prendere ». — « Sire, 
posso tradurre in polacco a questi bravi soldati ciò che mi 
avete detto ? » — Sì, diteglielo pure. » Allora Wonsowicz ripetè 
loro le parole dell’ Imperatore e i lancieri polacchi ed una voce 
sola gridarono : « Cì faremo tagliuzzare a pezzi, piuttosto che 
lasciarvi prendere ». 

Il 6 al mattino Napoleone incontrava a Miedniki il Ministro 
degli esteri, duca di Bassano, che faceva salire nella sua vet- 
tura; con lni decideva poi di prendere la strada di Varsavia e 
Dresda, considerata. più sicura di quella di Danzica e Berlino. 
Ventiquattro ore dopo Vl Imperatore era a Kovno, ove Wonso- 
wicz, persuadeva Napoleone di comperare per 10 mila franchi 
« una bella e comoda berlina montata su pattini da slitta ». Con 
questo nuovo veicolo il viaggio procedette più veloce, sì che la 
mattina del 10 7 Imperatore entrava a Varsavia. La dimane era 
a Lowiz; sarebbe stato suo desiderio andare a salutare la con- 
tessa Walewska, che si trovava in un eastello lì vicino, ma Cau- 
laincourt ne lo dissuase DIMOSTRA N RAG che avrebbe prodotto un 
pessimo effetto sapere che Napoleone, dopo avere abbandonato 
il suo esercito fatto a pezzi, si era fermato a rivedere da sua 
antica amica. 

Finalmente il 14 liege alle due del mattino Napoleone 
arrivava a Dresda; ma qual viaggio terribile! Freddo e neve 
senza interruzione. « Le scorte, quando si aveva avuto il tempo 
ed il mezzo di averle, avevano sofferto in modo atroce. IH 6 di- 
cembre su 100 polacchi, che seguivano V Imperatore non ne re- 
stavano in sella che trentasei... il 193, la massima. parte degli 
uomini di scorta, tutti italiani, avevano un membro gelato, chi 
le mani, chi i piedi, chi le orecchie... il sergente Dezzina. il 
solo che potè accompagnare Napoleone e che da Havnau a Dre- 
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sda sedette in serpe della berlina imperiale, perdette la gamba 
destra e quattro dita del piede sinistro; Roustan aveva il viso 
gelato », ma salvò il suo naso non avvicinandosi al fuoco du- 
rante tutto il viaggio. 

Appena giunti a Dresda, Wonsonvicz, fa mandato a palazzo 
Reale ad avvertire il Re dell’ arrivo del suo imperiale alleato. 
Il Re corse subito alla casa del ministro francese Serra dove era 
alloggiato 1’ Imperatore, ehe trovò nel letto stesso del uo mini. 
stro. Dopo un breve colloquio tra 1 due sovrani, Napoleone 
alle 7 salì nella vettura di Corte, che gli aveva fatto preparare 
il Re, ripartendo per Lipsia; da Lipsia per Erfurt, Eisenach, 
Hanau, V Imperatore arrivò a Rastel, di fronte a Magonza. Non 
vi trovò il ponte di barche, ma trovò invece Anatolio di Mon- 
tesquiou, che era stato tatto partire il 2 dicembre perchè portasse 
rapidamente a Parigi VP annuncio di una grande vittoria francese 
riportata sulle sponde della Beresina. Montesquion aveva impe- 
gnato Vl ultima barca disponibile e non voleva cederla a degli 
sconosciuti. « Andiamo, gli disse 1 Imperatore, non inquietatevi, 
passeremo insieme ». Confuso e meravigliato di essere stato rag- 
giunto dall’ Imperatore, Montesquiou non sapeva come scusarsi; 
ma il sovrano lo tranquilizzo dicendo : « Preferisco arrivare senza 
essere aspettato ». 

La traversata del Reno fu assai difticile ; alle 10 di sera 
però Napoleone era a Magonza e faceva. chiamare all’ albergo 
Kellermann, ehe comandava quella. piazza. « Il mio esercito è 
perduto, gli disse Napoleone; ho avuto torto di esporlo ad un 
simile clima. Ma chi non commette sbagli a questo mondo ? Dopo 
averlì confessati, bisogna cercare di ripararli ». E prima ancora 
che albeggiasse T Imperatore riprendeva la sua corsa. Il 17 pas- 
sava da S. Avold e da Verdun; it IS pranzava a Chatean Thierry 
« @ Vi faceva gran toilette, cambiando il frae verde dei caccia. 
tori a cavallo, che era il suo uniforme di guerra, con V abito dei 
granatieri a piedi della sua guardia; ma a causa del freddo ri- 
gido conservando la pelliccia russa ». La vettura dell’ Impera 
tore, essendosi rovesciata prima di Meaux, bisogno scita 
con un’altra. Per pagare le ultime spese Napoleone, Caulain- 
court, Wonsowiez e Roustan non riuscirono a raggranellare che 
ottanta franchi. L'Imperatore rise e ricordando la sua gioventù 
disse: « Mi pare di essere ancora un uflicialetto di artiglieria ; 
i viaggi allora non erano così Innghi, ma non erano certo più 
comodi; la natura umana resta la stessa e per chi sa servir- 
sene sì presta a tutto ». 

H Sera a Parigi; la sentinella, ch'era di guardia quella 
notte al cancello del Carrousel rifiutò di aprirne i battenti ad 
una vettura di posta, che pretendeva entrare. « Ma è l Impera- 
tore! » ripeteva Wonsowicz. — « L’ Imperatore! Volete bur- 
larvi di me! Ho letto nei giornali che e a Smolensko. » Bisogno 
chiamare P ufticiale di guardia, che riconoscendo il sovrano, fece 
subito aprire il cancello, 

L’ Imperatrice triste e sofferente si era appena coricata, 
quando due noinini coperti in grandi mantelli penetravano nel 
salotto, che precedeva la sua camera da letto. Uno di essi aperse 
il mantello e la dama di servizio riconoscendo 1° Imperatore gettò 
un grido, che fece sussultare PP Imperatrice. Ma prima che questa 
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potesse balzare dal letto per vedere cosa succedeva, Napoleone 
era già entrato in camera e stringeva Maria Luigia tra le sue 
braccia. 

La dimane Parigi apprendeva con stupore profondo il ri- 
torno dell’ Imperatore, che tutti credevano ancora in Russi. 

Il disastro della grande Armata, ch'era stato annunciato il LO 
dicembre, non sembrò più irreparabile quando si seppe che Na- 
poleone aveva potuto effettuare in tredici giorni un simile viaggio. 
« Sì convenne ch’ era e restava un uomo straordinario. » È tutti 
sperarono ancora nella sua stella. 

— Le lotte, che S. Gerolamo ebbe a sostenere con tanto ac- 
canimento contro i suoi avversarii, hanno improntato ai nostri 
occhi di tanta ruvida tierezza la sua tisonomia, che difficilmente 
possiamo trovare in Ini i tesori di sensibilità, di cui era ricca la 
sua anima. Eppure G. Menesson, dedicando alle amicizie di 
S. Gerolamo il primo articolo del fascicolo di luglio degli £tudes, 
ci dimostra, che Gerolamo aveva « un'anima assai umana, sen- 
sibilissima èd amantissima. » Sopratutto aveva un vero culto per 
amicizia ; « non la nascondeva come una debolezza, ma la mia- 
nifestava in ogni occasione. Sapeva trovare per far ciò, degli 
accenti lirici, che ancor oggi ci fanno vibrare e delle parole sì 
semplici, naturali e piene di freschezza, da atffascinarei come fos- 
sero dette a noi per Ta prima volta. » E tali parole, così affasci- 
nanti per la loro naturale tenerezza, (Gerolamo le seriveva tanto 
a Paolino, quanto ad EFustochia, tanto a Nepoziano quanto a 
Paola. Veramente questa amicizia così tenera ed espansiva per 
delle donne, turba alquanto il nostro A., il quale, non contento 
di sorvolare più che sia possibile su di esse, così pretende di 
scusare il solitario di Betlemme. « Per un’ accondiscendenza, che 
l'austerità stessa delle sue lettere compensava a suflicienza, e 
che resta d’ altronde una delle meno imitabili rirtà di N. Gerolamo, 
egli non temeva di dare nomi così teneri alle sue figlie spiri- 
tuali. » Nou discuteremo, se il Mennesson abbia torto 0 ragione 
su questo punto. Ci limiteremo solo a dichiarare, che per noi Ta 
famosa accondiscendenza di S. Gerolamo resta la più imitabile 
delle sue virtù. Detto cio proseguiamo a vedere come il Santo in 
tendesse l'amicizia. Per S. Gerolamo le lettere de’ suoi amici ne 
evocavano, ne incarnavano per così dire l'immagine. « Ogni volta, 
seriveva il Santo, (il nostro autore non dice, se ad un nomo, 0 
ad una donna) che la vostra calligrafia mi rigorda i vostri amati 
visi, o sono io che non son più qui, o siete voi che qui vi tro- 
vate con me. » Egli desiderava ardentemente, che 1 suoi amici 
gli serivessero di sovente e lo confessava francamente. « Spesso, 
osserva giustamente il Mennesson, un certo pudore ci trattiene. 
Chiedere una lettera, non è mendicare ? Qualsiasi forma di men- 
dicità ci umilia. (rerolamo non Ve) “a di queste false vergogne. » 
Di continuo egli raccomandava a’ suoi amici di serivergli, di 
serivergli spesso e a lungo; sopratutto quando ebbe lasciato. 
Roma per ritirarsi nella solitudine, sentì prepotente il bisogno 
di ricevere le lettere de’ suoi amici. « Se mi ami, seriveva a 
Nicea, serivimi, te ne supplico; se sei in collera con me, seri- 
vimi ugualmente. E’ per me una gioia ricevere una lettera d’un 
amico, anche se questo amico è meco incollerito. » Né i suoi 
amici lo facevano troppo languire ; ogni corriere portava a Ge- 
rolamo pacchi di lettere, alle quali il Santo rispondeva esatta. 
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mente preferendo lasciare senza risposta una domanda di pura 
‘erudizione, che far aspettare i suoi amici. « Parlo con le vostre 
lettere, lasciò scritto il solitario, le bacio, mi parlano, sono le 
sole a saper quì il latino. Credete all’ affetto, che dice il vero: 
serivendovi, vi vedo. » Nulla nasconde a queste anime amiche, 
‘che pur essendo molte, sono profondamente amate da Gerolamo; 
perfino confessa loro le sue tentazioni, quelle visioni di danze 
romane, « che in un corpo estenuato dai digiuni e quasi gelido, 
in una carne quasi morta accendevano ancora l’ incendio delle 
passioni. » Nè meno interessante è il vedere come, indovinando 
l’ effetto prodotto dalle sue lettere, cercava di mitigarlo: « So 
bene, seriveva a Marcella, che leggendo queste parole voi aggrot- 
terete le ciglia, temendo che le mie franche parole non abbiano 
. a diventare ancora una volta fonte di litigi; voi vorreste, se 
tosse possibile, chiudermi con le dita la bocca, perchè non abbia 
l’audacia di dire, ciò che altri non arrossisce di fare. » 

Quando poi i suoì amici morivano, od erano nel lutto, Gerola- 
mo era immerso in tanto dolore, che negligeva perfino di rispondere 
agli attacchi degli eresiarchi. Egli si scusava con S. Agostino 
di questo suo silenzio, adducendo le lunghe ore che aveva pas- 
sato al letto di morte della venerabile e santa Paola, la morte 
della quale lo aveva fatto rinunciare a qualsiasi lavoro. « Per- 
che, egli scriveva, abbiamo perduto subitamente colei, che era 
la nostra consolazione. » Ed alla stessa Paola aveva seritto 
quando era morta Blesilla. « (resù stesso ha pianto Lazzaro, 
perchè lo amava. Non sì può essere un famoso consolatore, quan- 
do si è vinti dal proprio affanno, quando il cuore si commuove, 
quando la parola angosciata stenta a farsi strada attraverso le 
lagrime. Ah! Paola, ne prendo a testimonio Gesù al seguito del 
quale Blesilla ora cammina, ne prendo a testimonio gli angioli 
santi, coi quali d’ ora innanzi vive, io softro dello stesso vostro 
dolore ; ero suo padre per lo spirito, suo aio per la carità. » 

Il vecchio monaco non era di quelli spiriti arcigni, che vor- 
rebbero imporre alla gioventù regole dure e severe. Perchè ri- 
tiutare ai fanciulli i giochi, che furono nostri? Perchè render 
loro il lavoro difficile ed austero? Per insegnare a leggere alla 
piccola Paola, Gerolamo voleva che le sì preparasse un bello 
alfabeto d’ avorio e che per animarla a declinare i nomi ed a 
coniugare i verbi le sì promettessero per ricompensa « chicche 
dolci, confetti. un fiore che si dischiude, una pietra che brilla, 
una bambola che la capisce. » Di più, smanioso di mettere in 
pratica questi consiehi seriveva, a Lata, madre di Paola; « Se 
mi mandate Paola, vi prometto di essere io stesso il suo mae- 
stro; io stesso m' incarichero della sua educazione. La porterò 
sulle mie braccia, per quanto sia vecchio; le farò articolare le 
sue prime parole e ne avro gloria maggiore di Aristotele ; poichè 
il suo allievo non era che un re di Macedonia, che doveva mo- 
rire avvelenato a Babilonia, mentre io educherei una serva e 
sposa di Cristo, destinata al regno celeste. » Ma qui ci tocca 
for punto, chiudendo con queste parole del Santo : « E Cristo, 
che ferisce col sno dardo due cuori separati da immense distese 
ali terre @ di mari e li unisce con nn amore tutto spirituale.... 
Quest’ amicizia soprannaturale è veramente il solo bene che pos- 
sediamo. il solo che la morte non ci possa togliere. » 

— Quando Trestelle pubblicava nel Correspondant il suo ar- 
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ticolo : Si la guerre éclatait demain.... Les uniformes trop visibles,. 
non immaginava certo che la guerra avesse è scoppiare così 
presto. 

Parlando dell’ abolizione dei famosi pantalons rouges, decre- 
tata dal ministro Messimy, egli calcolava che ì magazzeni mi- 
litari francesi avessero al 31 dicembre del 1913, 1.230 cappotti, 
turchini, 1.230 mila tuniche turchine, 1.330 pantaloni rossi, 
« Quest’ indumenti non sono più utilizzabili, che in tempo di 
pace: bisogna sostituirli immediatamente con indumenti di co- 
lor neutro, che dovranno servire per il momento della mobili- 
tazione. A tale scopo sono necessarii 45 milioni. » 

Ammesso pure che tale credito venisse senz’ altro votato, 
Trestelle non nascondeva che parecchi anni sarebbero stati in- 
dispensabili, perchè le manifatture francesi potessero fornire il 
panno occorrente per vestire i soldati francesi con la nuova uni- 
forme. Questo cambiamento di uniforme s’ imponeva, secondo il 
nostro A., perchè dall’ esperimento fatto eseguire dal nuovo mi- 
nistro della guerra è risultato, che le tinte neutre sono le meno 
visibili. Tale esperimento si è limitato a far estendere su un 
telaio di quattro metri per due, un pezzo di panno rosso e un 
pezzo di panno turchino, colori dominanti dell’ uniforme attuale ; 
su un altro telaio delle stesse dimensioni fu steso un drappo. 
unito, contezionato secondo le indicazioni dello stato maggiore, 
che comprendeva nella sua trama 60 per 100 di fili tarchini, 10 
per 100 di fili bianchi e 30 per 100 di fili rossi. Messi i dne te- 
lai a fianco, si è constatato, che a 1400 metri il telaio rosso e 
turchino era tanto visibile, quanto lo era a 500 il telaio rico- 
perto del panno nuovo modello. D’ altronde egli rammenta ai 
suoi lettori, che alla rivista del 14 luglio di quest’ anno l’ artiglie- 
ria portava un’ uniforme del colore ora proposto e che era su per 
giù quello dei pezzi. Ebbene guardando le batterie da un punto 
del campo delle corse all’ altro, uomini e cavalli formavano una 
massa confusa, nella quale i pezzi non si distinguevano aftatto. 

Questo dovrebbe persu: «ere i fanatici del pantalon rouge, 
che è ridicolo rimpiangere un’ uniforme, nella quale il turchino 
ed il rosso fanno con la loro opposizione il più facile dei bersagli. 

— « Napoleone liberato! » serive A. Calnet sul frontespi- 
zio del volume, (1) in cui ha riuniti i suoi bellissimi articoli sul 
ritorno delle ceneri di Napoleone in Francia. A proposito di 
queste parole ceneri di Napoleone, il nostro A. racconta, che un 
antico capitano dell’ Impero, appena si era parlato del ritorno 
in patria della salma di Napoleone aveva. seritto al giornale 
National chiedendo la spiegazione delle parole: trasporto delle 
ceneri: « Vorrebbe forse dire, che gl’ inglesi hanno abbruciato il 
corpo dell’ Imperatore ? Se così fosse si dovrebbe spiegarlo chia- 
ramente al pubblico, che ignora generalmente quest’ infamia. » 

Ma il corpo dell’ Imperatore, non solo non era stato bru- 
ciato, ma si presentò mirabilmente conservato agli occhi com- 
mossi e attoniti de’ suoi antichi compagni di esilio. « Bisogna, 
lasciò scritto Gourgaud, aver amato 1° Imperatore al pari di me, 
per comprendere tutto quello, che si è passato nel mio animo, 


(1) « Napoléon délivré » par Alberie. Cahnet. — Paris, Emile Panl, Rue du 
Faubourg, St. Honoré N. 100, 
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quando il dottor Guillard, ci lasciò vedere attraverso un diluvio 
«li lagrime i resti mortali del nostro eroe.... Tutto era perfetta- 
mente conservato.... Sarebbe bastato aver veduto una sola volta 
I’ Imperatore per riconoscerlo in quel momento. » 

Poche ore dopo il feretro, che quarantatrè marinai stenta. 
vano a trasportare, era deposto nella cappella ardente della 
Belle Poule, che innalzava immediatamente il gran pavese di 
gala. Il 18 ottobre la bella fregata salpava per Cherburgo ; vi 
arrivava il 29 novembre, ed andava ad ancorarsi nel punto 
istesso « Ove dieci anni prima si era imbarcato definitivamente 
per l’ esilio 1’ ultimo re della Restaurazione, » 

Ahimè, il ritorno trionfale di Napoleone sulle rive della 
Senna, risvegliava tutti i fasti, tutte le glorie dell’ epopea im- 
periale. Luigi Filippo doveva accorgersene troppo tardi; egli 
aveva creduto che tale trasporto fosse una felice combinazione 
politica ; aveva sperato che la nuova dinastia avrebbe goduto 
della popolarità napoleonica. Ma non fu così. « L’ entusiasmo 
delle masse restò acquisito al morto. Luigi Filippo aveva com- 
messo l’ enorime errore di stabilire tra gli uomini e gli eventi di 
due epoche un riavvicinamento, Cho obbligava ad un raffronto, 
Ricevendo Napoleone morto aveva reso sopratutto alla Francia 
l’idea napoleonica. » E quest 00 doveva essere il fattore prin- 
cipale della costituzione del Secondo Impero. 

Quanto alla salma dell’ imperatore. essa riposa nel meravi- 
glioso sarcofago di porfido della cripta degli Invalidi. « In quella 
cappella, popolata di tombe, non si pensa che a quel Morto. 
Egli vi è tutto; egli vi è solo... come fu solo nel mondo!... » 

— Era naturale, che uno dei volumi della Bibliothèque Fran- 
cuise, edita dal Plon-Nourrit fosse dedicato a Pierre de Ron- 
sard, (1) la stella più fulgida di quella Pleiade, che doveva rivo: 
luzionare quasi intieramente la poesia francese. Seguendo il si- . 
stema, sì giustamente adottato dai compilatovi di questa colle- 
zione, il Villey, al quale tocco il compito di far conoscere Ronsard, 
ci parla dapprima dell’ adolescenza del nostro poeta, che chia- 
mato alla Corte di Francesco I, come paggio del principe Carlo 
d’Orleans, figlio del Re, la lasciò per seguire in Iscozia la prin. 
cipessa Maddalena, che vi andava sposa a Giacomo I. Morta la 
revina, Ronsard per tornare in Francia passò per V Inghilterra 
e la Germania, ritirandosi poi presso 1’ erudito Durat, ove stu. 
dio a fondo i classici latini e greci, non trascurando però il 
francese. Pubblico quindi il suo primo volume di Odi, che fece 
subito furore. Ben visto a corte, tanto da Enrico II, che era 
succeduto a Francesco, quanto da’ suoi tre figli, Francesco 11, 
Garlo IN e Enrico III, Ronsard ebbe onori e beneticii a iosa. 
È pur giusto riconoscere, che nelle controversie tra cattolici è 
calvinisti egli fu un campione valoroso della causa cattolica, ciò 
che gli attiro le inimicizie degli ugonotti. 

ì) suo regno letterario ha durato integro fino all’ alba del 17° 
secolo. « Tutfi i poeti continuarono a dichiararsi suoi discepoli... 
Ila sua riputazione si estese molto al di là delle nostre fron- 
tiere... Ma, mentre all'estero la sua rinomanza andava crescendo, 


(1) « Pierre de Ronsard » par Pierre Villev. — Paris. Plou-Nourrit, Rue Ga- 
rancière, N, S. 
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in Francia, ad una gloria così brillante doveva rapidamente sue. 
cedere il più incredibile discredito.... Fu soltanto alla caduta 
del classicismo e per mano dei nemici del classicismo, che Ron- 
sard è stato vendicato da questo lungo disprezzo.... Dopo che 
Sainte Benve ebbe esumata l’ opera del Ronsard (1828) romantici, 
parnasiani, simbolisti hanno potuto volta a volta chiederle inse- 
gnamenti, mentre gli omaggi le venivano da ogni parte. » 

— André Lafon è un giovane autore, che ha di un tratto 
acquisito un posto eminente nella letteratura francese, pubbli- 
cando quel romanzo: L’ Elève Gilles, al quale doveva essere con- 
ferito nel 1912 il grau premio per la Letteratura dell’ Accademia 
Francese. Il nuovo romanzo, ch’ egli oggi ci presenta: La mai- 
son 8ur la rive (1) non è davvero inferiore alla fama del suo 
autore. E questo ben inteso, non per l intreccio romanzesco, 0 
per un complesso studio di caratteri, ma per la pratica poesia, 
che impregna tutte le pagine del diario, che Lucilla ha incomin- 
ciato a vergare al finire del suo 20° anno. Emana da queste 
pagine un sentimento vero del dovere, una profonda fede reli- 
giosa, un forte amore della patria e della famiglia. La nostra 
eroina non è femminista ad oltranza; tutt’ altro. Il suo ideale, 
lo traccia nelle ultime parole del suo diario: « Aiutare P nomo che 
amo a fondare ed a servire quell’ altare domestico, che è un 
focolare. » 

— Ver quanti e, grazie a Dio sono legione, hanno devozione 
alla Vergine Immacolata, il libro di Raynès Monlaur: Le vision 
de Bernadette (2) sarà accolto come un amico caro e gradito. In 
esso infatti la forte autrice di Aprés la neuriéme heure evoca con 
magico tocco le visioni, di cui fu sì generosamente favorita la 
venerabile Bernadette Soubirous. La Monlaur e la storia della 
contadinella del Gave sono abbastanza conosciute, perchè sia ne- 
cessario aggiungere altre parole per invogliare a prendere que- 


st’ aureo libro. E. S. KINGSWAN 
(1) < La maison sur la rive > A. Lafon. — Paris, Perrin et C.ie Quai des 


Grands Augustin, 35. 
(2) « La vision de Bernadette » paro Revynès  Monlaur. — o Pitris. B. Gras- 
set, Rue des Saint Peres, N. 61. 


— I nostri Associati che con vivo interesse hanno letto il bel la- 
voro Istituzioni e amici superstiti di Giusepe Mazzini a Londra del nostro 
egregio collaboratore dott. +. Pioli, apprenderanno con piacere che quanto 
prima pubblicheremo altro suo lavoro, il quale avrà per titolo: Mazzini 
nella letteratura Inylese. Esso pure verrà corredato di alcune illustrazio- 
ni inedite. 

— Nell’ Zeonomista di Firenze del 5 agosto notiamo i seguenti articoli : 
La gnerra europea, l’Italia e gl’ Italiani — I rischi di guerra e le spese 
militari — Tesoro di guerra — Sull' Industria della pesca — L’ industria 
ciclistica-in Inghilterra — I decreti di moratoria — Il problema inter- 
nazionale del Canale di Panama — Note Bibliograliche. 
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SOMMARIO : La conflagrazione europea — La fatalità che si compie — Il piano. 
di guerra della Germania — La neutralità dell’ Italia — Necessità di mobi- 
litare. 

11 agosto. 


Scrivere la cronaca di questa tragica quindicina, che à scatenato un 
turbine di fuoco e di sangue su tutta l’ Europa, è cosa perfettamente 
superflua, poichè troppo l’ angosciosa attenzione di tutti è seguito giorno 
per giorno le turbinose vicende dalle quali 6 scoppiata la tanto temuta 
e deprecata contlagrazione europea. Nè d’ altra parte ci arrischiamo a 
portare un giudizio sulle responsabilità o sulle probabilità dell’ immane 
conflitto, come con troppa leggerezza si fa dai politicanti dei catfè e 
spesso anche delle gazzette, 

Dovrà, non solo esser dispersa l’ ultima eco del cannone, ma esser 
lasciato tempo sutficiente perchè sì calmino le passioni oggi scatenate, 
prima che la storia possa raccogliere, fra il palleggiarsi delle accuse e 
la contradditorietà delle versioni, i complessi elementi della verità ed 
assegnare quindi le responsabilità nel suo giudizio supremo. E noi cre- 
diamo che essa dovrà allora dire che non è possibile assegnare ad un 
solo uomo o ad una sola nazione la responsabilità di questa immensa 
tempesta di sangue, che minaccia di cambiare la fisonomia politica del- 
l’ Europa. Ancora una volta si conferma la protonda verità dell’ osser- 
vazione del sommo nostro Manzoni : la ragione ed il torto difficilmente 
poter essere così nettamente separati, che all’ una delle parti rimanga 
tutta la ragione e all’ altra tutto il torto. 

“d un’altra profonda osservazione del grande letterato lombardo 
trova in questo conflitto la sua piena conferma : l’ ingannevole fallacia 
delle apparenze. Come Don Abbondio, assediato nella sua casa da Renzo 
sembrava subire una prepotenza mentre era egli che la commetteva, 
così l’ Austria che intima un brutale w/fimatim, volutamente inaccetta- 
bile, alla piccola Serbia e le dichiara la guerra, può a prima vista sem- 
brare sopraflattrice e aggressiva, mentre in realtà era dessa l’ aggredita 
da lunghi anni da un’ostinata propaganda panserba, che suscitando la 
solidarietà nazionale dei popoli slavi soggetti all’ Austria, mirava a 
strappare a questa intere regioni, non rifuggendo a tal uopo dai com- 
plotti e dai delitti politici, dei quali l’ assassinio dell’ Arciduca eredi- 
tario non fu che l’ ultimo e più clamoroso esempio. Egualmente la Ger- 
mania, che intima a sua volta minacciosamente la sua volontà alla 
Russia ed alla Francia, concedendo poche ore alla prima per cessare 
dalla sua mobilitazione e alla seconda per proclamare la sua neutralità, 
e che poi rompe in guerra con entrambe, à tutte le apparenze di com- 
piere un’ aggressione: ma non si può dimenticare che la Francia e la 
Russia da molti anni aflrettavano i loro preparativi militari per soprat- 
tare la potenza germanica, e che in Francia specialmente l’idea della 
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rèvanche covava minacciosa nel cuore di tutti i suoi uomini politici ed 
aveva tatto respingere ogni proposta di defente fatta dall’ imperatore 
Guglielmo. 1 

Che siano stati i dune Imperi centrali a volere in questo momento 
la guerra, è indubitato; poichè quando l’ Austria, col consenso e l’ ap- 
provazione della Germania, à spedito il suo ultimatum a Belgrado, essa 
sapeva benissimo che non avrebbe potuto venir accolto, troppo grave 
offesa arrecando non solo alla dignità, ma all’indipendenza stessa 
della Serbia. Nè i due Imperi potevano farsi grandi illusioni che la 
Russia, la quale si considera la naturale tutrice dei popoli slavi, per- 
mettesse che la Serbia fosse schiacciata, nè che la Francia abbandonasse 
nel pericolo la propria alleata. Ma quando si esaminino le cause vere 
e più profonde degli avvenimenti, non si può far risalire solo agli Im- 
peri centrali la responsabilità di questa guerra mondiale, che è senza 
dubbio la più grande e la più spaventosa che la storia abbia mai registrato. 

Forse è la fatalità tragica che grava sui popoli d’ Europa. Da 
quarant’ anni si viveva sotto l’ incubo di questa guerra europea, e la 
minaccia si era tante volte ripetuta, era sembrata tante volte imminente, 
che si era finito con l’ abituarcisi e non crederci più. Ma la frase, spesse 
volte ripetuta, che si viveva su di un vulcano aveva troppo fondamento 
di verità ; e tutte le nazioni, in una pazza gara di armamenti, contri- 
buivano ad accumulare nei fianchi del vulcano nuova materia incande- 
scente, mentre per l’ acuirsi della lotta economica si moltiplicavano le 
rivalità, le diffidenze, i rancori fra nazionalità e nazionalità, fra razza 
e razza. Qual. meraviglia se finalmente il vulcano è scoppiato, facendo 
crollare d’un tratto il faticato edificio dell’equilibrio europeo, puntel- 
lato artificialmente con alleanze e controalleanze, con accordi e compro- 
messì spesso poco sinceri ? 

La conflagrazione è dunque generale e tutte le terre, tutti i mari 
d’ Europa sono trasformati in un immenso campo di battaglia. Germania 
e Austria ànno sinora contro di loro, oltre le tre grandi potenze della 
Triplice Intesa, la Serbia, il Montenegro e il Belgio; e non è detto che 
non scendano in campo anche il Portogallo e persino il lontano Giap- 
pone, che già ànno mobilitato le loro forze, come ànno mobilitato V’ Olan- 
da, la Svizzera, la Danimarca, la Spagna, la Turchia e tutti gli altri 
Stati balcanici, le prime quattro per difendere la loro neutralità, gli ultimi 
fors’ anco per approfittare del grande conflitto a fine di correggere i ri- 
sultati delle ultime guerre balcaniche. 

Noi non dobbiamo fare la cronaca degli avvenimenti militari. Per 
ora, anzi tutto, non siamo che nel periodo iniziale della guerra; 
sì tratta di piccole azioni di assaggio e di approccio che non possono 
avere importanza. L'unica azione decisiva che si sta compiendo è 
quella nel Belgio; e ad onta di tutte le notizie di vittorie belghe, ad 
onta della resistenza veramente eroica del piccolo esercito di Re Alberto, 
l’ unica notizia positiva e Importante è quella della presa di Liegi, che 
lascia aperte le porte all’ invasione tedesca dal nord della Francia. 

Il piano di guerra della Germania si disegna fin d'ora nelle sue 
grandi linee, quale era stato dagli scrittori militari tedeschi preveduto 
sino da molti anni addietro: rovesciare tutto il proprio impeto contro la 
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Francia, evitando le tormidabili fortificazioni del confine alsaziano ed inva- 
dendola dal nord attraverso il Belgio; poi, schiacciata la Francia, se vi rie- 
scisse, portare tutta la propria forza contro la Russia, verso la quale pro- 
babilmente in questo primo periodo della guerra, l’azione sarà più che altro 
difensiva, rimanendo tale compito affidato in modo speciale all'Austria. 
Nè l’ intervento dell’ Inghilterra può forse influire molto sull’esito di 
tale piano, poichè la grande superiorità inglese sul mare potrà essere 
frustrata dalla Germania con un’ azione puramente difensiva della sua 
tlotta. Naturalmente il conflitto austro-serbo, che ha dato origine alla 
grande conflagrazione, è passato in seconda linea, e l’ Austria si limi- 
terà quasi di certo ad un’ azione dimostrativa e difensiva, poichè nel 
caso di sconfitta della Russia il piccolo stato balcanico sarebbe poi alla 
mercè del suo potente avversario. 

Questo lo stato delle cose, per quanto può giudicarsi mentre scri- 
viamo, e che potrà essere radicalmente mutato quando queste righe ve- 
dranno la luce. E l’Italia? Non ne abbiamo fatto parola parlando del- 
1’ immane conflagrazione, poichè essa non trovasi ancora nè fra gli Stati 
belligeranti, nè fra quelli che ànno mobilitato in attesa degli eventi. 

La dichiarazione di neutralità fatta dal nostro Governo era l’ unica 
consentanea in questo momento ai nostri interessi. Il nostro trattato di 
alleanza con gli Imperi centrali ci obbliga a prender le armi con loro 
nel caso che essi siano aggrediti; noi non avevamo quindi obbligo di 
unirci a loro in una guerra — sia pur giustificata — che essi dichiara- 
vano per il loro esclusivo interesse. Ma vi à assai di più : mentre l’ Au- 
stria à proceduto di pieno accordo con la Germania nella sua condotta 
verso Belgrado che à determinato la guerra, essa non si è affatto cu- 
rata — secondo quanto è ormai assodato — d’ accordarsi prima anche 
col nostro governo, che pure aveva diritto, secondo la lettera e lo spirito 
del trattato, di conoscere prima un passo che doveva avere conseguenze 
così gravi. L’ Italia pertanto non avrebbe potuto impegnarsi, senza al- 
cun obbligo e senza alcuna promessa d’ adeguati compensi, in una guerra 
della quale essa avrebbe dovuto sopportare i danni maggiori, per la 
sua configurazione geografica che ne avrebbe lasciato le coste sotto la 
minaccia gravissima della preponderante flotta anglo-francese, mentre 
50.000 uomini sarebbero rimasti tagliati fuori nella Tripolitania. 

Ma se comprendiamo la dichiarazione di neutralità. francamente vor- 
remmo che il nostro Governo provvedesse a mobilitare completamente il 
nostro esercito. Sono bensì state chiamate sotto le armi altre due classi, 
portando così a cinque classi la forza sotto le armi; ma il provvedi- 
mento ci pare assolutamente insufficiente per una grande nazione la 
quale voglia essere pronta per ogni eventualità e per la difesa dei pro- 
pri interessi. 

Quando l’ incendio ci circonda da ogni parte, e per mare e per terra, 
quando si vede proclamato apertainente dal governo tedesco, per giusti- 
ficare l’ invasione del Belgio neutrale, che la suprema ragione della 
guerra vince ogni diritto delle genti, quando si vedono tutti i più pic- 
coli stati ed i più lontani dal conflitto mobilizzare tutte le proprie forze 
per esser pronti a fare fronte ad ogni evento, non si comprende come 
l'Italia tardi ancora a prendere una misura ormai reclamata da tutta 
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la pubblica opinione. Neutralità sì, ma neutralità armata e fortemente 
armata. 

Non sono solo i pericoli della guerra che noi dobbiam fronteggiare, 
ma altresì quelli — forse assai maggiori — della pace. Quando si deci- 
deranno ai tavoli della diplomazia i destini dell’ Europa, l’Italia deve 
poter dire la propria opinione, deve difendere i propri interessi di grande 
nazione, deve impedire ogni suo danno e possibilmente assicurarsi quei 
compensi alla propria neutralità che le sieno possibili. 

Ultima, per potenza, fra le grandi nazioni, l’Italia è un supremo 
interesse nel mantenimento — anzi ormai convien dire nel ristabili- 
mento — dell’ equilibrio europeo. Ad essa sarebbe egualmente fatale 
un’ egemonia teutonica, come un’ egemonia slava nell’ Europa e special- 
mente sui Balcani, come poi le sarebbe fatale un’ egemonia francese 
nel Mediterraneo. 

Certo il momento è gravissimo e pieno di pericoli. Immensa è la 
responsabilità di coloro cui incombe l’ onere del Governo! V. 


— S. M. il Re ha tatto rimettere al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri la somma di mezzo milione a favore degli emigranti rimpa- 
triati, lasciando al Presidente stesso la cura della distribuzione. 

— I giornali riproducono dalla Lombardia di Milano quanto segue : 
« A proposito della notizia che il nostro solerte corrispondente romano 
ci ha inviato della munificenza sovrana per le figlie del generale Pol- 
lio io osservo che non questo atto buono soltanto il Re ha compiuto, 
che anzi molti sfuggono al controllo della stampa per la quale il sovrano 
non ha molte simpatie : in quanto — mi spiego — egli desidera che 
nessuno si occupi della sua vita privata, e tanto meno della beneticenza 
che quotidianamente fa. Quando i sovversivi parlano con una certa tal 
qual ironia degli appannaggi ai re ed ai principi sono sempre in mala 
tede : non ignorano che re e principi deil’ appannaggio si servono per 
il bene del prossimo e non potendo contessarlo, cercano con la menzo- 
gna convenzionale far credere il contrario. Ebbene a me consta di po- 
sitivo che il Conte di Torino qui a Milano riceve chi impetra aiuto per 
questa o quella disgrazia : il principe, fatto constatare che le narrazio- 
ni pietose corrispondono al vero, non rifiuta mai il suo aiuto, e in misura 
ancor maggiore — in proporzione cioè alla carica più elevata — compie 
l’augusto fratello Duca d’ Aosta a Napoli per la cui salute trepida oggi 
il popolo partenopeo. Se tutti gli uomini fossero equi e sereni, se non 
tossero mossi da frenetiche passioni d’arrivismo, che sono le basi più 
solide di certi partiti, l’ Italia dovrebbe essere il Paese democratico e 
monarchico per eccellenza, perchè nessun privato sente affetto per il po- 
polo come i membri di Casa Savoia, nessuna monarchia, al pari della 
nostra, ha mantenuto l’ antica fede democratica di Vittorio Emanuele II. 
Cianciare di repubblica in Italia è un’ironia perchè quando tale forma 
statale si avverasse, bisognerebbe andare alla ricerca di un Presidente 
che avesse i sentimenti umani che sempre nutrirono sovrani e principi 
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sabaudìî, e bisognerebbe anche dare a lui i mezzi per esplicare la bene- 
ficenza privata poichè non si può pretendere che nessuna ricchezza pos- 
sa sopperire alle necessità delle moltitudini indigenti che sono riunite 
in una nazione. Una delle più belle prerogative dei potenti è l’ eserci- 
zio della filantropia: vi sono quotidianamente dei casì che meritano 
specialissima attenzione; vi sono miserie vestite in velluto che si dibat- 
tono in dolori ignorati dai più e per i quali nulla potrebbe fare la ca- 
rità, molto più chi fa della carità in questi tempi tutt’ altro che leg- 
giadri ama la récl/ame dei giornali e l’ onorificenza equestre, mentre 
certi gravi imbarazzi di persone appartenenti a famiglie cospicue non 
possono che sollevarsi al massimo silenzio, senza attendere nemmeno la 
domanda di aiuto. Ebbene, molta beneficenza che proviene dai tanto ese- 
crati appannaggi delle Case reali e dei principi sabaudi, viene appunto 
divisa discretamente in questo modo per ricompensare cioè antichi 
servizi resi da questo o quell’ uomo illustre che avendo vissuto per 
l’ Idea della Patria senza domandare nè medaglie di presenza nè po- 
sti nei Consigli di Amministrazione delle Banche, senza far parte di 
partiti politici, non potè lasciare alla famiglia nemmeno un quarto della 
rendita di Augusto Bebel... Gli appannaggi della « Loro Maestà » e dei 
« Reali Principi » sfumano così nel modo più alto e nobile: per terge- 
re le lacrime del prossimo e per mantenere nelle famiglie decadute quel 
benessere che ai membri di esse può permettere di prepararsi ad affron- 
tare dignitosamente le battaglie dell’ esistenza ». 

— Per la cara memoria del prof. Giuseppe Morando, ci permettia- 
mo riprodurre qui le seguenti bellissime pagine che un amico comune, 
il prefetto di S. Celso in Milano, pubblicava sul caro estinto, nella £'i- 
vista Rosminiana (n. 9-10 maggio-giugno u. s.). 

È con una viva e protonda commozione che scrivo il nome dell’ indi- 
menticabile amico su questa Rivista, che fu sua creazione e cara palestra 
dì attività filosofica, ora che la sua vita fu così bruscamente troncata al suo 
splendido meriggio. Egli nacque a Genova il 29 gennaio 1866. Ricordo 
quando lo conobbi la prima volta, e fu proprio a Genova. Era l’ anno 1880, 
e io mi trovavo in quella città per il mio servizio militare. Frequentavo 
la casa dei padri Barnabiti, che a S. Bartolomeo degli Armeni avevano 
aperto un piccolo Collegio di giovinetti aspiranti alla professione religiosa 
di quell’ Ordine. Tra questi trovai il Morando, che allora aveva 14 anni. 
Ricordo che mi fece molta impressione in quel fanciullo la sua grande 
attività di sapere tutto quello che gii era possibile e il tempestarmi che 
faceva di domande su tutto quel poco che allora io potevo sapere più 
di lui. Siccome io avevo il cuore e la mente pieni del mio venerato Pa- 
dre e Maestro Luigi M. Villoresi e della filosofia da lui insegnatami, 
che era quella di Rosmini, così il discorso cadeva spesso su questo ar- 
gomento, ed egli se ne appassionava. Sopratutto piaceva a lui, indole 
tranquilla e raccolta, il modo tutto proprio onde il Padre Villoresi reg- 
geva il suo numeroso istituto di chierici, che era una fusione ben riu- 
scita, fatta insieme di rispetto e di confidenza, tra superiori ed alunni : 
sicchè ne risultava una famiglia vera e propria, nella quale regnava la 
più cordiale benevolenza, una dolce armonia e una letizia inalterabile, 
quale solo un Santo poteva creare. 
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Forse fu questa l’ occasione onde il Morando si decise. poco tempo 
-dopo, di lasciar Genova per andare a Monza nell’Istituto del Padre Vil- 
loresi, dove rimase circa due anni. In una bellissima lettera aperta, che 
egli mi indirizzò sulla Zicista Rosminiana (nov.-dic. 19138) nell’occasione 
delle onoranze rese al Padre Villoresi nel 30° anniversario della sua morte, 
egli stesso racconta le impressioni e i cari ricordi serbati di quell’ Istituto e 
dell’indimenticabile Padre Villoresi; i dolori che il Santo Uomo ebbe a 
soffrire per la persecuzione contro il Rosmini e la filosofia Rosminiana, 
e accenna alle poche lezioni di filosofia ascoltate ancora da lui, passeg-. 
giando ne) Parco, come usava fare nella bella stagione. Erano le ultime, 
perchè poco appresso si infermava dell’ ultima malattia. 

Il Morando però dichiara in quella stessa lettera che il Padre Vil- 
loresi non gli fu maestro in rosminianismo: « ma dopo quell’anno 
— continua egli — in cui abbandonai l’Istituto vostro, nelle vicende 
molte della mia vita e de’ miei studi, essendomi conservato autodidatta, 
pur seguendo un insegnamento ufficiale contrario al Rosmini, pur leg- 
gendo le mille cose che si scrivevano in suo vituperio, io cominciai e 
continuai pieno di ammirazione la lettura delle opere sue, e oggi asso- 
cio il tuo caro nome e quello indimenticabile del Padre Villoresi, che 
primo me ne inspirò l’ amore e il desiderio ». 

L’ insegnamento nfficiale contrario al Rosmini a cui allude, è quello 
che dovette seguire dai Salesiani a S. Benigno Canavese, dove, dopo 
Monza, si era trasferito, per poter compiere gli studi liceali. Di là passò 
a Domodossola nel Collegio dei Rosminiani, attiratovi dall’amore im- 
menso al Rosmini, che gli aveva già fatto ricercare e studiare a fondo 
tutti i suoi volumi. Ivi pronunciò i voti religiosi semplici, felice di ea- 
sere diventato un membro della famiglia rosminiana ; e la sua vita al- 
lora fu tutta assorbita dallo studio intenso nella sua camera e dalla 
scuola di filosofia, per la quale mostrava un’ attitudine didattica specia- 
le. Ebbe allora occasione di conoscere l’ abate A. Stoppani, che, grande 
amico dei Rosminiani, ogni tanto li andava a trovare. Ricordo l’ am- 
mirazione entusiastica che lo Stoppani mi esprimeva per il Morando, 
proclamandolo addirittura un gran dono che la Provvidenza aveva fatto 
all’ Istituto della Carità e più ancora alla causa del Rosmini. 

Primo frutto di quel suo studio intenso e amoroso sulle opere di 
Rosmini fu il volume Otffimismo e Pessimismo, dove col filo aureo del 
principio rosminiano segue, con straordinaria erudizione e con pari acu- 
me, lo sviluppo del pessimismo e dell’ ottimismo nelle varie fasi dalle 
origini e dai sistemi antichi fino ai moderni, per conchiudere che solo 
dalla verità oggettiva viene a filo di logica la fede nella Provvidenza 
che governa il mondo; mentre dal contrario placito filosotico che fa sca- 
turire la conoscenza dal senso, quando sia sviluppato con la logica in- 
flessibile di uno Schopenauer, si è condotti al pessimismo assoluto. Il 
Morando allora aveva 24 anni! 

Questo libro fu messo all'indice dei libri proibiti, ed il Morando 
dovette abbandonare il Collegio dei Rosminiani, e questo non fu certo 
un lieve sacrificio da lui offerto con serena obbedienza sull’altare della 
Verità, a imitazione del suo grande Maestro. Anche il Morando allora 
fece l’ esperienza dell’ evangelico : « Beati quelli che sono perseguitati 
per amore della giustizia, perchè di loro è il Regno de’ Cieli » 
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La Provvidenza lo condusse nella nobile famiglia del conte Bran- 
Jolin a Venezia, per assumervi l’ educazione del figlio Brando, attual- 
mente deputato al Parlamento. Dei rapporti che nacquero tra quel gen- 
tiluomo e il Morando, si sarebbe potuto dire a quest’ ultimo con tutta 
verità, 

Che in te avrà sì benigno riguardo 


Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo qual che tra gli altri è più tardo (DANTE, Pur. C. XVII. 


Il « Pippo » — come io chiamavo per abitudine l’amico mio — mi 
parlò sovente delle grandi soddisfazioni da lui provate in quella casa, 
tanto da parte de’ Genitori, che gli concedevano la più ampia e asso- 
luta fiducia nell'educazione del ragazzo, quanto del ragazzo stesso, 
che gli dimostrò subito e sempre una stima e un affetto illimitato. Il conte 
Brando poi da discepolo diventato amico, serbò al maestro che lo aveva 
sempre amato come un figlio, una riconoscenza quale assai di rado si 
incontra. Alla morte di lui, egli assumeva con spontaneità commovente 
la tutela dei piccoli ortanelli di padre. 

Durante il soggiorno in casa Brandolin, il Morando si preparò alla 
laurea di filosofia e lettere, che consegui all’ Università di Padova con pieni 
voti assoluti e la lode. Il lavoro che presentò per la laurea di filosofia tu 
it problema del libero arbitrio, che riscosse le più ampie lodi e perfino l’am- 
mirazione non solo del prot. Bonatelli, spiritualista, ma dello stesso po- 
sitivista Ardigo, che stimava grandemente il Morando. Il Billia crede 
questa opera la migliore del Morando, « che nessuno leggerà senza frut- 
to, dove tutta la salutare verità della libertà del volere sembra d’ ac- 
cordo con quella non meno rispettabile del determinismo della natura ». 

Appena laureato ottenne subito il posto di insegnante di filosofia al 
R. Liceo di Vicenza, ove stette tre anni, e dove strinse col Fogazzaro. 
una forte amicizia che durò per la vita e che in certi momenti era di- 
ventata intimità. 

Da Vicenza fu trasferito, per suo desiderio, a Vigevano, per avvi- 
cinarsi a Milano, e meno di un anno appresso al Liceo di Lodi, dove 
stette dieci anni, amatissimo dai colleghi, dagli scolari, dai Padri Bar- 
nabiti del Collegio Convitto di S. Francesco, coi quali si trovò sempre 
in ottime relazioni. Finalmente nel dicembre 1909 fu trasferito a Vo- 
ghera con l’ utficio anche di Preside del R. Liceo e Ginnasio. La stima 
e l’affetto profondo che ivi seppe inspirare ai Colleghi e agli scolari, 
anzi a tutta la cittadinanza, che si onorava di avere a capo del suo 
massimo istituto scolastico un uomo di eccezionale valore, apparve dai 
giornali cittadini, dì tutti i colori politici — che sono gli esponenti della 
pubblica opinione — quando, nell’ Ottobre scorso tu colpito la prima volta 
dal male che doveva portarlo al sepolcro. Credo opportuno trascrivere 
ora quello che riferivano. 

Il giornale clerico-moderato A// erta / scriveva : « La dolorosa noti» 
» zia ha vivamente impressionato tutto il corpo insegnante e l’intera 
» cittadinanza, che altamente stimano ed amano ) egregio professore 
» per le sue preclare virtù di filosofo e di gentiluomo, ed alla di lui 
» casa è un continuo accorrere di persone ansiose di notizie contortanti. E 
>» queste siamo lieti di poter dare noi oggi : l’ illustre scienziato, onore e 
» vanto del nostro maggiore Istituto «d'istruzione, va lentamente ma. 
e sicuramente migliorando... » 13 ottobre 1913), 
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La Voghera Nuova, progressista-radicale, a sua volta: « La notizia 
» diffusasi in pochi minuti nei ritrovi cittadini, suscitò una dolorosi3- 
» sima impressione, essendo il cav. Morando stimato a Voghera, oltre 
» che come filosofo ed insegnante, come gentiluomo perfetto... All’emi- 
» nente scienziato, onore e vanto del nostro Liceo, noi auguriamo con 
» tutta l’anima una rapida e completa guarigione, sicuri di avere asso- 
» ciata nell’ augurio l’intera popolazione vogherese... » (2 ottobre 1413). 

Infine L’ uomo che ride, socialista intransigente e rivoluzionario, 
augurava la guarigione < al valoroso docente, al dottissimo filosofo, che 
» ha fama in tutto il mondo degli studiosi e che onora la Scuola ita- 
liana e che Voghera è orgogliosa di aver a capo del suo maggior Isti- 
» tuto di studi. I professori tutti di Voghera e le persone più autore- 
» voli della città, gli alunni tutti. trepidano in una comune ansia e tan- 
» no i voti più fervidi che il prof. Morando sia salvo, testimoniando 
» così di quanta ammirazione e devozione abbia saputo circondarsi fra 
noi... » (3 ottobre 1918). 

Questo si può ben chiamare un plebiscito d'onore e d’ amore di 
tutta una cittadinanza. 

Sui suoi scolari poi esercitava un ascendente irresistibile, come può 
bastare a provarlo il seguente fatto. Quando in tutta la città infieriva 
lo sciopero studentesco per il caso Oberdank, a Voghera bastò che egli 
si presentasse agli studenti tumultuanti per le vie, perché essi lo se- 
guissero subito come mansueti agnelli e ritornassero tranquilli alla scuola. 

L’ attività intellettuale del Morando fu grandissima, e merita di 
essere trattata con uno studio speciale. 

Io qui accennerò di volo, oltre alle due opere sopra indicate, al 
Corso di filosofia elementare per i Licei, che ebbe una assai lusinghiera 
approvazione dal Consiglio Superiore dell’Istruzione e fu adottato in parec- 
chi Licei del Regno. È la dottrina del Rosmini esposta con grande chiarezza 
per un corso elementare, e corredata, specialmente per la parte speri- 
mentale nella psicologia, di opportune aggiunte moderne, che ne aumen- 
tano la praticità. E accenno dal pari al ponderoso suo volume l’ £same 
critico delle 40 proposizioni di A. Rosmini condannate. A questo lavoro 
il Morando attese con singolare amore e con tale intensità e continuità 
di occupazione, che la sua energia fisica se ne sentì fiaccata : lo diceva 
egli stesso. Egli si propose di dimostrare per ciascuna proposizione in- 
criminata — lo dirò con le parole del Billia —: 

1.° Che essa come suona così, staccata dal contesto e come è in- 
tesa dagli avversari, è falsa, erronea, in contrasto con l’ ortodossia : 

2.0 Ma che come è nel pensiero di Rosmini è cattolica e vera; 

3.° Che la dottrina contraria, che muove gli avversari, è essa la 
negazione del dogma cattolito e dei suoi fondamenti ragionevoli, la ne- 
gazione della dottrina dei Fadri e della Chiesa. 

È incredibile la copia dell’ erudizione e della dottrina teologica e 
filosofica accumulata in questo volume di oltre 1000 pagine. Il Morando 
mirò a questo, che quando si dovrà rivedere la causa di Rosmini — giac- 
chè la causa di un tal Uomo non può esser finita nella Chiesa, alla 
quale Dio lo ha donato come il suo S. Tommaso moderno — fosse pron- 
to un libro che chiaramente ne difendesse l’ortodossia a torto impu- 
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gnata, quando intorno al suo nome parlava troppo la passione. Certo il 
grande amore e la devozione figliale al Sommo filosofo, al Santo Mae- 
stro lo sostenne e lo guidò nell’ arduo lavoro. 

Ma oltre l’ ingegno torte e fortemente nudrito il Morando, che nella 
polemica filosofica non seppe forse sempre difendersi da una certa com- 
battività aggressiva, ebbe anche un’ anima bella e mite, che rivelava 
tutta nella intimità della famiglia e dell’ amicizia. Come amava la gen- 
tile compagna della sua vita! Che tenerezza per i suoi figliuoletti! Egli 
vagheggiava con appassionatato desiderio e con un po’ di orgoglio pa- 
terno, di vivere almeno tanto da vedere il suo maschio maggiore, l’An- 
tonio, tra i suoi scolari; come già aveva avuto la grande consolazione 
di vedere la primogenita Diodata da due anni trale sue allieve più di- 
stinte del Ginnasio, promossa due volte senza esami, esonerata dalle tasse 
e con menzione onorevole. Quando il buon « Pippo » parlava dei progressi 
scolastici della sua Diodata, gli occhi gli luccicavano dalla commozio- 
ne. Ecco come egli faceva parlare i suoi bambini nel compleanno della 
loro mamma: 

Oggi che compì i tuoi ventisette anni 
Preghiamo Dio che scorra la tua vita. 
O cara mama, sottice, fiorita, 
Ricolma d'ogni bene, priva d' aftanni. 
E quando sarem grandi e tu piecina 
E non giungerai più alla nostra faccia 
Ti prenderemo nelle nostre braccia 

E la nostra sarai cara bambina. 

E simili poesiole faceva a ogni ritorno annuale, e, per tutta la set- 
timana precedente la festa, parecchie ore ogni giorno, si chiudeva in 
camera coi bambini, e con una pazienza da suora di asilo infantile in- 
segnava a loro a recitarla con garbo. Questi sono tratti che profilano 
l’uomo nella sua intima e profonda gentilezza. 

L'amicizia sentì vivamente e profondamente. Anche lontano egli 
ricordava con tenerezza i suoi amici, voleva essere informato dei casi 
loro, partecipava cordialmente alle loro gioie e ai loro dolori; e quando 
qualcuno compariva a trovarlo era una vera festa che il buon « Pip- 
po » faceva. 

Certo il più grande dei suoi amori, dopo Dio, fu A. Rosmini ; e dalla 
tilosofia e dalla vita del Grande Maestro sentiva sostenuta e avvalorata 
la sua fede, che fu sempre piena e incondizionata fino alla fine. 

Fece plauso con entusiasmo all’ enciclica Pascerndi che stigmatizza- 
va gli errori del modernismo e sulla traccia di quel memorabile docu- 
mento, egli mostrò, in un magnifico articolo pubblicato sulla Rirista Ro- 
sminiana che dalsoggettivismo filosofico derivano logicamente gli errori più 
gravi nel campo teologico e religioso, fino all’ agnosticismo ; mentre solo 
col sistema della verità oggettiva, che è costantemente affermata da tutta 
la grande tradizione della tilosotia italica, dai Padri e dai Dottori del 
Cristianesimo, si può ragionevolmente ditendere il prezioso deposito 
della fede e rendere quindi rafionabile — cioè degno di Dio — l' obse- 
quium fidei. 

Quando Benedetto Croce, qualche anno ta, aveva affermato — poco 
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tilosoficamente — che il problema dell’immortalità importa poco e inte- 
ressa la filosofia moderna, il Morando aveva scritto : « La vita futura è 
nell’ ordine ideale ciò che può dare un senso ed una ragionevolezza 
al sistema del mondo, e nell’ ordine pratico è addirittura il « da m@hi 
puncium ». E solo qualche mese addietro in quella sua Rivista, fa- 
cendo una recensione del Mort di M. Maeterlink, chiudeva l’ acuta ana- 
lisi con uno sguardo sicuro e riposante al mistero dell’ al di là in rap- 
porto con la vita presente, e diceva: « Si capisce che questa magnifica 
ed augusta speranza, che occupa tutta la nostra vita mortale, implica 
che questa vita sia degna di essa ». 

E la sua ne fu veramente degna! 

Vita commentatio mortis est : ed ecco come al punto di morte egli 
riattermava la sua incrollabile fede religiosa e il suo culto per il Mae- 
stro che l’ aveva sempre inspirato e diretto. La sera del 1° maggio, che 
fu l’ultimo giorno in cui ebbe conoscenza e parola, conscio del pericolo 
che lo minacciava, senza punto turbarsi, disse alla sua cara compagna 
cche l’ assisteva: « Vedrai che il Signore penserà Lui a mettere a posto 
tutto : e d'altronde tu, povera figliola, hai diritto di non soffrire sem- 
pre per causa mia. Fa’ sempre il bene, qualunque cosa avvenga: Anto- 
nio Rosmini diceva che il Signore sceglie il momento più opportuno 
per noi di chiamarci a sè ». Subito dopo chiese insistentemente di ri- 
cevere i Santi Sacramenti. Venne subito il M. R. Teologo Giovanni Bi- 
scaldi Arciprete della Cattedrale. Ricevette gli ultimi contorti della Re- 
ligione coi sentimenti della più viva fede e sincera pietà; e a questa 
tede e pietà attinse la forza di sopportare con tranquilla rassegnazione 
lo strazio del distacco della sua famiglia, che tanto amava. L’ Arciprete, 
uscito dalla camera disse queste testuali parole: « Ammiravo il prof. 
Morando come un grande filosofo e un ottimo cristiano: ora lo venero 
come un Santo ». i 

Così passo tranquillo e sereno Giuseppe Morando, che consacrò tutta 
là vita e il forte ingegno a un vero apostolato per la Verità, che lo 
rese degno di possederla nella sua pienezza, in compagnia di A. Ro- 
smini, del cui vasto e meraviglioso sistema filosofico era certo in Ita- 
lia il più illustre rappresentante. 

I suoi funerali a Voghera ebbero il carattere di un lutto cittadino. 

Noi diamo fiori e lagrime a questa tomba così precocemente aperta: 


ma serberemo perenne il culto dell’ amico e il suo esempio cì sarà sprone 


a seguirlo almeno da lontano. Prot. Piktro RUSscoNI 
— Dal vice-prefetto di Bologna cav. Sabbatini, si recò giorni sono 
il marchese Carlo Malvezzi per presentargli una proposta che venivagli 
suggerita dal grave conflitto di Molinella. In quel Comune vi sono an- 
cora molti ettari di terreno coltivato a frumento e, causa i boicottaggi, 
abbandonati. Si calcola vi siano circa mille quintali di grano che vanno 
così perduti; e questo avviene mentre già si vede chiaramente che 
purtroppo la deficenza di grano si verificherà entro breve termine. Il 
marchese Malvezzi preoccupato di questa situazione ha tenuto al cava- 
lier Sabbatini, presso a poco questo discorso : 
« Nel momento politico attuale, chiunque non si senta « un 
turco » in Italia dovrebbe cercare di appianare i conflitti interni ed è 
superfluo ripeterne le ragioni. Ciò non ostante, data la tensione degli 
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animi, ed i danni ingenti già irreparabili e che colpiscono ambo le partir 
contendenti a Molinella, il Malvezzi avrebbe detto non osare formulare 
proposte di accomodamento, e neppure proporre una tregua, che senza 
pregiudicare i diritti di ognuno rimandasse all’ anno prossimo la que- 
stione degli escomi; tregua che con un poco di buona volontà da una 
parte come dall’ altra nel riconoscere i danni recati agli avversari e con 
un reciproco e simultaneo ritiro di disdette e commiati, dovrebbe, in 
vista della grave crisi nazionale, ottenersi. Riguardo però alla questio- 
ne del grano che « va perduto » il Malvezzi ha formulato al cav. 
Sabbatini questa proposta. L’ Autorità si rivolga alle organizzazioni ope- 
raie le quali col consenso della « Mutua Scioperi » e dell’ « Agraria >, 
mietono gratuitamente il grano abbandonato : grano che da una com- 
missione (composta di un operaio e un colono nominati dall’ « Agraria » 
e dalla « Mutua Scioperi » e presieduta per es. dal presidente della Cas- 
sa di Risparmio di Bologna) verrà quest’ inverno distribuita alle fami- 
glie povere dei « richiamati sotto le armi causa la situazione attuale ». 

Il Malvezzi avrebbe inoltre fatto notare che la sua proposta a prima 
vista può sembrare generosità coi denari altrui, ma che in realtà ciò 
non è: giacchè per i proprietari e per la « Mutua » quel grano deve or- 
mai considerarsi perduto essendo la resistenza ora solamente passiva, per: 
gli operai la lieve fatica della mietitura dopo i riposi dello sciopero è lar- 
gamente retribuita dall’utile derivante alle famiglie bisognose dei loro tra- 
telli. La proposta del marchese Malvezzi è ispirata certamente ad un senti- 
mento nobile di carità e di patriottismo, D’ altra parte — se gli interessati 
sono animati da buone intenzioni — non pare di difficile attuazione. Circa 
mille quintali di frumento vanno in malora per le solite odiose e in- 
terminabili vertenze della lega. Soprassedendo per un momento aiì ran- 
cori che dividono padroni e leghisti tutti uniti nell’ intento di un’ opera 
di carità si potrebbero aiutare etticacemente altrettante povere famiglie 
che per la partenza dei loro cari si troveranno forse in un grande bi- 
sogno. Qualche proprietario richiesto ha già manitestato il proprio pa- 
rere favorevole alla proposta del marchese Malvezzi. Ci auguriamo che 
l’ iniziativa pratica abbia il successo che merita. 

— Un esempio da imitare contro la pornografia. — Il corpo 
insegnante di Sampierdarena si trovò, recentemente, concorde nel firma» 
re un ordine del giorno, diretto al locale Delegato di P. S., deplorando 
che una sempre crescente e precoce rilassatezza dei costumi ostacoli la 
educazione della tanciullezza e trustri l’ opera della scuola, e della quale 
una delle principali cause sia la perenne esposizione nelle edicole e nelle 
rivendite di giornali, di periodici osceni, molti dei quali si trovano so- 
vente pertino in mano degli alunni delle scuole elementari. L’ ordine 
del giorno taceva perciò istanza all’ Autorità perchè volesse richiamare 
chi di dovere all’ osservanza dell’ art. 64 della Legge di P. S., pet evi- 
tare un maggiore infiacchimento dei caratteri ed una sempre più debole 
resistenza al vizio che snerva gli animi e porta alla scostumatezza. pre- 
cipua causa del decadimento delle nazioni. Gli eftetti di questo ta 
del giorno sono stati buoni, poichè disposizioni turono date acciocchè 
venissero tolte dalla pubblica mostra le figure pornografiche, e venne 
promesso dalle autorità agli insegnanti che la vigilanza sarebbe conti. 
nuata, con invito a loro di dare avviso degli sconcì che riscontrassero 
perchè potessero venir tolti. 


— All’ On. Meda, nostro collaboratore, che per la seconda volta è eletto 
presidente del Consiglio provinciale di Milano, le nostre felicitazioni. 


AxcioLo CELLINI - Gerente, resporlsabile 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Direttore: Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


La Direzione di questo Periodico esprime le sue vivissime condo- 
glianze per la morte di S. E. R.ma Mons. G. Bonomelli Vescovo di 
Cremona, che fu sempre abbonato e lettore della Rivista Bibliografica 
Italiana. 


SOMMARIO: Elenco alfabetico delle pubblicazioni periodiche esistenti nelle Bi- 
blioteche di Roma e relatire a scienze morali, storiche, filologiche, belle arti ecc. — 
Biblioteche Milanesi. — HENRI LAMMENS. Ze berceau de l’ Islam. — E. P. La- 
MANNA. La religione nella cita dello spirito. — GIUSRPPE TAROZZI. Gian Giacomo 
Kousseau. — Chartularium Studii Bononiensis. — UMBERTO BuNASSI. Ze perga- 
mene cel sec. XV ignote o inedite dell’ Archivio vescovile di Parma. — Les cruau- 
tes hulgares en Machdoine orientale et en Thrace 1912-1913. — D. A. CoLocct. 
Dopo la pace di Bucarest. — Lurai SiciLiani. Studi e Saggi. — CarLo CaLca- 
TERRA. Voci della vita. — DEMETRIO FERRARI. Mozioni di Diritti e Doveri. — 
Maurice RonpET-SAINT. En Frunce Africuine. — ONORATO Fava. Gloria di sole. 
— Sonatine. — AUGUSTO AGABITI. L'umanità in solitudine. — Luici AxFOSSO. 
Nuori orizzonti della beneficenza. — Cronaca. 


Bibliografia. 


I. Elenco alfabetico delle pubblicazioni periodiche esi- 
stenti nelle Biblioteche di Roma e relative a scienze 
morali storiche, filologiche, belle arti ecc., con saggio 
di Indice sistematico per quelle dedicate a discipline teolo- 
giche bibliche e orientalistiche. — Roma, Pontificio lstituto 

| Biblico (Libreria M. Bretschneider), 1914; pp. XVI-406. 

II. Biblioteche Milanesi, con un elenco di riviste e pubblica- 
zioni periodiche che si trovano nelle Biblioteche di Milano. 
— Milano, Cogliati, 1914; pp. XII-583 (legato in tela). 


Due volumi usciti a brevissima distanza, ideati e redatti con in- 
tento e metodo diversi, ma convergenti l’ uno e l’altro al medesimo 
scopo : far conoscere una parte cospicua della suppellettile libraria rac- 
colta, per pubblica e privata iniziativa, in due grandi città e fornire 
agli studiosi vicini e lontani, che abbiano bisogno di servirsene, le prime 
e più necessarie informazioni. 

Il volume romano — col quale il Pontificio Istituto Biblico inaugura 
una raccolta di Sbsidia bibliographica o strumenti di lavoro in ser- 
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vizio dei cultori della filologia orientale e dell’ esegesi biblica — è do- 
vuto alle cure degli egregi bibliotecari della R. Accademia dei Lincei 
G. Gabrieli ed A. Silvagni. Le indicazioni ch’ esso fornisce riguardano 
ben quarantacinque biblioteche che per la loro natura o condizione si 
possono aggruppare in cinque classi: governative pubbliche; governa- 
tive non pubbliche ; appartenenti a istituti, accademie e società nazio- 
nali: appartenenti a istituti stranieri o internazionali ; pontificie o di 
corporazioni religiose. Oltre ai periodici propriamente detti (cioè riviste 
ed atti accademici) l’ elenco contempla le miscellanee e raccolte conti- 
nuative edite da istituti e società scientifiche; ne sono esclusi invece 
i « giornali » nello stretto significato della parola, tranne alcuni che 
parve dovessero offrire agli studiosi nn peculiare interesse. Per mezzo 
di sigle e di contrassegni diversi il lettore è avvertito se la collezione 
di cui egli ha bisogno sia posseduta nella sua integrità da questa o da 
quella biblioteca, se una serie incompleta decorra ininterrotta da un 
dato termine a un altro ovvero sia mancante di parti intermedie, se 
una data pubblicazione sia provvista o no d’ indici generali ecc. 

L' utilità d’ un repertorio come questo è incontestabile, ma l’ intìi- 
nita pazienza ch’ esso richiese per esser compilato non può apprezzarsi 
abbastanza se non da chi abbia una certa esperienza d’un tal genere 
di lavori. Che nello schedare e nel trascrivere tante migliaia di titoli 
alcune inesattezze siano sfuggite ai due redattori ed a chi li coadiuvò 
nella raccolta dei materiali, non è cosa da recar meraviglia. Più che gli 
altri. scorrendo coll’ occhio il volume, mi sono apparsi difettosi i titoli 
Ai pubblicazioni slave. Dato e non concesso che in un libro stampato a 
Roma non si potessero avere tutti i segni diacritici occor”enti nelle 
lingue di quei popoli slavi che usano l’ alfabeto latino (Boemi, Polaechi, 
Sloveni, Croati, o necessarì per trascrivere con esattezza vocaboli ap- 
partenenti a lingue slave che si servono d’ alfabeti nazionali (russa, ru- 
tena, serba, bulgara), bisognava almeno adottare un sistema uniforme di 
sostituzioni. Invece le stesse lettere e talora le stesse parole ci appaiono 
alterate nei modi più diversi per l’ uso promiscuo di differenti sistemi 
d’ortogratia, oltrechè per insufficiente correzione tipografica. Un errore di 
stampa a p. 72 n. 143 è heczych da emendare in reckych « graecorum » (1). 
A_ p. 342 n. 153 il titolo è stato accorciato in modo che la sintassi non 
torna più (da chi dipende il genitivo spiswe poctenych 2). Ap. 309 sg. 
sta bene Zbdornik come titolo d’ alcune pubblicazioni serbocroate, ma 
come trascrizione dal russo ci si aspetterebbe piuttosto Sborn:k, e pre- 
cisamente Sbornik scrivesi l’ equivalente boemo (e analogamente Sbirka:. 
Dalla formula © /vaze, che ricorre nel titolo d’ogni libro stampato a 
Praga, vedo quasi sempre eliminata la preposizione # e con ciò violata 
quella norma della grammatica boema per cui il locativo non può sua- 
sistere disgiunto dalla’ preposizione che lo regge ; si doveva o conser- 
vare il vo sostituire al locativo Praze il suo nominativo Pralta ‘non 
datur tertium !). 


(1) Con accenti. di cui la tipogratia non dispone. sulle lettere r ed w. 
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L'altro volume — che il Circolo Filologico Milanese ebbe l' ottima 
idea di dare alla luce in memoria del suo quarantesimo auno di vita, 
atfidandone la redazione a un comitato composto del prof. G. Bognelli 
presidente e dei consiglieri A. Casati, L. Barassi, C. Pascal, G. Seregni 
e G. Gallavresi — consta principalmente d’ una serie di capitoli che con- 
tengono la descrizione di altrettante biblioteche. Secondo il programma 
formulato da chi diresse questo lavoro ogni capitolo dovrebbe fornire 
le seguenti notizie : sede e denominazione della biblioteca ; cenni sto- 
ricì : fondi e legati speciali ad essa devoluti ; carattere della biblioteca 
(se generale o speciale e se, pur avendo carattere generale, vi preval- 
gano uno o più generi di libri); manoscritti ; incunabuli, stampe ed in- 
cisioni ; raccolte speciali; autografi ; raccolte di pubblicazioni periodiche; 
libri di consultazione ; ordinamento della biblioteca ; cataloghi e sche- 
darî; norme per gli studiosi (orario, titoli d'ammissione, prestito dei 
libri): bibliografia relativa alla biblioteca. Ho detto durrebbe, poichè in- 
dicazioni così particolareggiate ognuno capisce che non possono riguar- 
dare se non le biblioteche più importanti; per le altre bastano informa- 
zioni più generiche, di talune soltanto pochi cenni. 

Le « Biblioteche Milanesi » (non meno di sessantasette) di cui si 
discorre in questo volume non sono soltanto quelle pubbliche o annesse 
a pubblici istituti, ma anche quelle appartenenti a libere associazioni 
ed a privati cittadini. Nè manca persino un cenno (vedi il cap. « Bi- 
blioteche private minori »: delle raccolte di libri che studiosi di pro- 
tessione e uomini colti residenti a Milano si sono formate pei loro bi- 
sogni personali. Parecchi capitoli furono scritti da persone preposte o 
addette alla conservazione delle rispettive biblioteche ; altri furono coin- 
pilati da membri del Circolo editore del volume (merita fra questi d’es- 
sere specialmente menzionato il prot. G. Gallavresi); la relazione in- 
torno all’ Ambrosiana, che naturalmente occupa nel volume il primo 
posto, è dovuta al prof. A. Sepuleri; quella intorno alla massima tra 
le biblioteche private ila Trivnlziana) fu stesa dal prot. G. Seregni che 
sì poté anche giovare di notizie fornitegli dall’ ing. FE. Motta. 

La seconda parte del volume (pp. 415-580) contiene un « saggio » 
d’ un elenco di riviste e d' altre pubblicazioni periodiche che si trovano 
in 43 biblioteche di Milano, e quindi somiglia all’ Elenco romano di cui 
si è parlato poco ta. 


G. C.-D. 


Studi orientali. 


HeNRI LAMMENS. Le berceau de l'Islam. — Roma, l’ontiticio 
Istituto Biblico (Libreria M. Bretschneider), 1914; 8°, pp. 
XXTII-372. 


Il gesuita Lammens, insigne arabista e autore di parecchi scritti 
pregevoli concernenti la storia musulmana, ha raccolto in questo vo- 
lume una serie di lezioni tatte nel Pontiticio Istituto Biblico di Roma 
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dove, lasciando la cattedra nella rinomata Università dei Gesuiti a 
Beirut, ha ricevuto l’ incarico d’ insegnare la lingua e la letteratura 
araba. E con questo volume egli dà principio a un’ opera grandiosa nella 
quale si propone di compiutamente illustrare, in ogni aspetto, la storica 
« culla dell’ Islàm », che è a dire l’ Arabia occidentale e segnatamente 
il Higiaz, dove appunto nacque la religione maomettana. In queste le- 
zioni sì descrivono anzi tutto i caratteri fisici di quella regione, e poi 
i costumi de’ suoi nomadi abitatori, che si chiamano Beduini. Gli resta 
a trattare della popolazione sedentaria, della religione araba anteriore 
al Proteta del deserto, e di altri fatti caratteristici del paese, del popolo 
e dell’ età in che nacque l’ lslamismo. 

Giova ricordare che anche il principe Leone Caetani, eminente sto- 
rico dell’ Islìm, nel dotto e geniale volume : Studi di storia orientale 
(Milano, Hoepli, 1911), che sono il rifacimento e l’ ampliamento di molti 
capitoli sintetici dati alla luce ne’ varìi volumi della sua opera mionu- 
mentale: Annali dell’ Istàm (la quale si va pubblicando dal 1905) de- 
scrive il paese e la popolazione che videro nascere l’ Islamismo. E il 
padre Lammens si giova spesso di osservazioni del Caetani, rendendo 
omaggio alla sua dottrina e genialità : senonché, a differenza del Cae- 
tani, egli attinge copiosamente dagli antichi poeti e prosatori arabi. Di 
guisa che eziandio chi abbia letto le pagine del Caeiani, può imparare 
ancora molto in queste del Lammens, il cuì merito precipuo sta nel 
tentare la ricostituzione dell’ ambiente storico dell’ Islàìm nascente con 
attestazioni desunte dalla letteratura araba. Certo che a prendere come 
fonte storica la poesia, e in ispecial modo la poesia araba, c’è gran 
rischio di fare appunto una ricostruzione poetica in vece che storica: i 
poeti e anche i prosatori orientali, chi non lo sa? superano quelli oc- 
cidentali nell’ usare figure iperboliche ; e quelli arabi poi, con trase di 
sapore semitico, si potrebbero dire figli dell’ iperbole! Però il Lammens 
conosce bene... i suoi polli, e ha cura di avvertire il lettore che da 
larghissime premesse orientali è appena lecito di trarre piccole con- 
seguenze occidentali, ossia di storia nella maniera nostra. Il recen- 
sente non è un arabista e quindi non ha potuto controllare sui testi 
le affermazioni del L.; né saprebbe dire, per esempio, se sia inconte- 
stabile l’ opinione sua contraria a quella del Caetani che, con copia di 
erudizione, sostiene aver la penisola araba, in epoche assai lontane, go - 
duto di un clima più propizio alla dimora umana. Ma il lettore può 
esser certo di aver tra le mani un volume uscito dalla penna di uno 
scrittore versatissimo nell’ argomento presovi a trattare. 

Dobbiamo aggiungere che questo volume ha altresi il pregio del- 
l’ attualità in Italia; la quale ha recentemente acquistato, insieme con 
la Libia, il dovere di ben conoscere la popolazione e la storia araba. E 
lo studio della gente e storia araba deve prendere le mosse dalla culla 
dell’ Islàm : l’ indole degli arabi nomadi e sedentari ta d’ uopo studiarla, 
in primo luogo, nel misterioso Higiaz. Per quauto gli arabi nomadi in 
Libia non siano etnologicamente puri, nell’ indole e ne’ costumi son 
ben vicini ai Beduini che il Lammens descrive in queste pagine con 
brio e duttrina. 


Fi, 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 197 


Filosofia. 


/ 


E. P. LAMANNA. La religione nelia vita dello spirito. — Fi- 
renze, La « Cultura filosofica », 1914; in-8, pp. 496. 


L'A. si è proposto di determinare « l’ essenza della religiosità come 
funzione dello spirito ». A tal fine ha esaminato ì metodi e le dottrine 
principali che, circa siffatto argomento, apparvero via via nel campo filo- 
sofico a partire da Kant fine a’ giorni nostri. Egli distingue quei me- 
todi in due classi : 1) metodi aprioristici (teologismo e razionalismo di 
Kant, Fries, Hegel, Feuerbach, Schleiermacher); 2) metodi empirici 
(storico e psicologico). Quanto alle dottrine, l’A. le raccoglie in quattro 
gruppi : 1) teoria della religiosità come prodotto della funzione conosci- 
tiva (Hegel, Caird, Vacherot, Spir, Wundt, Spencer); 2) teoria della re- 
ligiosità come prodotto della funzione pratica (Kant, Ritschl, Hermann, 
Héffding, Tolstoi, Cohen, Comte, Durkheim, Feunerbach, Nietzsche); 
3) teoria della religiosità come prodotto della funzione contemplativa 
\Fries, Schleiermacher, Schopenhauer, Hartmann, Guyau); 4) teoria psi- 
cologica (Newman, Ollé-Laprune, Blondel, Laberthonnière, Le Roy, 
James). Esaminato tutte queste dottrine, l’A. afferma, a modo di conclu- 
sione, che la religione è sintesi delle tre funzioni tondamentali dello 
spirito (funzione teorica, pratica ed estetica) sul postulato di una realtà 
assoluta — Dio. 

Molto si potrebbe dire circa questo volume, per additarne i pregi 
come pure le manchevolezze. Ciò che vi si legge intorno al « teologi- 
smo » non merita gran conto agli occhi di chi conosca il pensiero teo- 
logico cristiano nella sua ampiezza e profondità. L’ egregio A. ha mai 
udito dì un S. Giustino che insegnava essere in ogni uomo, a guisa di 
germe, quel medesimo Logos che in Cristo apparve nella sua pienezza: 
ed essere stati cristiani, sebbene creduti atei, Socrate ed Eraclito e tutti 
coloro che hanno vissuto col Logos? Quanto al « psicologismo » del 
Newman e di altri pensatori cristiani moderni, noi non possiamo di- 
sdegnarlo tanto facilmente, riflettendo che un tale orientamento filoso- 
fico, almeno in seno alla Chiesa cattolica, è nato dal bisogno apologe- 
tico della religione dinanzi alla moderna riflessione critica del pensiero 
che, scoraggiato, cerca con affanno nell’ esperienza un punto di appog- 
gio: una teoria apologetica non sì deve giudicare soltanto alla luce 
della speculazione metafisica; può essere manchevole sotto un tale punto 
di vista eppure giovevolissima come veicolo di tede religiosa hic ef nune. 
Avremmo anche desiderato di leggere in questo volume alcune pagine 
sul pensiero religioso di Giorgio Tyrrell (citato una sola volta in nota 
p. 376), e sulla teoria di Rodolfo Eucken (ricordato di sfuggita una sola 
volta, p. 215). Del resto, diamo lode all’ A. per avere cercato una base 
metafisica alla religione e per essersi volto a questo genere di studi con 
seria preparazione e con imitabile ardore. F. 
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GIUSEPPE TAROZZI. Gian Giacomo Rousseau. — Genova, 
Formiggini ed. 1914. Profili N. 32. 


Gli uomini in generale e gli scrittori in particolare non possono 
sottrarsi all’ influenza di quel brano di storia che li precede ed investe. 
Secondo il loro genio aspirano ed esprimono non solo l’ ambiente che li 
circonda, ma tutte le tendenze che quell’ ambiente hanno preparato. 
Così Dante riassume tutto il medioevo, e G. G. tutto il romanticismo 
del secolo XVIII e nello stesso tempo si fa l’ esponente del disordine 
sociale, politico e religioso che nella storia si veniva elaborando. Le 
lettere della Nuova Eloisa sono il romanticismo sdilinquito; le lettere 
del Vicario Savoiardo, la confusione religiosa:il Patto Sociale, la rivo- 
luzione politica ; l’ Emilio, un ricorso alla natura semplice ed animale. 
Non aveva avuto nessuna educazione, se l’ era fatta da sè col suo inge- 
gno smisurato e selvaggio; e mentre voleva dare alla società un mo- 
dello di pedagogia, gettava nella ruota di un brefotrofio i cinque suoi 
tigliuoli. Ma non voglio fare un articolo sopra Rousseau, ho voluto sola- 
mente notare questa contraddizione che il Tarozzi noi ha rilevato. Esso 
ci ha dato qui una succosa biografia del tilosofo, e una rassegna delle 
sue opere. Osserva giustamente come la grande azione esercitata da 
Rousseau sul suo tempo, e l’ interesse che anche adesso suscita l’opera 
sua, sia uno dei problemi più complessi della storia. E la meraviglia 
cresce ancora più quando, esaminate le sue opere, non si trova nulla 
che giustifichi, almeno con qualche proporzione, il fanatismo onde scrit- 
tori e lettori hanno applaudito o vituperato il filosoto ginevrino. Il 
Tarozzi, nella biogratia, non poteva fare una narrazione più sobria, più 
corretta e dirò anche più elegante. Sono pagine che suppliscono a una 
lunga storia, che lumeggiano il carattere e le vicende principali del 
ginevrino, e dànno in parte la spiegazione della produzione letteraria. 
Anche l’ esame delle principali opere è fatto con grande chiarezza, se 
non con grande oggettività, indulgendo troppo a questo genio strava- 
gante e pieno di contradizioni, Si poteva rilevare meglio l’ utopia del 
Contratto Sociale, e così l’° orgoglio che sta sotto all’ umiltà delle Con- 
fessioni. Del resto, come profilo, è dei migliori pubblicati fin qui dal 
Formiggini. 

Casalmaggiore ASTORI. 


Storia. 


Chartularium Studii Bononiensis. Documenti per la storia 
dell’ Università di Bologna dalle origini fino al secolo XV 
pubblicati per opera della Commissione per la storia del- 
VP Università di Bologna. Vol. II. — Bologna, presso la 
Commissione, 1913, in 4° di pp. VIII-390. 


Il IT volume del Chartidlarium Studii Bononiensis si apre con la 
consolante notizia della costituzione in ente morale della Commissione 
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per la storia dell’ Università di Bologna, avvenuta in virtù di R. De- 
creto del 2% luglio 1913. Hanno contribuito a raggiungere lo scopo no- 
bilissimo la Cassa di Risparmio di Bologna, con l’ofterta di diecimila 
lire, e quattro generosi cittadini bolognesi, il marchese Giuseppe Ta- 
nari, il marchese Carlo Alberto Pizzardi, il senatore dott. Gaetano Tac- 
coni e il conte dott. Francesco Cavazza, con cinquemila lire ciascuno. 
Tale atto di liberalità illuminata e squisita prende luogo tra i fasti più 
eletti dello Studio e dell’ Alma mater Studiorum sempre in tutt’ uno 
con esso. E non solo l’ insigne e sempre più fortemente provvida e be- 
netica Cassa di Risparmio di Bologna, ma di conserva le persone di 
quegli egregi e i loro stessi nomi vi spirano per di più una genialità 
tutta nuova ed augurale, che assorge e spazia nobilissimamente da quella 
città verso la Patria comune, verso il suo ancor ricorrente destino di 
romana vigoria e grandezza. 

Fine della Commissione è di procacciare la conoscenza, l’ illustra- 
zione e la valutazione delle origini e delle vicende dello Studio bolo- 
gnese, ne’ suoi istituti ed organi fondamentali. per ogni loro parte; e 
delle influenze esercitate da esso su gli altri studi e sulla cultura e la 
civiltà generale ; e ciò in particolare per mezzo della pubblicazione te- 
stuale o per regesto in un « Chartularium Studii bononiensis » dei do- 
cumenti relativi, tratti sistematicamente dagli archivi pubblici e privati 
di Bologna e di fuori, e di ricerche e lavori monografici in una serie 
di « Studi e memorie per la Storia della Università di Bologna ». 

Ed il presente volume contiene il testo di trecentoundici documenti 
che vanno dal 17 luglio 1104 al 20 novembre 1501). Essi però proven- 
gono da quattro diversi fondi: dal monastero di S. Agnese di Bologna, 
dagli atti del card. Ludovico Fieschi, legato di Bologna, dall’ archivio 
comunale di Dozza e dai registri vaticani e avignonesi di Gregorio XI. 

Il primo gruppo di centosettantuno documenti viene pubblicato dal 
dottor Albano Sorbelli e costituisce una messe copiosa di dati e di no- 
tizie sullo studio. L’ archivio del monastero di S. Agnese, assai cospicuo, 
perviene dall’ Archivio Demaniale, ora di Stato, per la prima soppres- 
sione delle Corporazioni religiose nel 197. Il Sorbelli ha compiuto un 
accurato spoglio di tutte le categorie di quest’ archivio; ma alcuni dei 
documenti riferentisi al monastero di S. Agnese trovansi nell’ archivio 
dei padri di S. Domenico e di essi sarà fatto lo spoglio, quando verrà 
pubblicata quella raccolta, pure molto interessante. 

Al medesimo Sorbelli si deve l’ edizione di trentasette atti del Card. 
Ludovico Fieschi, di principesca famiglia genovese, emessi durante la 
legazione ch’ egli sostenne in Bologna, negli anni 1412 e 1413, per inca- 
rico di Giovanni XXIII. Molti sono quelli che si riferiscono allo Studio, 
e parecchi di essi hanno una particolare importanza e per la storia del- 
I’ Università e per quella della cultura bolognese. 

Il P. Serafino Gaddoni pubblica quattro documenti (12 settembre 
1398 - 4 ottobre 1415), estratti dall’ Archivio storico del comune di 
Dozza, di cui può dirsi ormai completo |’ ordinamento, e che è forse il 
primo dei piccoli comuni di Romagna, che conservi un materiale così 
prezioso per la quantità di documenti e il loro speciale interesse. 

Più copioso è il gruppo di documenti (quasi un centinaio) che il 
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dott. Francesco Baldasseroni ha tratto dalle due serie dei Registri Va- 
ticani e dei Registri Avignonesi, che si conservano nell’ Archivio del 
Vaticano. Le due serie sono troppo conosciute, perchè occorra parlarne. 
Il Baldasseroni, per raccogliere questo nucleo di documenti, ha esami- 
nato e spogliato, ad uno ad uno, direttamente e senza mai ricorrere 
agli indici, spesso fallaci o manchevoli, tutti i registri così vaticani 
che avignonesi di papa Gregorio XI, sicchè la raccolta costituisce un 
tutto organico e può dirsi rispecchi l’ opera di quel pontefice a pro dello 
Studio e dei Collegi Bolognesi, specialmente di quello Gregoriano da 
lui fondato. Notevolissimo lo statuto del Collegio Gregoriano, del 18 di- 
cembre 132, pubblicato integralmente (p. 289-813). 

Al volume sono necessario ed utilissimo complemento 1’ Indice cro- 
nologico dei documenti, l’ indice dei notai e l’ indice dei nomi e delle 
cose pertinenti allo studio. Da quest’ ultimo l’ occhio apprende d’un 
tratto quanto sia copiosa la raccolta nel volume udunata e signorilmente 
pubblicata. Lo storico futuro della cultura italiana ne trarrà elementi 
preziosissimi per tracciare su solida base l’ edifizio della gloria imperi- 
tura di Bologna. 

Roma. P. Lucano, O. S. B. 


4 


UMBERTO BENASSI. Le pergamene del sec. XV ignote o ine- 


dite dell’ Archivio vescovile di Parma. — Parma, pres. 
so la R. Deputazione di Storia Patria, 1914; in-9 di pa- 
gine 40). 


Umberto Benassi ha posto iano alla edizione del Codice Diploma- 
tico Parmense, il cui primo volume fu pubblicato nel 1910. E nel lavoro 
preparatorio pei volumi seguenti ha compreso una diligente rassegna di. 
tutte le pergamene e le carte dell’ archivio vescovile di Parma, biso- 
gnose di essere distribuite ed elencate per ordine cronologico. Ora, nel 
compiere tale lavoro, ha trovato un gruppo di pergamene del secolo XV, 
rimaste aftatto ignote ad Angelo Pezzana o da lui citate o accennate solo 
indirettamente. Per chi conosce la sovrabbondante ricchezza della docu- 
mentazione della Storia della città di Parma del Pezzana, che con lo 
aiuto e sotto l’ egida del (foverno ducale e con la collaborazione di di- 
versi e competentissimi studiosi, rovistò e trasse materiali da ogni ar- 
chivio pubblico e privato, l’ inaspettata lacuna non poteva essere con- 
statata senza stupore. 

Quale fu la ragione di questa lacuna ? TI Benassi 1’ addita con quasi 
assoluta sicurezza nel tatto che, mentre il Pezzana per incarico gover- 
nativo e (riovanni Maria Allodi per comodità dell’ archivio capitolare at- 
tendevano ai loro lavori, nei quali reciprocamente si vengono citando, 
un’ altra persona scriveva, pubblicava e soprattutto prometteva storia 
ecclesiastica e civile parmigiana, il sac. Francesco Cherbi, pontremole- 
se; il quale, venuto a Parma da qualche anno, vi pubblicava, dal 1836 
al 1859, un orribile guazzabuglio in tre tomi, dedicati al vescovo di 
Parma Vitale Loschi, promotore dell’ opera. Perciò l’ archivio vescovile 
che a tutti gli altri era, nel fatto, inaccessibile, non doveva esser tale 
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| per lui, quasi istoriografo vescovile in contrapposto all’ istoriograto du- 
cale e al capitolare. 

La diligente notizia che di queste pergamene dà il Benassi, dimo- 
stra che una messe copiosa di documenti avrebbero potuto trovare in 
quest’ archivio il Pezzana e l’ Allodi per render più nutrite e precise le 
loro narrazioni delie vicende dei vescovi di Parma del secolo XV. E dal- 
la rassegna dello stesso Benassi restano meglio illuminate l’attività della 
Curia e le sue relazioni e lotte col Comune, coi Principi, coi Feudatari 
per un’ ultima difesa dei pochi avanzi della potenza passata. 


Itoma P. LuGavo, 0. S. B. 


Les cruautés bulgares en Macédoine orientale et en Thra- 
ce 1912-1913. — Athènes, 1914. 


È questa una delle numerose pubblicazioni greche destinate ad ispi- 
re l’odio e l’ indignazione in Europa contro la Bulgaria e che vengono 
mandate ai giornali ed alle riviste per codesto scopo. : 

Per quanto pur troppo le crudeltà dei bulgari sieno innegabili e 
destino in tutti raccapriccio, ci sembra che ora, a guerra finita, sieno 
inopportune tali pubblicazioni. Esse poi non possono altrimenti che ri- 
chiamare alla mente altre crudeltà che pure vennero inflitte dai greci 
contro i serbi ed i bulgari sicchè quasi tutti quei popoli che partecipa- 
rono alle recenti guerre balcaniche possono, qual più qual meno, essere 
severamente giudicati da altre nazioni più civili (1). 

Per troppo breve tempo i popoli balcanici posero tregua ai loro dis- 
sensi reciproci, dimenticando che essi devono rappresentare la civiltà 
cristiana di fronte al fanatismo mussulmano. 


Firenze i R. CorxniIani 


D. A. CoLocci. Dopo la pace di Bucarest. — Estratto della 
Rivista d’ Italia. 


In questo lavoretto sono presi in esame i risultati delle ultime guer- 
re balcaniche e si fa rilevare come tali risultati sieno stati contrari ai 
desideri ed alle previsioni della diplomazia europea. 

Ma lacrisi balcanica, secondo il Colocci, non può ritenersi già riso- 
luta ed essa darà luogo ad altre complicazioni, ad altri raggruppamenti di 
popoli, ad altre guerre. / 

À questo proposito egli espone delle ipotesi, delle congetture che 
possono sembrare previsioni : e queste sono ottimistiche dal punto di 
vista degli interessi e dei desideri italiani. Resta però a vedersi se, co- 


(1) Infatti proprio in questi giorni abbiamo letto Ta Ztepornse da la brochure des 
professeurs des l'niversités d' Athènes « Atrocités bulgares en Macédoine » par les 
professeurs de l Université de Sophia (Sophia, Imprimerie de la cour rovale!. Que. 
sta risposta, compilata dal Rettore N. Kyrott e corredata di documenti. reca in 
fronte giustamente il motto andiatur ef allera pars. (N. d. Dir.). 
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me le previsioni ed i desideri della diplomazia europea circa la crisi 
balcanica non trovarono corrispondenza nei tatti, lo stesso non sia per 
accadere delle previsioni e dei desideri del signor Colocci. 


Firenze R. Conrstani 


Letteratura. 


LUIGI SICILIANI. Studi e Saggi. — Milano, Quintieri, 19133. 


Il Siciliani, in questo suo volume di Studi e Saggi, ha raccolto, 
spesso correggendoli ed ampliandoli, diversi suoi scritti che aveva già 
prima pubblicato sparsamente. Non tutti hanno lo stesso valore per noi; 
ma occorre tener presente che non pochi di essi mirano più che altro 
ad uno scopo divulgativo e sono stati composti quasi per un’ occasione 
determinata, così che col progresso del tempo hanno perduto una parte 
almeno del loro primitivo interesse. Tuttavia sono pur sempre utili e 
piacevoli a leggersi, anche per la loro varietà di contenuto e di tono, 
la quale rivela nel Siciliani uno spirito agile e pronto a gustare il bel- 
lo, senza lasciarsi traviare da nreconcetti teorici 0 da giudizj distormi di 
critici. Alcuni di questi scritti sono di argomento classico e traggon per 
lo più lo spunto da recenti pubblicazioni, di cui il S. rileva brevemen- 
te il contenuto, aggiungendovi non di rado opportune considerazioni 
personali : altri riguardano le moderne letterature, come il lungo saggio 
intorno alla poesia di .J. de Espronceda, quello intitolato Eca de Queivoz 
ela sua opera e qualche altro di minor conto. Naturalmente per noi 
hanno maggiore attrattiva quelli che parlan delle cose nostre, i quali 
del resto sono anche i meglio riusciti: sopra tutto meritevoli di esser 
segnalati ci paiono i saggi intorno al Pascoli, per il quaie il Siciliani sen- 
te davvero quella simpatia viva, che è così necessaria per comprendere 
il delicato poeta di S. Mauro. Il primo, Le fonti dei poemi conviriali di 
(1. Pascoli, pieno di erudizione, tratta delle derivazioni specialmente 
classiche del Pascoli, mostrando come egli sappia di solito trastormare 
tutto ciò che trae d’ altra parte e dargli una signiticazione nuova e pro- 
fonda: ancor più interessante quello che segue immediatamente, La 
lirica o delle odi e degli inni di G. Pascoli, in cui sono analizzate con 
finezza alcune liriche pascoliane, che ad altri critici non piacquero o 
parvero oscure ; nel terzo, il più breve di tutti, è posto acutamente in 
rilievo il valore del P. traduttore, il quale reagì al metodo di tradurre 
classicista « generalizzante ed astratto » e seppe per lo più conservarsi 
tedele non solo alla sostanza, ma anche allo stile dell’ originale, del 
quale riuscì in molti casi a riprodurre la sensazione immediata. 

Uno degli ultimi scritti del volume è un saggio sintetico sull’opera 
di Niccolò Tommaseo, forse un po’ troppo severo in certi particolari. ma 
ricco di osservazioni assennate, come là dove si discorre della prosa 
dell illustre letterato dalmata e dell’ influsso che esercitaron su di lui i 
romantici francesi e là dove si determinano i caratteri peculiari delle 
Sue poesie, in cui noti di rado « l'abbandono proprio dell’ artista che 
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non vede diaframmi tra sè e le cose che vuole esprimere. L’ abbondan- 
za del cuore non trova spesso il modo di diventare musicale e lumino- 
sa »: un giudizio che nella sua brevità non potrebbe esser più giusto. 
e preciso. 


Pisa A. SAINATI 


Libri scolastici. 


Voci della vita, prose e poesie per le Scuole Tecniche scelte 
da CARLO CALCATERRA. — Torino, Libr. Edit. Internazio- 
nale, 1913 e 1914 (vol. I e II). 


Diciamo subito che è una scelta ben tatta e che queste raccolte del 
('alcaterra son veramente « voci della vita » educative ed istruttive. 
Vi sono dialoghi, narrazioni, insegnamenti pratici di lingua, poesie, 
lettere, consigli per la vita, descrizioni di città e paesi d’ Italia e d'Eu- 
ropa, illustrazioni e commenti di storia romana e medievale. Moltissimi 
e sempre buoni gli autori, in gran parte italiani e moderni o moder- 
nissimi ; ben riuscite le illustrazioni (riproduzioni di quadri e di monu- 
menti); decorosa e tipograticamente corretta l’ edizione: i due volumi 
insomma, rispettivamente compilati per il primo e il secondo corso tec- 
nico, appaiono invero tali da soddisfare i bisogni di queste prime classi 
li scuole medie sia per la ben proporzionata difficoltà dei brani in essi 
accolti che per la natura degli argomenti svolti in questi brani. 


Sassari. SteFanO FERMI. 


Dott. Prot. DEMETRI0 FERRARI. Nozioni di Diritti e Doveri. — 
Livorno, R. Giusti ed., 1914. 


Dal punto di vista dell’ educaz’one laica questo volumetto della col- 
lezione ' Giusti, è fatto con molta chiarezza, tanto ne la distribuzione della 
materia come per l’ esposizione letteraria. Siccome ogni cittadino ha 
l'obbligo di conoscere i suoi diritti e i suoi doveri, quali sono i po- 
teri dello Stato, le funzioni di chi è proposto al governo della nazione. 
della provincia e del comune, così questo manualetto, che non è dei so- 
liti, potrà essere utile ai maestri ed a tutti quelli che sì interessano 
della cosa pubblica. Ma il far derivare la legge morale dalla coscienza 
o dalla natura, semplicemente ; e il dare per sanzione del bene la tran- 
quillità della coscienza, per sanzione del male il rimorso, è troppo poco. 
Tanto la legge morale come la legge naturale devono avere un legisla- 
tore al quale bisogna,rispondere ; e questo era anche il giudizio di Maz. 
zini che l’A. cita volentieri a proposito di altre osservazioni. Ma pur 
troppo moltissimi altri manuali che vanno per le scuole sono fatti così, 
e non hanno sempre il merito delle belle e buone considerazioni che si 
trovano in questo. 


Casalmiggiore ASTORI, 
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Viaggi. 


MAURICE RONDET-SAINT. En France Africaine. Notes et Cro- 
quis d’ Algérie, Tunisie, Malte et Maroc. — Paris, Plon-Nour- 
rit et C.ie, 1914; di pp. III-345. 


Al fenomeno giustamente preoccupante del lentissimo incremento 
della popolazione francese, fa riscontro, in un modo sempre più striden- 
te, il sentimento imperialistico, che in ogni occasione viene espresso 
dai nostri vicini d’ oltralpe. Il libro del sig. Rondet-Saint, instanca- 
bile e colto viaggiatore, autore di una serie di opere sull’ impero colo- 
niale francese, ne è una prova. Infatti, accanto alle descrizioni dei luo- 
ghi visitati in Algeria, in Tunisia e nel Marocco, accanto alle ingegnose 
e utili osservazioni sull’ importanza dei porti, sulla mentalità degli Ara- 
bi e sui sentimenti che essi nutrono verso i loro dominatori, sono nu- 
merosi i luoghi ove traspare la speranza, fondata del resto sui milioni 
«del pubblico erario, che la Francia debba avere nell’ Affrica e nel Medi- 
terraneo un posto preponderante. 

Il signor Rondet-Saint, ha visitato tutti quei luoghi, che il sangue 
‘e il coraggio dei suoi compatriotti hanno, in meno di mezzo secolo, con- 
quistato, non soltanto colla curiosità, direi quasi puerile, del viaggia- 
tore, ma anche collo spirito fecondo e perspicace dello scienziato e col 
tatto esperto e paziente dell’ nomo politico. 

Molti sono i costumi locali che l’ Autore ci descrive: dai riti nu- 
ziali alle giornaliere occupazioni, dalle teste religiose al modo di vestire 
degli abitanti. Da Costantina prosegue il viaggio per Tunisi, ove gli 
Italiani continuano sempre ad essere più della metà dell’ intera popola- 
zione, per Biserta e pei paesi della Tunisia meridionale, sempre pronto 
a cogliere occasione da un fatto singolo, da un avvenimento caratteri- 
ristico, per oftrire non solo ai lettori pagine di prosa dilettevole e chia- 
ra. ma anche al governo della Repubblica utili suggerimenti. 

Sono numerosi i brani, tolti dai giornali musulmani che si stampa- 
no a Tunisi, che |’ Autore riporta per illustrare e documentare ciò che 
egli atferma sulla mentalità araba. Nessuna illusione perciò, nessuna 
tiducia debbono avere gli Europei nelle esplicite professioni di fedeltà, 
tatte talvolta dagl’ indigeni per sola sete di guadagno! L’ Autore ritie- 
ne perciò dannosa la sostituzione degli eserciti regolari indigeni alle trup- 
pe europee, ed è d’ opinione che il servizio militare debba essere pei co- 
loni facoltativo e mercenario, non regolare e obbligatorio. Sorvegliata 
dev’ essere anche la partecipazione dell’ indigenato nella questione degli 
affari pubblici, e limitato solo in ciò che non può in nessun modo in- 
tralciare il libero sviluppo della colonia. 

Francese nell'anima, il sig. Rondet-Saint si espande in Jodi entu- 
siastiche sull’ opera civilizzatrice dei suoi compatriotti, le cui imprese 
in Affrica vengono da lui considerate di gran lunga più gloriose per la 
rapidità con cui sono state compiute e per i meravigliosi resultati otte- 
nuti. alla campagna degl’ Inglesi nel Transvaal e all’ impresa libica, ove 
lex Italiens, egli dice, ont été plutot fuibles. Paragone tutt'altro che giu- 
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sto, quando si pensi che in Libia noi abbiamo dovuto combattere non 
solo contro gl’ indigeni, ma anche contro i Turchi, mentre nel Marocco 
non eravi da spodestare che un sultano debole e remissivo. 

Sono pure pessimisti i giudizi espressi dall’ Autore intorno allo svi- 
Inppo della colonia spagnuola nel Marocco : egli ritiene infatti che que- 
sta non potrà svilupparsi, finchè rimarrà sotto uno Stato povero e an- 
cora sfiduciato per lo scacco subito nella guerra contro gli Americani; 
e non nasconde la speranza che nn giorno i Francesi, indotti dalla ne- 
cessità di tar fronte ai bisogni di quella colonia, penetrino anche colà, 
e la dominino coi loro capitali. 

Questo libro del signor Rondet-Saint merita di essere conosciuto da 
ogni ceto di persone, perchè esso è inspirato da un patriottismo eviden- 
te e da un’acuta chiaroveggenza. Ed anche gli stranieri debbono leg- 
gerlo, poichè è ricco di osservazioni profonde ed utili non solo alla Fran- 
cia, ma anche alle altre Nazioni, le quali, come l’ Italia, si trovano di 
fronte ad un popolo arabo da civilizzare e da renderlo suddito ossequente 
e fedele. 

Firenze L. CAPPELLETTI 


Letture amene. 


I. — Onorato FAVA. Gloria di sole. Novelle. — Palermo, KR. 
Sandron, editore, di pp. 364. 
II. — Idem. Sonatine. — Catania, N. Giannotta, 1914. 


I. — Queste novelle di un Autore così noto nella letteratura ro- 
mantica ed amena, offrono, prima di tutto, una gran varietà d’ argomenti. 
Si passa dal sentimentale al fantastico, dal comico e faceto al tragico; 
dalla rappresentazione di scene vivaci, graziose, edificanti a quelle di 
tristi e dolorosi fatti. Abbondano per altro gli affetti buoni, le imma- 
gini dolci e le liete avventure. 

Due delle migliori novelle sono La cicala e la formica e Il riaggio di 
Nennelta ; dove rifulgono, con singolare efficacia, nel primo, l’ influenza 
di un’ anima virtuosa su un carattere riottoso e incontentabile, e nel se- 
condo, l’ effetto consolante prodotto in un cuore esulcerato da una pa- 
rola di speranza e di fede. Accanto poi ad altre novelle un po’ invero- 
simili e strane, come: La casa bianca, Fiamma e Mara, ve ne sono di 
quelle che, pure intrattenendosi su semplici soggetti e intorno a cose di 
piccola importanza, esprimono verità che fanno riflettere, e terminano 
con malinconiche ed umoristiche osservazioni sul genere di questa. «+ Che 
cosa diventano le nostre vanità, le nostre invenzioni, i nostri amori di- 
nanzi all’ immensità dei mondi sconosciuti ?... forse non siamo che po- 
veri illusi, che ci affatichiamo per tutta la vita intorno a una chi- 
mera » (p. 316ì. 


II. — L'altro recente volumetto l’ Autore l' ha intitolato Sonafine, 
quasi tenui motivi musicali, che nascono da piccole cose e che, in certi 
momenti della vita, hanno mirabil corrispondenza con l'animo nostro. 
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Così un lieve fruscio di vento sulle foglie morte di un sentiero nel 
bosco, la vista di un vecchio pino gigantesco rovesciato dolorosamente 
.a terra, il misterioso silenzio di un cantuccio verde fra gli alberi, la 
breve, intima, commovente storia di una povera cucitrice paralitica, 
tutto ha per l’ Autore, avvezzo ormai a intendere l’ armonia delle cose 
e delle anime, una voce, un ricordo, una dolce o mesta associazione di 
idee, un richiamo a un sorriso o a una lacrima. 

Devo aggiungere però che tra tutte queste graziose novellette ed 
amabili allegorie di significato netto e preciso, ve n'è una Za porta 
‘chiusa, la quale, per il concetto, lascia a desiderare; essendo in essa così 
contuse la realtà e la fantasia, che non si capisce a che cosa lo scrit- 
tore abbia voluto mirare. Del resto, la forma è letterariamente buona, 
tanto nell’ uno quanto nell’ altro volume. 


Firenze GiuLia FORNACIARI 


Varia. 


AUGUSTO AGABITI. L'umanità in solitudine. — Roma, E. Vo- 
ghera, 1914; in-S, di pp. XIV-205. 


L’ egregio A. in queste pagine prende a sostenere con fervore e vi- 
gore una buona causa. Tolti pochissimi scienziati e letterati, egli dice, 
gli uomini non si curano degli animali se non per sfruttarli in ogni 
modo anche a costo di farli orribilmente, e spesso del tutto inutilmen- 
te, sottrire. Periscano intere e maravigliose specie di animali per sempre, 
purché le donne possano, per esenipio, ornarsi il cappello con penne strap- 
pate a nidiate di aironi e i giovani eleganti possano far mostra d’un 
nero portatoglio di pelle di leone marino! L’ uomo sì comporta da cru- 
dele verso gli animali, sia nel modo d’impiegarli al lavoro, sia nella 
maniera di ucciderli per cibarsi delle loro carni e per trarne protitto 
industriale ; crudele nel dar loro la caccia e più ancora squarciandoli 
vivi o ingenerando nelle loro membra malattie atroci sotto il pretesto 
— spesso futile — d'indagine scientifica! Che dire poi di coloro i 
«quali percuotono gli animali per il piacere feroce di vederli patire, o lì 
costringono a furia selvaggia nelle arene per diletto di spettatori ? 
L'uomo arriva sino al punto di assaporare la malvagia crudeltà che 
‘oscenamente, gli solletica il dorso e la cervice facendolo fremente spet- 
tatore di sanguinosa barbarie! Questo stato di cose, miserando per .la 
morale. dovrebbe aver termine in seno a nazioni che si vantano di es- 
sere civili. Intanto, come bene osserva |’ A., la protezione degli animali 
s’ impone. Non si dica ch’ essa è una debolezza di sentimentalista : no, 
la protezione degli animali è un ossequio a leggi d’ ordine morale, pe- 
ddagogico, economico e igienico. E queste leggi o ragioni l’' A. addita e 
illustra ne’ sei capitoli di questo libro con copia di erudizione e con 
simpatica vivacità di forma. 

La nobiltà dell’ intento che l’ A. si è proposto merita davvero le 
parole di consenso e di plauso che Luigi Luzzatti ha voluto premettere 
‘a questo libro. E dal canto suo, l’ A. adempie un dovere tributando lode 
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all’ on. Luzzatti per la legge (12 giugno 1913) sulla protezione degli 
animali, a compimento dell’ art. 491 del Codice penale dello Zanardelli. 
Ciò non è ancora tutte quello che il Governo italiano può e deve fare 
in proposito, ma è però qualche cosa... purchè quella legge non riman- 
ga lettera morta! Ci permettiamo poi di soggiungere che i trattatisti 
di teologia morale per uso del clero cattolico potrebbero essere più espli- 
citi e più severi nel determinare l’ immoralità della crudeltà verso gli 
animali. Vero è che le bestie non hanno diritti e che, quindi, 1’ uomo 
propriamente parlando, non ha doveri verso di quelle; ma i diritti di 
tutte le creature stanno nel Creatore ; verso del quale l’ uomo ha certo 
il sacrosanto dovere di essere umano anche co’ suoi « fratelli minori ». 
| Fi 


LUIGI ANFOSSO. Nuovi orizzonti della beneficenza, — Mi- 
lano, Tip. Antonini. 


In questo breve opuscolo l’ Autore prende a considerare le condizio- 
ni di quei minorenni che per volontà o colpa dei loro genitori -@ per 
l’ abbandono nel quale furono lasciati sono accolti nei riformatori dello 
Stato o privati. 

Egli esamina le deficenze per numero e per qualità di codesti isti- 
tuti, li confronta fra di loro, ne constata i maggiori o minori risultati 
ottenuti. Molto egli trova da riformare per la educazione, per l’ istru- 
zione, per l’ istradamento tecnico in tali riformatori e quindi espone le in- 
novazioni, spesso giuste ed opportune che egli escogita, ma che, come la 
più parte delle riforme desiderate, trova ostacoli pressochè insormonta- 
bili, nella spesa che importerebbero. 

Firenze R. CORNIANI 


Cronaca. 


— Più di un azno fa. invitato dalla divezione di questa Zicisto a riferire su 
un dramma storico di un signor Curto, intitolato : Merozia, dissi, con la mia abituale 
sincerità, ciò che ne pensavo. La mia critica sfavorevole provocò una risposta 
pungente del suddetto autore alla direzione : e la lettera di risposta, senza che, 
secondo l’uso comune, mi fosse innanzi comunicata, apparve (nell’assenza del Di- 
rettore) nel fasc. del 1 luglio di questa /tirista. Io non eredetti opportuno rispon- 
dere all’ autore, nel fasc. seguente, per non dare troppa importanza alla cosa, è 
non fare una gratnita reclame ad un lavoro di nessun merito letterario, nè teatrale, 
al quale si era futto già troppo onore parlandone ; e sopratutto perchè, se si do- 
vesse rispondere a tutti quegli autori che non sono contenti della critica, non si 
finirebbe più : ben si comprende che un autore non sia nella condizione più favo- 
revole per giudicare dell’ opera propria: giacchè ogni serittore crede di aver fatto 
un capolavoro, e mal si rassegna ad accettare che altri non lo giudichi tale: ogni 
autore, che fa stampare o rappresentare una propria opera, deve rassegnarsi a che 
altri lo critichi nella misura e nella forma che più giudichi opportune. 

Ma codesto signore, altrettanto ignoto al mondo delle lettere che a quello teatrale, 
punto dal mio silenzio, ritorna alla carica con una conferenza grottesca, che oggi 
dopo un anno dalla pubblicazione della mia critica (evidentemente codesto signore ha 
il rancore tardivo !) manda alle stampe (Dott. Gir. Curto. 7 dramma storico — Ci- 
cero pro domo sui, conferenza tennta a Trieste il 24 aprile 1914. (Trieste, Ettore 
Vram, 1914. in-£. pp. 19), e nella quale. sotto la veste di rettifica storica. cerca 
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cogliermi in fallo per non aver messo in luce alcuni punti, che secondo lui, meglio 
duvevano lumeggiare il carattere (') di un personaggio del suo dramma. 

Non avrei risposto neppure questa volta, sebbene non mi mancassero osser- 
vazioni a ribattere i suoi poveri argomenti (fra le altre questa : che l’ abilità di un 
autore drammatico sta appunto nel mettere in evidenza i punti che meglio valgano 
a lumeggiare l’ importanza di una data situazione... ma non ho voglia di dargli 
qui una lezione di drammaturgia !), non avrei risposto, se codesto signore non mi 
accusasse, in forma sgarbata e volgare, di far le recensioni dei libri senza neppur 
leggerli — cioè a dire: di disonestà critica. 

Ora è appunto una simile insinuazione ch'io non sono disposto a tollerare. 

Io non ho sulla coscienza, in quasi vent’ anni che esercito, bene o male, la critica 
letteraria, il rimorso di una s0/4 recensione fatta senza aver letta |’ opera inviatami : 
se c'è una sola cosa, della quale io possa menar vanto, è appunto la mia meticolo- 
sità (che rasenta talvolta la pedanteria) nel riferire intorno alle opere altrui. Spe- 
cialmente in questi ultimi sette anni, da che ho assunta la Direzione della Rirista 
Teatrale Italiana, io riferisco su circa un centinaio di volumi all’ anno : e, non 
soltanto nella Rirista di mia proprietà, ma, oltre che nella Zivista Bibliografica e 
nella Z2assegna Nazionale, invitato dalle Direzioni di codesti autorevolissimi periodi- 
ci, nella Rassegna Bibliografica della Letteratura Italiana, nel Marzocco, nell'Archi- 
rio Storico Italiano, nel Secolo, e recentemente nel Giornale Storico della Lettera- 
tura Italiana : e posso assicurare chi mi legge che non sempre la lettura delle opere 
inviatemi rappresenta per me un piacere : ma per buona sorte non sono frequenti le 
vpere scellerate come la Marozia: ed il lavoro ch'io compio è spesso penoso e fati- 
coso, giacchè, per mettermi nelle condizioni di giudicare con qualche competenza, 
sono talvolta costretto a rifare il lavoro compiuto dall’ avtore (questo per le opere di 
critica e di storia), ed una recensione di un opuscolo di forse 50 paginette mi costa 
talora sin quindici giorni di lavoro : due settimane di ricerche in biblioteca. di let- 
ture di opere di argomento analogo, confutazioni, riscontri, ecc. 

Che ne sa il signor Curto di tanta fatica? Egli. che mi accusa di aver 
giudicato il suo capolavoro, « sfogliandolo senza leggerlo », non pensa che non 
avrei potuto citare quel punto che a me sembrava nel lavoro debole, senza aver 
per lo meno letto tutto il dramma. Egli, che ha la dabbenaggine di confessare 
che il suo lavoro è stato anche da altri critici « vituperato », se la piglia in spe- 
gial modo con me, che ho osato appena fargli qualche appunto. Ma se la pigli con 
la sua incapacità è far un’opera teatrale appena tollerabile... chè, se tale fosse 
stata, non avrebbe avuto difticoltà ad apparire alla ribalta di qualche teatro, sia 
pure recitata da qualche intima compagnia guittesca : recenti esempi ci provano 
- che il farsi rappresentare in Italia non è pui tanto ditticile ! 

Codesto signore riserbi le sue lezioni per le signorine del liceo triestino ; io 
non sono disposto a tollerare i suoi consigli su ciò che io debba o no scrivere : 
il suo benevolo apprezzamento sulle mie ricerche bibliogratiche m'è altrettanto 
penoso che la lettura dei suoi versi drammatici. 

lo sono abbastanza stimato nel mondo letterario per la mis competenza in 
materia di teatro, perchè le accuse, le insinuazioni volgari, gli sproloquî di questo 
sìguore non mi tocechino : posso tutto al più compiangere quelle povere sue sco- 
lare del Liceo triestino.... Quale sia il carattere e quale la mentalità del loro inse- 
gnante di lettere italiane lo sapprendo oggi da quest’ opuscoletto velenoso e sciocco. 

CESARE LEVI 

Per le benemerenze acquistatesi in molti anni di solerte collaborazione dal 
dott. C. Levi abbiamo creduto di poter fare, per questa volta, un’ eecezione alla 
regola, che ormai ci sinmo imposta, di non aprire le pagine della /?irista a scritti 
Windole polemica. In pariztempo dichiariamo che colla presente risposta del dott. L. 
intende definitivamente chiusa nel nostro periodico la vertenza. (Aota della Di- 
rezione), 
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